CF 


CRONACHE 
CATALANE  DEL 
SECOLO  13.  E  14. 
UNA  DI 
RAIMONDO... 


).  5.J0A 

S.ZZ3. 


Digìfeeòlly  Google 


DigiiizGd  by  Google 


CATALANE 


Diailizcd  by  Google 


CRONACHE 

CATALANE 

E  L    SECOLO    XIII    E  XIV 
DI  RAIMONDO  MUNTANER 
DI   BERNARDO  D'ESCLOT 

1)1   FILIPPO  MOISÈ 

VOMÌ  I1IIC0 
FIRENZE 


DUE  PAROLE 

CRONACA    DEL  D'ESCLOT 


Poco  o  nulla  ci  è  dato  sapere  rispetto  alla  persona  di 
Bernardo  d' Esclot  ;  È  dubbio  perlino  se  il  suo  nome  debba 
scriversi  D' Esclot ,  Desbot ,  Aclot  o  Sclot.  Don  Felice  Torres 
Amat  vescovo  d'Astorga ,  nel  sno  Dizionario  Critico  dtgli 
Scrittori  Catalani,  Barcellona  1836,  ci  ba  detto  soltanto 
eh'  e'  visse  nel  1300  ;  che  avea  scritto  la  storia  de1  suoi 
tempi,  e  che  usciva  da  nobile  prosapia.  Della  prima  e  della 
seconda  notizia  non  possiamo  troppo  ringraziarlo  perchè  la 
sua  storia  esiste,  e  da  essa  cbiaramente  rilevasi  di 'egli  scri- 
veva le  cose  de' suoi  tempi  ;  la  lena  notizia,  che  Torse  era 
di  qualche  peso  per  il  buon  vescovo ,  6  affatto  indifferente 
per  noi  che    negli  uomini  pregiamo  le  virtù,  non  il  sangue. 

Al  bnio  della  persona ,  ci  occuperemo  dunque  della  cosa. 

Comincia  la  Cronaca  coiranno  1207  e  si  distende  fino 
al  1285  ;  nulladimeno  più  lungamente  si  trattiene  a  dirci  del 
regno  dì  Pietro  III  d'Aragona,  il  quale  dura  nove  anni, cioè 
dal  1276  al  1385.  Anche  in  questa  Cronaca  si  discorre  della 
cacciata  dei  Francesi  dalla  Sicilia  —  delle  imprese  dell'am- 
miraglio Loria  —  della  cattura  del  figlinolo  di  Carlo  d'Angiò 
—  della  scomunica  fulminala  contro  Pietro  III  d'Aragona  ce. 

11  Munlaner  ba  narrato  gli  stessi  avvenimenti ,  ma  è  forza 
confessare  che  il  D'  Esclot  lo  vince  per  ingenuità ,  per  impar- 
zialità; quindi  riesce  questi  opportunissimo,  siccome  storico 
sincrono,  a  rettificare  gli  errori  dell'altro;  quindi  ambedue  mi- 
rabilmente si  sussidiano  e  si  aiutano. 
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Il  Signor  Michele  Amari,  scrivendo  quel  suo  pregevolissimo 
libro  intitolalo  :  Un  periodo  di  Storie  Siciliane  al  Secolo  XII!, 
Palermo  1812 ,  al  quale  han  Tatto  plauso  tutti  i  ciotti  d' Italia 
e  d'OltremonIc ,  ha  avuto  sempre  sott'  occhio  la  Cronaca  del 
Muotaner  e  quella  del  !>'  Esclot  ;  e  tante  sono  le  milizie  pre- 
ziose eh'  egli  v'  ha  attinto ,  che  Torse  non  v'  ha  pagina  dove 
più  volte  non  ricorrano  le  citazioni  dell* una  e  dell'altra. 

Nella  sua  Appendice  egli  sostiene  che  n  di  Raimondo  Man- 
toner  e  di  Bernardo  D'Esclot  injino  a  qui  non  s' è  fallo  abba- 
stanza tesoro  nelle  storie  di  Sicilia  a.  Aggiunge,  parlando  del 
primo  che  «  Soldato  di  ventura ,  superstizioso ,  vantator  di  sua 
gente  e  soprattutto  dei  re  ,  storpia  i  nomi  ed  i  falli ,  massime 
favellando  di  altri  paesi;  e  dei  casi  di  Carlo  d'Anijiò  e  degli  ul- 
timi principi  di  cosa  Svena  irtnansi  il  1283  reca  favole  con  stile 
talvolta  vivace ,  talvolta  noioso  per  moralizzar  troppo;  sempre 
pieno  di  religione ,  di  civil  senno  e  di  mili'are  eiperiema. 

Rispetto  poi  n  Bernardo  D' Esclot  ecco  il  suo  giudizio  : 

«  Ben  altra  gravità  istorìca  si  ammira  nel  D'Esclot,  cavalier 

catalano  che  scrisse  net  1300  Questo  autore  non  è  scevro 

di  tale  spirilo  nazionale  che  trascende  alla  vanità;  ma  il  vig- 
niamo benissimo  informato  dei  fatti,  penetrante  nelle  cagioni, 
pregevole  per  ordine  nella  narrazione  e  dignità  di  stile.  Porta 
in  compendio  parecchi  documenti  che  con  molta  fedeltà  rispondono 
agli  originali  pubblicali  gran  tempo  appresso  in  altri  paesi.  Non- 
dimeno pende  troppo  a  parte  regia ,  ma  Senna  viltà.  . .  .  Il  fatto 
del  vespro  descrive ,  come  gli  altri  contemporanei  di  maggiore 
autorità ,  cagionato  dogi  insopportabili  aggravj ,  e  nato  per  le 
ingiurie  alle  donne  e  le  percosse  agli  uomini  che  sen  querelavano. 
Tutti  questi  casi  si  leggono  non  affastellali  ne' discorsi  sbadata- 
mente ,  ma  con  estrema  diligenza  e  nesso  d' idee.  .  .  .  ». 

Il  manoscritto  catalano  del  D' Esclot  esisteva ,  secondo 
che  ne  scrisse  il  citato  vescovo  d'Aslorga,  nella  Biblioteca 
dei  Carmelitani  Scalzi  a  Barcellona  ;  un' antica  copia ,  mano- 
scritta, vuoisi  esistesse  eziandio  nella  libreria  del  marchese 
di  Mondejar.  Chi  sa,  che  in  mewo  agli  sconvolgimenti  poli- 
tici che  da  tanto  tempo  affliggono  quella  città  questi  due  ma- 
noscritti non  siano  andati  smarriti  !  Un  terzo  manoscritto 
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del  secolo  XIV  ;  è  posseduto  dalla  Biblioteca  Reale  a  Parigi 
(  fonds  Saìnl-Germain  n.°  1581  )  in  un  picciolo  in-folio  scritto 
in  carta  a  dne  colonne ,  e  le  è  venuto  dall'  antica  libreria 
Séguier  lasciata  nel  1732  alia  Abbazia  di  Saint-Gerroain-des- 
Prés  da  Enrico  du  Camboul ,  duca  di  Coislin.  i  titoli  dei  ca- 
pitoli di  questo  manoscritto  sono  in  lettere  rosse  ;  manca  però 
di  un  titolo  generale. 

Il  Buchon  fece  stampare  questa  cronaca  da  una  copia 
che  fedelmente  gli  piacque  farne  ;  della  sua  copia  stampata 
nel  1840  diamo  noi  una  traduzione  che  ci  siamo  studiati  di 
ravvicinare,  per  quanto  ci  è  stato  possibile,  alla  ingenuità  del 
testo  originale. 

Quindi  possiamo  vantarci  di  esser  slati  i  primi  in  Italia 
ed  in  Europa  a  darne  una  traduzione  intera  e  fedele ,  imper- 
ciocché la  versione  fattane  nel  1616  a  Barcellona  da  Raffaello 
Cervera  in  lingua  castigliana  in  un  Voi.  in  4.°  debbe  chia- 
marsi un  picciol  ristretto ,  un  compendio. 

Anche  in  sul  cader  del  secolo  XV11I  (  1793)  all'epoca  della 
rivoluzione  francese  il  governo  spagnuolo,  volendo  rinfuocar 
gli  animi  dei  Catalani  coli'  esempio  de'  loro  antenati ,  fece 
ristampare  quella  parte  della  versione  del  Cervera,  rispetto 
alla  spedizione  di  Filippo  l'Ardilo  nel  1283;  ma  neppur  questa 
pubblicazione  vuoisi  tenere  in  conto ,  comecché  fosse  un  pic- 
ciolo membro  rispetto  all'  intero  corpo. 

Cosi,  come  meniamo  vanto  d'essere  stati  1  primi  tra- 
duttori ,  potessimo  aver  fatto  cosa  non  indegna  degli  zelatori 
della  Storia  d'Italia! 
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»A  BEHNAUDO  D'ESCLOT 


Qui  comincia  il  libro  che  dettò  e  scrisse  don  Bernardo 
d' Esclut  delle  grandi  battaglie .  dei  grandi  fatti  d'arme  e  dulie 
grandi  conquiste  che  sopra  i  Saracini ,  e  sopra  altre  genti 
fecero  i  due  nobili  re  d'Aragona  che  furono  dell'alto  lignaggio 
del  conte  di  Barcellona. 

Questo  conte  di  Barcellona  aveva  una  sorella  di  gran  bel' 
lena  e  virtù  e  la  detto  in  sposa  all' imperador  di  Castiglia  ; 
questi  n'ebbe  due  figliuoli,  e  l'nno  ebbe  nome  don  Sancio  che 
fu  re  di  Castiglia,  l'altro  ebbe  nome  don  Fernando  che  fu 
re  di  Leon. 

la  capo  a  un  certo  tempo  morì  la  sorella  del  conte  di 
Barcellona  imperadrice  di  Castiglia,  e  l'iraperadore  tolse  un'altra 
donna  ,  che  era  cugina  dell'  Imperador  d'Alcraagna  (1) ,  e  da 
questa  nacque  una  figlia  eh'  ebbe  nome  donna  Sancia,  cui  det- 
tero in  sposa  al  re  d'Aragona,  don  Alfonso,  il  quale  fu  figliuolo 
del  conte  di  Barcellona. 

E  da  questo  re  don  Alfonso,  nacquero  tre  figliuoli:  il  re 
d'Aragona  don  Pietro,  il  conte  di  Provenza  e  il  signor  Fer- 
nando che  era  abbate  di  Monte-Aragona ,  e  poi  tre  figlie, 

(I)  niellila»  figlia  di  l.aJIsla»  II  duca  il  Polonia. 
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giuro,  signore,  affinchè  vi  piaccia  ch'io  possa  servirvi  cosi 
coma  vassallo  debbo  servir  nobile  signore  ». 

Quando  il  re  ebbe  udito  che  cosini  era  don  Guglielmo  di 
Moncada  siniscalco,  levossi  dai  seggio  dove  si  stava  c  presolo 
per  mano  se  lo  fece  sedere  accanlo. 

■  Signore,  dissegli  poscia  il  re,  siate  pure  il  ben  venuto, 
cosi  come  buon  cavalicro  e  d'onoralo  lignaggio  voi  siete.  In 
Tede  mia  ho  desiderato  assai  volle  di  potervi  vedere  e  trat- 
tenere alla  mia  corte,  per  via  dell'illnstre  lignaggio  dal  quale 
uscite  e  per  la  nobiltà  della  cavalleria  che  è  in  voi  ;  sappiale  che 
niuna  cosa  al  mondo  di  che  abbiale  mestieri  mancheravvi  mai 
alla  mia  corte  ».  l'u 

E  da  quel  giorno  in  poi  il  re  gli  fece  dare  ciò  che  avea  di 
mestieri ,  ed  egli  non  pati  mai  di  cosa  che  gli  fosse  abbisognata 
a  quella  corte.  E  d'ora  in  poi  lasceremo  di  parlare  di  don 
Guglielmo  Raimondo  di  Moncada  siniscalco,  e  parleremo  del 
re  d'Aragona. 

Capitolo  II. 
Carne  a  re  li'Amgnna  Rssedlù  Fraga  e  vi  mori. 

In  capo  a  non  molto  accadde  che  il  re  d'Aragona  menò  la 
sua  corte  alla  festa  di  San  Giovanni  a  Saragozza,  che  è  città 
capitale  del  reame  d'Aragona;  c  vi  si  ragunarono  i  ba- 
roni e  i  cavalieri  di  tutta  la  provincia.  E  il  re  in  quel  giorno 
fece  mollo  grandi  feste,  e  creò  cavalieri,  e  dette  larghi  doni  a 
cavalieri  e  giullari.  Venula  poi  la  domane,  tenne  parlamento 
coi  cavalieri  e  cogli  uomini  delle  città,  e  coi  vescovi  ,  e  coi 
prelati  ,  e  parlò  loro  in  questa  sentenza  : 

*  Baroni,  io  vi  ho  fatto  convenir  qui  per  dirvi  parole  che 
torneranno  a  onore  dì  Dio  e  a  vantaggio  mio  e  di  voialtri , 
concrossi  acne  il  prò  mio  ed  il  mio  onoro  sono  pur  cosa  vostra , 
e  vostro  è  il  mio  danno  ;  e  il  prò  vostro  c  l'onor  vostro  é  mio , 
come  mio  è  il  vostro  danno.  Voi  sapete  pur  troppo  che  tutte 
queste  contrade  attorno  alla  nostra  terra  stanno  in  mano  dei 
Saracini ,  e  che  ci  fanno  ogni  giorno  gritvp  danno,  e  più  di  tulli 
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quelli  della  riviera  Ira  il  Berne  Cinta  e  Torlo».  Ora,  noiché 
bo  nobile  cavalleria  e  buona  gente  il' armi  e  leale  al  suo  si- 
gnore, col  consiglio  e  col  buon  volere  di  voialtri,  vorrei 
che  ci  apparecchiassimo  a  guerreggiar  conlro  essi,  e  che  ci 
vendicassimo  ilei  danni  che  ci  Tanno  ogni  giorno  ». 

Dello  questo  si  assise  al  suo  posto  ,  e  levalosi  il  vescovo 
dì  Saragozza ,  cosi  parlo  : 

«  Signor  re,  quelle  case  die  a  vele  delle  sono  panile  e  volontà 
di  Dio,  e  non  debbe  ,  uè  può  uomo  al  mondo  far  meglio  ;  per  la 
qnal  rosa  ognuno  delilic  fare  sforzo  di  persona  e  di  averi  per 
aitarvi;  ed  io  vi  offro  soccorso  di' cento  cavalieri  e  di  due- 
mila uomini  :i  pieiiir  della  mia  jiiirisdi/ionc  ». 

Qnando  questo  vescovo  ebbe  finito  di  parlare,  sursero 
altri  vescovi  ed  abbati  ed  altri  cherici  e  fecero  profferta  di 
Inlto  quello  ohe  fosse  stato  in  loro  potere;  levalosi  poi  un 
onoralo  uomo  di  Aragona  prese  a  parlare  in  questo  modo  : 

n  Signore  ,  quello  che  avete  dello  ridonda  a  gran  prò  vostro 
e  a  voslro  grande  onore  ,  e  mai  in  nessun  tempo  udimmo  cose 
che  a  noi  riuscissero  più  liele.  Per  lo  che  io  vi  dichiaro  a  nome 
di  tulli  i  cavalieri  e  di  tutti  ì  gentiluomini  di  Aragona  die 
ni'  hanno  delegato  i  loro  poteri  perchè  ve  lo  dica  ,  che  pren- 
diate le  loro  persone  e  i  loro  averi  in  aiuto ,  con  facoltà  di 
farne  mito  ciò  che  tornì  a  voslro  onore  e  del  reame  vostro. 
E  pensate  a  mandare  innanzi  la  cosa  ,  die  noi  faremo  quello 
che  ci  ordinerete  ».  ■       '  ■ 

«  Baroni,  disse  il  re,  voialtri  m'avele  risposto  in  quel 
modo  che  far  doveano  buoni  e  leali  vassalli,  e  vi  dico  io  che 
son  molto  contento  di  voi,  ma  vorrei  ora  mi  consigliaste  da 
qual  parie  abbiasi  a  cominciare  il  nostro  assedio  n. 

li  un  cavaliero  disse:  «  Signore,  da  quel  loco  dove  vor 
aveste  più  danno,  cioè  dalla  città  di  Fraga  (I),  die  è  piena  di 
buona  gente  e  di  valenti  guerrieri  ;  e  se  ci  è  dato  aver  per  la 
prima  questa  città ,  avremo  poi  (ulta  la  contrada  rimanente  ». 

«  In  fè  mia,  rispose  il  re,  ho  per  buono  anch'io  questo 
consiglio  ». 

[()  Fraga,  citili  farle  dalli  Spagiu  nuli' Aragona ,  2i  Icija  a  sellaceli  rtl 
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Dissero  allora  ludi  gli  altri  baroni:  «  Anche  noi  lo  abbiamo 
per  buono!  ma  procaccialo,  o  signore,  di  cominciar  l'im- 
presa prima  cb'  e'  se  ne  sieno  avveduti  ». 

Avvenne  ora  clic  vivesse  in  Aragona  un  cavaliere  molto 
malvagio  che  rubava  sulle  vie  e  Tacca  gravi  danni  ai  re.  E 
il  re  lo  perseguitò  tanto  che  lo  ebbe  in  niano  e  gli  tolse 
tutti  i  suoi  beni ,  e  lo  tenne  lunga  pezza  cattivo  ;  poi  lo  lasciò 
ire  ai  prieghi  di  onorati  uomini  che  lo  chiesero  in  grazia  al  re  ; 
ma  però  non  gli  restimi  alcuna  cosa  di  ciò  che  avevagli 
tolto.  E  quando  il  re  ebbe  manifestato  il  suo  divisamento  di  an- 
dare a  Fraga ,  questo  cavaliero  pensò  che  ora  polrebbesi  ven- 
dicar del  re  ;  e  tolto  un  destriero  e  lo  armi  ,  usi'  i  dal  paese 
e  andò  a  Fraga  a  parlar  col  re  Saracino  ,  signore  della  città. 

o  Signore ,  disse  costui  al  re  Saracino ,  son  venuto  appo 
te,  siccome  queir  uomo  cui  il  re  d'Aragona  ha  rapilo  quanto 
possedea,  e  che  vuol  esser  tuo  cavaliero  e  tuo  soldato.  E  sappi 
per  la  verità  ebe  il  re  d'Aragona  apparecchia  la  sua  oste  per 
venire  a  Fraga  e  per  far  guerra  con  voialtri  ;  e  se  tu  voci 
startene  al  mio  consiglio  sperderai  i  re  e  (ulta  la  sua 
oste  ». 

a  Amico,  disse  il  re  Saracino,  sii  tu  il  ben  venuto  ;  io  ti 
farò  tanto  bene  che  varrà  certamente  quel  che  il  re  d'Aragona 
ti  ha  tolto;  or  dimmi  in  qual  modo  mi  consigli  che  si  facciano 
i  nostri  affari  ». 

o  Signore,  risposo  colui  ,  spedisci  genie  per  tulle  le  con- 
trade ;  caccia  dentro  la  cillà  i  migliori  uomini  d' arme  si  a 
piedi  che  a  cavallo,  quanti  più  potrai,  e  fa' correr  voce  per 
tutta  la  provincia ,  allineilo  al  giorno  stabilito  sappiano  lutti 
che  il  re  d'Aragona  ha  assediata  Fraga ,  e  che  ,  quando  ve- 
dranno il  segnale  che  tu  l'arai  sulla  torre  maggiore,  si  diano 
a  ferire  arditamente  nell'oste.  E  cosi,  quando  essi  combatte- 
ranno con  quelli  di  fuora  ,  noi  usciremo  con  tutte  le  noslrc 
lòrze  dalla  città ,  della  qual  cosa  essi  non  avranno  avuto  un 
pensiero  al  mondo,  e  ci  scaglìeremo  su  loro,  e  cosi  li  sbara- 
glieremo  e  lì  vinceremo  ». 

E  cosi  come  quel  malvagio  cavaliero  aveva  macchinato, 
fu  fallo.  Il  re  d'Aragona  intanto  aveva  apparecchialo  il  suo 
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esercito,  e  stretta  d'assedio  la  città  di  Fraga.  E  venne  un 
certo  giorno ,  che  tutti  i  Saracini  della  contrada  furono  ap- 
parecchiali ,  ed  erano  infinita  gente  ,  tanta  che  nissun  nomo 
al  mondo  avrebbe  polulo  mai  saperne  il  numero  ;  e  tulli  piom- 
barono sull'oste  del  re  d'Aragona;  e  il  re  d'Aragona  armalo, 
con  tutta  la  sua  genie  usci  Cuora  dalle  tende  per  combattere 
contro  i  Saracini.  E  mentre  la  battaglia  era  furiosissima,  e  che 
i  Saracini  dubitavano  già  di  poter  vincere,  quelli  della  città 
si  dettero  a  uscir  dalle  mura  ,  e  furono  infinita  gente  e  bene 
armata,  e  detlero  dentro  all'osle  aragonese;  e  gli  altri  Sa- 
racini ripresero  core  ,  e  precipilarousi  di  nuovo  sopra  i  cri- 
stiani; cosicché  il  re  d'Aragona  si  perde,  e  non  fu  più  trovalo 
né  morto,  né  vivo. 

Questo  re  d'Aragona  non  aveva  prole  ,  ma  aveva  un  fra- 
tello in  un  monastero  ;  e  andarono  a  dire  a  questo  suo  fratel- 
lo che  il  re  era  morto ,  e  che  non  avevano  più  signore,  e  che 
volevano  lui  per  signore  e  per  re.  Ed  egli  rispose  loro  :  molto 
tempo  essere  che  aveva  volte  le  spalle  al  secolo  per  servire 
iddio ,  e  dura  cosa  parergli  di  lasciare  il  suo  ordine. 

«  Signore,  ripresero  i  baroni  d'Aragona,  questa  è  cosa 
dalla  i|uale  non  potete  scusarvi  ;  poiché  noi  abbiamo  perduto 
il  nostro  re  e  gran  copia  di  genie,  e  siamo  rimasti  sema 
erede  e  senza  governo  ;  per  la  miai  cosa  la  patria  sia  in  gran 
pericolo  o. 

«  Baroni,  disse  il  moDaco  ,  lo  farò  con  un  paltò;  che  lul- 
tavolla  ch'io  abbia  avulo  un  figliuolo  o  una  figlia  da  qualche 
moglie,  io  me  ne  possa  tornare  al  mio  claustro  ». 

E  questo  gli  acconsentirono  i  baroni  d'Aragona;  e  lo  trasr 
sero  fuori  dall'abbazia,  e  In  acclamarono  re,  c  gli  dettero  in 
moglie  una  donna  che  era  figlia  del  re  di  Leon;  da  questa 
ebbe  una  figliuola  ;  c  poco  tempo  dopo  la  nascita  di  costei , 
la  reina  mori  ;  il  re  poi  abbandonò  il  reame  e  se  ne  tornò  in 
quell'abbadia  nella  quale  era  solilo  stare. 

E  poco  dopo  che  fu  tornato  ncll'abbadia,  anch' egli  venne 
a  morie.  E  così  lutla  la  terra  rimase  per  un  pezzo  senza  re. 

E  fu  gran  venlura  che  don  Guglielmo  Raimondo  di  Mon- 
cada  siniscalco  scampasse  con  pochi  altri  dalla  della  battaglia 
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dei  Saracini,  perchè  erano  ben  forniti  di  cavalli,  e  poterono 
così  riveder  l'Aragona;  e  qui  stettero  lungo  tempo  linai  tantoché 
la  tìglio  del  re  Tosse  in  slato  di  accasarsi. 

Capitolo  III. 

Come  11  buon  conte  di  Barcolloni»  prese  In  moglie  una  llglla  de!  r*  d'Angora , 

I  gentiluomini  di  Aragona  tennero  consiglio  a  Saragozza 
per  trovar  modo  di  dare  uno  sposo  degno  a  quella  infanta 
ohe  era  loro  signora,  e  poter  aver  per  signore  uno  dal  qiial  ve- 
nisse onore  a  loro  e  maggior  grandezza  al  reame.  Sedeva  a 
questo  consiglio  Guglielmo  Raimondo  di  Moncada  siniscalco,  il 
quale  levatosi  in  piedi,  cosi  parlò  : 

n  Signori ,  se  voialtri  lo  voleste  ,  vi  mostrerei  io  chi  po- 
treste avere;  il  più  gran  signore  e  il  più  onorato  che  sia  mal 
stato  al  inumili  in  alcuna  nazione  ;  e  potreste  conoscere ,  che 
quello  elio  sarò  per  manifestarvi,  non  lo  dico  già  per  amore 
ch'io  gli  porli ,  nè  per  gran  profillo  eh'  io  n'  abbia  avuto  ; 
che  anzi  me  no  venne  danno  e  disonore;  ma  appunto  per 
ch'io  conosco  ch'ei  sarebbe  di  grande  onore  e  di  gran  van- 
taggio alla  noslra  terra,  vi  consiglio,  se  voi  lo  volete,  e  so 
egli  vi  acconsente,  che  gli  diate  l' infanta;  e  questi  è  il  buon 
conte  di  Barcellona  ,  il  miglior  cavaliero  e  il  più  prode,  e  del 
più  allo  lignaggio  che  sia  al  mondo  ». 

Udite  queste  parole  lutti  i  baroni  convennero  fra  loro  ed 
ebbero  per  buono  il  consiglio  dato  da  don  Guglielmo  Ha j  inondo 
di  Moncada  siniscalco  ,  e  lo  pregarono  di  Tarsi  inessaggiero  ed 
oratore  in  questa  bisogna  ,  e  di  degnarsi  di  andare  appo  il 
buon  conte  di  Barcellona  che  era  a  Lerida,  conquistata  da  lui 
poco  tempo  prima. 

Per  la  qual  cosa  don  Guglielmo  Raimondo  di  Moncada  si 
apparecchiò  con  gran  pompa  e  corteggio  di  cavalieri ,  e  se  ne 
andò  a  Lerida ,  e  sali  nel  castello  dove  stava  il  buon  conte. 
E  quando  tulli  furono  alla  porla  ,  quelli  che  n'erano  a  guardia, 
mossero  a  farne  parlo  al  conte  c  gli  dissero: 
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«  Signore,  Guglielmo  Raimondo  di  Moncada  siniscalco,  è 
qui  alla  porta  con  gran  corteo  di  cavalieri  d'Aragona,  e  brama 
parlarvi  ». 

Quando  il  conte  udì  che  v'era  don  Guglielmo  Raimondo  di 
Moncada  Tu  molto  maravigliato,  c  dette  ordine  che  lo  si 
lasciasse  entrare.  E  i  custodi  fecero  assai  onorale  acco- 
glienze a  lui  ed  anche  ni  cavalieri ,  e  lo  condussero  davanti 
al  conte  ,  e  il  conte  lo  ricevette  molto  grassamente ,  e  gli 
domandò  per  quali  nego/i  gli  fosse„f  ornato  davanti. 

n  Signore,  disse  don  Guglielmo  Raimondo  di  Moncada,  sono 
venuto  qui  al  vostro  cospetto,  siccome  colui  che  procaccia  il 
vostro  prò  e  il  vostro  onore,  in  altro  caso  non  vi  sarei  venuto 
innanzi  sennonché  per  chiedervi  mercè.  Signore,  i  gentiluomini 
d'Aragona  mi  hanno  mandato  da  voi,  perciocché  vi  tengono 
per  il  più  onorato  conte  e  per  il  più  prode  uomo  che  sia  al 
mondo,  e  per  quello  che  più  Ita  Tatto  conquiste:  e  vi  profferi- 
scono il  reame  d'Aragona ,  purché  prendiate  per  moglie  la  fan- 
ciulla cui  il  reame  appartiene,  e  vi  pregano  che  vogliale  essere 
loro  signore  e  loro  re  ». 

«  In  verità,  disse  il  conte,  è  questo  un  bel  presente,  o 
tale  che  non  vuoisi  ricusare;  ma,  soggiunse,  accetto  la  don- 
zella a  questa  condizione,  che  (ìnattanto  ch'io  viva,  non 
voglio  esser  chiamalo  re ,  perchè  io  sono  ora  dei  primi  conti 
del  mondo,  e  se  Tossi  chiamato  re,  non  sarei  dei  più  grandi, 
anzi  sarei  dei  minori  (1)  n. 

re  Signore,  disse  don  Guglielmo  Raimondo  di  Moncada  , 
facciasi  ogni  cosa  a  grado  vostro  ;  pensale  però  ad  affrettar  la 
faccenda  ». 

Laonde  si  fecero  le  debile  scritture  e  si  prestarono  i  giura- 
menti da  ambe  le  parti;  poscia  il  conte  cavalcò  con  gran  nu- 
mero dì  cavalieri,  entrò  in  Aragoua,  e  tolse  la  fanciulla  per 

(I)  (JUiinluMnio  (■■ali  snmrn;! sse  l'Aragona  senza  elio  por  alcun  modo 

Pelronllla  [cosi  thlain.ivasi)  ti  s  mlsrlilinyfi,  non  voi»  di  fallo  aver  mal 

nitro  molo  (ranne  quello  di  principe  edlreggenle  d'Aragona.  Mori  al  H  d'aun- 
ghi 1102  In  eia  di  quaranta»  Il  a  non)  al  Borgo  San  Dalmazio  di  r.cnova  , 
menlrr  ricavasi  a  Torino  a  Irallar  coli'  Impcradnr  Federigo  Barbarosaa.  Ne 
fu  Irasuorlalo  II  cadavere  In  uri  convento  di  Ripulì ,  cilt à  o  burgo  della  Spa- 
gna nella  provincia  di  Catalogna. 
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moglie,  e  gli  Tu  dato  il  reame.  E  da  questa  donna  nacque  un 
figliuolo  che  ebbe  come  Namfos  (don  Alfonso),  che  dopo  il 
conte  fu  re  d'Aragona,  e  un  altro  Afflinolo  che  ebbe  nome  don 
Sanclo ,  che  era  conte  di  Rosella ,  il  quale  morì  nel  tempo  che 
il  re  don  Giacomo  stringeva  d'assedio  ì4  castello  di  Moncada  , 
f  fu  padre  di  don  ìfugno- 

Capitolo  IV; 

in  qua!  moilo  n  re  don  Pici™  generi  ti  «alinolo  il  re  don  dilemmi 
che  prese  11  nume  di  Muliirca. 

Questo  re  Namfos  ebbe  tre  figliuoli,  cioè  il  re  d'Aragona  don 
Pietro,  11  conte  di  Provenza  e  l'abbate  di  Monte-Aragona  die 
avea  nome  don  Fernando;  e ■  l' imperadricc  donna  Costanza 
moglie  dell' impera dor  Federigo  e  altre  due  figlie;  E  una  Tu 
donna  del  conte  di  Tolosa  e  l' altra  andò  moglie  del  conte 
di  Tolosa  che  allora  passava  in  seconde  nozze;  e  poi  mori 
il  conte  maggiore  e  la  donna;  e  il  figliuolo  rimase  conte  di 
Tolosa  ed  ebbe  una  sola  figlia  dalla  sorella  del  re  d'Aragona, 

Questa  Gglia  del  conte  di  Tolosa,  nipote  del  re  don  Pietro, 
fu  proposta  in  moglie  al  re  di  Francia  ,  e  gli  fu  mandata  ; 
ma  il  pontefice  vietò  che  la  sposasse ,  perchè  disse  ch'ell'era 
nata  di  colui  che  combatteva  contro  la  Chiesa.  Il  conte ,  come 
seppe  questo  ,  volte  ricuperarla,  ma  non  vollero  respingerla  in- 
dietro e  la  dettero  al  fratello  del  re  di  Francia  che  aveva  nome 
Namfos  (1)  uomo  di  cui  non  era  al  mondo  il  migliore,  che  fu  poi 
conte  di  Tolosa  e  non  ebbe  prole  ;  per  la  qual  cosa  la  terra 
dovea  ricadere  alla  corona  d'Aragona.  Il  re  di  Francia  prese 
per  moglie  la  figlia  del  conte  di  Provenza  nipote  del  re  d'Ara- 
gona don  Pietro;  dalla  qual  donna  ebbe  un  figliuolo  che  si 
chiamò  Filippo  (III)  e  fa  re  di  Francia,  ed  ebbe  per  moglie  la 
nipote  del  re  don  Pietro ,  figlia  del  re  don  Giacomo  d'Aragona, 

(t)  Era  qoesll  Alfonso  conio  di  Poli™  risii uc lo  di  Luigi  Vili  efralellu 
di  San  Luigi. 
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Questa  re  d'Aragona  don  Pietro  ,  fu  nubile  re  e  buon  ca- 
valiere e  prode  io  arme  ;  ed  era  signore  di  lulla  la  Carcassona 
e  di  Beziers  (ino  a  Monpellieri  c  marchese  di  Provenza.  Ora  av- 
venne che  a  Monpellieri  era  una  certa  donna  Maria ,  signora 
di  Monpellieri  e  figlia  del  signore  di  Monpellieri  e  della  figlia 
dell'  imperadorc  di  Costantinopoli,  il  padre  e  la  madre  erano 
morii ,  ed  essa  era  senza  marito  ■  quantunque  già  uè  avesse 
avuto  uno  (1).  E  i  gentiluomini  di  Monpellieri  convocarono  il 
loro  consiglio  e  dissero  che  sarebbe  stato  bene  dare  un  marito 
alla  donna;  e  pensavano  die  sarebbe  .stalo  opportuno  parlarne 
al  re  d'Aragona  don  Pietro  che  era  (oro  vicino  c  loro  amico, 
e  che  se  la  volesse  prendere ,  sarebbe  meglio  dargliela  chè 
verrebbene  grande  onore  anche  a  loro. 

Per  la  qual  cosa  chiamarono  i  loro  oratori  e  li  spedi- 
rono al  re  d'Aragona ,  e  questi  parlarono  con  lui  e  gli  fecero 
sapere  che  Monpellieri  era  nobile  loco  e  in  capo  del  suo 
reame ,  e  che  di  qoi  avrebbe  potuto  tenere  in  rispetto  i  suoi 
nemici.  Il  re  udito  il  loro  messaggio  aggradi  Monpellieri,  e 
tolse  la  donna  per  moglie;  e  da  lì  a  poco  tempo  la  lasciò,  per- 
chè non  volle  star  con  lei ,  né  volle  vederla  in  qualunque  luogo 
egli  fosso ,  perchè  si  era  pentito  d' averla  presa  per  moglie  , 
essendo  egli  dei  più  grandi  re  dei  mondo;  e  diceva  che  erasi 
abbassalo  molto  con  lei ,  e  che  non  per  altro  aveala  presa  che 
per  aver  Monpellieri,  e  di  più  che  ella  non  era  figlia  di  re.  Ma 
questa  donna  era  di  molto  illibata  vita  ed  onesta  e  piacque  a 
Dio  e  agli  uomini. 

Ora  avvenne  che  questo  re  stette  gran  pena  sema  accostar- 
sele, e  quando  si  venne  a  capo  d' un  certo  tempo  il  re  andò  in 
un  castello  vicino  a  Monpellieri,  e  qui  si  prese  d'amore  per 
una  donna  di  gran  lignaggio,  e  tanto  fece  che  l'ebbe  per  amica. 
E  la  faceva  venire  io  quel  castello  per  meteo  d' un  maggior- 
domo che  era  di  Monpellieri ,  il  quale  era  suo  confidente  in 
tali  faccende  come  quello  che  era  uomo  buono  e  leale  E  ma- 
donna Maria  di  Monpellieri  sapulo  ciò  spedi  un  messaggiero 


il]  Avbr  siwmLo  In  prime  nozze  Iii-ni;iril<>  minte  .li  rummlnges,  on'aiciu 
avute  due  Usile;  Il  matrimonio  tu  «ciotto  per  molivi  ili  parentela. 
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a  questo  maggiordomo  del  re  che  era  suo  compatrioti».  E 
questi  ie  si  presentò. 

a  Amico,  gli  disse  la  donna,  siate  il  ben  venuto  1  lo 
vi  ho  fallo  venir  da  me  perciocché  siete  mio  compatriotto  « 
conosco  che  siete  uomo  leale  e  buono ,  e  tale  di  cui  si  possa 
aver  fiducia.  Io  non  voglio  nascondermi  con  voi .  a  vi  pre- 
go, vogliate  aitarmi  in  quello  che  sto  per  dirvi.  Voi  sapete 
pur  troppo  che  il  re  è  mio  marito  e  eh' e' non  vuol  star  con  me; 
della  qual  cosa  sono  molto  desolata ,  non  per  altro  che  per 
non  esser  nato  da  noi  un'figliuolo  il  quale  sia  erede  di  Mon- 
pellieri.  Ora  io  so  che  il  ie1  ha  che  Tare  con  tal  donna  eh'  e'  fa 
veoire  in  un  certo  castello,  e.  che  voi  siete  loro  confidente. 
Vi  prego  dunque  fin1  min  min  gliela  dobbiate  condurre ,  van- 
ghiate da  rac  Segretamente,  e  che  m' introduciate  nella  sua  ca- 
mera invece  di  lei ,  ed  io  mi  porrò  nel  suo  letto.  E  fate  in  modo 
che  non  vi  sia  alcun  lume ,  e  dite  che  la  donna  non  lo  vuole 
per  ragione  di  non  essere  conosciuta,  lo  poi  ho  fede  in  Dio 
che  in  quella  notte  concepirò  un  tale  infante  che  sia  di  un 
gran  bene  e  di  un  grande  onore  a  tntto  II  suo  reame  »'. 

*  Madonna  ,  disse  il  maggiordomo  ,  io  son  pronto  a  far 
tutto  quello  che  mi  comandate,  e  specialmente  quelle  cose  le 
quali  tornino  In  vostro  onore;  e  sappiate  che  quello  che  voi 
mi  dite  e  mi  avete  comandato  lo  condurrò  a  compimento  : 
ma  ho  gran  paura  di  non  incorrere  nell'  ira  del  re  ». 

a  Amico,  disse  la  donna,  non  v'è  ragione  di  temere, 
imperciocché  io  farò  In  tal  guisa  che  avrete  pili  bene  e  più 
onore  che  mai  non  aveste  in  alcun  tempo  ». 

«  Ebbene,  madonna,  disse  il  maggiordomo,  gran  mercè  ! 
sappiate  eh'  io  farò  tutto  quello  che  comandate  ;  e  poiché  cosi 
è,  oon  tardiamo  più,  e  apparecchiatevi ,  perchè  il  re  ha  ordinato 
che  a  vespro  gli  conduca  quella  cotal  donna  che  voi  sapete  , 
ed  io  verrò  da  voi,  e  segref  issi  marno  ole  vi  condurrò  al  ca- 
stello e  v'introdurrò  in  camera;  voi  poi  farete  il  resto  ». 

%  Amico  ■  disse  la  donna  ,  mi  pince  grandemente  quello 
che  dite;  dunque  andate,  occupatevi  del  vostro  affare,  e  a 
vespro  venite  da  me  », 
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Il  maggiordomo  tolse  commiato  dalla  donna  e  se  ne  andò. 
E  (marnili  suonò  vespro,  il  re  lo  chiamò  e  gli  disse  di  condurgli 
quella  donna  colla  quale  avea  ordinato  di  voler  passar  la 
Mollata. 

o  Signore ,  disse  il  maggiordomo,  mollo  volentieri  I  Ma  la 
donna  vi  prega  ohe  nissun  «omo  al  mondo  lo  trapeli;  nè  don- 
na ,  nè  donzella  ». 

«  Voi ,  disse  ii  re,  fate  ciò  che  potete-;  die  io  vorrò  cosi  come 
ella  vorrà  ;  e  pensale  di  andare  ».  r. 

Il  maggiordomo  andò  da  madonna  moglie  del  re,  c  la  con- 
dusse là  oon  una  damigella  e  con  due  cavalieri ,  e  la  introdusse 
nella  camera  del  re  e  ve  la  lasciò.  E  la  donna  si  spogliò ,  si 
cacciò  nel  letto  del  re  e  fece  spegner  tutti  i  lumi. 

Quando  il  re  ebbe  cenato  e  che  tutti  i  cavalieri  se  ne  Furono 
andati,  entrò  in  una  stanza  che  era  accanto  a  quella  dove 
soleva  dormire  e  qui  si  spogliò  e  si  scalzò ,  poi  ravvolto  nel  suo 
mantello ,  in  camicia ,  entrò  in  quella  camera  dove  erasi  messa 
la  sua  moglie.  E  si  coricò  con  lei  senza  lume,  perchè  lume  non 
v'era.  H  re  intanto  credendo  che  fosse  quella  donna  la  quale 
aveva  comandalo  che  andasse  da  lui ,  si  prese  piacere  con  la 
donna  sua  moglie,  ed  ella  non  fiatò,  per  la  qual  cosa  egli  non 
la  riconobbe  per  quanto  si  fosse  giaciuto  con  lei.  E  quella  s' im- 
pregnò d'un  lìgliuolo.  La  donna  era  mollo  savia  ed  accorta, 
pertochè  conosciuto  subilo  che  era  pregna  ,  si  scopri  al  re. 

<■  Signore  ,  diss'  ella  ,  non  vi  dispiaccia  se  questa  notte  vi 
ho  ingannato;  poiché  certamente  non  l'ho  fatto  per  malva- 
gità, nè  per  alcun  tristo  disegno  che  io  avessi,  ma  perchè 
da  me  e  da  voi  uscisse  un  frutto  che  piacesse  a  Dio  e  che  fosse 
crede  della  nostra  terra  e  dei  nostro  reame.  E  sappiale  per  la 
verità  che,  per  quanto  io  credo,  sono  ingravidata  in  questo 
momento  ;  fate  prender  nota  della  notte  e  dell'ora ,  e  cosi  non 
v'  ingannerete  ». 

Quando  il  re  udì  clic  questa  donna  era  la  sua  moglie  si 
tenne  per  sorpresa  ,  ma  non  ne  fece  sembianza  ,  e  disse  molle 
belle  parole  alla  donna  Uno  alla  domane.  E  la  domane  si 
levarono  ,  e  stellerò  insieme  tutto  quel  giorno  ;  poi  il  re  se  ne 
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tornò  cavalcando  in  Catalogna.  E  la  donna  ingrassò  o  si  trat- 
tenne in  quel  castello  finche  dette  al  inondo  un  figliuolo  ette 
si  chiamò  don  Giacomo  (1). 

Il  re  aveva  in  Catalogna  e  in  Aragona  onorali  uomini  che 
erano  suoi  parenti .  ed  avevano  «[abilito  ebe ,  se  quel  re  per 
ventura  non  lasciasse  figliuoli,  la  terra  rimanesse  a  loro.  E 
quando  seppero  che  la  donna  aveva  avuto  un  figliuolo  ne  furono 
mollo  addolorati,  e  pensarono  a  disfarsene.  E  un  giorno,  men- 
tre il  fanciullo  dormiva  in  culla  in  una  casa ,  fecero  una  buca 
dietro  la  culla  e  vi  giltartfrio  sopra  un  sasso  perchè  ne  re- 
stasse schiacciato;  ma  piacque  a  Dio  che  noi  cogliesse  ;  pure 
n'ebbe  tal  colpo  il  sostegno  della  culla  che  si  troncò,  né  Si 
potè  saper  mai  da  anima  vivenle  chi  fosse  stato  ;  ben  pensarono 
però  alcuni  che  lo  avessero  fatto  quelli  che  erano  suoi  parenti . 
E  la  donna  conobbe  che  il  fanciullo  avea  chi  gli  voleva  male, 
e  lo  guardò  quanto  meglio  potè,  e  lo  allattò  mollo  gelosa- 
mente. Dopo  poco  tempo  ella  morì  a  Roma  ,  dove  era  andata 
dal  pontefice  perchè  il  re  don  Pietro  suo  marito  la  voleva 
lasciare.  E  qui  fu  sotterrala  con  molta  onori  Boema  nella  chiesa 
di  San  Pietro  (2). 

Ora  [asceremo  di  parlare  del  re  don  Pietro  e  dell*  infante  don 
Giacomo  suo  figliuolo  ,  e  parleremo  dei  falli  che  avvennero  ai 
tre  re  di  Spagna ,  dei  quali  uno  fu  il  re  d'Aragona  don  Pietro. 

Capitolo  V. 

Come  Mlramollno ,  Saracino  multa  pulente,  lece  pamagjlo  in  Spagna ,  ecunw 
I  Ire  re  di  Spagna  gli  lodarono  Inconlru  e  «bara aliarono  Inlli  I  Saraolnl , 
e  preaero  cerio  olili  e  borghi,  eio  che  M  ai  la  di  luglio  (212. 

Dice  il  racconto  che  nella  città  di  Marocco  era  un  Sara- 
cino che  aveva  nome  Miracolino ,  signore  mollo  potente  di  tesori 
e  di  popoli,  il  quale  distendevasi  su  molle  terre,  come  sarebbe  a 
dire  da  Tripoli  di  Barberia  fino  a  Tunisi  e  ad  Algeri,  e  da  Algeri 

[Il  Per  tulio  questo  racconto  vedi  11  MunUm'r ,  can.UI.  IV  e  V. 

[il  Ollcnno  nel  1213  unii  Fenico/.;*  ùvor  ovulo  dal  pon I elice  :  ina  n"n 
ripose  |ilù  piede  In  Spugna  ,  percloi"-.ln>  m  ijuMl'aiiti'i  stesso  il  re  don  Moira 
era  morto  alla  bai  la  glia  di  Murel. 
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fino  a  Ceuta,  e  da  Celila  fino  a  Marocco,  e  su  tutta  la  provincia 
di  Fcs  fino  alla  terra  di  Goliaraesca  ,  e  da  Golia  mesca 'fino  alla 
citta  d'Orguena  ,  e  su  tutta  la  provincia  di  Guinea  la  quale  È 
a  mezzogiorno.  E  della  Spagna  aveva  ancora  ereditato  Siviglia 
e  Cordova,  Caen  e  Ubeda  e  lutto  il  reame  di  Granata  e  di 
Mureia  fino  a  Valenza.  Questo  Miramolino  Saracino  tenne  con- 
siglio coi  suoi  uomini  savi,  e  disse  loro  ebe  aveva  in  animo  di 
passare  in  Spagna  con  tulle  le  sue  forze  e  che,  scacciati  tutti 
i  cristiani  di  Spagna,  gli  pareva  'mnTanni,  con  quel  grande 
esercito  che  aveva,  di  conquistai'' lulla  cristianità.  E  i  suoi 
savi  e  i  suoi  cavalieri  convennero  iri'lutto  ciò  che  diceva,  e  gli 
dissero  che  aveva  molto  bene  pensato,  ebe  avea  preso  buona 
risoluzione;  e  che  stava  migliore  e  più  genie  in  un  quarto  delle 
sue  terre  che  non  fosse  in  tutta  cristianità.  Infrattaoto  questo 
Miramolino  si  apparecchiò  a  passare  in  Spagna,  e  spedi  mes- 
saggi per  tutte  le  sue  provincie  a  tutti  i  popoli  che  sapessero 
maneggiar  arme  affinchè  venissero  e  passassero  in  Spagna  con 
lui  perchè  egli  voleva  cacciar  tulli  i  cristiani  di  Spagna  e'  con- 
quistar tutta  Roma. 

Quando  le  genti  d'Africa,  di  Orguena,  di  Tunisi  e  dì  tutta 
la  Barberi  a  e  di  Spagna  ebbero  udite  queste  nuove  della  vo- 
lontà del  loro  signore,  si  figurarono  che  di  già  ogni  cosa  fosse 
vìnta,  e  fecero  apparecchi  per  passare  in  Spagna  ;  Miramolino 
entrò  nel  reame  di  Spagna  e  da  Tangeri  passò  lo  slretlo,  e  se 
ne  andò  a  Siviglia;  e  qui  stette  ferino  qnaltro  anni,  perchè  non 
erano  giunte,  nè  potevano  esser  preparale  tulle  le  sue  genti. 
Intanto  spedì  suoi  messaggieri  al  re  di  Castiglia  e  ai  tre  re  di 
Spagna,  affinchè  si  allestissero  a  sgombrar  la  terra,  o  sennò 
darebbe  battaglia  a  loro  e  a  tulli  quelli  che  adorassero  la  croce. 

Quando  il  re  di  Casliglia  [Alfonsa  III  detto  il  Buono  )  e  gli 
altri  re  ebbero  udite  queste  novelle,  convennero  lutti  insieme 
e  tennero  consiglio,  e  spedirono  loro  oratori  al  pontefice  (1) 
e  al  re  di  Francia  e  al  re  d'Inghilterra  e  per  lutla  cristianità 
affinchè  sapessero:  che  Miramolino  di  Marocco  era  passato  in 
Spagna  con  tante  genti  che  nissuno  notea  conoscerne  il  numero; 


(])  Regnata  allora  liinuceniJu  III. 
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e  che  aveva  dichiarata  battaglia  a  tutti  i  cristiani  del  mondo,  e 
voleva  che  gli  dessero  tulli  i  loro  reami. 

Quando  il  ponleuce  ebbe  viste  e  lette  le  carte  che  gli  am- 
basciatori gli  avevano  portate,  spedì  ai  suoi  cardinoli  e  ai 
legati  per  tutta  cristianità  affinchè  facessero  capere  ai  popoli 
questo  fatto,  e  dessero  assoluzione  delle  peccata  a  tutti  che 
andassero  a  combattere. 

Quando  Miramolino  ebbe  apparecchiate  tutte  le  sue  genti, 
e  poste  in  ordine,  cominciarono  queste  ad  uscir  dì  Siviglia  e 
di  Cordova  e  da  tutte  le: ,  Provincie  dov'  erano  stanziata;  ed 
erano  tante  eh'  e'  coprivano  uno  spazio  di  quattro  giornate 
attorno  Siviglia;  e  se  ne  andarono  a  piccoli  passi  verso  la  Ca- 
si iglia  fino  su!l' entrar  delle  porte  di  Muradal; e  qui  si  attenda- 
rono finche  tutle  le  genti  fossero  pronte. 

Quando  il  re  di  Castiglia  seppe  che  Miramolino  si  avanzava 
col  suo  esercito  spedì  suoi  ambasciatori  al  re  d'Aragona  don 
Pietro  e  al  re  di  Navarra ,  dicendo  loro  che  i  Saracini  venivano, 
e  che  erano  già  vicini  ad  entrar  nelle  porte  di  Muradal  e  del  suo 
reame,  e  che  perciò  si  apparecchiassero  a  giugnere  più  presto 
che  potessero. 

Quando  il  re  don  Pietro  d'Aragona  e  il  re  di  Navarra  eb- 
bero ricevute  queste  novelle,  spedirono  di  subito  loro  messaggi 
ai  cavalieri  ed  ai  fanti  che  erano  già  allestiti,  perchè  quanto  più 
presto  meglio  accorressero;  per  la  qualcosa  in  breve  ora  cia- 
scuno dei  re  fu  in  ordine  colla  sua  genie;  e  uscirono  ambedue 
dalle  loro  terre,  e  cavalcarono  Gnattanto  che  s'incontrassero  là 
dov'era  colle  sue  genti  ii  re  di  Castiglia.  E  cosi  tutti  insieme 
andarono  verso  le  porle  di  Muradal  daddove  i  Saracini  do- 
vevano entrare.  Ma  pure  non  affreltaronsi  tanto  i  tre  re  di 
Spagna  che  i  Saracini  non  avessero  già  passate  lo  porte  di 
Muradal.  E  i  tre  re  si  attendarono  alla  distanza  d'  una  lega 
dall'oste  dei  Saracini,  e  ordinarono  le  loro  schiere  in  modo 
che  ciascuno  dei  Ire  re  voleva  avere  l' antiguardo;  pur  si  ac- 
cordarono fra  loro,  e  fu  stabilito ,  che  per  onoranza,  poiché  i 
Saracini  erano  venuti  nella  provincia  del  re  di  Castiglia,  e  poi- 
ché la  battaglia  s'  aveva  a  fare  sul  terreno  suo,  ch'egli  fosse 
sulla  prima  ordinanza,  il  re  di  Navarra  sulla  seconda  e  il 
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re  d'Aragona  don  Pietro  stesse  al  retroguardo  coi  cavalli  d'Ara- 
gona e  di  Catalogna. 

E  questa  cosa  spiacque  assai  al  re  d'Aragona  che  avrebbe 
voluto  starsi  ali'  antiguartlo.  La  domane  dovea  darsi  la  battaglia 
perchè  i  Saracini  erano  parali  a  combattere  in  quel  dì  co' cri- 
stiani, e  perchè  voleano  affrettarsi  per  vincerli  e  sbaragliarli 
prima  che  si  fossero  ingrossati  di  genie  e  di  aiuti.  Ma  a  Dio 
piacque  altrimenti. 

Quando  il  re  d'Aragona  don  Pietro  vide  che  gli  toccava  a 
starsene  al  retroguardo,  penso  in  e\ior  sno  come  polrebbe  fare 
per  aver  l' antiguardo,  mentre  era  ài  retroguardo;  e  si  fece  ve- 
nire innanzi  un  onorato  cavaliere  d'Aragona  e  gli  disse  tutto 
quello  che  aveva  in  animo  di  fare. 

«  Vói ,  disse  il  re ,  sul  far  del  giorno  darete  1'  avena  ai 
vostri  cavalli,  e  farete  armare  trecento  cavalieri  e  ducento ba- 
lestrieri a  cavallo,  ed  io  vi  darò  buone  guide  (adalili)  che 
conoscono  a  palmo  la  terra  e  le  strette.  Cavalcherete  sempre 
tutta  la  notte  tinche  siato  presso  alle  tende  di  Miramolino  che 
tiensi  al  retroguardo,  e  qui  ponetevi  in  agguato  in  tal  modo  che 
l'oste  saracinesca  non  vi  veggia.  Quando  verrà  il  giorno  e 
che  i  due  eserciti  saranno  azzuffati  e  alle  mani  e  che  il  nostro 
anliguardo  urterà  nell'  oste  dei  Saracini ,  io  vi  farò  fare  un 
segnale  da  quel  poggetlo,  e  voialtri  sabito  uscite  dall'agguato 
colle  vostre  bandiere  spiegate  e  scagliatevi  furiosamente  sul 
retroguardo.  1  Saracini  penseranno  che  noi  abbiamo  sfondata 
la  loro  oste  e  che  abbiamo  girato  dietro  al  retroguardo,  e  si 
sbaragleranno  e  fuggiranno.  Ma  badate  bene  di  non  parlar  con 
uomo  vivente  di  questo  fatto,  Anche  siate  nell'agguato  ». 

In  quel  modo  appunto  che  il  re  aveva  comandato  fu  fatto. 
Il  cavalicro  tornossene  alla  sua  tenda,  e  comunicò  ai  cavalieri 
scelti  l' ordine  di  satollar  bene  i  cavalli  loro  a  giorno,  e  che  si 
allestissero  e  si  armassero.  Quando  i  cavalli  ebbero  mangiala 
la  biada,  gli  scudieri  li  hard  amen  taro  no  e  li  sellarono;  ei 
cavalieri  e  i  balestrieri  furono  tosto  armali  e  pronti.  Allora 
montarono  a  cavallo  e  cavalcarono  d'un  passo  così  spedilo 
tulli!  la  notte,  colle  nuiik  che.  ronosceviino  li:  strade  C  le  Strette, 
che  in  sul  mattino  capitarono  dietro  un  poggio  molto  prossimo 
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alle  tende  ili  Miramnlino.  E  quando  fu  giorno  i  Saracini  si 
apparecchiarono  alla  pugna  .  e  furono  tanti  e  tanti  a  cavallo 
ed  a  piedi ,  che  nissuno  poteva  dirne  il  numero ,  o  le  pianare 
o  le  montagne  ne  erano  tutte  formicolanti  e  gremite,  SI  dav- 
vero era  strano  spettacolo!  >         n;:  >.-n:  vf  lari 

La  prima  squadra  dei  Saracini  era  di  due  rane  di  Saracini 
negri ,  tarchiati ,  robusti  e  bene  armali  con  lance  grandi  e  ferri 
luccicanti.  E  i  Saracini  tenevano  i  calci  piantali  in  (erra  e  le 
punte  ferrale  davanti  ;  e  questi  erano  sessantamila  di  numero. 

E  dopo  queste  ordinante  di  Saracini  negri  erano  tre  ordi- 
nanze di  cammelli,  incatenati  gli  uni  agli  altri  con  catene  di 
ferro;  e  Tramezzo  ai  cammelli  incatenati  erano  eslavano  ba- 
lestrieri e  cavalieri,  e  tutla  l'altra  genie  ordinala  in  battaglie. 

Quando  l'esercito  cristiano  fu  armato  e  pronto,  che  ciascu- 
no dei  combattenti  si  fa  confessalo  e  pentito  delle  sue  peccata, 
cheivescovi  ei  prelati  di  santa  Chiesa  li  ebbero  tulli  assoluti 
delle  peccata,  e  le  schiere  furono  ordinate  ,  cavalcarono  tanto 
che  presto  furono  al  cospirilo  dell'oste  dei  Saracini.  E  il  re  di 
Guliglia  clie  reggea  l'anliguardo  spronò  il  cavallo  colla  sua 
gente  e  si  precipitò  sull'oste  dei  Saracini  :  ma  non  potette  sfon- 
darla, per  via  che  erano  troppo  spesse  le  lance  che  i  Saracini 
negri  a  piede  lenevano  puntate  in  terra,  e  per  via  del  cam- 
melli che  erano  incolonati.  E  quando  videro  il  re  e  lotta  l'allra 
gente  di  non  poler  spuntare  e  andare  avanti,  presero  questa 
risoluzione:  di  volgere  i  loro  cavalli  e  far  mostra  di  fuggire, 
poiché  allora  i  Saracini  comincierebbono  a  disordinarsi,  e  apri- 
rebbono  le  ordinanze  dei  cammelli  incatenali  :  e  poi  si  caccie- 
rebbono  incontro  a  loro,  e  così  si  sparpaglìerehbono. 

E  fecero  precisamente  come  avevano  detto;  volsero  le 
teste  dei  cavalli  e  li  spronarono  indietro  come  per  foga;  e  i 
Saracini  si  disordinarono,  e  aprirono  le  ordinante  dei  cam- 
melli ,  e  subito  l' oslc  dei  cristiani  si  volse  contro  loro,  e  co- 
minciò a  ferire  nei  Saracini  con  tanta  furia  che  i  cavalli 
erano  costretti  a  passar  sopra  ni  Saracini  morti. 

Quando  la  schiera  che  il  re  avea  fatto  slare  su  quel  poggio 
elevato  vide  che  gli  eserciti  s'erano  az/.urfali  fra  loro,  e  cite 
la  battaglia  era  grande ,  fece  segno  ai  cavalieri  del  re  d'Ara- 
Ca.  Cat.  Par.  I(.  88 
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gona  che  stavano  in  Agguato  cai  era  stato  detto  di  piombar 
sul  retroguardo.  E  di  subito  coloro  uscirono  dall'  agguato 
colle  loro  bandiere  spiegate,  e  andarono  a  scagliarsi  sol  re- 
Iroguardo  dell'oste  saracinesca  dov'era  Mìraraolìno;  e  ferirono 
cosi  poderosamente,  cbe  ruppero  e  disfecero  latto  il  centro 
del  retroguardo  dov'erri  Mira  ino  lino. 

Quando  Miramolino  e  gli  altri  Saraci  ni  videro  ciò  cre- 
dettero che  quei  cavalieri  avessero  scompiglialo  In  Ito  l'eser- 
cito, e  cbe  fossero  passali  pel  mezzo  e  che  le  loro  genti  les- 
sero sbaragliate.  Miramolino  allora  cominciò  a  fuggire  con  (ulte 
le  sue  genti,  e  i  cristiani  piombarono  loro  addosso,  incalzan- 
doli e  uccidendoli  fino  ad  Ubeda ,  ricca  città  dove  se  ne  rifugia- 
rono trentamila.  Miramolino  però  fuggi  siffattamente  che  noi 
poterono  raggiugnera  perchè  avea  buon  cavallo.  E  i  cristiani 
assediarono  la  cìtlà  e  la  tolsero  per  forza ,  e  vi  morirono  ses- 
sanlunmila  Saracini ,  senza  le  donne  e  i  fanciulli.  E  ciò  av- 
venne a  di  16  del  mese  di  luglio,  nell'anno  del  Nostro  Si- 
gnore 1212  (1). 

Poi  andarono  innanzi  e  conquistarono  sopra  f  Saracini , 
Calatrava,  Alcors  ,  Pedra-Bona,  Tolosa ,  Bona ,  Alforat,  Vil- 
qnea,  Malagon  ,  Pocerna  e  Alcaras.  Tutte  queste  terre  e  città  , 
cacciali  via  i  Saracini,  nopolaronsi  di  cristiani. 

Quando  il  re  di  Castiglia  e  il  re  di  Navarra  e  tutta  la  sua 
gente  ebbero  visto  l'andamento  della  battaglia  e  la  prodezza  e 
l'ardire  del  re  Pietro  d'Aragona ,  e  seppero  il  fatto  dei  trecento 
cavalieri  e  dei  dugento  balestrieri  a  cavallo  cbe  avea  spediti 
contro  il  retrognardo  dei  Saracini ,  dissero  e  sostennero  cbe 
per  la  Dio  mercè  e  per  lui  erano  stati  vinti  i  Saracini  ed  ave- 
vano guadagnata  la  battaglia.  Per  la  qualcosa'  il  re  d'Aragona 
ebbe  il  premio  della  pugna  e  del  fatto  d'arme  e  della  caval- 
leria di  quella  battaglia. 

(1)  Questa  battaglia,  celebre  mito  II  Dome  di  battolili  «  Stradai,  ffltotd* 
o  de  Lai  Kami  de  7iilnui  negli  annali  spagnoli,  e  fiotta  quello  di  Mm  Aìcàb, 
negli  annali  mutatami,  ru  segnale  di  dedlcameoto  per  la  pnienia  mussulmana 
hi  Spagna.  Da  questo  giorno  In  poi  ella  non  potè  pio  risorgere.  Il  Cantoni» 
fa  accader  questa  battaglia  nei  Illa  ,  ma  II  Colile,  cho  ha  gran  peso,  la 
pone  ne!  lunedi  II  di  Saler  dell'anno  flou  dell'Egira,  cho  corrisponde  al  1212, 
calcolo  conforme  a  quello  che  dà  qui  II  D' Escici. 
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Sbaragliati  i  Saracini  e  conquistate  molle  città ,  borghi 
«  castella ,  il  re  d'Aragona  e  gli  altri  re  di  Spagna  tor- 
Baronsene  ciascuno  nei  loro  reami  ;  e  cosi  nel  meutre  ebe 
il  re  d'Aragona  toruavaseoe  nel  suo,  s'imbattè  in  cava- 
lieri francesi,  Inglesi  e  alemanni,  e  in  molte  altre  genti  ebe 
venivano  alla  battaglia,  ma  che  non  erano  giunte  a  tempo. 
E  presentatisi  al  re  lo  interrogarono  del  Tatto  dei  Saracini 
com'  era  e  come  non  era  andato  ,  ed  egli  rispose  loro  :  non 
importar  ebe  andassero  più  innanzi ,  che  i  Saracini  erano  siati 
sconfitti  ed  uccisi  dai  re  di  Spagna,  ri  Ma  io  ,  soggiunse  il  re 
d'Aragona,  non  mi  ci  sono  trovato,  perchè  la  battaglia  era 
stata  già  data  prima  ch'io  vi  giugnessi  n. 

■  Signore,  dissero  t  Francesi  e  gli  onorevoli  uomini  d' In- 
ghilterra e  d'Alemagna ,  noi  siamo  allo  scuro  d'ogni  cosa,  ma 
vergiamo  venire  I  vostri  cavalli  feriti,  veggiamo  i  vostri  scodi 
rotti,  i  voslrt  elmi  infranti  e  spezzati  e  i  cavalieri  e  gli  scudieri 
feriti,  trafelati  e  smagliati  ;  per  la  qualcosa  e' par  bene  che  vi 
siate  trovati  in  qualche  scontro  ». 

A  queste  parole  il  re  non  rispose  motto;  poi  disse  loro  che 
se  ave  vano  bisogno  di  lui  nel  suo  reame,  pensassero  a  profit- 
tarne. E  quelli  resergli  mille  grazie  e  presero  commiato  e 
se  ne  tornarono  ciascuno  ai  loro  reami,  e  rimasero  malcon- 
tenti di  non  essere  stati  a  tempo  alla  battaglia. 

Poco  dopo  il  re  don  Fernando  di  Casliglia,  che  fu  il  temo 
re  di  Casliglia  (  dopo  quello  della  battaglia  di  Ubeda  ebe 
aveva  nome  Namfos  ,  che  fu  avo  del  re  don  Fernando ,  per 
parte  della  sua  figlia  Berengarìa  che  fu  moglie  del  redi  Leon) 
e  padre  del  re  don  Fernando  dì  Casliglia,  conquistò  grandi 
Provincie ,  Cordova  ,  Cacn  e  Siviglia  e  le  popolò  di  cristiani. 

il  re  Namfos,  che  fu  figliuolo  del  re  don  Fernando  e  della 
reina  donna  Giovanna,  conquistò  sopra  i  Saracini  una  città 
che  è  presso  Siviglia ,  la  quale  chiamasi  Nebla ,  e  là  empi 
di  cristiani.  Questo  re  Namfos  ebbe  in  moglie  la  figlia  del  re 
d'Aragona  don  Giacomo,  quegli  che  conquistò  il  reame  di 
Maiorca  e  di  Valenza,  e  pel  re  di  Casliglia  suo  genero  con- 
quistò il  reame  di  Marcia  con  tutta  la  contrada. 
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Questo  re  di  Castella  fu  il  più  largo  uomo  ohe  fosse  mai 
al  mondo  nel  donare,  poiché  non  Irovossi  persona  mai  che  sì 
provasse  a  chiedergli  e  che  se  ne  andasse  sconsolato;  e  per  ciò  il 
suo  reame  ne  valea  mollo  meno,  e  le  sue  genti  non  poteano 
solìcrire  gli  aggravj  e  i  danni  ch'ei  loro  Tacca,  come  pure  le 
molte  angherie  ch'egli  commeftea  nel  reame,  cioè  di  cambiar 
spessoe  rifar  le  monete;  e  di  prender  ciò  clic  avevano  per  forza 
esen/a  ragione.  Per  la  qualcosa  i  baroni  di  Casliglia  e  di  Leon 
e  di  lutto  il  reame  lo  spogliarono  della  signoria,  sicché  non  gli 
rimase  altro  che  Siviglia  e  Murcia  ,  e  inalzarono  al  grado 
di  re  e  di  signore  il  suo  figlinolo  Sancio,  e  gli  dissero  che  so 
egli  non  voleva  accettare  il  reame,  darebbonlo  a  nn  altro.  E  die- 
tro questo,  ei  prese  il  reame,  peri  oc  hé  suo  padre,  il  reNamfos, 
ne  ehbe  a  perdere  il  senno  e  voleva  distrugger  lo  stalo. 

Quando  don  Sancio  vide  qua]  era  il  volere  del  popolo  spedi 
alla  dita  di  Siviglia  oratori  al  re  suo  padre,  affinchè  gli  di- 
cessero da  parte  sua,  pregandolo  eoo  molta  umiltà  e  suppli- 
candolo che  desistesse  dal  malo  intendimenlo  che  avea  contro 
i  suoi  popoli,  dio  non  li  distruggesse,  né  mettesse  malvagie 
usanze  su  loro  ;  che  già  erano  malto  aggravati  dalle  trisle  an- 
gherie e  cattive  usanze  che  avea  messe  su  Ioni,  e  che  non  le 
potevano  sopportare;  perciò  non  volesse  che  il  reame  andasse 
perdalo  per  lui  e  per  i  suoi  figliuoli. 

Quando  il  re  Namfos  clibc  udite  le  parole  degli  oratori, 
che  il  flgliuol  suo  Saucio  gli  aveva  inviati,  fu  preso  da 
grande  sdegno  e  disse:  eh'  e'  Tardine  la  sua  volontà  in  quello 
che  meditava,  e  che  se  uomo  gli  parlava  o  figlio,  o  altri 
da  quel  giorno  in  poi,  farehbe  tal  giustizia  che  mai  aveva 
pensata. 

(ili  oraluri  udito  quello  che  il  re  avea  detto  loro  ebbero 
gran  paura  di  lui  e  gli  dissero:  ■  Signore,  noi  vi  diciamo  da 
parie  di  lutti  i  haroni  di  Castiglia,  che  da  oggi  in  poi  non  v'im- 
mischiate più  dei  ratti  del  reame,  non  vi  travagliate  di  alcuna 
cosa,  ma  die  ve  ne  stiate  in  Siviglia,  e  ci  viviate  onoratamente, 
così  come  re  e  signore  vi  lenghiarao,  purché  non  facciate  né 
male ,  né  danno  a  quella ,  uè  ad  altra  provincia.  Vogliono  essi 
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cbe  voalro  figliuolo  don  Snodo  sia  governatore  e  capo  del 
reame;  e  se  egli  noi  vuole,  lo  daranno  ad  un  altro  o. 

E  ciò  dclto  gli  oratori  volsero  il  (ergo  al  re,  e  il  re  no  ri- 
mase lutto  stupefallo,  e  mandò  nella  citlà  di  Siviglia  il  signor 
al  Maiorca  con  ben-  ventimila  uomini  a  cavallo,  e  guerreggiò 
col  proprio  figliuolo  don  Sancio  e  con  (ulta  la  Casliglia  ;  o  di- 
strusse molli  crisiiaui  di  Casliglia  e  di  Cordova.  E  alla  fine  il 
re  di  Maiorca  e  il  re  di  Granala,  vedendo  che  tutto  il  reame  era 
in  guerra  c  discordia,  non  vollero  sapore  dell'amicizia  dell'uno 
o  dell'altro,  e  guerreggiarono  col  re  e  cod  tutto  il  reame  di 
Casliglia,  e  gli  fecero  infinito  danno. 


In  qual  maniera  venne  a  morie  II  re  itorj  Pietro  ri' Aragona ,  quella  dico , 

Narra  il  libro  che  quando  il  re  don  Pietro  tornò  dalla 
giornata  d'Ubala,  cominciò  ta  guerra  coi  Francesi  e  col  conte 
di  Tolosa  (1),  il  quale  li  soccorse  e  mosse  con  gran  numero 
dì  cavalli  Catalani  e  Aragonesi  alla  volta  di  Tolosa.  E  vicino 
a  quesla  città  s' imbatterono,  in  un  castello  chiamato  Mureto, 
in  un  conte  francese  che  avea  nome  conte  di  Monforto  (Simone) 
e  slava  contro  il  re  d'Aragona  don  Pietro  con  trecento  cava- 
lieri. Il  re  allora  piantò  le  tende  attorno  al  castello  e  Io  strinse 
di  assedio;  e  quelli  del  castello  si  volsero  a  lui  per  accordi; 
ma  il  re  non  volle  piegar  visi  e  volte  Tare  la  sua  volontà; 
quelli  del  castello  tennero  allora  consiglio  fra  loro ,  e  dissero 
esser  meglio  morire  combattendo  che  vivere  vilmente. 

k  Baroni ,  disse  il  conte  che  era  nel  castello ,  noi  faremo 
cosi  ;  armiamoci  noi ,  Anche  i  cavalieri  nemici  siano  disar- 
mali; quando  spunterà  il  giorno  e  che  essi  saranno  disarmati , 
eh' e' saranno  venuti  dalle  loro  scorrerie  e  dormiranno  sapo- 
ritamente, noi  tutti,  piegati  sui  nostri  cavalli ,  sgombriamo  il 
castello  e  pensiamo  ad  andarcene;  che  prima  eh' e' si an sene 


(I)  llalraundo  VI  ialite  di  Tolosa  che  avea  sposalo  Eleonora  sorella  di 
Pietro  d'Aragona,  si  accenna  qui  alla  guerra  contro  gli  Alnlgesl. 
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avvedali  c  siano  montati  a  cavallo ,  noi  saremo  già  lunge 
d'un  pezzo. 

E  fecero  appunto  cosi,  come  avevano  detto.  Quando  venne 
il  mattino ,  al  levar  del  sole  ,  cominciarono  a  uscir  dal  ca- 
stello tulli  ricurvi  sui  loro  cavalli,  ed  avviamosi  per  dilun- 
garsi. E  quando  quelli  dell'oste  nemica  li  videro,  cominciarono 
a  gridare:  «  Cavalieri,  alle  armi,  alle  armi  !  i  cavalieri  del 
castello  se  ne  vanno  I  »  E  tutti  a  correre  ad  armarsi.  E  il  re, 
appena  ebbe  udilc  queste  grida ,  vesti  te  armi ,  sali  a  cavallo  , 
e  si  delle  a  correr  loro  dietro;  ma  non  erano  con  lui  più  di 
venti  cavalieri ,  poiché  gli  altri  non  erano  ancora  allestiti  e 
preparati.  Il  re  era  però  mollo  buon  cavalicro  e  coraggioso,  e 
aveva  eccellente  cavallo,  cosicché  quegli  altri  cavalieri  non 
potevano  correre  quanto  lui ,  e  il  re  si  spinse  molto  innanzi  a 
tutta  la  sua  schiera ,  e  si  avvicinò  tanlo  a  coloro  che  fuggi- 
vano che  quasi  era  loro  addosso.  Essi  allora  si  volsero  indie- 
tro e  conobbero  esser  quegli  il  re. 

«  Baroni ,  disse  il  conte  ,  questi  é  il  re  che  c'  incalza ,  ed 
è  vicino  a  noi  ed  é  coraggioso  ,  né  possiamo  scampar  da  lui 
in  alcun  modo.  Andiamogli  incontro ,  e  morti  per  morti  , 
combattiamo  ». 

E  cosi  gii  andarono  incontro  e  il  re  piombò  loro  addosso; 
e  primo  feri  di  lancia  un  cavaliere  francese ,  e  lo  stramazzò 
morto  ;  poi ,  veduto  che  la  lancia  non  serviva ,  tanto  gli  si 
attìgnevano  addosso  i  Francesi ,  messe  mano  alla  spada ,  e 
dette  con  questa  mirabili  colpi ,  sicché  ne  uccise  tre  cava- 
lieri. Ed  i  suoi  cavalieri  non  lo  avevano  ancora  ragginolo. 
In  questo  due  cavalieri  bene  armati  gli  andarono  sopra ,  lo 
ferirono,  io  rovesciarono,  e  così  mori  (1). 

[1}  Il  poema  sugli  Alblgcsl  racconta  In  questi  termini  la  morte  del  re 
d'Aragona  nella  130."*  slrofa. 

Tuli  s'en  van  a  las  lendas,  per  mela*  las  pallili , 
Sentielras  d  espi  prìi  il  ss,  eia  peno»  deslenduli. 
Deb)  escuti  e  dela  elmea  on  es  II  or*  baluli 
E  d'ausbercs  e  d'espimi  loia  la  prea  s'en  lati. 
Ei  bon  rei  d'Arago ,  cani  Ics  ag  oerceubulz  , 
Ah  petlts  companhoa  es  vas  lor  alenatali. 
EI  urne  de  Tolosa  I  bod  tuli  corregutz, 
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E  quando  s' avvidero  di  aver  ucciso  il  re  ai  dettero  a 
fuggire  a  tutta  briglia  ;  e  quando  giunsero  i  compagni  del  re , 
lo  trovarono  morto .  e  non  pensarono  più  ad  andare  avanti , 
ma  sparsero  grandi  lacrime  sopra  il  loro  signore ,  e  poi  se  lo 
recarono  sugli  omeri  fino  alte  tende,  e  tolsero  il  campo  da 
que'  luoghi.  11  re  fu  portato  in  Catalogna  e  gli  fu  data  molto 
onorata  sepoltura  in  una  abbadia  che  ha  nome  Setona. 

Questo  re  don  Pietro  ebhe  grandi  provincia  :  come  sarebbe 
a  dire:  il  reame  d'Aragona  e  tutta  la  Catalogna,  e  Caroassona 
e  Beziers  e  Monpellieri  e  tutta  la  Provenza.  E  chi  voglia  sa- 
pere come  egli  era  marchese  di  Provenza,  seguitando  a  leg- 
gere troverà  in  qual  maniera  il  buon  conte  di  Barcellona  la 
ebbe  per  sue  prodezze. 

Capitolo  VII. 

Duina  II  canle  di  Barcellona  andò  In  Àie  magna  solo  con  un  cavalieri 
per  compagno  a  nne  di  scucire  [a  Irnperadrlce  di  Alcnn-gn.i. 

Dice  la  storia  che  era  un  re  nella  Magna  il  quale  era 
molto  nobile  e  prode  in  armi ,  c  largo  uomo  in  donare. 
1  quattro  principi  della  Magna,  per  comando  del  papa,  eles- 
sero l' imperadoro  ;  e  il  papa  lo  confermò  e  lo  incoronò.  E  poi 
prese  per  moglie  la  figlia  del  re  di  Boemia  che  era  bella  e 
assai  graziosa.  Ora  avvenne  che  a  corte  dell'  imperadore  era 
un  cavali  ero  di  alto  paraggio,  di  gran  prodezza  e  aitante 
della  persona  e  gioviale  e  di  fresca  età.  E  la  impcradrice 
s' innamorò  di  questo  cavaliero,  di  tal  fatta  che  alcuni  onorati 

Que  ano  ni  comi  ni  rels  non  fon  do  rcn  creuli. 
E  ane  non  saubon  mal  Irols  Frances  son  vengulx. 
E  van  I  ras  lo  II  lol  on  lol  rels  conoguli , 
El  escrklai  «  Eu  sol  reis  I  »  mas  no  I  cs  enlenduli 
E  ro  si  malemrnl  enarrali  e  fenili 
Que  par  mela  la  lem  it'es  lo  sanm  espandali, 
E  Iwu  cuce  morti  acqui  tali  esterniti  li. 


Giacomo  il  tonno islalore ,  raccontando  anrh'egll  la  morlo  del  pailro, 
nella  sua  cronaca  .  dice  cne  gli  slrnpanl  palili  nel  giorno  Avanti  In  fecero 
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uomini  del  consiglio  dell'  imperadore  se  ne  accorsero  e  dice- 
vano tra  loro:  «  Certamente  non  dehbesl  questo  sopportare; 
noi  saremmo  Iradilori  più  che  ella  non  è ,  se  celassimo  alcuna 
cosa  che  fosse  a  danno  e  disdoro  dell'  Imperador  noslro  signore. 
E  vedesi  tal  comi  nei  amen  lo  a  questo  Tatto,  che  se  più  lo  tac- 
ciamo, ella  ne  conseguirà  il  line;  poiché  noi  non  siamo  certi 
a  che  punto  la  cosa  sia  giunta  ». 

E  detto  fatto  andarono  dall'  imperadore  e  cosi  gli  parla- 
rono: a  Signore  noi  non  vogliamo  celarti  cosa  che  ridondi  a  tuo 
danno  e  disdoro  ;  perloobè  ti  facciamo  sapere  che  madonna 
l' imperadrioe ,  cosi  come  noi  altri  ci  siamo  avveduti ,  è  inna- 
morala di  tal  cavaliere  e  che  si  fanno  ammicchi  e  contrassegni 
fra  loro.  Da  questo  in  poi  noi  non  sappiamo  se  le  cose  siano 
più  avanzate  ;  mettetevi  però  in  guardia  come  meglio  lo  pen- 
sale, e  conoscerete  che  vi  abbiamo  dello  il  vero. 

Intanto  lo  imperadore  prese  a  tener  dietro  a  questo  raggiro, 
e  vide  e  toccò  non  mano  che  era  la  verilà  quello  che  coloro 
gli  avevano  detto;  e  si  fece  venire  innanzi  I* imperadrioe ,  e 
quando  la  vide,  cosi  com'era  iralo  e  sopraffatto,  imperciocché 
la  lenea  cara  più  di  qualsiasi  altra  cosa  al  mondo ,  le  parlò 
mollo  ri  seni  ila  mente  .  e  : 

■  Donna,  le  disse,  io  sono  molto  sdegnalo  con  voi ,  perché 
lo  credeva  aver  la  miglior  donna  e  la  più  leale  che  Tosse  al 
mondo  e  al  suo  marito;  mentre  non  v'ha  onore,  né  tesoro, 
né  paraggio,  né  dignità  che  voi  non  abbiate  spregialo  e  diso- 
norato. E  certamente  voi  siete  venuta  a  tale  che ,  secondo  le 
consuetudini  dell'  impero ,  l'avrele  a  pagar  cara  ,  se  pur  non 
avete  chi  vi  difenda  per  combaltimento;  veramente  soggiunse 
poi  l'imperadore ,  io  mi  sono  avveduto  che  voi  amale  un  cotal 
cavaliero,  e  crediamo  che  sulla  nostra  fede  non  possiate  smen- 
tirci ». 

a  Salva  la  grazia  vostra,  disse  allora  l'imperadrice ,  in 
fede  mia ,  ciò  non  è  vero  ;  voi  come  signore  potete  dire  quel 
che  volete,  ma  se  alcuno  altro  uomo  lo  ha  detto,  e  sia  chi 
vuoisi ,  ne  ha  mentito  villanamente  e  dislealmente  ;  che  mai 
non  ebbi  in  core  o  in  mente  cosa  che  lauto  potesse  tornare 
a  disdoro  vostro  ». 
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Infraltanlo  vennero  avanti  quei  baroni  che  questa  cosa 
avevano  manifestalo  all' imperadore ■  e  gli  dissero; 

a  Signoro ,  la  cosa  che  vi  abbiamo,  riferita  è  vera;  e  noi 
slam  pronli  a  combattere  due  cavalieri  con  due  cavalieri,  ed 
ella  non  si  potrà  scolpare  ». 

■  Madonna,  disse  l' imperadore  ;  ho  grandissimo  dolore  di 
quello  che  si  ha  da  Tare  :  ma  sappiate  che  se  da  qui  a  un  anno 
e  un  giorno  non  avete  trovato  cavalieri  che  vi  discolpino  con 
nn  duello  di  questo  fallo ,  voi  sarete  bruciata  al  cospetto  di 
tutto  il  popolo  ». 

n  Signore,  riprese  l'imperadrice,  lo  prego  Dio  che  mi  aiti, 
acciò  non  mi  venga  alcun  male  di  questi  falsi  accusatori  ». 

Infraliamo  !'  imperadore  la  fece  mettere  in  una  stanza 
e  ve  la  fece  ben  guardare.  La  donna  mandò  in  traccia  di 
cavalieri  che  la  discolpassero  per  via  di  armi  ;  e  non  po- 
tette trovare  chi  per  lei  volesse  combattere  ;  ed  avea  già 
grandi  doni  falli  e  grandi  onori  a  molti  cavalieri,  ma  Uno  a 
questi  tempi  la  sconobbero  tutti. 

Ora  accadde  che  in  quella  corte  dell' imperadore  era  un 
giullaretto  molto  bello  e  avvenente  garzone;  e  quando  costui 
vide  che  l'imperadrice  era  in  prigione  e  che  non  trovava  ca- 
valiere che  la  volesse  discolpare,  ne  fu  molto  afflino,  e  usci 
dalla  corte  e  andò  vagando  di  corle  in  corte,  dicendo  come 
aveano  la  imperadrice  della  Magna  di  tal  cosa  falsamente  ac- 
cusala ,  Gnaltanto  che  il  giullaretto  capitò  nella  nobile  città 
di  Barcellona,  e  presentossi  al  cospetto  del  conte,  e  stelle  da- 
vanti a  lui  con  pìglio  iroso  e  corrucciato;  per  la  qual  cosa 
inlerrogollo  il  conte  chi  fosse. 

«  Signore ,  disse  egli ,  io  sono  giullare;  e  sono  venuto  qui 
da  mollo  rimola  terra  ,  petta  gran  nominanza  che  ho  udito 
di  voi  da  gran  tempo  a  questa  parte  ». 

e  Amico,  disse  il  conte,  sii  pure  il  bcu  venuto;  ora  ti  fo 
preghiera  che  mi  dica  perchè  sici  qui,  c  perché  stai  cosi  con- 
tristalo ». 

«  Signore,  riprese  il  giullare,  se  ne  sapeste  la  cagione, 
non  fareste  già  le  maraviglie  di  vedermi  cosi  contristalo  come 

10  SODO  ». 
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«  Amico ,  continuò-  il  conte  ,  li  prego  dirmelo  :  e  s'io  posso 
aitarli  in  alcuna  cosa,  lo  farò  molto  volentieri  ». 

«  Signore,  disse  il  giullare,  io  sono  slato  gran  tempo  alla 
corte  dell'  imperatior  della  Magna;  ed  ora  falsi  cortigiani  hanno 
accusato  madonna  l' imperadrice  all' imperadore  di  aver  amalo 
un  cavaliero  che  è  in  quella  corte.  Per  la  qnal  cosa  egli  l'ha 
cacciala  in  prigione  e  le  ha  dato  tempo  un  anno  e  un  giorno 
a  trovar  chi  la  discolpi  per  via  di  combattimento  di  due  e  due 
cavalieri ,  o  senno  la  farà  bruciare.  E  già  sei  mesi  sono  pas- 
sati, e  non  trova  cavaliero  che  combatta  per  lei.  Per  la  qua! 
cosa  io,  o  signore,  sono  molto  afflitto,  perchè  la  è  donna  molto 
bella  e  svelta  c  avvenente  e  di  gran  lignaggio  ,  figlia  del  re  di 
Boemia,  e  quella  che  ha  fatto  gran  bene  e  grandi  onori  a  infiniti 
cavalieri  e  giullari.  E  niun  uomo  al  mondo  può  dir  male  di 
lei;  ma  per  invidia  e  per  malcvogthwa  al  re  di  Boemia,  e 
perchè  quelli  che  l'hanno  accusata  sono  dei  più  onorati  uo- 
mini della  Magna  ,  niun  cavaliero  osa  difenderla'  per  paura  a. 

«  Bada  che  sia  tutta  verità  quello  die  dici  »  ,  soggiunse 
il  conte. 

"  Cortamente,  disse  il  giullaro,  vorrei  perder  la  testa  se 
non  Tosse  cosi  ». 

[manto  il  conte  di  Barcellona  fece  chiamar  la  corte  e  riunì" 
I  suoi  cavalieri. 

«  Ramni,  disse  il  conte,  ho  udito  novelle  che  l' imperadrice 
della  Magna  sia  per  invidia  e  malevoglienza  incolpata  da 
onorati  uomini  alemanni  di  esser  presa  d'  amore  per  un  ca- 
valiero dell'impcradore  ,  e  die  debba  esser  bruciata  se  non  ha 
trovato  da  qui  a  un  anno  e  un  giorno  cavaliero  che  la  di- 
fenda io  ducilo.  E  non  trova  ancora  chi  la  difenda;  ora  io  voglio 
andar  là  con  un  solo  cavaliero,  quello  ch'io  chiederò.  E  rac- 
comando a  voi  la  mia  terra  e  i  miei  figliuoli  che  mi  custodi- 
rete, e  mi  tutelerete,  così  come  fareste  di  voialtri  slessi  ». 

«  Signore,  dissero  i  cavalieri,  mollo  volenterosa  mente  ! 
ma  non  è  buon  consiglio  andar  con  un  solo  compagno  ;  noi 
vi  scguileremo  con  cento  o  con  mille  cavalieri  delle  nostre 
terre;  e  faremo  battaglia ,  due  per  due,  dieci  per  dieci, 
renio  per  renio,  cosi  come  ordinerete  •>. 
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*  Tolgalo  Iddio;  disse  il  conle,  ormai  verrà  con  me  un 
solo  compagno  e  due  scudieri  die  ci  servano.  E  ,  se  a  Dio  piace, 
io  sarò  là  al  di  della  pugna ,  e  combaltcrcmo  per  lei.  E  non  vo- 
glio esser  conosciuto  ». 

E  se  vi  muove  desio  di  sapere  chi  fu  il  cavaliero  che  andò 
per  compagno  col  conte,  dirò  che  ebbe  nome  don  Bertrando 
di  Roccabruna,  e  lo  di  Provenza,  di  schiatta  onorata  e  buon 
cavaliero  di  sue  armi:  e  l'i  ni  pera  doro  avealo  esiliato  dall'im- 
pero, come  quegli  che  eragli  stato  accusato  di  aver  voluto 
morto  un  siniscalco  che  slava  in  Provenza  per  l'imporadore. 

Quando  il  conle  Tu  preparalo,  cavalcò  col  suo  compagno  e 
con  due  scudieri,  e  a  gran  giornate  mollo  a  [Tre  Ita  tornente  , 
perchè  avea  gran  paura  di  fallire  al  di  della  pugna.  E  ca- 
valcò tanto  che  giunse  nella  Magna  ,  in  una  ciltà  che  aveva 
nome  Colonia.  E  qui  slava  rimperadore.il  conte  albergò  in 
in  un  gran  palazzo,  e  quando  vi  giunse,  mancavano  soli  Ire 
giorni  al  duello,  e  l'impcradricc  non  aveva  ancora  trovalo 
cavaliero  che  la  discolpasse  per  combat  ti  mento. 

Il  conle,  poiché  si  fu  riposato  un  giorno,  alla  domane  andò 

volle  che  alcuno  sapesse  chi  egli  era,  e  di  questo  proposito 
avea  falla  raccomandazione  al  suo  seguito.  E  quando  fu  at 
cospetto  dell'  impera  dorè ,  lo  salutò;  e  l'imperadore  lo  accolse 
mollo  gentilmente  ,  perchè  gli  aveva  sembianza  di  molto  ono- 
rato uomo. 

■  Signore  ,  disse  il  conle .  io  sono  un  cavaliero  di  Spagna; 
ho  sentito  dire  nella  mia  regione  che  madonna  la  imperatrice 
sia  incolpata  de  un  cavaliero  della  vostra  corte,  e  che  se  tra 
un  anno  e  no  giornu  non  ha  trovali)  cai  alieni  che  [a  difenda 
colle  armi,  sarà  data  alle  Gamme.  Ora,  per  via  del  gran  bene 
ebe  ho  sentilo  dire  di  lui,  sono  venuto  dalla  mia  terra  con 
questo  compagno  per  far  duello  in  suo  favore 

•  Signote ,  rispose  l' tmperadnre  .  siate  II  ben  venuto  :  Per 
mia  fé,  grande  onore  e  grande  amore  voi  le  addimostrale;  ben 
avevate  d'uopo  di  non  lardar  davvantaggio,  perchè  da  qui 
a  dne  giorni  doveva  esser  bruciata ,  secondo  le  consuetudini 
dell'  impero  j>. 
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n  Signore ,  riprese  il  conte ,  dite  a  quei  cavalieri  che 
l'hanno  accusala  che  si  apparecchino,  e  slien  pronti  pel  dì 
del  duello  ;  gran  peccalo  sarebbe-  che  per  loro  accuse  fosse  una 
colai  donna  abbruciala;  cosi  ne  avverrà  meglio  all'una  parie 
ed  all'altra.  E  prego  voi,  ri  signore,  mi  lasciate  parlare  alla 
imperadrice,  che  io  conoscerà  bene  dalle  sui!  parole  se  sia  male 
in  questa  cosa;  poiché ,  è  cerio,  che  se  è  rea  di  questo  fallo, 
io  nou  comballerò  per  lei  ;  e  se  conosco  che  ella  non  abbia 
commesso  male,  comballeremo  coraggiosamente  noi  due  con 
altri  due  cavalieri  qualunque  essi  siano  di  tutta  la  Magna  ». 

i  Signore,  disse  Vimperadore,  cosi  piace  anche  a  me  jj. 

Intanto  il  conle  andò  a  parlar  colla  imperadrice,  c  la 
trasse  in  discorso  rispetto  alle  cagioni  pelle  quali  era  stata 
accusala. 

«  Madonna,  disse  il  conle,  io  sono  venuto  da  rimola  re- 
gione col  mio  compagno  a  di  Tendervi ,  per  via  del  gran  bene 
che  lin  sentilo  dire  di  voi  ;  perlodiè  vi  prego  mi  diciate  la 
verilà  su  questo  fatto,  ed  io  vi  prometto,  per  quella  fedo  che 
porlo  a  Dio  e  per  la  cavalleria  che  ho  ricevuta ,  eh'  io  non 
fallirò  al  duello,  e  che  non  vi  abbandonerò  ». 

»  Signore,  disse  l' imperadrice,  siate  il  ben  venuto!  l'regovi 
ini  diciate  chi,  e  di  qual  terra  siete  ». 

*  Madonna,  rispose  il  conte,  si  ve  lo  dirò;  purché  non  mi 
disveliate,  a  meno  che  io  non  ve  lo  acconsenla  jj. 

n  Per  mia  fé,  riprese  la  donna,  ch'io  noi  farò  ». 

«  Io  sono  un  conte  di  Spagna  cut  appellano  il  conte  di 
Barcellona  jj. 

Quando  l' imperadrice  udi  che  egli  era  il  conte  di  Barcel- 
lona ,  del  quale  aveva  sentilo  parlar  tante  volle,  per  via 
della  gran  nobilita  che  era  in  lui,  fu  mollo  giuliva  e  Bali- 
sralla  e  sen  riconfortò  ;  poscia ,  si  delle  a  piangere  dirottissi- 
mamente ,  c  disse: 

«  Signore,  in  alcun  tempo  mai  io  non  potrò  guiderdonare 
quest'onore  e  questo  servigio  che  voi  mi  avete  fallo,  l'ur 
troppo  è  vero  che  slava  alla  corte  dell'  ìmperadore  un  eava- 
liero  mollo  prode  e  aggraziato  in  tulle  le  sue  azioni  e  di 
gran  lignaggio.  E  per  quella  prodezza  che  era  in  lui,  io  amava 
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assai,  senza  malo  in  le  ti  dimenio  però  e  senza  alcnn  allro  pen- 
siero imperciocché  non  gli  ho  mai  parlalo.  E  due  cavalieri , 
consiglieri  dell'  imperatore ,  m' hanno  accusato  ;  e  perciocché 
essi  sono  uomini  onorali  e  nobili  cavalieri ,  nissnn  altro  ca- 
valiere ha  osato  scolparmi  ». 

«  Madonna,  disse  il  conte,  certamente  mi  è  a  grado  ciò 
che  mi  avete  detto  ,  e  ne  sono  molto  contento.  Statevene  in 
quiete  ,  che  se  piace  a  Dio  ,  noi  li  faremo  disdire.  E  pregovi , 
madonna,  ch'io  abbia  da  voi  alcuno  dei  gioielli  vostri  per- 
locbè  io  mi  sia  vostro  cavaliere». 

«  Signore,  diss'ella  ,  tenete  questo  mio  anello,  etultoquel 
che  vi  piaccia  di  me  o. 

«  Gran  mercè,  o  madonna,  le  rispose  il  conte  d, 

Infraliamo  tornossene  il  conte  presso  l' imperadore  e  gli 
dime: 

«  Signor  imperadore  ;  ho  parlato  con  madonna  l' impc- 
radrice ,  e  sono  mollo  contento  di  quello  che  mi  ha  detto.  E 
senza  alcun  fallo  io  posso  fare  arditamente  duello  per  lei,  e 
caggiano  morii  o  vinti ,  col  buon  volere  di  Dio  e  colla  sua 
giustizia,  coloro  che  falsamente  l'hanno  incolpata  ». 

«  Signore ,  disse  l'imperadore ,  sono  assai  satisfatto  di  ciò 
che  mi  dite;  Dio  voglia  che  sia  cosi.  E  domani  siale  pronto  pel 


Como  II  compagno  cha  11  cunle  are»  condotto  ceco  dilla  Magna ,  fuggi  : 
e  come  II  buon  canto  di  Barcellona  entrò  In  camuo. 

Intanto  dipartissi  il  conte  dal  cospetto  dell' imperadore, 
e  se  ne  andò  all'albergo.  E  l'imperadore  mandò  ambasciatori 
a  quei  cavalieri  che  avevano  incolpatala  imperadrice,  e  fece 
dir  loro  : 

a  Baroni ,  allestitevi  domani  per  il  duello ,  che  sono  giunti 
due  cavalieri  a  favor  della  imperadrice  ». 

«  Signore,  risposero  coloro,  siamo  pronti  i>. 

Quando  giunse  la  domane,  l'imperadore  uvea  fatto  far 
lo  campo  dove  si  aveva  a  comhatlere  ,  c  i  due  cavalieri  che 
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sUrano  contro  l' ioiperadrìee  erano  pronti  pel  duello  e  per  en* 
Irar  nel  campo.  E  I'  imperadore  spedi  un  messaggio  al  conte 
di  Spagna,  per  sapere  se  era  pronto  egli  e  il  suu  compagno, 
e  perchè  entrassero  in  campo.  Ora  avvenne  che,  quando  spunto 
quel  mattino,  ìì  cavaliere  che  il  ionie  avea  menato  seco  per 
compagno  affinchè  fossi'  eoo  lui  nei  duello  .  era  sparilo  senza 
che  il  conio  n'avesse  sentore;  colla  speranza  intanto  ch'e' tor- 
nasse ,  era  già  passato  il  ter/o  giorno.  Allora  conobbe  il 
conte  che  il  compagno  gli  era  fuggilo  e  avealo  ingannato,  e 
n'ebbe  gran  cruccio;  poi  si  armò  mollo  gentilmente  ,  si  ap- 
parecchiò, e  mosse  verso  l'imperadore,  e  l' imperadore  gli 
disse  che  se  era  all'ordine  enlrassc  in  campo. 

«  Signore,  dissegli  il  conte,  ho  a  dirvi  ciò  che  m'è  ac- 
caduto; il  compagno  che  avevo  menato  meco  m'ha  ingannalo  ed 
è  fuggilo;  pr-rlochè  non  è  cosa  ragionevole  che  io  combatta 
con  due  cavalieri  insieme  ;  co  mia  Ite  ri1)  con  uno  e  poi  col- 
I' altro  ,  se  tanto  dura  il  duello,  e  se  Dio  mi  aita  ». 

n  Mi  par  giuslo  »  disse  l' imperadore  ! 

L'imperadore  mandò  a  dire  agli  altri  cavalieri  che  accu- 
savano l' ìniperadrico  ciò  che  era  avvcnulo  al  conte,  per  la 
qual  cosa  ei  coraliallerebbe  coli' uno  e  poi  con  l'altro,  e  che 
parevagii  giusto.  E  i  due  cavalieri  approvarono  la  cosa,  e  dis- 
sero I'  uno  all'  altro  :  n  Chiunque  sia  miglior  cavaliero  fra  noi 
due  e  più  forte,  comballa  primo  ».  E  io  ciò  nacque  gara  fra 
i  due  cavalieri;  allora  l'imperadore  disse  al  conte  che  en- 
trasse in  campo ,  e  che  coni  ha  ti  esse  prima  coli'  uno  poi  col- 
l' altro  cavaliero. 

E  intanto  il  conte  entrò  primo  in  campo,  cosi  come  è 
l'usanza,  e  poscia  giunsero  i  due  cavalieri;  ma  entrò  solo 
quel!'  uno  che  era  migliar  cavaliero.  Sitino  però  sapea  che 
fosse  quegli  il  conte  di  Barcellona. 


DigitizGd  by  Google 


[1208] 


DEL  D'ESCLOT 


(Juando  due  cavalieri  furono  io  campo.  Il  cavaliero  ale- 
manno si  -n  ...  primo  per  <-  Il  ruote  di  Barcellona  :  o 
cosi  tomo  è  usania  cbe  quegli  cbe  accusa  debba  assalir 
primo  quello  che  e  sialo  accusalo  ,  il  conte  dette  ili  «prone 
al  cavallo,  e  messa  la  lancia  in  resta  andò  a  ferire  il  cava- 
liero di  lai  modo  ohe  la  lancia  lo  trapassò  fuor  fuora  in  metto 
al  corpo,  e  lo  stese  morto  per  terra;  poi  all'erro  il  cavallo 
pelle  redini  e  Irasselo  io  disparte  del  campo  ;  quindi  tornò 
sopra  il  cavaliero  e  vide  ch'era  morto  a  Ha  Ilo. 

11  conte  allora  disse  agli  araldi  del  campo  eh' e' facessero 
venire  Tallro  cavaliero,  imperciocché  con  quello  già  aveva  falto 
ciò  che  doveva;  e  coloro  lo  ripeterono  all'  imperadore.  E  l'im- 
peradore  ordini  all'altro  cavaliero  di  entrare  nel  campo, 
poiché  vedeva  che  l' altro  suo  compagno  era  morto. 

"  Signore,  disse  il  cavaliero ,  non  ci  entrerei  se  mi  si  desse 
lullo  l' universo  ;  fate  di  me  ciò  che  più  vi  aggrada,  eh'  io  mi 
raccomando  alla  mercè  vostra  e  di  madonna  la  imperadrice, 
come  anche  a  quella  del  cavaliero  l'estranio.  Egli  è  mollo 
nobile  cavaliero ,  e  lo  dico  al  cospetto  dì  tutta  la  corte;  e  ciò 
che  noi  abbiamo  dello  di  madonna  l' imperadrice  lo  dicemmo 
per  invidia  e  per  mala  volontà.  E  prego  voi,  signore,  che  abbiale 
mercè  di  me!  n. 

n  Oli!  veramente,  disse  l' imperadore,  non  avrete  altra 
mercè  fuor  quella  che  piacerà  alla  imperadrice  «. 

Intanto  l'uomo  Tu  condotto  davanti  la  imperadrice  la  quale 
slavasi  in  un  casotto  di  legname  che  erale  stato  fallo  davanti 
al  campo,  e  presso  al  quale  era  sialo  apparecchialo  un  gran 
fuoco;  chè  se  il  conte  fosse  stato  vinto,  ivi  sarebhe  stata 
abbruciala.  E  quando  il  cavaliero  fu  al  cospetlo  della  impe- 
radrice ,  scese  da  cavallo,  e  giUossi  ginocchioni  in  terra,  e  le 
gridò  :    Abbiate  misericordia  di  me ,  cbe  falsamente  e  disleal- 
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mente  ho  delio  ciò  che  ho  detto  di  voi ,  e  Tate  di  me  quello 
che  volete  ». 

che  io  di  voi  non  toglierà  vendetta  ,  né  la  farò  togliere  altrui; 
ma  Dio  se  la  toglierà  quando  gli  piaccia  ;  levatevi  tosto 
dagli  occhi  miei  ». 

Allora  il  cavaliero  usci  dai  cospetto  della  impcradrice ,  e 
se  ne  andò  a  casa;  e  l' imperadore  Tu  mollo  gioioso,  ed  entrò 
nel  campo  e  disse  al  conte  : 

a  Signore ,  l' altro  cavaliero  non  vuol  combatter  con  voi; 
s'è  presentalo  alla  imperadrice  implorando  mercè,  c  ha  detto 
che  falsamente  e  dislealmcnte  I'  hanno  accusata.  E  la  impe- 
radrice gli  ha  francamente  perdonato,  perciocché  Dio  e  voi 
le  avete  fatto  tanto  onore  ». 

«  Signore ,  disse  allora  il  conte  ,  poiché  la  cosa  é  cosi , 
me  ne  compiaccio  «. 

E  l' imperadore  lo  prese  pelle  redini  del  cavallo  e  Irasselo 
al  cospetto  della  imperadrice. 

n  Donna  ,  disse  l' imperadore ,  ecco  qui  il  cavaliero  che  vi 
ha  salvala  dalla  morte.  Noi  lo  commendiamo  a  voi  ;  fategli 
queir  onore  che  più  polele  ;  e  non  guardate  a  cosa  dì  cui  ab- 
bia mestieri  in  questa  terra  ;  e  menatelo  al  vostro  palazzo  e  vi 
mangeremo  insieme  ». 

«  Signore ,  disse  l' impcradrice ,  sia  fatto  come  voi  vo- 
lete ». 

L' imperadore  se  ne  andò  a  palazzo,  e  v'andò  anco  l' im- 
peradrice ,  e  condussero  seco  con  grande  onoranza  il  conte ,  e 
mangiarono  insieme.  Poi  il  conte  se  ne  andò  al  suo  albergo  , 
e  quando  venne  la  notte ,  fece  dar  la  vena  ai  cavalli ,  e  prima 
che  fosse  l'alba  cavalcò  co'  suoi  scudieri ,  e  camminò  tutta  la 
notte  per  tornarsene  in  Catalogna. 

Alla  domane  l' imperadore  spedì  un  messaggero  al  conte 
perchè  si  recasse  a  palazzo  ;  e  non  sapeva  ch'egli  era  il  buon 
conte  di  Barcellona ,  ma  credeva  che  fosse  un  altro  cavaliero 
estranio.  Il  padrone  della  rasa  disse  al  messaggero  che  se  ne 
era  ito  nella  notte  scorsa,  e  che  già  poteva  aver  cavalcalo 
due  leghe.  1  raeisaggieri  fecero  ritorno  all'  imperadore  e  gli  dis- 
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sera:  e  Signore,  il  cavalieri)  che  fece  il  duello  per  madonna 
vostra  se  n'è  ilo  :  e  già  può  aver  cavalcalo  due  buone  leghe  ». 

Quando  l'imperadore  ebbe  udito  ciò,  fu  mollo  dolente  e 
cosi  parlò  all' impcradrioe  : 

o  Donna,  il  vostro  cavaliero  se  ne  è  ito  senza  mia  saputa, 
e  non  so  se  abbia  preso  commiato  da  voi,  delta  qua!  cosa  son 
mollo  dispiacente  ». 

Quando  l' imperadrice  seppe  che  il  conte  se  n'era  andato, 
per  poco  non  usci  di  senno. 

«  Ab!  signore,  diss' ella,  sono  tristamente  sorpresa,  voi  non 
sapele  chi  era  questo  cavaliero  d. 

n  Certamente ,  rispose  l' Imperadorc ,  non  so  altro  sen- 
nonché egli  mi  aveva  detto  d'essere  un  cavaliero  di  Spagna  ». 

n  Signore,  soggiunse  l* imperadrice ,  qnesto  cavaliero  il 
quale  avete  veduto,  e  col  quale  avete  parlato,  e  che  ha  combat- 
loto  per  me,  è  il  huon  conte  di  Barcellona,  di  cui  tante  volte 
avete  sentito  parlare,  e  della  sua  grande  nobiltà,  e  del  gran 
coraggio  che  è  in  lui,  e  delle  grandi  feste  e  delle  grandi  con- 
quiste che  ba  fatte  sopra  i  Saracini  ». 

«  Come  !  madonna  I  disse  l' imperadore,  è  vero  che  quegli 
fosse  il  buon  conte  di  Barcellona?  Se  Dio  m'aiti,  la  corona 
dell'impero  non  ebbe  mai  tanta  onoranza  quanto  questa  è,  che 
da  terra  si  lontana  sia  venuto  un  conte  cosi  onorato  per 
vendicare  una  si  turpe  slealtà,  che  era  gran  danno  e  gran  ver- 
gogna per  voi  e  per  me.  E  la  gran  mercè  di  Dio  e  del  conte  ! 
ce  l'ha  tolta  d'addosso.  Perlochè  a  me  par  mill'anni  eli'  io  gli 
possa  rendere  il  guiderdone.  E  vi  dirò,  che  mai  in  niun  tempo 
avrete  il  mio  amore  e  la  mia  grazia  se  noi  cercate  finché  Io 
abbiale  trovalo  e  mei  conduciate ,  qui  con  voi  ;  e  preparalcvi 
il  meglio  che  possiate  e  cosi  onorevolmente  come  a  voi  ed 
a  noi  conviene.  E  badate  a  non  indugiare  ». 


Cn.  Cat.  Par.  li 
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Capitolo  X. 

Come  In  Imperadrice  dotta  Magna  andò  a  cercare  II  buon  conio  di  Bsrcel- 
luna,  e  cutne  I' 1  Bipenni  oro  gii  fece  dnno  del  reame  di  Provenia. 

L' Imperadrice  si  alleali  per  andare  in  traccia  del  buon  conte 
di  Barcellona,  e  condusse  cento  cavalieri  onorati  e  cento  donne 
e  cento  donzello  e  scudieri  ed  altri  compagai  seco  quanto 
avevane  di  mestieri;  e  tanti  giorni  cavalcò  che  giunse  final- 
mente nella  nobil  città  di  Barcellona.  E  quando  il  conte  seppe 
che  madonna  la  imperadrice  della  Magna  era  giunta  in  Bar- 
cellona fu  molto  maraviglialo,  e  monto  a  cavallo,  e  andò  a 
vederla  nel  suo  palagio.  E  appena  la  vide  conobbe  eli' eli' era 
quella  donna  per  la  quale  avea  Tatto  il  ducilo.  E  l' imperatrice 
conobbe  subilo  lui,  e  ambedue  s'  abbracciarono,  e  n'ebbe  cia- 
scuno gran  giubbilo.  E  il  conte  dimaudolle  qual  buona  ventura 
l'avesse  tratta  in  quella  terra. 

n  Signore,  disse  l' imperadrice,  finattanto  ch'io  son  viva  non 
debbo  osare  in  alcun  tempo  tornar  davanti  l'imperadore  senza 
voi,  né  posso  avermi  lo  amor  suo  e  la  sua  grazia;  conciossia- 
cliè  quand'  egli  seppe  che  oravate  il  buon  conte  di  Barcellona 
il  quale  tanta  onoranza  aveva  Tatto  a  me  ed  a  lui,  e  che  da  terra 
si  remola  oravate  venuto  per  difendermi ,  disse  obe  mai  non  sa- 
rebbe glorioso,  finché  non  vi  avesse  guiderdonalo  dell'onore 
che  iivevate  fatto  alla  corona  dell'  impero.  Per  la  qual  cosa ,  si- 
gnore, io  sono  l'ancella  vostra,  e  umilmente  vi  prego  vi  degnale 
accompagnarmi  davanti  lo  imperadore,  se  vi  è  a  grado  ch'io 
sia  chiamata  imperadrice  ». 

k  Madonna,  disse  il  conte,  poiché  tanlo  male  ve  ne  é 
venuto,  e  per  Tare  onore  a  voi,  si,  che  volentieri  il  Tarò  ». 

E  da  quel  giorno  finché  ella  Tu  in  Barcellona  fecole  grandi 
onoranze;  poi  si  allestì  onorevolissimamente  e  quanto  più 
potè  meglio,  e  con  dugenlo  cavalieri  fece  corico  all' imperadrice 
finché  non  fosso  nella  Magna.  E  quando  l' imperadorc  seppe  che 
l' imperadrice  slava  per  tornare,  e  che  il  conte  ora  con  lei , 
usci  ad  incontrarli,  e  se  li  condusse  a  palazzo,  ed  ebbe  infinita 
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gioia  della  loro  venula.  E  tutti  gli  abitanti  della  citlà  fecero  per 
bene  olio  giorni  grandi  feste  e  Turono  pieni  di  giubbilo.  E  l' im- 
perato») accolse  molto  cortesemente  e  quanto  meglio  seppe  il 
conte,  poi  gli  disse: 

■  Signore  :  noi  dobbiamo  molto  congratularci  della  grande 
onoranza  che  ci  avete  falla.  E,  se  Dio  m'aiti,  io  per  lungo 
tempo  avea  sentito  parlar  bene  di  voi,  ma  pure  non  era  la 
centesima  parie  di  quello  ebe  ai  poteva  dire.  Ed  è  pur  d'uopo 
ch'io  ve  ne  dia  tal  guiderdone  che  onore  venga  a  me  nel  dar- 
velo,  a  voi  ne»' accettarlo.  Io  ho  una  terra,  che  sia  molto 
vicino  a  voi,  la  quale  è  nostra  e  del  nostro  impero.  Ed  io  la 
dono  a  voi  ed  ai  vostri ,  e  voglio  che  siale  marchese  di  Pro- 
venia.  E  ve  ne  faccio  in  valida  carta  conferma  e  giura- 
mento per  noi  e  per  i  principi  della  Magna  ». 

■  Signore,  disse  il  conte,  questo,  la  Dio  mercè,  è  troppo 
bel  presente!  » 

Poscia  si  distesero  le  carie,  si  giurarono,  si  conferma- 
rono, e  furono  ben  suggellale  col  suggello  imperiate.  E 
quando  il  conte  si  fu  trattenuto  nella  citlà  un  bel  pezzo,  e 
che  tulli  i  baroni  dell'Alemanna  furono  andati  a  vederlo,  prese 
commiato  dall'  imperadorc  e  dalla  Irapcradricc  che  gli  delle 
molli  ricchi  donativi  e  presenti,  e  andò  in  Provenza,  c  prese 
possesso  della  terra.  E  la  genie  di  Provenza  n'  ebbe  gran 
gioia ,  e  gli  fecero  grandi  onori ,  e  lo  tennero  caro  per  loro 
signore  (1). 

Ora  lasceremo  di  parlare  del  buon  conte  di  Barcellona .  e 
parleremo  dell'  infante  don  Giacomo,  figliuolo  del  re  don  Pie- 
tro d'Aragona. 

(1)  La  Proteina  non  venne  In  mino  di  Raimondo  Berengario  III  conio 
di  Barcellona  In  quel  modo  che  dice  il  cronachista.  La  Provcnia,  rilevando 
so!»  di  nome  dall'Impero,  era  slata  spellala  In  tante  parli  che  toccarono  a 
diversi  audaci  capi  ;  lo  due  parti  ptò  grosse  avoano  serbalo ,  una  II  titolo 
di  marchesato  di  Provenni  finitimo  alle  Alpi  ;  r  allra  di  conte*  di  Provenza. 
Dolce,  la  erode  di  quella  contea,  portolla  In  dote  a  Raimondo  Berengario  Ili 
conte  di  Barcellona,  che  la  sposava  In  tono  noize  nel  renbralo  del  mi. 
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Capitolo  XI. 

Dell' Incoronailone  iteli' Infante  dm  GLiromo,  «silo  del  re  itnn  Pietrn 


Menlro  questo  infante  don  Giacomo  cresceva  in  Aragona, 
l'illibati!  di  Moni  e- Aragona,  chi!  aveva  nome  don  Fernando 
ed  era  zio  di  questo  fanciullo  ,  uscì  dall'  abbazia ,  e  parlò  con 
don  Guglielmo  Raimondo  di  Moncada  e  con  altri  baroni  di 
Catalogna  e  di  Aragona,  e  si  spartirono  tulio  il  reame  fra  loro, 
e  ne  vollero  spogliare  l'infante  don  Giacomo.  E  gli  dissero  che 

sialo  di  sua  madre.  E  questo  infante  iloti  Giacomo  quando  fu 
cresciuto  in  ciò,  e  che  aveva  oltre  vent'anni,  so  n'andò  a  Sa- 
ragozza, e  si  coronò  re;  e  signoreggiò  mila  la  terra,  emise 
mano  a  guerreggiar  con  don  Guglielmo  Raimondo  di  Moncada 
e  con  quelli  che  volevano  diseredarlo;  e  finalmente  tutti  pas- 
sarono dalla  sua  parie.  Il  conte  di  Itosello  ,  don  Nugno  che 
era  suo  cugino,  lo  consigliava  ed  era  suo  cavaliere 

Capitolo  XII. 

Dei  modi  elio  Icnne  II  radon  Wacomu  quando  conquistò  Maiorca,  VnlonEi 
e  lulll  I  resini. 

Questo  £re  d'Aragona,  don  Giacomo,  fu  il  più  bell'uomo 
del  mondo;  egli  era  più  alto  un  palmo  della  persona  di 
ogni  altro^uomo  ;  ed.  era  mollo  ben  formato  e  prestante  ili 
tulle  le  membra;  aveva^liello  incarnato  vermiglio  e  bianco,  e 
lungo  naso  e  diritto,  e  ampia  bocca  e  ben  falla,  e  bei  denti  molto 
bianchi  6iccuè  parcano  perle ,  e.  ocelli  negri ,  e  capegli  biondi 
come  fila  d'oro,  e  spalle  tarchiate,  e  lungo  collo  e  svelto, 
e  grosse  braccia  c  ben  fatte,  e  belle  mani  e  dita  affilante,  e 
femori  grossi  e  ben  presi,  e  gambe  lunghe  e  diritte,  e  nudrile 
nelle  loro  dimensioni,  c  piedi  lunghi  e  ben  falli,  e  gentilmente 
calzali.  E  fu  molto  ardilo  e  prode  in  armi,  e  valoroso  e  largo 
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nel  donare;  e  aggradevole  a  ogni  folta  di  persone  e  mollo 
caritatevole;  e  ogni  suo  volere  e  coraggio  ripose  nel  guerreggiar 
contro  i  Sarac  ini. 

Il  re  don  Giacomo  tolse  per  moglie  la  sorella  del  re  Fer- 
nando di  Castiglia,  e  n'ebbe  un  figliuolo  ch'ebbe  nome  Nainfos. 
E  poi  se  ne  separò  per  sempre,  per  via  ch'erano  parenti. 

Ce  itolo  XIII. 

Quando  11  re  don  Giacomo  assedio  Puniscali!. 

Era  in  quel  tempo  un  castello  mollo  farle  in  riva  al  mare, 

in  mano  de'Saracini;  qui  tcneano  frontiera  i  Saracini  incontra 
ai  cristiani  della  città  di  Torlosa  e  ilei  reame  d'Aragona.  E  il 
re  don  Giacomo  apparecchiò  sua  oste,  e  andò  ad  assediar  il 
castello  di  Paniscola ,  che  è  munitìssiraa  rócca  ,  e  surge 
sopra  uno  scoglio  in  riva  ni  mure,  né  ba  temenza  di  alcuno 
umano  sfarzo,  tanta  è  la  sua  gagliardezza,  purché  non  siavi 
difetto  di  vìllovaglic. 

Il  re  vi  stelle  attorno  un  gran  pezzo  ,  né  potè  farvi  alcuD 
fruito,  poiché  il  castello  era  bene  approvvigionato  di  viveri  , 
d'armi  e  d'ogni  bisognevole.  E  quando  il  re  vide  che  non 
poteva  riuscire  a  buon  fine ,  se  uè  staccò ,  e  parti  colla  sua 
oste. 


Come  II  co  d'Aragona  don  Giacomo  lenno  parlamento  a  Barcellona 
per  11  passaggio,  unde  prender  l'Isola  di  Maiorca. 

Ora  avvenne ,  dopo  alquanto  tempo, ebe  due  saetlfedi  Tar- 
ragona  entravano  a  piene  vele  in  Spagna;  e  quando  furono  in 
Ayviea  (Ivica),  isola  ebe  surge  presso  Maiorca,  s'imbatterono 
in  una  galea  e  iu  una  lerida  del  re  di  Maiorca  Saracino,  che 
caricavan  legname  per  farne  galee  a  Maiorca ,  e  predarono  la 
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lurida;  la  galea  fuggi  e  torneasene  a  Maiorca  ,  e  portò  al  re 
queste  novella  come  le  erano  accadute ,  o  come  due  saeltfe 
ili  Catalani  aveano  (olla  la  [erìda  carica  di  legname  ;  il  re 
Saracino  di  Maiorca  ne  fu  molto  corrucciato,  e  io  capo  a 
pochi  dì ,  venula  una  nave  di  Barcellona  die  veleggiava  da 
Bugia  a  Maiorca,  la  predò  con  tutte  le  robe  clie  v'erano  sopra, 
e  poi  sì  dette  ad  armar  galee  nell'isola  d'Ayvica,  e  tolse 
un'altra  nave  mollo  ricca  ili  Barcellona  che  andava  a  Ceuta, 
e  seco  la  trasse  a  Maiorca. 

La  novella  ili  questi  fatti  giunse  a  Barcellona .  e  ebe  il  re 
Saracino  di  Maiorca  avea  predate  due  navi  con  tulli  gli  averi 
e  le  persone.  E  i  maggiori  di  ss .  i:  u.  dissero  al  re  che 
erano  proprietà  di  llarccllona  ;  talché  il  re  ne  fu  molto  do- 
lente, e  subito  fece  armar  un  i  fornito  di  sessanta  remi, 
e  spirili  messaggio  al  re  ili  »  ■  ■  ■  ■  ebe  dovesse  restituire 
quelle  due  navi  con  tulli  gli  averi  e  le  persone,  e  se  noi 
vulea  fare  si  tenesse  per  avvisato. 

K  cosi  il  messaggio  iindn  proso  il  re  di  Maiorca,  e  fecegli 
l' ambasciata  di  quello  che  il  re  aveva  detto  V.  quegli  rispose 
eh' e'  sentirebbe  il  suo  consiglio. 

Nella  citlà  di  Maiorca  erano  assai  mercatanti  genovesi  e 
pisani  e  provemali  ;  e  il  re  so  li  fece  venir  tulli  innanzi,  e 
disse  loro  : 

«  Baroni,  voialtri  siete  mercatanti  cristiani,  e  venite 
nella  mìa  terra ,  e  guadagnale  qui  e  fale  vostri  profitti ,  e 
slate  sicuri  e  salvi  sopra  la  fede  mìa;  ora  vi  dico  che  mi  con- 
sigliate lealmente  intorno  a  ciò  che  slo  per  dimandarvi.  Il  re 
d'Aragona  m'ha  trasmesso  un  ambasciadore  perch'io  gli  abbia 
a  rinviare  due  navi  che  ho  lolle  ai  Catalani,  o  sennò  ch'io 
mi  tenga  per  avvisalo.  Ed  io  domando  a  voi:  <i  Qual  potere 
ha  il  re,  s'io  voglio  ritenerle  o  s'io  vo' restituirle?  lo  vo'clie 
mi  consigliate  intorno  a  ciò  ». 

Allora  levossi  un  nobile  genovese  e  parlò  per  tutti  gli  altri, 
e  disse  al  re  maìorchesc: 

«  Non  ci  caglia  di  aver  suggezione  o  paura  del  re  d'Aragona, 
essendo  egli  re  di  poca  potenza;  non  è  guari  gran  tempo  ch'ei 
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tenne  assedialo  un  miserabile  castello  che  Ila  nome  Vaniscala, 
ed  ebtie  a  riti-arsene  perchè  non  gli  riuscì  averlo.  Perciò  non 
gli  rendete  niente  iti  quel  che  gli  avete  tolto  a. 

E  tutti  quo'  Genovesi  e  Pisani  gli  dettero  malvagi  consigli 
a  loro  prò,  e  lo  fecero  per  poter  meglio  comprare  e  vendere 
le  loro  merci ,  e  perchè  i  Catalani  non  potessero  andar  per 
mare.  Il  re  maiorchese  dette  risposta  al  messaggero  del  re 
d'Aragona  e  gli  disse:  Che  non  renderebbe  nè  roba,  nè  per- 
sone delle  navi,  e  che  non  calevagii  dei  suoi  richiami,  ne 
di  tulio  ciò  che  potesse  fare. 

Il  messaggero  tornosseue  a  Barcellona  e  riportò  la  risposta 
al  re  d'Aragona  di  quello  che  II  re  maiorchese  avevagli  dello. 
E  quando  il  re  ebbe  ciò  udito ,  fu  sdegnalìssimo,  e  giurò  per 
Dio  di  non  voler  portar  nome  di  re  se  noi  prendeva  per  la 
barba. 

Infraliamo  fece  il  re  ragunarc  i  suoi  baroni  di  Catalogna 
e  d'Aragona,  e  uomini  di  città  e  di  comuni,  e  prelati  della 
santa  Chiesa  a  Barcellona.  E  qui  tenne  un  parlamento  con  essi 
nelle  feste  di  Nalale,  e  cosi  parlò: 

a  Baroni ,  ben  sapete  il  danno  e  le  ingiurie  che  il  re 
maiorchese  fa  tutti  i  di  alla  mia  genie;  ed  io  gli  ho  inviato 
un  messaggio  ,  ed  egli  l*  ha  tenuto  a  vile.  Per  la  qual  cosa  ho 
in  core,  se  piace  a  Dio,  affinchè  sia  fatto  il  suo  sorvUio  e 
se  voialtri  mi  volete  aitare,  di  andare  a  prender  la  città  di 
Maiorca  con  tutta  l' isola.  E  di  queslo  vi  prego  tutti  che  ab- 
biale core  e  mi  diate  tal  risposta  che  Dio  ne  sia  benedetto  e 
contento,  ed  io  e  tutti  voialtri  n. 

Capitolo  XV. 

Cuoio  rt9|»8e  l'orelvMcovo  di  Tan-agon». 

Quando  l'arcivescovo  di  Tarragona  ebbe  udite  le  parole 
delle  dal  re,  levossi  in  piedi,  e  pianse  molto  Icncraracnte 
per  la  pietà  eh'  egli  ebbe  del  re  che  lanlo  giovine  era  e  lanti 
illustri  fatli  avea  cominciali. 
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«  Signore,  disse  l'arcivescovo  ,  sono  molto  satisfatto  di 
quello  che  mi  avete  detto  ,  e  credo  seDza  Tallo  cbe  mova  da 
Dio  e  dallo  Spirilo  Santo  ciò  che  viene  da  voi.  E  bene  ap- 
parisce da  qua!  lignaggio  uscite,  cioè  dal  prode  conte  di 
Barcellona  e  da' suoi  eredi,  che  hanno  avuto  gran  core,  e 
hanno  operalo  grandi  e  nobili  gesta;  e  voi,  signore,  volete 
rassomigliare  a  loro.  E  sia  piacer  di  Dio,  che  vi  ha  messo  in 
core  di  cominoiarc  un'  impresa  cosi  ardito ,  di  lasciarvela 
condurre  a  Qne  ad  onor  suo  e  a  prò  nostro  e  vostro ,  e  di 
tutta  crislianilà.  Ed  io  vi  fo  presente  di  mille  marche  d'ar- 
gento e  di  cinquecento  moggia  d'avena  e  di  dugento  cavalieri, 
e  di  mille  buoni  Tanti  con  lance  e  balestre,  che  saranno  alti 
per  terra  e  per  mare  ,  e  darò  loro  buoni  stipendi ,  e  li  fornirò 
d'ogni  bisognevole  finché  sia  conquistata  la  lerra  ». 

Intanto  l'arcivescovo  si  tacque,  e  volle  udire  ciò  che  gli 
altri  dicessero. 

Capitolo  XVI. 


Levossi  allora  il  vescovo  di  Barcellona  e  disse  :  «  Signore, 
avete  tanto  nobile  ardimento  addimostrato  che  n'ha  grande  ono- 
re tutta  cristianità ,  e  gran  profitto  verranne  a  voi ,  a  noi  e  a 
quanti  saranno  dopo  noi.  Ed  io  vi  prometto  in  faccia  a  tutti, 
cbe  ci  verrò  con  cento  e  non  meno  un  cavalieri ,  e  con  mille 
fanti;  e  darò  loro  buoni  stipendi,  o  pane  e  vino  e  avena,  e 
tutto  ciò  che  farà  loro  bisogno,  e  non  tornerò  indietro  fin- 
ché Dio  voglia  cbe  abbiale  conquistata  la  (erra.  E  che  Dio  ve 
ne  dia  grazia  e  potere  !  » 

Intanto  il  vescovo  tornò  ad  assidersi,  per  conoscere  la  vo- 
lontà degli  altri. 
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Capitolo  XVII. 

Como  parlo  Il  reocovo  di  Glrona. 

Il  vescovo  di  Glrona  levossi  in  piedi,  e  disse: 
>  Benedetto  sia  Dio  che  vi  ha  messo  in  core  si  ardilo  pensiero! 
«  piacciagli  di  lasciarvclo  compiere  a  onor  suo  e  prò  no- 
stro e  dì  tutta  cristianità  !  E  vi  prometto,  signore,  clic  io 
verrò  con  voi  con  trenta  cavalieri  c  trecento  fanti  cui  darò 
buono  stipendio , e  provvederli  alle  loro  bisogne,  finché  sta- 
remo là  ,  nò  rientrerò  in  città,  tinche  abbiamo  presa  tutta  la 

Ciò  detto ,  (ornò  a  sedere ,  per  udir  ciò  che  dicessero  gli 
altri. 

Capitolo  XVIII. 
Como  rispose  I*  a  rcld  ladino  iti  Barcellona. 

Hlspow  dopo  l'arcidiacono  di  Barcellona: 

«  Signore,  quell'ardire  che  presiede  al  voslro  proposito  vi 
viene  da  Dio;  e  tutto  ciò  ebe  viene  da  Dio  debbe  riuscire  e 
tornare  a  buon  fine.  Per  la  qual  cosa  noi  lutti  ci  dobbiamo 
sforzare  di  aitarvi  con  tutte  le  nostre  forze.  E  vi  prometto, 
o  signore,  che  vi  seguirò  con  due  cavalieri  e  dugento  fanti 
senza  scudieri  o  altra  compagnia ,  e  darò  loro  buon  soldo,  e 
supplirò  alle  loro  necessità ,  e  a  quanto  avran  di  bisogno,  lin- 
cili! con  siamo  tornati  ». 

Ora  tacque  l'arcidiacono  e  volle  udir  le  parole  degli 
altri. 

Capitolo  XIX. 

Como  rispose  II  fu  «risto  di  Ila  rcel  Iona. 

Prese  poi  la  parola  il  sagrista,  e  disse: 
n  Signore  e  mio  re:  tanto  é  grande  l'onore  e  il  prò  nostro, 
e  di  tutta  cristianità  per  il  fatto  che  avete  principiato ,  che 
Un.  Cat.  Par.  11.  91 
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tulli  ci  dobbiamo  porre  e  core  p  corpo  e  averi  e  quanto 
abbiamo.  E  vi  prometto  aita  di  me  e  dì  quindici  cavalieri  che 
saranno  benissimo  alleatili,  e  darò  loro  buon  soldo,  e  farò 
loro  tulle  le  spese  lincile  siamo  tornati:  e  condurrò  molli 
buoni  Tanti  capaci  a  far  battaglia  ,  e  balestrieri  e  altra  com- 
pa^niu  per  servir  i  cavalieri  ». 

CAPITOLO  XX. 

dime,  imrki  [I  sa  r  Hai  a  di  Glrona. 

Ora  ai  aliò  il  sacrista  di  Girotta,  e  disse: 

■  Signor  re  ,  ciò  che  voi  avete  cominciato  è  cosa  lieve 
a  faro  e  a  condurre  a  buon  fine  per  voi ,  colie  tossi  acbè  è 
opera  che  piace  a  Dio ,  e  tutte  le  nostre  genti  ne  son  gioiose 
e  piene  di  buon  volere.  E  io  vi  prometto  che  verrò  con  due 
cavalieri  buoni  e  bene  montati,  e  darò  toro  buon  soldo,  e  buon 
pane  c  buon  vino  ,  e  buona  carne  ed  avena  ;  e  condurrò  molti 
Tarili,  che  saranno  atti  per  terra  e  per  mare,  e  scudieri  e 
altri  compagni  per  servir  me  e  i  miei  cavalieri  e  tutti  gli 
altri 

Tacque  il  sagri6ta  perchè  non  volle  dir  altro,  e  slette 
n  sentir  che  dicessero  gli  altri. 

Capitolo  XXI. 

Come  ritinsero  1  prelati  ed  I  chierici. 

Alaaronsi  allora  canonici  e  cherici  secolari  e  monaci  e  priori 
p  prelati  di  santa  Chiesa,  e  dissero  al  re:  Ch' e' pensasse  dì 
andare  e  di  condurre  la  cosa  a  compimento;  che  essi  dareb- 
bongli  avena  e  granaglie  ,  e  andrebbono  con  lui  e  condurreb- 
bono  cavalieri  e  tanti  che  servirebbono  il  re  meglio  ch'c'po- 
iessero ,  e  non  partirebbono  finché  non  avessero  guadagnala 
quella  terra. 
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Capitolo  XXII. 

Comu  risposero  ì  Templari- 

Poi  risposero  i  Temptarj  ,  dei  <|iiali  uni)  prese  la  parola 
per  tulli  gli  altri: 

«  Signor  re,  disse  il  commenda  In  re ,  noi  siamo  religiosi, 
e  siamo  ritenuti  nell'Ordine  per  servire  Ilio  c  per  difender  la 
fede  di  Gesù  Cristo.  Pensale  ili  andare  a  Maiorca ,  o  do- 
vunque fogliale  andare  a  combattere  i  Saracini,  che  noi  Ter- 
remo con  voi  con  trenta  cavalieri  e  con  venti  balestrieri,  e 
cavalieri  ben  forniti  di  buoni  cavalli  e  di  armi  e  di  quanto 
abbisogneranno  ;  e  condurremo  buoni  Tanti  che  saranno  altis- 
simi per  mare  e  per  terra  n. 

CAPITOLO  XXI». 

Come  parlò  II  conia  ilon  Su«ni.. 

Quando  ebbero  parlato  i  Tempiarj,  rispose  il  conte  don 
Nugno,  che  era  zio  (1)  del  re,  e  disse: 

"  Signore,  io  sono  molto  contento  di  voi  che  siete  (auto 
giovine  e  perchè  in  si  fresca  età  Dio  vi  ha  posto  in  core  si  bello 
ardire  e  tanto  nobile  impresa.  Intanto  vi  dico  :  Perciocché  siete 
tanto  giovine  e  non  siete  uso  nelle  armi,  nè  a  dar  colpi,  nè  a 
patirne,  rimanete,  e  anderemo  noi  a  Maiorca  e  conquisteremo 
la  terra  ,  e  voi  potrete  venirci  dopo.  E  se  veramente  vi  place 
di  non  restare ,  io  verrò  con  voi,  e  lutti  gli  altri,  evi  difende- 
remo con  tutte  te  nostre  forze,  tinche  ci  basti  la  vita,  cosi 
come  buoni  vassalli  debbono  servire  il  loro  buon  signoro. 
E  condurremo  dugento  cavalieri  ben  fornili  ,  e  donzelli,  e 
figlinoli  di  cavalieri  che  saranno  cento  c  uno  cavalieri  allor- 
quando saremo  giunti  a  Maiorca  ,  e  condurremo  molti  fanti 
che  faranno  da  balestrieri ,  attissimi  in  pianura  e  in  montagna. 


[i)  Era  quelli  ti  padre  itele  «Uro  Nugno  di  cui  si  parla  a  paj.  TI-'. 
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c  porteremo  gran  copia  di  pane,  di  vino,  c  carne  ed  avena  .  fi 
non  torneremo  finché  noi  vogliate  ». 

Capitolo  XXIV. 


(Juando  il  conte  don  Nngno  ebbe  parlato  si  ripose  a  se- 
dere, e  levatosi  il  conte  d'Ampurie  disse: 

«  Signor  re,  ciò  che  avete  principialo  non  pare  per  alcun 
modo  venire  dal  poco  tempo  che  avete,  ma  si  dal  buon  lignag- 
gio d'onde  uscite,  l'erlochè,  signore,  godo  assai,  che  avete 
si  bene  incominciato.  E  vi  seguirò  con  ottanta  cavalieri  e  con 
venli  balestrieri  a  cavallo  e  con  mille  fnnli.  E  darò  loro 
buon  soldo ,  e  Tarò  loro  le  spese  finché  non  siamo  tornali  ». 

Cipitolo  XXV. 

come  risposo  i!  prode  visconte  don  Guglielmo  di  Mancato. 

I.evoaai  intanto  il  prode  visconte  Guglielmo  di  tfoncada  . 

a  Signore  vero  Dio .  che  siate  benedetto  per  ciò  che  bo 
trovalo  ora  !  imperò  quando  avea  cercalo  come  potessi  servire 
al  mio  signore  e  tornare  nell'amor  suo  e  nella  sua  grana, 
dalla  quale  ero  stalo  per  grande  slealtà  caco  Ilio ,  nnn  sapea 
come  fare;  ora  però  lo  servirò  eoo  tanto  sfurio  obe  aia  di 
suo* piacere  e  ebe  mi  perdonerà  Ma  vi  dico  signore  che  sirle 
Iroppo  giovine  per  imprender*'  si  gran  fatto.  Ver  mio  consiglio 
rimanete  voi,  e  noi  anderemo  a  Maiorca  e  conquisteremo  la 
lerra ,  poscia  potrete  venire  anche  voi.  Ma  se  tant'è  che  non 
vogliale  rimanere  ,  io  verrò  con  voi  e  vi  condurrò  cento  buoni 
cavalieri  forniti  di  buoni  cavalli  e  di  armi,  e  di  balestrieri 
e  di  fanti,  quanto  ne  avremo  d'uopo;  e  darò  a  tutti  buon 
soldo,  e  farò  loro  le  spese  di  quello  che  avranno  bisogno, 
e  vi  servirò,  signore,  con  tutta  la  mia  compagnia  finché 
abbiamo  presa  la  città,  e  poi  per  quanto  tempo  vorrete  ». 


[MH] 
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Capitolo  XXVI. 

Gante  rispose  don  Guglielmo  Raimondo  di  Moneada. 

Dopo  prese  a  parlare  don  Guglielmo  Raimondo  di  Moneada , 
e  disse: 

«  Signor  re,  è  ben  vero  che  ho  sentito  dire  in  tulli  i 
tempi,  -  ohe  da  buon  albero  esce  buon  frutto  -;  cosi  è  av- 
venuto di  voi  a  giudicarne  dai  bei  Tatti  coi  quali  avete  esor- 
dito. E  sia  piacer  di  Dio  ,  che  vi  fa  cominciare ,  che  vi  faccia 
anche  riuscire  a  buon  esito.  Ma  per  parte  mia  vi  dico  altret- 
tanto; ch'io  sono  si  pieno  di  gioia  di  quello  che  avete  co- 
minciato, ebe  ci  voglio  mettere  e  spendere  tutto  quello  eh'  io 
posso  avere  ,  e  servirvi  ed  onorarvi.  E  condurrò  venticinque 
cavalieri  con  buoni  cavalli  e  buone  ormi;  e  darò  loro  buon 
soldo  o  farò  loro  le  spese  di  pane,  vino,  carne  ed  avena,  e 
menerò  buoni  fanti  con  balestre  e  lance,  e  marinari  ed  altra 
gente  che  sia  buona  per  mare  e  per  terra.  Pié  vo'tornare  in- 
dietro finché  non  sia  presa  la  terra  ». 

Capitolo  XXVII. 

Carne  porlò  don  Pietro  Uc  Mirigli  lori  »  Bui  intuirlo  Borii  ngh  Ieri. 

Don  Pietro  Berliughierl  levossi  in  piedi,  e  disse  al  re: 
■  Signore,  grande  impresa  voi  avete  cominciata  e  non  senza 
grande  onore  se  potete  condurla  a  fine;  ma  non  rimanga  al- 
cuna cosa  che  noi,  i  quali  siamo  lutti  vostri,  non  abbiamo 
fatta.  E  pensale  di  andare  più  presto  che  possiate,  poiché  lutti 
vi  aiteremo  di  quanto  abbiamo,  e  vi  seguiteremo  per  lutto 
dove  vogliate  andare.  Ed  io  verrò  con  voi,  e  condurrò  venti- 
cinque buoni  cavalli  e  ben  fornili ,  e  fanti  e  balestrieri  a  lan- 
cieri ,  e  farò  loro  tnttc  le  spese  di  ciò  che  avranno  bisogno , 
e  non  mi  dilungherò  da  voi  finché  noi  vogliale  ». 
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Capitolo  XXVIII. 

Come  parlo  Bernardo  d!  Saola-Eugerli. 

Quand'  ebbe  parlato  don  Raimondo  Berlinghici-! ,  surse  a 
parlare  don  Bernardo  di  Sa  Ma-Eugenia  di  Torcila  di  Monte 
Grigio,  e  disse  al  re: 

«  Signore,  ciò  che  avete  dello  di  voi,  move  da  gran  va- 
lore; voi  volete  affaticarvi  per  dar  protìtlo  ed  onore  alla 
vostra  gente  per  tutta  cristianità  ,  e  volete  vendicare  l' in- 
gollo che  i  vostri  uomini  hanno  palilo.  Per  la  qnal  cosa ,  ho 
fidanza  che  Dio  il  quale  vi  ò  stato  largo  di  tanto  core,  vi 
aiterà  ;  e  tutti  noialtri  dobbiamo  fare  ogni  sforzo.  Ed  io  vi 
dico  che  verrò  con  voi  e  condurrò  venti  bravi  cavalieri 
e  mollo  sperimentali  nelle  guerre,  con  buoni  cavalli  e  buone 
armi,  e  fanti  da  montagna,  quanti  ne  sarà  d'uopo,  e  marinai 
ed  altra  genie.  E  darò  loro  liuono  stipendio, e  farò  loro  le  spese 
pel  tempo  della  impresa,  finché  ne  avranno  bisogno.  Né  tor- 
nerommene  finché  noi  vogliate  e  la  terra  non  sia  con- 
quistata ». 

Capitolo  XXIX. 

Como  1  baroni  della  conica  di  narcelluna  iterili  risposta  ;  e  come  dnno 
(orno  a  parlare  II  conio  di  Barcellona. 

Ora  hanno  risposto  ai  re  i  baroni  della  contea  di  Barcel- 
lona che  tutti  andranno  con  lui  con  tulle  le  loro  milizie. 
Per  la  qual  cosa  il  re  fu  molto  giulivo  e  conlento.  E  non 
è  maraviglia,  perciocché  tanti  gcntilaomini  vedovasi  innanzi 
preparati  e  lutti  allegrie  gioiosi  per  servir  lui,  e  che  tutti  vo- 
levano seguir  la  sua  volontà  nella  impresa  di  Maiorca.  E  se 
piace  a  Dio,  verrà  il  fatto  a  compimento  in  tal  guisa  che  Dio 
stesso  ne  lo  avrà  a  grado. 

Ma,  se  i  Genovesi  avessero  serbalo  ciò  che  il  buon  conle 
di  Barcellona  aveva,  conquistato,  questa  guerra  non  sarebbe , 
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nè  toccherebbe  ora  al  re  e  ai  suoi  baroni  ad  aOatlcarsi.  Per- 
ciocché dicono  le  slorie  :  die  il  buon  conte  di  Barcellona  passò 
colla  sua  osle  a  Maiorca,  e  conquistò  la  citta  con  grande  sforzo 
di  valore  e  di  anni;  e  quando  l'ebbe  presa,  gli  giunse  un  mes- 
saggio da  Barcellona,  che  gli  disse,  tutti  i  Saracìni  delle  mon- 
tagne di  Prades  e  di  Ciurana  e  di  tutta  la  regione  esser  ve- 
nuti ad  assediar  la  città  di  Barcellona.  E  quando  il  conte  ebbe 
udito  ciò,  fcccsi  venire  innanzi  i  Genovesi  che  erano  andati 
con  Ini  a  Maiorca,  e  disse  loro: 

a  Baroni,  io  vi  raccomando  la  città  di  Maiorca;  gravi 
faccende  m'hanno  chiamato  a  Barcellona,  e  mi  conviene  an- 
darci. Ma  non  starò  troppo,  e  tornerò  presto  con  buoni 
sussidi!  i.. 

•  Signore,  risposero  i  Genovesi,  andate  con  buona  ventura; 
noi  guardiamo  la  città  ». 

Infratlanto  il  conte  si  raccolse  co'  suoi  cavalieri  e  con  tutta 
la  sua  gente,  e  fecero  vela  e  tanto  andarono  che  presero  terra 
fra  il  capo  dì  Lobregal  e  il  castello  di  Fels.  E  sbarcarono  qui 
con  tutti  ì  cavalli.  E  quando  i  Saracini  che  tenevano  asse- 
diala la  città  di  Barcellona  seppero  che  il  conte  avea  presa 
terra,  e  che  avanzatasi,  tolsero  via  le  tende ,  e  cominciarono 
ad  andar  verso  Marlorell.  E  il  conle  seppe  tosto  che  avviavansi 
frettolosamente,  e  li  precedette  a  Martore».  I  Saracìni  che  erano 
infinita  gente,  non  poterono  guardarsi  dall'oste  dei  conte 
che  stava  loro  a  rincontro,  nè  dalla  gente  della  città  che  trae- 
vano da  tergo.  E  cosi  ne  morirono  tanti  in  quell'ora  che  le 
acqne  del  Lobregal  ne  corsero  tutte  vermiglie  Ano  al  mare. 
E  poscia  il  conte  se  ne  andò  verso  la  città  di  Barcellona  e 
assettò  le  sue  raccende  e  tornò  via.  Apparecchiavasi  per 
andare  a  Maiorca,  quando  da  Maiorca  gli  giunse  un  mes- 
saggio; che  1  Genovesi  aveano  disertata  la  terra  di  Maiorca, 
e  che  i  Saracini  l' aveano  occupata.  Di  che  fu  sdegnai  issi  mo 
il  conle;  ma  non  polea  far  altro. 
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Capitolo  XXX. 


Dice  il  racconto  che  quando  i  baroni  di  Catalogna  ebbero 
data  risposta  al  re  ebe  ciascuno  andrebbe  colle  sue  milizie  a 
Maiorca,  il  re  Tu  mollo  satisfallo  e  contento,  c  disse:  * 

■  Baroni,  io  sono  molto  giulivo  e  contento  della  buona 
risposta  che  ni  avete  data,  e  conosco  bene  che  venite  meco 
'di  buonissimo  core,  e  ebe  lo  Tate  pel  grande  amore  e  la  gran 
lealtà  che  avete.  Ed  io  condurrò  dugento  cavalieri  d'Aragona, 
mollo  buoni  e  valorosi  e  bellamente  forniti  di  cavalli  e  di 
ricche  armi,  e  cinquecento  fanti  che  staranno  bene  a  ca- 
vallo e  saranno  valorosi,  e  uomini  a  piede  tanti  quanti  ne 
avremo  d'uopo.  E  porteremo  con  noi  molte  macchine  ed 
uvremo  con  noi  ingegneri.  E  prometto  a  Dìo  che  se  mi  basta 
la  vita,  prima  d'un  anno  sarò  a  Maiorca.  E  prego  voi  che 
al  termine  stabilito  ciascuno  sia  pronto  come  al  di  della 
pugna  ii. 

E  lutti  ad  una  voce  risposero  con  gran  gioia:  che  per  la 
Madonna  d'Agosto  sarebbono  lutti  in  ordine  a  Tarragona.  E  il 
re  ebbe  graia  la  promessa,  e  tutti  con  lui.  E  tulli  i  baroni 
che  aveano  falle  le  loro  profferte  fecero  portare  un  messale, 
e  giurarono  al  cospetto  del  re,  ed  egli  fece  altrettanto. 

E  Unito  il  parlamento  andarono  a  mangiare.  E  quando  so- 
praggiunse la  notte,  che  fu  la  vigilia  di  Natale,  il  re  andò  a 
vegghiare ,  con  tutta  la  sua  cavalleria ,  e  con  molli  altri  baroni 
nella  chiesa  di  Santa  Croce  di  Barcellona,  con  molte  torcie  e 
ceri,  e  gran  luminaria.  E  più  giulivamente  vegghiarono  tutta 
la  nolte,  e  assisterono  alla  messa,  e  poi  andarono  a  diporto,  e 
mangiarono  tutti  col  re,  e  bebbero,  e  stettero  a  tavola  con 
grande  allegria.  Ciascuno  tolse  poscia  commiato  dal  re  e  se  ne 
tornò  alle  terre  per  apparecchiarsi  all'impresa  di  Maiorca.  E  il 
re  fecesi  venire  innanzi  don  Raimondo  di  Plegamans,  un  genti- 
luomo della  città  di  Barcellona,  e  gli  disse:  che  fosse  procuratore 
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della  impresa,  e  che  facesse  far  galee,  leride  «  legni  per  tra- 
sportar cavalli  e  cavalieri  e  villovaglìe  ed  avena  e  macchine. 

E  appena  il  re  ebbe  ordinalo  queste  cose,  don  Raimondo  di 
Plegamans  fece  far  galee  ,  leride  ed  altri  legni,  e  apprestar  bi- 
scotto, e  preparar  farina  e  frumento  e  avena  e  pesce  salato. 
Poscia  il  re  parli  da  Barcellona  e  se  n'andò  a  Lcrida,  dove  trovò 
no  cardinale  che  il  pontefice  avea  mandato  al  re;  e  Irovaronsi 
qui  lutti  i  baroni  di  Aragona ,  di  Ribagorc-u  e  di  Pallors.  11 


della  visita  del  re  e  delle  liete  accoglienze,  e  gli  fece  inchiesta 
de'suoi  affari.  Il  re  gli  raccontò  di  tulta  la  sua  impresa,  «  per 
qual  modo  avea  pensalo  di  passare  a  Maiorca. 

Il  cardinale  guardoli»  in  viso,  e  vistolo  cosi  giovinetto, 
fece  le  maraviglie  che  avesse  cominciala  sì  grande  impresa,  e 
gli  disse: 

a  Certamente,  o  figliuolo,  cosi  gran  disegno  non  move  da 
voi,  ma  si  da  Dio  che  vi  ha  ispirato  e  fatto  partecipe  della 
sua  grazia;  piaccia  a  Lai  che  possiate  condmin  a  cnnijiiiiifiiiii 
cosi  come  il  cor  vostro  desidera  !  j> 

Quando  ciò  fu  fatto,  il  re  comandò  che  la  domane  fossero 
lutti  a  parlamento  nel  suo  palazzo;  e  tulli  vi  andarono,  cava- 
lieri e  cittadini ,  cherici  e  regolari  per  udire  il  re  e  ciò  ohe 
volesse  dire.  Ma  già  prima  dì  questo  i  baroni  d'Aragona  egli 
uomini  di  Lerida  avevano  pregato  il  cardinale  che  pregasse  il 
re  a  volgere  il  viaggio  a  Valenza,  e  che  farelihono  qui  ogni 
sforzo  ed  ogni  opera;  che  dell'  impresa  di  Maiorca  non  avo- 
vano  un  pensiero  al  mondo.  Quando  furono  lutti  presenti ,  il 
re  parlò  in  questa  sentenza: 

n  Baroni,  vi  ho  falt»  venir  qui  per  dirvi  ciò  che  ho  in 
animo  di  fare.  Certa  cosa  è  che  il  re  Saracino  di  Maiorca  ha 
fallo  gran  danno  alle  mie  genti  e  ne  fa  tulli  i  giorni;  ch'egli 
m'ha  lolto  degli  uomini,  né  per  messaggi  ch'io  gli  abbia  spe- 
dili vuoimeli  rendere.  Perciò  è  mio  fermo  valere  di  passare 
a  Maiorca  con  tutte  le  mie  forze  ad  onore  di  Dio  e  di  lutla 
cristianità  ». 

Quando  il  re  ebbe  parlalo,  lev  ossi  il  cardinale  e  disse: 
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n  Siguore,  i  baroni  elio  godo  qui  e  i  geo!  il  nomini  di  questa 
cillà  m'hanno  pregalo  di  dirvi  e  di  pregarvi  che  volgiate  il 
viaggio  a  Valenza,  e  vi  seguiteranno  lulli'  e  r«anno  tulio 
ciò  che  volele,  chè  dell'andare  a  Maiorisa  non  si  curano 
punlo  nè  poco  d. 

«  Signore,  disse  il  re,  il  viaggio  di  Maiorca  noi  lascerò  io, 
nè  vo'  Tallire  al  mio  giuramento;  e  ohi  vorrà  seguitarmi,  farà 
ciò  che  dovrà,  ed  io  sarò  il  suo  migliore  amico;  chi  non 
vorrà  seguitarmi,  guardi  prima  a  quel  cho  fo  n. 

E  intanto  il  re  prese  un  nastro  che  aveva  seco,  e  ne  fece 
una  oroce,  e  disse  al  cardinale  che  gliela  cucisse;  e  il  cardi- 
nale gliela  cuci ,  e  lo  benedisse  a  gli  dette  la  sua  grazia,  e 
largì  grandi  perdoni  a  lutti  coloro  ohe  lo  segui  te  rebbono. 
Poi  il  vescovo,  l'arcidiacono  ,il  sagristae  gli  altri  gentiluomini 
che  erano  venuti  col  re  da  Barcellona  presero  la  croce  dalle 
mani  del  cardinale. 

Quando  i  gentiluomini  d'Aragona  e  le  genti  di  Lerida  videro 
cho  il  re  era  crociato  e  molti  altri  con  lui,  furono  maravigliali,  o 
ebbero  gran  dispiacere  che  non  avesse  mutalo  il  viaggio  per 
Valenza;  e  non  vi  ebbe  alcuno  che  gli  facesse  profferta  di  al- 
cuna «osa. 

Capitolo  XXXI.  . 
ComoNrcd'Ariigoni  don  Giacomo  parli  da  Lerldi  e  «  no  aodu  in  Aragona. 

Infrattaolo  il  ro,  quand'ebbe  dato  sesto  a  tutto  ciò  che  era 
da  faro  a  Lerida,  se  n'andò  in  Aragona, e  si  dette  a  ragunare 
tulli  i  suoi  cavalieri  e  lo  suo  milizie.  Il  vescovo  di  Barcellona 
lornossenu  a  Terol ,  e  vi  trovò  don  Guglielmo  di  Monca  da 
con  gran  copia  di  cavalieri;  il  quale  domandogli  del  re  , 
dov'era  e  che  cosa  faceva,  lì  il  vescovo  gli  rispose  ch'avea 
presa  la  croce,  e  che  poscia  era  entrato  in  Aragona, 

Quando  don  Guglielmo  di  Moncada  senti  dire  che  il  re 
avea  presa  [a  croce,  supplicò  il  vescovo  suo  cugino  cho  a  nome 
di  DUTdessc  la  croce  anche  a  lui;  o  il  vescovo  lo  fe'mollo 
volentieri  a  lui  e  a  lutti  gli  altri  cavalieri.  E  quando  si  fu 
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trattenuto  in  quel  luo<to  due  giorni  andossene  a  Barcellona, 
e  s'  occupò  delle  sue  Farcendo;  e  spedi  messaggi  a  tulli  j  suoi 
amici,  pregandoli  lo  seguitassero  a  Maiorca;  c  quelli  lo  com- 
piacquero dì  buon  grado  e  presero  la  croce.  Il  vescovo  radunò 
cavalli  ed  armi  c  lutlo  ciò  di  che  aveva  d' uopo , .  e  fece 
capitani  e  duci  della  sua  compagnia  don  Guglielmo  di  Moncada 
suo  cugino  e  don  Raimondo  di  Solsona,  don  Raimondo  di 
Tajava  e  Arnaldo  Desvilar,  prodi  ed  onorali  cavalieri. 

Capitolo  XXXII 

MI  compagni  che  condusse  seco  II  conio  don  Nugnn. 

Il  conte  don  Nugno  condusse  seco  per  capitani  e  per  com- 
pagni un  commendatore  molto  onoralo  uomo,  don  Goffredo  di 
Rocaberti ,  don  Oliviero  di  Xermens,  don  Raimondo  di  Can- 
neto, don  Gisbcrto  di  Rarbera,  u  don  Pomio  di  Vcrnelto ,  c 
don  Pietro  Arnaldo  di  Rarbera,  c  don  Bernardo  Spagnuolo,  e 
don  Berlinahieri  Mont^Squiu,  e  don  Arnaldodi  Ve  me  Ilo,  e  don 
Cascalla  Rois,  o  due  onorati  uomini  di  Casiiglia. 

Capitolo  XXXIU. 

Del  compagni  die  don  Guglielma  di  Monuda  condusse  scoi. 

Don  Guglielmo  di  Moncada  menù  seco  per  compagni  e 
per  capitani  della  sua  compagnia  un  commendatore  molto 
onoralo,  don  Guglielmo  di  San  Martino,  don  Guglielmo  di 
Cervello,  e  don  Raimondo  Alamany  e  don  Guglielmo  di 
Clarmunt,  e  N'urti  di  Mala  Plana,  don  Guglielmo  di  San  Vin- 
cenzio, e  don  Raimondo  di  Bellocli,  e  don  Herlinghieri  di  Cen- 
leylles,  e  don  Guglielmo  di  Palafols,  e  don  Berlinghi  ieri  di 
Santa  Eugenia.  Tutti  questi  che  ho  nominali  erano  commen- 
datori o  onorevoli  uomini  di  Catalogna. 
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Capitolo  XXXIV. 

Come  11  re  don  Giacoma  d'Ar.iguna  ruaunó  luti»  la  Min  cete  per  pasjsrn 

Osando  venne  il  l'astore  (1]  tulli  i  legni  e  le  teride  l'unum 
allestite  e  sull'atto  d' esser  varate,  il  biscotto  fu  preparalo,  e 
lullc  le  altre  cose  in  ordine  ;  si  vararono  i  legni  ,  furonu  ca- 
ricati lunghesso  la  riviera  di  lutto  ciò  clic  tacca  ili  mestieri, 
e  poi  se  ne  andarono  al  porto  di  Tarragona  che  ha  nome  Salò, 
e  qui  lutlc  le  Bollo  si  ragunarono.  Quando  poi  venne  la  Ma- 
donna d'Agosto  giunse  il  re  con  lutti  i  suoi  cavalieri  di  Ara- 
gona e  con  Inlti  i  cavalieri  di  Catalogna,  e  furono  albergali 
in  Tarragona  e  in  Salò  preparale  per  riceverli;  e  le  navr  e 
gli  zelandrinì  (2)  e  i  legni  e  le  luride  furono  ordinale  e  ca- 
ricate di  liisoollo,  di  farina  e  di  avena  e  di  carni  e  di  for- 
maggi e  di  vino  e  d'acqua;  e  le  stalle  pei  cavalli  furono 
anch'esse  disposte;  e  il  re  ordinò  che  lutti  ragunassero  i  ca- 
valli loro  e  le  loro  robe,  e  si  apparecchiassero  a  partire. 

Quanto  il  re  ordinò,  tanto  fu  Tallo;  e  ludi  si  ragunarono 
coi  loro  cavalli,  armi  e  persone,  e  spiegarono  le  vele  e  parti- 
rono. E  ciò  fu  nel  settembre.  Y,  tanto  andarono  per  mare  or 
coli' un  vento  or  coll'altro  che  giunsero  alla  prima  terra 
dell'isola  che  ha  nome  la  Palomera.  Qui  ormeggiarono  tutte 
le  navi,  i  legni,  le  leride  e  gli  allri  naviiii;  e  il  re  sbarcò  in 
una  isolelta  presso  quella  terra  che  nomasi  Pantaleone,  e  ri 
fece  piantar  le  fenile;  e  tutti  i  baroni  che  non  erano  usi  al 
mare  vi  si  riposarono  tinche  fosse  lempo  di  moversi. 

I  Saracini  che  videro  venire  i  naviiii  in  quel  loco  credet- 
tero che  volessero  prendervi  terra  il  re  e  le  sue  genti;  e  si  ap- 

(IJ  La  secunila  domenica  dopo  rasqua,  cosi  licita  perdi*  il  Viraselo  co- 
mincia :  s  Ego  rum  piatir  bonus  »  ;  cosi  ||  popolo  fra  noi  sud  indicare  II  di 
dell'Ascensione  colle  panile;  ■  Uri  (inulti*  e  II  di  rt'Ognlssnnll  i  Vitti  lurbam 

(2)  Dol  «reco  >a;.ivju  ;  io  catalano  jrlnrnirim  (la  x  al  pronuncia  sci  In 
dlalelloj  ;  sana  spella  di  barche  pialle  da  trasporlo.  Nel  l'ari  Itco  (rances^ 
re*la  la  «ice  datomi  in  queslo  slcnllicalo. 
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postarono  davanti  a  loro  nella  terra  ben  duemila;  e  men- 
tre stavano  qui,  una  barca  dell'  oste  regia  andò  a  terra 
con  otto  uomini  armati;  sette  sbarcarono  e  l'ottavo  tenne 
la  barca  pronta.  E  quando  i  Saracini  lì  videro,  andarono  loro 
incontro  in  quaranta;  i  cristiani  azzuffaronsi  con  costoro, 
ne  uccisero  tre,  ne  ferirono  molti;  poi  a  malgrado  dei  Saracini , 
si  ridussero  alla  barca,  senza  riportarne  male  o  danno,  fuorché 
nno  che  fu  ferito  lievemente  in  una  gamba.  E  quando  quelli 
dell'oste  di  terra  videro  ciò  vollero  inseguirli,  ma  essi,  che 
s'erano  velocissimamente  riannodali,  se  ne  andarono. 

Capitolo  XXXV. 

roma  l'iute  ilei  re  rl'ArastnniL  pvew  lerni  ticII'k.i[.i  .ti  Mniorrn 

Dice  la  storia  che  quando  tutti  i  navilii  furono  raccolti 
alla  Palomera  il  re  uscì  dall'isola  di  Pantalone  con  molti 
nobili  uomini  ed  altre  genti  a  diporto  e  sollievo  di  coloro 
cb e  il  mare  aveva  travagliati;  e  ciò  fu  una  domenica  mattina; 
e  i  Saracini  della  terra  si  erano  appastati  innanzi  l'isola  di 
Panlaleonc,  ed  erano  circa  quindicimila  a  cavallo  e  a  piede 
e  tutti  armati.  DI  mezzo  ai  quali  spiccossi  uno,  e  lanclossi  in 
mare,  e  nuolando  venne  a  far  capo  all'isola  dov'era  il  re.  e  uscito 
dall'acqua,  prescntossi  al  re,  gii  s'inginocchiò  davanti,  e  lo 
salutò  in  suo  latino  (1).  il  re  fecegli  dare  altre  vesti  e  poi  lo 
interrogò  sullo  stato  della  terra  e  del  re  Saracino.  E  il  Saracino 

«  Sappi,  o  signore,  che  questa  terra  per  certo  è  tua  e  ai 
tuoi  ordini;  imperciocché  mia  madre  mi  prega  o  mi  dice  ch'io 
venga  da  te  e  che  le  lo  dica  ;  e  sappi  ch'ella  è  saggia  donna ,  ed 
ba  conosciuto  nella  sua  arte  d'astronomia  che  tu  devi  conquistar 
questa  terra  ». 

Ed  il  re:  n  —  Come  ti  chiami?  «  —  «  Signore,  mi  chiamano 
Ali  ;  e  sono  maggiordomo  del  re  di  Maiorca  ».  —  ■  Dimmi ,  con- 
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Usuò  il  re,  dov'.ó  il  re'f  ohe  fa?  «  —  «  Signore,  il  re  è  in  città,  ed 
lia  ingaggialo  per  scrittura,  od  io  gli  ho  tutti  contati,  quaran- 
taduemila  uomini;  e  son  bene  in  arnese.  Di  questi,  cinquemila 
sono  a  cavallo,  gli  altri  sono  buoni  fanti  e  mollo  valorosi  ed 
ardili;  es'avvisano  vietarti  la  terra  e  che  non  la  prenderai  in 
alcuna  parie  dell'isola  di  Maiorca.  Perlochè  farai  gran  senno, 
se  avvisi  di  prender  la  terra  al  più  tosto  possibile,  prima 
cb'o'sianii  usciti  dalla  città  ».  —  tt  Amico,  disse  il  re,  sii  il  ben 
venuto!  sappi  ch'io  farò  gran  bone  a  te  e  a  lua  madre  e  a 
lutti  i  figliuoli  tuoi,  di  lai  modo  che  te  ne  terrai  contento  ». 

Quando  il  re  c  i  baroni  dell'esercito  ebbero  ascoltato  ciò 
che  il  Saracino  aveva  loro  detto  tennero  consiglio  e  ferma- 
rono che  a  sera  si  apparecchiassero  a"  andare,  tantoché  tro- 
vassero luogo  dove  poter  prender  terra:  imperciocché  alla  l'aio- 
mera  non  la  potevano  prendere  per  via  dei  Saracini  che 
ri  erano  appostali.  E  intanto.il  re  dette  ordine  a  quelli  delle 
navi  e  dei  legni  e  delle  (eride  e  delle  galee,  che  a  noi  te  , 
quando  fosse  hnio,  dovessero  moversi  di  là  per  cercar  la 
spiaggia  finché  avessero  trovato  luogo  dove  poter  prender  terra. 

Quando  venne  la  nolte  furono  pronti  i  legni,  lo  galea  e 
le  luride.  Il  re  si  riunì  con  don  Guglielmo  di  Monoada.  col  conte 
don  riugno  e  con  lutti  ì  capitani  d'Aragonaedi  Catalogna;  e  si 
mossero  e  andarono  lulta  la  nono  a  velo  ed  a  remi  costeg- 
giando la  spiaggia.  Ma  nelle  navi  era  rimasta  gran  copia  di 
cavalieri  ed  altri  armali  assai,  di  che  venne  gran  danno  e 
onta  grande  al  re  e  a  tutto  il  suo  esercito.  Dov'essere  andati 
cosi  per  lulla  la  Dotte,  e  che  l'alba  del  lunedi  cominciò  a 
spumare,  sì  videro  davanti  un  bel  porto,  che  ha  nome  Santa 
Ponza,  dove  polevano  benissimo  sbarcare,  poiché  non  v'era 
alcun  Saracino.  E  qui  presero  lerra,  come  poterono,  cavalieri 
e  fauli;  e  ci  videro  un  bel  poggio  alto  e  scosceso,  e  un  fan- 
taccino in  camicia  e  con  scarponi  in  piede  e  con  un  pennoucelio 
si  spiccò  dall'esercito,  e  s'inerpicò  sul  poggio  prima  che  vi  giu- 
gnesscro  i  Saracini.  E  quando  quelli  dell'esercito  lo  videro, 
ne  furono  giulivi;  e  di  mano  a  mano  che  sbarcavano  in  terra 
colle  loro  armi  salivano  sul  poggio,  e  l'uno  incorava  l'altro; 
cosicché  don  Raimondo  di  Moncada  fuvvi  dei  primi;  e  stelle 
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sul  poggio  con  grati  nerlio  dì  cavalieri;  e  videro  venire  i  Sa- 
raceni, presso  ohe  duemila,  che  li  seguitavano. 

o  Baroni,  disse  don  Raimondo  ili  Moncada,  voglio  ire  a 
scoprirli  solo;  una  parte  della  genie  rimanga  sul  poggio,  e 
l'altra  si  distenda  verso  il  piano.  E  per  cosa  che  vediale  niuno 
si  mova  finche  io  non  sia  tornato  da  voialtri  u. 

Intanto  don  Raimondo  di  Mouraiìa  si-usi-  dal  poggio  con 
una  schiera  di  armati;  e  quando  furono  al  piano  si  slacoi'i 
dai  cavalieri  e  dai  fanti,  e  se  ne  andò  solo  e  bel  bello,  d'un 
giusto  passo,  lutto  armalo  sul  suo  cavallo  incontro  ni  Sort- 
omi, e  scorseli  quanti  erano.  Quando  i  Saraclni  lo  videro  ap- 
prossimarsi latito,  n'ebbero  gran  dispetto,  e  quaranta  di  essi 
uscirono  dalle  file  e  gli  andarono  addosso;  ma  don  Raimondo 
di  Moncada,  da  queir  uomo  prode  che  era,  seppeli  mollo  bene 
schivare,  e  tornato  sano  e  salvo  dai  suoi  cavalieri  disse 
loro: 

«  I  Sarncini  sono  molti,  ma  Dio  sarà  con  noi;  abbia  cia- 
scuno fermo  core  e  salda  speranza  in  Dio,  e  scagliamoci  su 
loro  arditamente  ». 

E  tutti  furono  d'accordo  in  questo  consiglio,  e  andarono  a 
ferire  nei  Saracini,  cavalieri  e  fanti.  La  battaglia  fu  lunga  ed 
ostinala,  ma  i  Saracini  non  poterono  durare,  e  cominciarono 
a  fuggire  verso  le  ìrioiit.iL'tie  clie  erano  assai  erte;  e  i  cristiani 
ferendo  e  tagliando  li  incalzarono  fino  alle  montagne,  (inieliè 
non  poterono  andare  avanti  por  via  che  cll'erano  rìpidissime 
e  coperte  di  grandi  foreste.  Morirono  in  questa  battaglia  ben 
duemila  Saracini,  tranne  quelli  che  rimasero  prigioni.  E  quan- 
d'ebbero spoglialo  il  campo  se  ne  tornarono  all'esercito,  e  vi 
trovarono  il  re  e  don  Guglielmo  di  Moncada  e  il  eonle  don 
Nugno,  e  molli  altri  baroni  che  non  s'erano  trovati  a  quella 
battaglia  e  ohe  non  ne  sapevano  nulla.  E  quando  lo  seppero 
furono  mollo  dispiacenti  di  non  essercisi  li-ovati.  E  di  subilo 
presero  le  armi,  inforcarono  ì  cavalli  e  su  per  le  montagne; 
ma  i  Saracini  vi  si  erano  imboscati,  e  non  li  poterono  scovare  ; 
anche  questi  però  morirono  luili.  Il  re  poi  e  lutta  la  sua  com- 
pagnia torna  ronscn  e  a  Santa  Ponza,  e  vi  s'attendarono  presso 
un  lago. 
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Ora  lasceremo  di  parlare  del  re  e  degli  altri  baroni  che  sono 
a  Santa  Ponza,  e  torneremo  a  dire  delie  navi  rimaste. 

Capitolo  XXXVI. 
c  come  don  Gotflllmo  di  Moncada  mori. 

Quando  le  tcride,  e  le  navi  e  le  galee  e  i  legni  pialli  fu- 
rono partiti  la  domenica  notte  dalla  Palomera  col  re  e  con 
molti  altri  baroni,  le  navi  ed  i  legni  ristettero  lino  all'alba, 
flnchè  non  facessero  vela  per  andar  là  dove  era  il  re  ;  ma 
non  pensavano  c  non  sapevano  che  avessero  preso  terra  a 
Santa  Poma.  E  fecero  la  via  della  Poraca  che  è  buon  porto 
vicino  alla  citta  ilue  leghe.  E  quando  vi  si  furono  avvici- 
nali videro  una  barchetta  a  remi,  e  calarono  le  vele  spe- 
rando aver  novella  dove  Tosse  il  re.  Quando  la  barca  fa 
vicina  dette  notizia  come  il  re  era  a  Santa  Ponza,  e  come 
aveva  avuto  battaglia  coi  Saracini,  e  come  li  aveva  vinti, 
sbaragliali  ed  uccisi.  Quando  coloro  che  erano  sulle  navi  eb- 
bero udito  ciò  ulte  raccontarono  gli  uomini  della  barca,  furono 
assai  sconfortati  per  non  essersi  trovali  col  re  e  per  non  aver 
avuto  parte  alla  battaglia.  E  intanto  spiegarono  le  vele  ed 
entrarono  nel  porlo  della  Poraca  ,  e  qui  si  ormeggiarono.  E  cosi 
l'esercito  fu  diviso  in  duo  parti,  della  qnal  cosa  venne  danno 
e  sciagura  a  lutti. 

Intanto  sopraggiunsc  la  sera  e  si  trattennero  così  fino  al 
martedì  mattina,  e  tutti  se  ne  slavano  nelle  navi,  cavalieri 
e  fanti,  mollo  inquieti  dell'esser  divisi  dal  re.  E  mentre  erano 
in  questa  ansia ,  videro  giugner  dal  lato  d' ostro  il  re  Sa- 
racino con  tulio  l'esercito,  mollo  ben  armato  e  disposto  alla 
battaglia;  ed  era  numero  infinito  di  gente.  E  prcccdevanlo 
scorridori  che  visitavano  valli  e  torrenti  perchè  non  vi  fos- 
sero insidie;  e  quando  furono  appostali  davanti  al  porlo  della 
Poraca,  presero  del  fianco  della  montagna  e  vi  s'appoggia- 
rono ,  pronti  ad  appiccar  la  zuffa. 

Ora  lasciamo  di  dir  di  costoro,  e  parliamo  del  ro  che  era 
a  Sanla-Ponza. 
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Quando  spuntò  i!  martedì  manina,  il  re  feccsi  venire  in- 
nanzi talli  i  suol  baroni  e  i  cavalieri ,  c  disse  loro  : 

<i  Dovete  esser  tutti  ben  contenti ,  e  render  mille  grazie 
a  Dio  dell'onore  che  ci  ha  Tatto,  e  che,  a  malgrado  dei  Sa- 
raceni abbiamo  preso  terra,  c  li  abbiamo  vinti  c  sbaragliati. 
Perlocbè  ora  ci  allestiremo  e  ce  ne  anderemo ,  e  ciascuno 
pensi  a  confessarsi,  a  far  penitenza,  e  ad  adoperarsi  pel  no- 
stro Signore  che  soffri  per  noi  grandissimi  dolori  tino  alla 

Tutti  ebbero  per  buono  questo  consiglio ,  e  andarono  a 
sentir  messe,  e  si  confessarono  e  si  comunicarono,  e  poscia 
pranzarono  più  presto  del  solilo.  E  quand'  ebbero  pranzalo , 
armaronsi,  allestirono  i  cavalli,  ripiegarono  le  tende  e  gli 
arnesi,  li  caricarono  tutti  insieme,  pui  montarono  a  cavallo. 
E  il  re  confidò  l' antiguardo  a  don  Guglielmo  di  Moncada. 
E  quando  don  Guglielmo  di  Moncada  ebbe  avulo  l' antiguardo 
datogli  dal  re ,  allestì  i  suoi  cavalieri ,  i  suoi  baroni  c  i  suoi 
parenti ,  e  quanti  erano  de' suoi ,  e  disse  loro  : 

a  Baroni ,  tulli  slele  mici  parenti ,  mici  vassalli  e  buoni 
cavalieri  e  prodi  :  grande  onoranza  è  per  noi  clic  saremo 
primi  a  ferire  ;  per  la  qual  cosa  dovete  tulli  gioire,  e  corag- 
giosamente combattere  contro  i  nemici  di  Gesù  Cristo.  E  che 
□issuno  si  stacchi  dalla  mia  bandiera  a. 

Quando  don  Guglielmo  di  Moncada  ebbe  parlalo,  lutti 
dirimo  allegrissimi  e  infiammati  d' amor  di  Dio  ,  c  coraggiosi 
a  morire  per  Ini,  se  fosse  stato  d'uopo. 

Intanto  tulli  a  cavallo  ed  armali,  e  colle  masserizie  e 
gì'  impedimenti  caricati ,  e  i  fanti  lutti  disposti  si  mossero 
di  qui  per  spingersi  verso  la  città.  Don  Guglielmo  di  Mon- 
cada stelle  all' antiguardo  con  tutta  la  sua  compagnia,  e  coi 
cavalieri  del  Tempio  che  erano  con  lui.  Il  re  e  don  N'ugno 
stettero  al  retroguardo  con  lutti  gli  altri  baroni.  I  Tanti  Tu- 
rono  i  primi ,  e  si  spinsero  tanto  avanti  che  giunsero  in  una 
stretta  ;  e  perchè  mossero  i  primi  scorsero  l' osle  dei  Sara- 
cini  che  era  in  quella  stretta  davanti  a  loro.  E  per  la  gran 
moltitudine  di  gente  ebe  videro  ,  a  cavallo  ed  a  piedi ,  e  che 
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uro  Ioni  si  vicina  ,  (ornarono  indietro  e  dissero  a  don  Gu- 
glielmo ili  Moncada  che  i  Saracini  erano  di  là  dalla  stretta 
con  infinita  gente. 

Intanto  andarono  innanzi ,  e  quando  si  furono  imbattuti 
nell'esercito  dei  Saracini,  gli  si  scagliarono  addosso  e  la  bat- 
taglia fa  aspra  e  forte.  Don  Guglielmo  di  Moncada  si  vide  un 
poggio  davanti,  ed  avvisò  tosto  che  se  i  cristiani  potessero 
prenderlo,  la  loro  impresa  sarebbe  riuscita  a  bene,  e  i  Saracini 
sarebbero  perduti  ;  che  se  all'incontro  lo  avessero  preso  i  Sa' 
racint ,  la  battaglia  sarebbe  perdala  pei  cristiani.  Allora  sì 
spiccò  dalla  bandiera  con  una  parte  de'suoi  cavalieri  e  andò 
ad  urtar  nei  Saracini ,  sicché  II  sfondò,  e  a  loro  dispetto,  per 
un'erta  scabrosa,  salì  ratto  alla  cima  del  poggio. 

E  quando  vi  tu  e  che  ì  Saracini  videro  il  poggio  preso ,  ne 
furono  crucciati ,  e  slaccaronsi  dall'esercito  ben  dodicimila  ,  e 
fi'  avviarono  su  per  il  poggio  dov'  era  don  Guglielmo  di  Mon- 
cada; e  don  Guglielmo  di  Moncada  al  vederseli  accostare, 
disse  ai  suoi  cavalieri  : 

«  Baroni,  andate  a  combatterli;  io  rimarrò  qui  con  un 
solo  cavalieri),  che  se  ci  è  dato  serbare  il  poggio,  avremo 
vinta  la  battaglia  ». 

Intanto  i  cavalieri  si  precipitarono  sui  Saracini,  e  con  tanto 
impelo  ferirono  in  loro,  che  svìaronsi  e  passarono  oltre; 
ma  tanta  era  la  gran  folla  dei  Saracini  ebe  non  poterono 
volgersi  al  poggio  dov'era  don  Guglielmo  Raimondo  di  Mon- 
cada :  salirono  i  Saracini  ;  e  don  Guglielmo  Raimondo  di  Mon- 
cada che  se  li  vide  venire  incontro  ,  volle  salvarsi  colla  fuga  , 
non  avendo  altri  seco  die  un  solo  eavaiiero.  Ma  non  po- 
tette scendere  a  cavallo  ,  tanto  era  scoscesa  quella  montagna, 
e  tornò  addietro  ;  o  volle  prendere  un'altra  via,  ma  i  Saracini 
lo  accerchiarono  siffattamente  da  tutte  le  parti,  che  non  si  po- 
tette difendere.  Ed  ebbe  tal  culpo  in  una  gamba,  e  con  tanta 
forza  ebe  n'ebbe  mozzo  il  piede  ;  poi  gli  uccisero  il  cavallo ,  e 
sliaiiui/valu  al  suolo,  morì. 

Il  eavaiiero  che  era  con  lui,  mentre  i  Saracini  pugnavano 
culi  ilon  Guglielmo  di  Moncada  ,  si  difese  meglio  che  potè; 
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poi  quando  vide  morto  il  suo  signore  ,  scappò  dalie  mani  dei 
Sarac  ini  ;  c  malamente  ferito  nel  capo  e  nel  viso  .  lornossonc 
all' esercito  cri  stiano. 

Intanto  don  Raimondo  di  Moncada  seguitò  la  bandiera, 
e  si  spinse  innanzi  ferendo  e  spezzando,  e  menando  colpi  dispe- 
rati; ma  il  cavallo  gli  si  incespicò ,  ed  ej  <:adde  fra  la  folla  che 
v'era  infinita  e  morì. 

Capitolo  XXXVII. 

«me  11  re  don  Glocomn  i  AniBoiia  sbaragliò  il  re  sanici™ 
«d  «siedi u  in  eliti  ili  Moluro, 

Il  re  che  era  al  retroguardo  sopraggiunse  a  ristorar  la  bat- 
taglia c  andò  ad  urtar  contro  i  Saracini  con  tutto  il  pondo 
della  cavalleria.  E  mentre  la  pugna  era  mollo  aspra  e  dura 
e  quelli  che  stavano  nelle  navi  erano  sbarcali,  e  aiutavano 
al  re  e  agli  altri  baroni ,  il  re  che  vide  i  cristiani  aver  per' 
dulo  il  poggio ,  e  i  Saracini  esservisi  impiantali .  disse  a  quei 
cavalieri  che  stavangli  presso:  «  Corriamo  subito  al  poggio  , 
e  sloggiamone  >  Saracini  ;  che  se  possiamo  avere  il  poggio , 
la  nostra  fortuna  è  ristorata  ».  —  «  Signore  ,  risposero  i  ca- 
valieri, voi  non  varrete  a  capo  di  salirci,  tanta  è  la  folla  elio 
v'è,  ma  ci  saliremo  noi,  e  voi  restatevi  qui  con  una  parte 
della  cavalleria  a. 

Intanto  il  re  dette  di  sprone  al  cavallo ,  si  pose  al  petto 
lo  scudo  e  inerpicossi  gagliardamente  su  pella  costa  ;  i  cava- 
lieri che  videro  di  non  poterglielo  vietare,  si  spinsero  avanti 
e  segnitaronlo.  Il  re  ferendo  e  tagliando  coi  suoi  cavalieri 
aggiunse  alla  cima  del  poggio  dove  trovò  la  gran  molti- 
tudine dei  Saracini  :  sicché  la  battaglia  fu  molto  Cera  sul 
vertice  da  tulle  te  parti.  Ma  i  Saracini  non  potettero  resistere 
al  re  e  alla  schiera  che  era  sul  poggio  con  lui ,  e  tanti  ne 
eaddero  morii  che  il  sangue  correa  giù  pel  poggio  a  valle , 
così  come  faccia  un  torrente,  e  sgombrarono  dal  monte 
fuggendo  tutti  sbaragliati. 
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Quando  il  re  Saracino  c  (alta  la  sua  oste  videro  che  i  cri- 
stiani aveano  preso  il  poggio,  e  che  n'erano  stati  cosi  malconci, 
ne  furono  sconfortali  e  si  tenner  per  morti,  e  cominciarono  ad 
aggirarsi  e  a  fuggir  per  la  montagna.  Il  re  d'Aragona  con  tutta 
la  sua  gente  dette  loro  addosso  e  li  incalzò  spezzando  e  ferendo 
Dncliè  i  Saracini  si  fossero  cacciati  pelle  strette  dei  monti  e 
pelle  selve.  Poscia  il  re  e  tutta  la  sua  gente  tornarono  allegri 
e  giulivi,  e  resero  grazie  a  Dio.  E  ridottisi  al  campo,  lo  spo- 
gliarono, e  cercali  i  cristiani  morti,  li  recarono  seco  al 
mare  per  dar  loro  sepoltura  a  Maiorca. 

Giunsero  infraliamo  i  legni,  le  (eride  e  le  galee  che  erano 
a  Sanla-Ponza,  e  corse  ciascuno  in  traccia  de'suoi  amici;  e  chi 
li  ri(rovòvivi,  funne  molto  allegro, nè  ciò  fa  s(upore.  E  cer- 
tamente in  lutta  quella  battaglia  non  morirono  più  di  quat- 
tordici cavalieri ,  uno  dei  quali  fu  don  Guglielmo  di  Mon- 
etila e  l'altro  don  Raimondo  di  Monoada,  e  don  Ughetto  di 
Far,  e  don  Ughello  diMataplana;  pochi  morirono  dei  Tanti,  e 
dico  pochi  per  la  gran  battaglia  che  fu.  Quando  tutti  si  fu- 
rono ragunati ,  il  re  mosse  primo  con  tutta  la  sua  oste ,  e 
si  avviò  verso  la  città  di  Maiorca  ;  e  le  navi  e  i  legni 
pialli  fecero  vela  e  andarono  anch'essi  verso  la  città.  E  ludi 
come  meglio  potellero,  vi  si  avviarono,  finché  furono  a  Porto- 
Upi.  E  presero  le  torri  c  quanto  v'era  da  occupare,  e  penetra- 
rono nel  porlo  e  ormeggiarono  davanti  alla  città. 

Quando  il  re  e  la  sua  oste  giunsero  presso  alla  città ,  tro- 
varonsì  fiacchi  e  sfiniti  per  via  del  maro  che  aveali  travagliati 
e  per  via  delle  fatiche  durate  nella  battaglia.  Ed  era  gran 
pietà  a  veder  que'  cavalieri  prostrati  da  non  potersi  movere 
appena;  sicché,  trovato  presso  un  baluardo  vicino  alla  città  un 
giardino  che  era  del  re  dei  Saracini,  tutto  l'esercito  v'entrò  ; 
ed  era  mollo  apaikMO  ed  avea  da  ciascun  lato  due  bastioni-, 
ed  era  ricinto  da  tutte  lo  parti  da  un  muro  alto  quanto  e  lunga 
nna  lancia,  ed  eravi  un  bello  albergo,  e  vi  passava  un  ri- 
voletto pel  mezzo.  Qui  si  attendarono,  e  mangiarono  delle 
frulla  che  trovarono  nel  giardino  in  quella  notte,  e  d'al- 
Iro  non  si  cibarono  perchè  allro  non  v'era;  e  dettero  ai  ca- 
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valli  paglia  ed  erbe  perchè  non  avevano  altro.  E  qui  alcun 
tempo  si  riposarono ,  perchè  erano  mollo  travagliati  ;  ma  non 
per  questo  si  spogliarono ,  nè  scinsero  le  selle  ai  cavalli ,  nè 
alcun  altro  arnese,  e  niuno  uomo  dell'esercito  chiuse  occhio, 
ohe  anzi  tutta  la  notte  vegghiarono  pronti  a  far  battaglia,  se 
mai  i  Saracini  avessero  voluto  assalirli.  E  così  stettero  tutta 
quella  notte  fino  al  mercoledì  mattina,  ed  era  il  primo  di  set- 
tembre: allora  si  allestirono  lutti  e  montarono  a  cavallo  e  mos- 
sero verso  la  città  e  frugaronla  tutta  d'attorno  per  trovar  loco 
dove  star  meglio  ;  sì  che  ne  trovarono  poi  uno  che  loro  confa- 
ceva, e  qui  si  attendarono,  e  fecero  capanne  ed  alberghi;  e  or- 
dinarono cosi  bene  il  campo  eh' e'  pareva  una  città.  Poi  sparti- 
rono le  loro  stolte,  e  ordinarono  ebe  ciascuna  fosse  di  cento 
cavalieri  armati  e  di  mille  fanti.  E  spiegarono  le  loro  tende 
così  presso  la  città  che  i  mangani  clic  v'  erano  dentro  colpi- 
vano l'esercito ,  e  che  la  tenda  del  conte  don  Nugno  e  del- 
l'Ospcdale  ([]  ne  furono  rovesciale. 

Quand'ebbero  in  quel  giorno  del  mercoledì  preparate  le 
tende,  ed  ebbor  fatte  ciascuno  capanne  ed  alberghi  dove 
slare,  fecero  venir  dalle  navi,  pane,  vino  ed  avena  e  tutto 
quello  di  che  avevano  bisogno,  e  spogliaronsi  e  mangiarono 
e  si  riposarono;  e  vigilarono  quelli  che  dovevano  vigilare 
tinche  venne  il  giovedì,  mattina  ;  allora  il  re  fu  di  parerò  che 
si  circonvallasse  il  campo  da  tutte  parti;  e  comandò  a  tutti 
che  vi  dessero  mano  ;  cosicché  in  brev'  ora  quel  vallo  fu  fatto , 
grande  e  bello.  E  poi  stellerò  saldi  e  sicuri,  e  vigilarono  sì 
attentamente  la  città  per  terra  e  per  mare  che  niuno  poteva 
uscire  o  entrare  che  non  fosse  preso  o  morto. 

Ora  lasceremo  di  parlare  dell'oste  del  re  d'Aragona  e  par- 
leremo del  re  Saracino. 

(U  Del  cavalieri  Spedalleri  n  Tempieri. 
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Capitolo  XXXVIII. 
Como  il  re  «ratino  di  Maiorca  entri  di  nascosto  In  olila. 

Quando  il  re  Saracino  fu  fuggilo  dalla  battaglia  e  si  fu 
salvato  fra  i  monti  stetti;  nascosto  nel  busco  quattro  giorni; 
e  non  fu  trovato  finché  quei  Saracini  die  erano  scampati 
dalla  battaglia,  olire  ottomila  ,  non  s'abbattessero  in  Int.  Poi , 
unitosi  a  questi,  vennero  tulli  insieme  alla  città  di  notte  tempo 
per  potervi  entrare,  e  profittando  di  quella  notte  clic  soprav- 
venne mollo  scura  e  nuvolosa.  I  Saracini  della  città  i  quali 
sapevano  che  il  re  loro  signore  veniva  e  che  voleva  entrare 
in  città,  affinchè  i  cristiani  dell'esercito  non  se  ne  avvedes- 
sero, portarono  molte  fiaccole  e  lumi  accesi  da  quella  parte 
dov'era  l'esercito,  e  gridarono  con  tanta  forza  nel  loro  latino 
eh'  e'  parea  che  ciclo  c  terra  imperversassero  fra  loro.  E  il  re 
Saracino  colla  sua  gente,  In  quell'ora  che  il  gallo  canta,  si 
caccio  in  città  e  quelli  dell'esercito  non  seppero  che  fosse  av- 
venuto in  quella  notte,  tanto  erano  maravigliali  delle  grida  e 
dei  fuochi  che  avevano  fallo  i  Saracini. 

Capitolo  XXXIX. 

Come  II  re  d'Aragona  seppe  che  II  re  Saracino  era  rientralo  In  cittì. 
0  come  un  ricco  Moro  delle  montagne  si  accosto  al  re  d'Aragona. 

Quando  il  re  d'Aragona  seppe  che  il  re  Saracino  e  la  sua 
gente  erano  rientrali  in  città  ed  eì  non  se  n'era  accorto,  ne 
fu  mollo  dispiacente ,  ma  non  v'era  rimedio.  E  fece  venir  tra- 
bocchetti e  briccole  e  le  fece  metter  su  per  irar  dentro  alla 
città.  E  cosi  ogni  giorno  combatteva  la  città  con  ingegni  e 
con  baliste,  sicché  avea  diroccata  gran  parte  del  muro;  ma 
ciò  non  profittava  gran  cosa  perchè  la  città  era  molto  ben 
munita  da  tutte  le  parli  da  due  muraglie  ed  era  circonvallata 
tutta  da  valli  mollo  grandi  e  profondi. 
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Mentre  il  re  era  in  questo  stato  e  tenera  assediata  la  città , 
capitò  un  Saracino  ricchissimo  uomo  ed  onorato  che  abitava 
i  monti  ed  avea  nome  Ben-Abet.  E  prcsentossi  al  re  d'Ara- 
gona e  gli  disse  che  aveva  ottocento  case  di  Saracini  che  erano 
sulle  montagne ,  e  volevano  aver  pace  e  tregua  con  lui ,  e 
che  gli  darebbono  buoni  sfatichi,  e  Tomirebbono  all'esercito 
pane  ed  avena,  e  carne  e  formaggi  e  galline  e  bestiame  in  ven- 
dila, purché  potessero  andare  e  venire  sani  e  salvi.  Quando 
il  re  ebbe  udito  ciò,  n'ebbe  gran  gioia  e  sulla  sua  fede  diè  se- 
carla ai  Saracini.  E  i  Saracini  gli  dettero  buoni slatìchi  dei  loro 
figliuoli  e  figliuole;  e  d'allora  in  poi  ì  Saracini  venivano  ogni  di 
all'esercito,  e  portavano  pane  ed  avena,  bestiame  e  galline  e 
frutta;  e  fecero  noli  ai  re  lutti  i  tentativi  che  i  Saracini  vole- 
vano fare  in  citta;  cosicché  quei  cristiani  ebbero  gran  prò  di 
quello  che  i  Saracini  fecero  loro  sapere. 

Ora  avvenne  che  il  re  Saracino  spedì  cavalieri  e  fanti  fuori 
della  città  sulle  montagne,  affinché  ordinassero  tutte  le  genti 
della  terra  di  Maiorca  e  assediassero  l'oste  cristiana,  e  in  un 
di  stabilito  piombassero  su  lei  con  quelli  della  città.  Ma  lutto 
questo  Tatto  seppe  il  re  d'Aragona,  il  quale  fece  allestir  l'eser- 
cito e  ordinare  e  vigilare  meglio  che  potè:  venne  poi  un  giorno 
ebe  tutti  i  Saracini  dell'esercito  di  terra  furano  pronti  a  cavato 
ed  a  piedi,  ed  erano  più  di  ottomila,  ed  occuparono  un  poggio 
che  era  distante  mezza  lega  dall'oste  dei  crisliani  e  qui  pian- 
tarono le  tende.  Il  re  d'Aragona  sperava  uscissero  di  lì ,  e  ve- 
nissero a  combatter  l' esercito  ;  ma  essi  stettero  due  giorni 
senza  moversi,  e  troncarono  l'acqua  che  scendeva  al  campo. 

«  Baroni,  disse  allora  il  re  d'Aragona,  adoperiamoci  a 
cacciar  quei  minici  che  si  sono  impiantali  lassù  ».  —  «  Signore, 
lispuse  il  conto  don  Nugno,  sta  bene  ciò  che  dile  ;  ed  io  v'an- 
drò molto  volentieri  con  dugento  cavalli  e  con  duemila  fanti, 
e  in  compagnia  del  conte  de  Ampuries ,  se  gli  aggrada  di 
venire  ,  e  voi  signore  e  l'altra  gente  resterete  a  guardia  della 
vostra  oste,  e  vi  terrete  pronti  affinché  i  Saracini  della  città 
non  ci  sopraffacciano. 

Intanto  il  conte  don  Nugno  e  il  coule  de  Ampuries  si 
allestirono  eoa  dugento  cavalieri  e  con  duemila  fanti  e  mos- 
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scro  incontro  ai  Saracini.  Il  conle  de  Ampuries  cavalcò  cola- 
tamente per  un  vallo,  e  si  pose  in  agliaio  eoo  cento  cavalieri 
in  una  oliveta  Tra  quelli  e  le  montagne.  Il  conte  don  Nugno 
si  spinse  di  lì  lato  verso  loro;  i  Saracini  che  lo  videro  avvi' 
cinarsi ,  si  apparecchiarono  e  mossero  ad  azzuffarsi  con  loro. 
11  conte  de  Ampuries  usci  allora  dall'agguato  e  feri  dall'altra 
parte,  sicché  quei  Saracini  furono  lutti  morii  e  presi,  e  ne 
scamparono  soli  duemila  che  fuggirono  pelle  montagne,  abban- 
donando le  loro  tende  e  le  loro  armi. 

Quando  i  cristiani  ebbero  vinto  i  Saracini ,  presero  le  tende 
e  ciò  che  era  dei  Saracini ,  e  con  gran  giubilo  resero  grazie  a  Dio 
c  se  ne  tornarono  verso  la  città.  Mentre  quei  due  conti  eran 
lontani  dal  campo,  avendo  veduto  i  Saracini  della  città  che 
quei  cavalieri  cransi  slaccali  dall' oslc,  slimaronla vinta, cpre- 
pararonsi  tutti  cavalieri  e  pedoni  a  piombarle  addosso  da  due 
lati,  e  cosi  sbaragliarla.  E  infraliamo  i  Saracini  uscirono  da 

cito;  ma  quando  il  re  e  gli  altri  combattenti  li  videro  venir  da 
due  parli,  divisero  in  due  schiere  i  cavalieri  e  l'altra  gente,  la- 
sciarono le  tende  e  da  due  parli  corsero  loro  addosso.  E  i  Sara- 
cini che  li  videro  venire,  disperando  di  resistere  fuggirono 
dentro  le  porte  della  città  ;  e  i  cristiani  a  furia  di  sproni  die- 
tro, e  fecero  prigione  un  Saracino  a  cavallo,  e  allegri  c  contenti 
ritorsero  i  passi  alle  tende. 

Intanto  i  due  colili  colle  loro  compagnie  tornarono  all'eser- 
cito ricchi  di  bollino,  e  cosi  quella  notte  riposarono  allegra- 
mente e  con  pace,  e  n'aveano  ben  d'uopo,  che  in  quel  di 
s' erano  dati  grand'  affare. 

Capitolo  XL. 


Quando  venne  la  dimane,  il  re  ordinò  che  lo  briccole  e  i 
trabocchetti  imberciassero  le  mura  e  la  città  ;  e  i  Saracini  fe- 
cero nella  città  due  trabocchi  e  traevano  contro  l'oste.  E  quando 
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i  cristiani  videro  ciò,  vulsero  i  loru  Irabocchclti  a  quella 
parie  duv'eran  quelli  dei  Saracini,  e  tanto  tempestarono  fin- 
ché non  li  avessero  tulli  spezzati. 

I  Saracini  visti  i  loro  tra  bocchelli  spezzali  e  le  inora  diroc- 
cale, si  lenner  per  morii,  e  presi  lutti  i  cristiani  che  aveano 
cattivi  in  cillà,  la  notte  vegnente  nudi  li  penzolarono  in  croce 
ai  mori  dove  imberciavano  i  trabocchetti,  perchè  non  vi  ti- 
rassero. In  sul  mattini),  quei  dell'esercito  furon  molto  sdegnali 
a  quella  vista,  e  accoslaronsi  al  vallo,  e  parlarono  a  quegl'  in- 
alici e  confortaronli  ad  aver  fidanza  in  Dio ,  imperciocché  per 
via  loro  non  ccsserebboiio  dai  tirare  in  cillà,  e  che  non  sa- 
rebbe buona  cosa  perderla  per  rispetto  loro.  E  il  re  intorno 
a  ciò  tenne  consiglio  con  lutti  i  baroni  dell'oste,  e  tutti  dis- 
sero: che  per  pietà  di  que'cattivi  non  si  astenesse  dal  com- 
battere la  città  e  dal  trar  dei  trabocchclti;  cliè  se  morivano, 
le  anime  loro  n'aodrebbono  salve  a  Dio,  e  i  Saracini  falsi  e 
miscredenti  ne  sarebbero  morti  e  distratti. 

Intanto  ordinò  il  re  si  desse  nella  città  gagliardissima- 
mente, che  traessero  i  trabocchetti  a  furia  0  più  spesso  del 
solilo;  e  cosi  combatterono  la  cillà  e  trassero  in  quel  loco 
dove  solevano  trarre,  cioè  là  dov'erano  penzolati  i  cattivi 
cristiani.  E  fu  virtù  di  Diu  che  i  sassi  dei  trabocchetti  an- 
dassero a  battere  attorno  a  quelli,  senza  torcer  loro  un  ca- 
pello, e  ninno  n'uscì  né  ferito,  né  pesto,  né  morto. 

Sopraggiunta  it  notte,  s'accorsero  i  Saracini  d'aver  perduta 
la  impresa  e  a  nulla  aver  profiliate  i  loro  sforzi,  cosicché 
spiccarono  dal  muro  i  cattivi  e  li  chiusero  in  carcere.  Poscia 
gli  Aragonesi  fecero  una  mina  molto  profonda  per  far  rumar  le 
mura;  e  quand'ebbero  scavato  assai,  e  che  toccavano  già  alle 
fondamenta  del  muro,  era  tanto  il  caldo  cheprovavan  là  den- 
tro per  via  che  l'aria  non  ci  polca  penetrare,  e  perchè  il  flato 
della  genie  che  ci  lavorava  non  poteva  uscire,  che  delibera- 
rono fra  loro  di  fare  uno  spiraglio  pel  quale  l'aria  penetrasse. 
E  fattolo,  i  Saracini  se  ne  addetlero,  e  in  una  notte  videro  il 
chiarore  dei  lumi  che  v'erano,  e  conobbero  essere  siala  falla 
una  mina  per  diroccar  le  mura;  e  posero  mano  a  scavare  an- 
ch'essi di  dentro  a  filo  di  quello  spiraglio  che  aveano  scòrto  : 
C«.  Cai.  Par.  11.  94 
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si  che  s'Incontrarono  nella  mina  dei  cristiani,  c  qui  appiccassi 
una  gran  battaglia  fra  cristiani  e  Saraclni,  e  gli  Aragonesi 
ebbero  a  ritirarsi  e  sgombrar  la  mina.  Ma  dopo  questa  ne  fecero 
un'altra  che  si  profondo  lino  ai  barbacani  trenta  braccia;  e  poi 
il  conte  d'Ampuries  cominciò  un'altra  mina  prossima  al  vallo , 
e  fecek  sotterra  granile  e  profonda,  a  modo  di  abituro  dove 
potessero  ridarsi  agiatamente  dugenlo  persone  o  cavalieri. 
E  qui  si  pose  il  conte  eolla  sua  compagnia ,  soma  uscir  nò 
Dotte,  né  giorno,  e  vi  Tece  un'uscita  che  dava  sul  vallo;  e  qui 
avea  buoni  balestrieri  che  traevano  sui  Saracini,  i  quali  mo- 
Blravansi  da  quella  parte  sulle  mura;  laiche  ninno  usciva  che 
non  fosse  ferito,  ucciso  o  preso.  Poi  il  conte  cominciò  a  scavar 
più  addentro  la  sua  mina  in  modo  che  i  Saracini  non  se  no 
avvedessero;  ed  entrò  sotto  al  vallo  fino  al  muro,  talché  ne 
cadde  un  gran  pezzo;  poi  Te' ristorare  il  vallo  che  era  mollo 
profondo  a  furia  di  paglia,  di  legname  e  di  terra.  E  tulli  porta- 
vano pietre  e  legna  e  quanto  potevano  trovare  per  ristorare 
il  vallo;  ma  dopo  avervi  tanto  sudato  attorno  ebbero  a  -cessa- 
re, perciocché  cadde  tanta  pioggia  che  durò  dalla  vigilia  di  San 
Martino  per  sette  settimane,  e  tulla  la  mina  del  conte  e  il 
vallo  s'empirono  d'acqua,  e  non  ci  poteron  più  entrare. 

In  questo  mezno  usci  di  città  un  prode  Saracino,  chiamalo 
Fallila,  se  ne  andò  verso  i  monti,  e  appostò  cinquecento 
Saracini  e  li  ordinò  in  agguato,  e  quando  i  cristiani  sì  di- 
lungavano da]  campo  li  uccideva  o  li  prendeva,  e  facea 
loro  tutto  il  maggior  male  che  poteva;  sicché  un  giorno 
assali  i  Tanti  che  erausi  allontanati  dal  campo ,  e  questi  fug- 
girono e  raggiunsero  l'oste  e  dissero  come  un  tal  Saracino 
s'era  appostato  con  molti  Saracini,  e  scorreva  le  strade  e 
uccideva  e  prendeva  le  genti  che  uscivano  dal  campo. 

Don  Gueraldo  di  Cervello  e  don  Fernando  di  San  Martino 
all'udir  queste  cose  npparecchiaronsi,  tolsero  lo  armi,  saltarono 
in  groppa  ai  cavalli,  e  co' loro  cavalieri  e  dugento  fanti ,  mos- 
sero>atto  verso  il  monte;  e  qui  s'imbatterono  con  quel  Sara- 
cino che  avea  nome  Fatilla  e  colla  sua  compagnia.  I  Saracini, 
vistìsrsorprcsi.jmn  sapendo  che  fare,  si  raccolsero  tutti  sopra 
un  poggio  :  i  cristiani  li  colsero  a  torgo,  li  incalzarono  giù 
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dal  poggio  per  ina  ville,  si  die  lutti  perirono.  Poi  i  cristiani 
tornarono  al  campo  allegri  e  conienti. 

Il  re  comandò  ai  Saracini  dei  monti  che  andassero  là  dove 
erano  morii  quc' Saracirii  e  che  gliene  portassero  tulle  le  le- 
ste; i  Saracini  fecero  ciò  elio  era  stato  loro  ordinato,  e  ne 
portarono  a  conio quatlroeentododki  ;  e  il  re  le  lece  beccolare 
in  citta,  sicché  i  Saracini  ne  furono  mollo  sconsolali;  ma  non 
credevano  clic  quel  Saracino  don  Fallila  fosse  Tra  quelli;  al- 
lora un  allro  Saracino  della  cilià,  assai  valoroso  uomo,  usci 
con  quaranta  Saracini,  e  andò  a  cercar  don  Fallila:  e  seppe 
dagli  altri  Saracini  del  paese  cos'  era  avvenuto  e  come  fosse 
morto. 

Quando  essi  ebbero  udito  anche  questo,  furono  colli  da  gran 
paura,  e  vollero  tornarsene  incillà;  ma  i  cristiani  del  campo 
uscirono  quella  nolle  con  molta  nenie  e  la  posero  in  agguato  in 
diversi  luoghi;  quando  t  Saracini  vennero  e  vollero  entrare  in 
città,  i  cristiani  li  assalirono  e  n'ebbero  in  mano  tremasene, 
a  vista  di  quelli  eh*  erano  sul  muro  della  città;  gli  altri  tre 
scamparono ,  e  dettero  le  nuove  di  don  Fattila  e  degli  altri. 
1  Saracini  di  città  si  tennero  tulli  per  morii ,  e  d'allora  io 
poi  niun  Saracino  usci  più  di  città.  Allora  il  re  fece  rislaurar 
molto  gagli  arda  mente  la  lorre  de  les  lavaneres  [deffe  Lamn~ 
daie)  che  sta  sopra  al  mare,  vicino  all'  ingresso  di  Porto-Opi 
un  miglio,  e  ciò  perchè  niuno  entrasse  ed  uscisse  dalla  città 
senza  esser  veduto  da  quelli. 

Capitolo  XL1. 

Come  II  re  sarni'ino  ili  Maiorca  comlortft  a  lar  parlare  al  re; 

Quando  II  re  Saracino  si  vide  a  queste  strette  fece  pro- 
porre al  re  molti  patti  per  potere  uscir  di  là,  ma  niuu  patio 
parve  buono  al  re  d'Aragona,  il  quale  voleva  che  gli  si  desse 
con  tntla  la  sua  gente  a  discrezione.  E  il  re  Saracino  gli  propose 
che  sgombrerebbe  la  città  e  gli  darebbe  cinque  Bisanti  d'ar- 
gento per  lesta,  cioè  per  ottantamila  persone,  e  che  non  tar- 
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sporterebbono  seco  alcuna  cosa  tranne  In  vitluaglia  bisogne- 
vole per  mare.  A  questo  palio  si  fermò,  perchè  il  re  Saracino 
dicen  clic  il  suo  caso  non  era  disperato;  ma  il  re  d'Aragona 
non  volle  cedere. 

Intanto  che  si  stava  in  quegli  parlari,  il  capo  di  Tarragona 
cominciò  a  fare  una  mina  molto  grande  e  profonda  e  lunga  a 
cerli  minatori  argentar],  abilissimi  a  far  mine,  e  a  nioll'allra 
genie.  E  tanto  scavarono  clic  toccarono  al  muro  principale, 
e  poi  lo  padellarono,  e  il  capo  di  Tarragona  fece  portar  assai 
legna  secche  c  ve  le  fece  metler  dentro  con  molto  sego  e  pe- 
gola e  olio,  e  ci  fece  appiccar  il  fuoco  in  sull'alba.  E  quando 
fu  giorno  c  che  lutti  furono  in  piè ,  il  muro  precipitò  e  cadde 
a  valle;  e  per  tutto  il  campo  si  cominciò  n  gridare:  a  Via,  su, 
dentro  !  »  e  lutti  tolsero  le  armi  e  si  dettero  a  cacciarsi  dentro. 
Ma  il  re  d'Aragona  vi  accorse,  e  chi  per  amore  e  chi  per 
forza  ne  li  fece  tornare  indietro,  perche  il  re  Saracino  era 
in  colloquio  con  lui ,  e  nissnno  lo  sapeva  ,  e  restava  seco  lui 
in  suo  pieno  arbitrio.  Ma  poiché  il  rC  Saracino  vide  il  muro 
minalo,  troncò  il  colloquio  ,  per  paura  ili  esser  visto  dai  cri- 
stiani ;  e  spedi  un  messaggio  al  re  d'Aragona  affinchè  s'  ado- 
perasse per  lo  suo  meglio;  eh' e' combattesse  pure  e  ch'eì  si 
difenderebbe.  E  cosi  rimasero  quel  giorno  c  tolta  la  notte. 
Quando  però  spuntò  la  domane,  un  figliuolo  del  re  Saracino 
usci  di  città  e  presentossi  al  re  d'Aragona,  e  stelle  con  lui.  It 
ru  Io  assecurò,  gli  delle  da  mangiare  e  da  bere,  e  qaanto  gli 
abbisognava. 

Capitolo  XML 

Clune  I!  re  d'Aragona  lece  fare  nn  taslelk.  ili  legname 
imi  tonino (ler  la  eli  In. 

In  questo  tempo  il  re  fece  fare  un  castello  di  legname, 
grande  e  mollo  alto,  e  il  conte  don  Nugno  un  altro  castello 
pei  due  trabocchelli  del  ru  e  pei  suoi;  ed  avevano  falle  anche 
molle  scale  lunghe  per  salire  su' muri.  E  i  castelli  furono  co- 
perti di  leltoie  e  di  altri  inunimcnti.  E  mentre  stavano  cosi ,  e 
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che  si  apparecchiavano  a  trascinare  i  castelli  presso  al  vallo , 

I  Saracini  della  città  accano  fatto  un  trabocchetto  ;  e  questo 
imberciava  drittamente  nel  crampo  una  macchina  che  avea  no- 
me Arnaldo  (t),  ed  era  molto  buona,  sicché  la  scompaginò. 

II  re  delle  ordine  che  Tacessero  trarre  avanti  il  trabocchetto 
dì  Masella  finché  l'Arnaldo  fosse  riparalo,  e  tulli  andarono 
al  trabocchetto  e  lo  trasportarono  dov'era  l'Arnaldo-  Vi  si  det- 
tero atlomo  tre  di  senza  poterlo  smuovere,  per  via  dei  gran 
fango  che  v'  era  ,  non  avendo  fall'  altro  che  piovere  notte  c 
giorno ,  ed  era  gran  pietà  veder  cavalieri  e  cavalli  pel  freddo 
e  pelle  pioggie  patire  notte  e  dì  in  scorrerie  e  badalucchi.  E 
quando  il  re  vide  che  non  v'  era  modo  di  smuovere  il  tra- 
bocchetto di  Masella  ,  fece  disfare  il  castello  eh'  avea  fatto  del 
suo  trabocchetto  e  dirizzare  il  suo ,  e  mise  mano  a  trar  colpi  ; 
e  furono  tanti  contro  quello  dei  Saracini  che  presto  l' ebbero 
sfasciato. 

Intanto  raggiustato  l'Arnaldo  c  messo  su,  cominciarono  a 
trarre  contro  le  mura  e  la  città ,  e  dove  volevano.  Poscia,  tutta 
la  genie  del  campo ,  si  dette  a  fare  nna  mina  molto  grande 
presso  quella  del  conte  d'Ampuries;  cosicché  per  via  della 
mina  del  conte  caddero  venti  buone  braccia  della  muraglia 
maggiore.  E  ciò  fu  la  sera  di  Sant'Andrea.  E  visto  il  muro 
cadalo ,  presero  le  armi  e  corsero  là  dov'  era  la  breccia  e  vol- 
lero entrarvi ,  e  vi  combatterono  aspramente.  E  vi  sarebbono 
penetrali ,  ma  il  re  Saracino  vi  accorse  con  tutte  le  forze  della 
città;  e  ì  Saracini  avean  per  giunta  alzalo  nella  notte  un 
muro  dietro  al  primo,  tutto  di  sassi  e  calcina  mollo  grosso 
e  allo  tre  braccia,  e  vi  avevano  fatto  cataste  di  legna  e  fe- 
ritoie; per  queste  cagioni  non  poterono  in  quel  giorno  prender  la 
città. 


(I)  SI  dava  In  quel  tempi  un  nome  d'  uomo  alle  macchino  guerresche 
le  luti  data  olle  campane,  e  come  s'è  dal»  poi  al  estingui,  ul  uasllunl  or. 
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Capitolo  XL1II 
Come  II  come  iT4inpurics  foca  minare  11  mura  de)  [ala  di  ponente. 

Il  conte  J  Ampuries  intanto  fece  minare  il  moro  e  la 
torre  ili  punente  c  poi  li  fece  puntellare  e  Tene  appiccare  il 
fauci)  ai  puntelli  E  quando  venne  il  sabato  roaliioa  dopo 
Sant'Andrea .  il  muro  e  la  torre  precipitarono;  pirlorhè  fu- 
rono il  afvlso  tutti  d' esser  pronti  la  domenica  malliua  cullo 
armi  per  entrare  in  cittì. 

C  ll'ITOLU  XL1V. 
Carne  tulli  alifllmnsl  per  itir  l'agallo  e  Ini  pmlroii  Irsi  della  etica  di  Malorr». 

Venuta  la  domenica ,  udirono  la  messa ,  si  confessarono , 
si  comunicarono ,  e  apprestarono  corno  coloro  che  avean 
gran  desio  di  prender  la  città  e  non  pregiavano  la  vita  per 
servire  a  Dio.  Poi  desinarono  a  loro  bell'agio  ,  o  tolsero  tutti 
le  armi,  cavalieri  e  fanti,  e  mossero  a  quella  parte  d'onde 
credevano  potere  entrare.  E  qui  la  pugna  fu  mollo  aspra , 
finché  trecento  cristiani  si  cacciarono  dentro  e  dietro  a  loro  molli 
altri.  Ma  erano  si  gagliarde  qui  le  forze  dei  Saracini  che  non 
poteano  sostenersi  ;  e  con  dolore  furono  rispiati  indietro,  e  ri- 
cacciali nel  vallo  ;  e  qui  furono  assaliti  da  un  nuvolo  di  pie- 
tre, di  Eance,  di  calce  viva  c  altri  proietti  {!).  E  di  ciò  si 
trovarono  mollo  male  ,  e  morirono  un  centinaio  di  cristiani 
e  ben  trecento  Saracini  con  dugcnlo  feriti;  la  battaglia  durò 
da  mane  a  sera.  E  poiché  la  porta  per  cui  dovevano  entrare 
in  città  non  avea  più  di  sei  palmi  di  luce,  avvenne  che  la  città 
per  quel  di  non  fu  presa. 

Intanto  sopraggiunse  la  notte ,  e  andarono  a  riposarsi , 
chè  n'  aveano  d' uopo  avendo  faticalo  tanto  in  quel  giorno. 

Il)  I/originalo  ha  i  t  pulì  aitarti!  Ini  dlni  ut  tali  jrd.w  <  Hancci  fi  colf 
riva  t  fcmi  podrlli  »  ;  non  ci  fi  sialo  possibile  Indurre  l'ultime  duo  parole, 
e  rassegnali  confessiamo  la  nostra  ignoranza  :  (orso  notarti  punititi 
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Il  conio  clic  avea  falla  minare  I'  altra  lorre  e  puntellarla  ,  vi 
fece  appiccar  fuoco ,  e  precipitò  anch'ossa ,  del  che  tutti  si  ral- 
legrarono. 

Il  lunedi,  prima  dell'alba,  deliberarono  ohe  si  ponessero 
agguati  nella  mina  del  conte  d'Ampuries ,  e  che  si  scalasse  la 
città;  e  cavalieri  e  fanti  si  cacciarono  nella  mina,  e  circa 
dngento  salirono  sulle  mura.  Ciò  visto  I  Saracini  sgombra- 
rono i  muri  e  fuggirono  indietro;  e  gli  altri  cristiani  che  segui- 
tavano, si  spinsero  a  salir  con  quelli,  cosi  come  bisognava 
fare  ,  e  i  Saracini  tornarono  con  grandi  forze  verso  quella 
banda,  e  li  scacciarono  dalle  mura  mollo  aspramente,  sicché 
di  quelli  ch'erano  saliti  ne  morirono  trentatrè.  E  cosi  la 
pugna  fu  divisa,  e  per  quel  dì  non  poterono  prender  la  cillà. 

Giunto  il  martedì  ognuno  disse  la  sua  per  poter  prender 
la  citta.  E  gli  uni  faccauo  trarre  le  macchine;  gli  altri  combat- 
tevano; altri  minavano  i  muri  della  porla,  sicché  l'arco  dì 
questa  fu  diroccato  ;  poi  appiccarono  il  fuoco  alle  porle 
ch'erano  di  ferro,  le  quali  bruciarono  e  caddero  giù.  In  questo 
modo  quella  valorosa  gente  auatioavasi  notte  e  giorno  per  aver 
la  città. 

Ciò  fatto ,  in  siili'  entrar  del  dicembre ,  il  conte  don  Nugno 
si  [fette  a  fare  una  mina  a  ponente ,  e  la  dette  n  don  Oliviero 
di  Termini  che  vi  si  adoperasse.  E  la  scavarono  Uno  al  bar- 
bacane, del  quale  cadde  un  brano  di  tredici  braccia,  sicché 
a  piò  franco  potevano  ire  fino  al  muro  principale.  I  Saracini  se 
ne  avvidero  e  fecero  un' allra  mina  a  riscontro  e  s'incontra- 
rono ;  e  qui  fu  gran  battaglia ,  e  i  cristiani  dovettero  sgombrar 
la  mina.  Ma  il  capo  minatore  di  Tarragona  aveva  ratta  una 
mina,  per  la  quale  diroccarono  due  buone  braccia  del  muro 
principale;  e  lutti  quelli  del  campo  si  rallegrarono  e  videro 
con  piacere  la  granilo  apertura  fatta. 

Intanto  era  finito  il  castello  di  don  Nugno:  e  il  re  comandò 
alla  genie  scavassero  fino  alla  ripa  del  vallo  da  i|uel  lato 
dove  era  caduto  il  muro.  E  la  gente  corso  al  caslello  di  le- 
gname ,  e  volle  trascinarlo  e  noi  putendo  movere  per  via  del 
gran  fango ,  lo  lasciarono  stare.  In  capo  a  tre  di ,  il  tempo  si 
rasserenò  e  il  re  dette  gran  regali  agli  uomini  di  Ma  sei  la  per- 
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chè  «movessero  il  castello,  ed  essi  vi  si  dettero  attorno,  e 
fabbricarono  macchine ,  e  rissarono  pali ,  e  a  forza  dì  genie  lo 
trassero  funra  dal  fango.  E  compiuta  l'opera,  lo  fasciarono 
di  materasse  e  ve  lo  lasciarono  star  Uno  alla  notte;  venuta  poi 
la  mattina  lo  trassero  al  vallo.  I  Sai-acini  vedendo  che  i  cri- 
stiani aveano  trasportalo  quel  castello  nel  vallo ,  ne  furono 
sdegnali ,  e  lo  imberciavano  colle  briccole ,  sicché  tutte  le  ma- 
terasse e  quel  che  vi  aveano  posto  attorno  non  pnteano  smor- 
tire  i  sassi  briccolati.  Poi  trasportarono  gli  avanzi  delle  navi 
e  Io  coprirono ,  perchè  I  sassi  delle  macchine  noi  danneg- 
giassero; e  i  balestrieri  e  gli  armigeri  vi  salirono  sopra, 
e  fecero  tanto  danno  a  quelli  che  slavano  sulle  mura ,  che 
n'ebbero  a  uscire,  e  non  vi  rimase  più  alcuno. 

Dopo  questo  pensarono  a  ristabilire  il  vallo,  e  vi  gela- 
rono fascine,  legname  e  quanto  seppero  trovare;  e  i  Saracini 
vi  fecero  una  mina  dietro  sotto  terra  che  riusciva  al  vallo ,  e 
vollero  appiccar  fuoco  a  quelle  fascine  e  a  quel  legname  ;  e  il 
re  vi  fece  gittare  il  resto  dell'acqua  che  passava  pel  campo  per 
estinguere  il  fuoco.  E  quando  I  Saracini  lo  videro,  come 
uomini  perduti  disperatamente  sgombrarono,  e  lasciarono 
slare. 

Capitolo  XLV. 

Come  un  gentiluomo  sanici™  dell' Jsuln  di  Maiorca  vonno  ad  Invitare 
Il  c  inte  don  n'ugno. 

Infraliamo ,  fatto  ciò  e  venute  le  feste  di  Natale ,  un  genti- 
luomo Saracino ,  che  avea  nome  Ben-Abet,  capitò  dalla  città  e 
invitò  il  conte  che  per  tutte  le  feste  mangiasse  con  lui  nel 
villaggio  di  Pollcnza.dove  avea  fatto  apparecchiare  ogni  cosa;  e 
il  conte  don  Nugno  accettò ,  e  montò  a  cavallo ,  e  voile  andar 
con  lui.  E  il  re  e  lutti  quelli  del  campo  n'ebbero  gran  doloro, 
ma  non  osarono  dirglielo.  E  il  conte  don  Nugno  disse  al  re 
nel  toglier  commiato: 

v  Signore,  mio  re,  guardate  bene  il  noslro  campo,  tra 
quattro  giorni  sarò  qui  u. 
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E  il  conte  d'Ampuries  ,  che  ignorava  ciò,  venne  al  musigli» 
c  gli  Tu  detto  che  don  Nugno  volca  lasciare  il  campo  e  come 
tutti  ne  erano  scontenti.  E  il  conte  d'Ampuries  disse  a  don 
Nugno  che  s' e'  lasciava  il  campo ,  anch'  egli  se  ne  tornerebbe 
in  Castiglia,  e  lo  pregava  che  per  nìuna  cosa  al  mondo 
partisse;  che  la  citta  stava  per  cadere,  e  che  s'egli  se  n'an- 
dava potevano  nascer  Ioli  scandali,  che  tutto  l'impresa  an- 
drebbe  fallita. 

Quando  don  Nugno  udi  che  il  conte  e  tutti  i  suoi  erano 
scontenti  della  sua  dipartita  si  dissuase  dal  partire  e  rifiutò 
l' invilo  del  Saracino. 

<•  Baroni ,  disse  il  conte  don  Nugno,  io  non  me  n'  andrò, 
perche  voi  noi  volete:  ma  facciano  tanto  di  prender  la  citta 
com'io  vi  dico.  Stabiliamo  il  di  della  battaglia  ,  entriamo  iu 
città  per  vivere  o  per  morire,  e  che  niuno  in  quel  giorno 
possa  solcarsene.  E  giuriamolo  ■lutti,  e  primi  i  capitani 
dell'oste  ». 

«  Signore  ,  disse  il  conte  d'Ampuries,  avete  parlato  a  me- 
raviglia a. 

E  tulli  gli  altri  baroni  del  campo  convennero  nel  suo  pro- 
posito e  fecero  portare  un  messale  ,  e  primo  giurò  il  re,  poi  tulli 
gli  altri,  che  gli  dissero  eh'  egli  non  entrerebbe  finché  la  città 
non  fosse  presa  ;  e  il  re  disse  :  che  non  la  lorrebbuno  mai  s'ei 
non  entrasse  primo.  E  i  baroni  che  conobbero  la  sua  volontà, 
glielo  consentirono.  Ma  il  sagramenlo  fu  cosi  fatto:  giurarono 
(ulti,  grandi  e  infimi,  che  le  bandiere  dei  capitani  entrassero  pri- 
me in  città;  che  i  fanti  venisscr  dopo  per  proceder  con  ordine,  e 
clic  non  se  ne  scostassero,  e  che  niuno  osasse  tornare  indietro; 
e  che  se  alcuno  moriva,  fosse  conte,  barone  o  altro,  fosse  la- 
sciato slare  dov'era  sialo  colpito  ,  e  finché  la  città  non  fosse 
presa  non  si  toccasse  cadavere;  e  se  gli  uni  vedevano  uccider 
gli  altri,  non  lamentassero  quella  morte,  ma  si  difendessero 
come  potevano  meglio;  e  se  vedevano  che  alcuno  tornasse 
alle  tendo  e  abbandonasse  la  pugna  ,  per  qualsiasi  amico  che 

uomo  dovesse  prendere  stanza  od  albergo  finché  la  cillà  non 
fosse  presa;  di  più,  che  niuno  dovesse  tórre  il  suo  luo^i'i 
Cu.  Cat.  Par.  Il  95 
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ii  la  sua  stanza  a  quello  che  avealo  preso,  echi  ciò  facesse 
sì  dicesse  spergiuro  e  si  tenesse  per  traditore  e  misleale  in- 
verso Dio  e  il  re. 

Ma  stabilite  queste  cose  niuno  seppe  il  giorno  ch'era  fisso 
perla  pugna  ,  fuorché  il  ree  i  cavalieri,  affinchè i  Saracini  noi 
risapessero.  E  quando  il  giuramento  fu  fatto,  venne  un  vescovo 
a  predicare  di  Dio,  a  dir  ohe  non  desistessero  dall'impresa  , 
poiché  aveano  tolta  la  croce  per  distruggere  i  Dimici  di  G.  C.  che 
mori  per  loro;  che  ciascano  morisse  volentieri  per  G.  C.  se 
fosse  d'nopo;e  che  se  voieano  mai  riveder  la  terra  natia  facca 
d'uopo  passare  per  la  città  di  .Maiorca;  questo  essere  il  giura- 
mento ;  che  ognun  si  tenesse  pronto  pel  dì  della  pugna  in 
modo  che.  l'anima  e  ,il  core  fossero  riboccanti  di  opera  pie .  e 
che  niuno  temesse  di  morire  per  G.  C. 

Quanti  udirono  il  sermone  furono  contenli  e  paghi,  e  tor- 
narono alle  loro  tende.  Poscia  si  deliero  lutti  ad  allestirsi  me- 
glio che  potevano,  affinchè,  quando  fosse  l'ora  del  combattere, 
non  mancassero  di  alcuna  cosa. 

Capitolo  XLVI. 


Infrallanlo  venne  il  di  del  Natale,  e  il  re  odi  la  messa  con 
i  suoi  baroni  e  l'altra  genie  ,  e  tutti  si  comunicarono.  E  il  re 
fece  un  cavaliero  nuovo  che  aveva  nome  don  Caraccio,  ed  era 
figlio  del  conte  Alatnany ,  e  fecegli  grande  onore  perciocché 
era  prode  e  valoroso.  Cosi  passarono  quel  giorno  allegramente 
ed  In  pace,  perchè  finallora  non  erano  slati  dati  né  ricevuti 

Alla  domane,  giorno  di  santo  Stefano,  andarono  a  minare 
il  muro;  e  ne  diroccarono  quattordici  buone  braccia  con  travi 
e  cataste  che  v'erano;  poi  fecero  un'altra  mina  ,  che  penetrò 
lino  al  muro  principale ,  sicché  ne  scavarono  tutte  le  fonda- 
menta per  ben  quindici  braccia ,  poi  lo  puntellarono ,  e  vi 
appiccarono  il  fuoco  con  legna  perchè  minasse;  ma  quando  fu 
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consumalo  il  fuoco,  e  la  genie  sperava  di  veder  precipitare  il 
muro,  dod  avvenne  cosi ,  e  (ulti  furono  dolentissimi . 

Intanto  venula  la  sera,  andarono  tutti  alle  tende  per  ri- 
posarsi; e  mentre  vi  s'erano  tutti  ridotti,  il  muro  cadde  giù 
da  por  sè;  allora  corsero  là  quanti  erano  a  sgombrar  le  macerie 
dove  volevano  penetrare  a  dispetto  dei  Saracini.  E  questi  ave- 
vano fatto  un  muro  dietro  a  quello  caduto,  ma  i  cristiani 

10  aveano  minato  per  di  sotlo,  nè  i  Saracini  lo  sapevano;  solo 
non  vollero  diroccarlo  perchè  I  Saracini  non  ne  facessero  un 
altro  e  non  fidassero  io  quello  ;  cbè  quando  fosse  il  di  della 
battaglia,  basterebbe  bruciarne  i  puntelli  perchè  subito  ca- 
desse. E  fecero  cosi  come  avevano  imagi  nato. 

Capitolo  XLVII. 

Como  II  re  don  Giacomo  d'Aragona  prose  In  dita  di  Maiorca, 
nell'anno  del  N.  S.  12»*  addi  31  dicembre. 

Correva  l'anno  della  incarnazione  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  1228  l'ultimo  di  del  dicembre,  vigilia  di  capo  d'anno  ,  o 

11  tempo  era  bello  e  sereno. 

Il  re  fece  sapere  a  lutti  nel  campo  che  si  allestissero  a  pe- 
netrare in  città  ;  e  tutti  andarono  alla  messa  e  si  confessarono 
e  si  comunicarono;  poi  presero  alquanto  di  cibo  in  mezzo  al 
pianto  e  alle  lacrime,  e  perdonaronsi  gli  uni  cogli  altri.  Ar- 
maronsi  dopo,  e  quando  furono  lutti  all'ordine,  cavalieri  e 
fanti,  mossero  là  verso  dove  dovevano  enlrare. 

In  questo  un  fante  ebe  era  di  Barcellona  si  dette  a  sventolare 
un  pennoncello  che  portava,  e  salì  sul  muro,  e  cinque  altri  fanti 

10  seguitarono  e  scacciarono  i  Saracini  che  erano  sopra  una 
torre,  e  qui  piantarono  il  pennone  reale,  e  poi  fecero  segno 
colle  spade  al  campo  aftinché  si  affrettassero  ad  entrare  in  città, 
gridando;  «  Via  dentro!  via  dentro  !  tutto  è  nostro  !  « 

I  cristiani  so  ne  rallegrarono,  e  subito  entrarono  trecento 
fanti  bene  armati,  e  tutta  la  cavallerìa  tenne  toro  dietro. 

11  primo  cavaliere  che  entrò  avea  nome  Martino  Perez  di  fina; 
poi  entrarono  lutti  gli  altri  più  presto  che  seppero.  E  quando 
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furono  entrati  ordinaronsi  latti  in  un  punto,  e  mossero  in- 
nanzi ,  e  urtarono  nella  gran  Trotta  dei  Saracini  che  s'erano 
radunati  in  quel  loco,  e  li  sgominarono  e  li  uccisero  tutti. 
E  cosi  andarono  avanti  tagliando  e  uccidendo  Saracinì  fino  al 
castello  del  re  che  si  chiamava  l'Al-Mudayoa.  B  tutti  gli  altri . 
andarono  verso  la  citta  su  e  giù  uccidendo  Saracini.  sicché  in 
tutto  il  di  non  fecero  altro.  E  quelli  che  s'erano  raccolti  nel 
castello  dei  Giudei  si  dettero  alla  discrezione  del  re. 

In  questo  arruffamento  certi  Tortosani  trovarono  il  re  Sa- 
racino in  un  serraglio  e  lo  trassero  al  re  ;  e  il  re  lo  con- 
segnò a  don  Nugno  che  lo  condusse  seco  a  casa  sua ,  c  lo  in- 
terrogò su  molte  cose.  Fra  le  altre  gli  disse  che  facesse  ceder 
loro  il  castello  di  Al-Mudayna;  ed  egli  subito  spedi  messaggi, 
e  tosto  fu  reso.  [>oi  gli  ordinò  di  rendergli  i  cristiani  cat- 
tivi, ed  egli  lo  fece,  e  sommarono  a  centollanla;  e  quando  fu- 
rono al  cospetto  del  re,  s'inginocchiarono  c  gli  baciarono 
le  mani.  E  il  re  e  quelli  che  slavano  con  lui  piansero  per 
pietà  dei  cattivi  che  avevano  patiti  tanti  guai. 

Dopo  ciò,  venuta  la  sera,  tutti  ebbero  stanza  in  città,  e 
i  cattivi  andarono  ciascuno  dai  loro  amici,  e  furooo  tosto  sca- 
tenati e  in  quella  nolle  riposarono  ;  e  n'  avevano  bisogno  dav- 
vero perchè  aveano  molto  faticato  in  quel  di.  Nell'assalto  e 
alta  presa  della  città  non  morirono  più  di  cinque  cristiani  a 
piedi  cbe.furono  trovati  nel  vallo. 

Spuntalo  il  giorno  sursero  tulli  in  piedi ,  andarono  a  sen- 
tir messa  e  tornarono  a  desinare..  E  quando  ebbero  desinalo , 
ciascuno  se  n'andò  a  diporto  pclla  città  guardando  e  osser- 
vando per  tutto  il  resto  della  giornata.  E  videro  quanti  Sara- 
cini erano  morti  per  le  case,  pelle  vie  e  per  gli  orti  e  pei  ser- 
ragli ,  che  era  un  dolore  a  vederli.  E  così  passarono  quel 
giorno.  Alla  domane  risolvettero  in  consiglio  che  se  non  git- 
tavano  fuori  di  città  i  Saracini  morti  prima  che  puzzassero, 
niuno  potrebbe  resistere,  e  sarebbe  forza  sgombrarla. 

Intorno  a  ciò  l'arcivescovo  e  i  vescovi  largirono  cento 
giorni  di  indulgenza  ad  ognuno  che  avesse  giitalo  fuor  di  città 
un  Saracino;  e  cosi  la  gente,  per  amor  del  perdono,  volentieri 
con  cavalli  e  con  mule  c  ronzini  carreggiarono  e  gitlarono 
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Tuora  di  ciltà  tulli  ì  cadaveri,  c  con  molle  fascine  li  bruciarono; 
cosi  meritaronsl  l' indulgenza.  E  furono  cinquantamila  quelli 
che  presi  vivi  furono  falli  prigionieri.  Poi  riposaronsi  bellamente 
ed  in  pace,  siccome  quelli  che  n'aveano  bisogno  dopo  aver  tanlo 
faticalo. 

E  il  re  divise  la  terra  per  cavalieri,  da  onoralo  uomo 
com'  era,  e  ebevi  avea  condolto  tanti  cavalieri;  e  ne  fece  parte 
anebe  a'fanli;  e  delle  loro  la  città  franca  e  lìbera,  senza  diritto 
o  canone  solilo  che  avessero  a  dare  a  chicchessia  ;  e  volle  per 
giunta  che  ognuno  fosse  franco  nell'andare  e  venire,  cri- 
stiano, Saracino  o  Giudeo,  di  tulio  ciò  che  portasse  o  ne 
traesse  ,  e  che  non  fosse  tenuto  a  pacare  alcun  diritto. 

E  cosi  la  città  di  Maiorca  e  tutta  risola  si  popolarono  di  cri- 
stiani; poi  il  re  con  lutti  i  suoi  baroni  se  ne  tornarono  in  Ca- 
talogna e  pensarono  ad  altri  negozi,  siccome  in  questo  libro 
troverete  e  sentirete. 

Capitolo  XLVIII. 

Come    II  re  rlun  Giacomo  d'Aragona  parli  da  Maiorca  per  (ornarsene 

la  Catalogai. 

Quando  il  re- don  Giacomo  d'Aragona  fu  giunto  da  Maiorca 
in  Catalogna  madonna  sua  moglie ,  dalla  quale  era  stato 
diviso  per  via  di  parentela,  era  morta.  Da  questa  aveva 
avuto  un  figliuolo  per  nome  Nanfos  ;  al  quale  fece  giurare  da 
tutto  il  reame  quando  andò  a  conquistare  la  ciltà  di  Maiorca. 
Poi  prese  un'altra  moglie,  la  figlia  del  re  d'Ungheria  che 
ebbe  nume  donna  Matita,  e  fu  regina  d'Aragona,  molto 
bella  donna  e  cara  a  Dio  e  al  suo  popolo.  E  da  quesla  ebbe 
tre  figli  e  quattro  figlie,  cioè:  l'infante  don  Pietro,  che  fu 
re  d'Aragona  e  di  Sicilia  ;  l' infante  don  Giacomo  ,  che  fu  re 
di  Maiorca  e  delle  isole  d'  attorno  ;  a  don  Sancio ,  che  fu  il 
minore,  arcivescovo  di  Toledo. 

lina  figlia  fu  regina  di  Caslrglia  moglie  del  re  Nanfos; 
l'altra  fu  moglie  di  don  Ma  Duello  fratello  del  re  di  Gattiglia; 
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l'altra  fn  regina  di  Francia  moglie  del  re  Filippo  (l'Ardilo);  e 
lui  li  ma,  che  avea  nome  donna  Maria,  morì  nubile,  ed  era  donna 
molto  bella,  e  grande,  e  cara  a  talli,  e  di  assai  specchiata  vita. 

Capitolo  XXIX.. 

Como  II  re  don  Giacomo  preso  ti  eliti  di  Vjlema  con  lutto  II  reame, 
e  clA  fu  Addi  18  settembre  lìJK. 

Dopo  dieci  anni  che  il  nobile  re  don  Giacomo  ebbe  con- 
quistala la  città  di  Maiorca  con  tutta  l'isola,  gli  venne  va- 
ghezza di  conquistar  la  città  di  Valenza  con  lutto  il  reame, 
clic  stava  Ira  la  Catalogna  e  l'Aragona  ,  perchè  i  Saracini  dì 
quella  regione  faceano  infiniti  dauni  all'una  ed  altra  provincia. 

E  il  re  mandò  don  Bernardo  Guglielmo  d'F.ntenca  e  don 
Guglielmo  d'Aguilo  con  ottanta  cavalieri  o  frati  del  Tempio 
e  dell'Ospitale,  che  erano  trenla  cavalieri  e  duemila  fanti, 
alla  disianza  di  due  leghe  dalla  città  di  Valenza  a  stabi- 
lirsi sopra  un  colle  che  dicevasì  il  Colle  di  Cebolla,  ed  ora  sì 
chiama  il  Colle  di  Nostra  Donna  Santa  Maria  di  Valenza.  E 
quando  furono  a  quel  colle  visi  attendarono,  e  vi  si  munirono 
meglio  che  seppero,  cosicché  i  Saracini  non  potessero  scacciarli 
uè  far  loro  danno ,  e  ch'essi  potessero  inquietare  ogni  giorno  i 
Saracini  e  correr  loro  addosso. 

Mentre  che  stavano  in  queslc  condizioni  corsero  nuove  al 
re  di  Valenza  e  per  tutta  la  contrada  Cno  a  Murcia,  che  cava- 
lieri cristiani  e  genie  del  re  d'Aragona  erano  ili  ad  attendarsi 
su  quel  colle  per  far  male  e  danno  ai  Saracini  e  a  tutta  la 
terra,  perlochè  il  re  di  Valenza  tenne  consiglio  co' suoi,  i 
quali  dissero  tornar  questo  fallo  a  suo  grande  scapilo  e  diso- 
nore, troppo  propinqui  essendosi  posti  i  cristiani  alla  città, 
e  in  tal  modo  potersi  dire  nella  terra.  Ed  egli  spacciò  mes- 
saggi e  lettere  per  tutta  la  provincia  Quo  a  Murcia  per  far 
sapere  che  i  cristiani  erano  venuti  in  quel  loco  per  Tar  danno 
ai  pagani  ;  e  ordinò  che  in  un  di  fisso  tutti  a  cavallo  ed  a  piedi 
si  Covassero  a  Valenza. 
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Mentre  (utle  le  genti  del  reame  di  Va  leni  il  e  di  Marcia  si 
allestivano  a  Valenza  per  andare  a  quel  colie  dove  s' erano 
muniti  i  cristiani,  avvenne  che  in  una  notte  un  cristiano  fug- 
gito dalla  prigione  di  Valenza,  dove  stava  cattivo,  corse  al  colle 
dov'erano  i  cristiani,  e  vi  giunse  prima  di  mezza  notte.  E 
quando  fa  presso  al  barbacane,  le  scoile  lo  sentirono  ,  gli  an- 
darono incontro,  lo  presero  e  gli  domandaron  chi  Tosse.  Egli 
disse  esser  cristiano,  scappato  dalle  prigioni  di  Valenza,  e  Ir 
scolle  lo  trassero  al  cospetto  di  don  Bernardo  Guglielmo  d' Eri- 
tema e  di  don  Guglielmo  d'Aguilo,  i  quali  voller  sapere  che 
nuove  avesse. 

a  Signori,  diss'egli,  ve  le  dirò:  il  re  di  Valenza  ha  fallo 
allestire  tutti  i  Saracinì  del  reame  di  Marcia  e  di  Valenza, 
e  sul  mattino  saranno  tutti  qui,  credendo  avere  il  colle  senza 
contrasto  n. 

E  quando  j  cavalieri  e  le  genti  che  erano  in  quella  sta- 
zione udirono  la  novella  prepararonsi  tutti  e  tennero  consiglio. 
Don  Guglielmo  d'Entcnca  parlo  primo  e  disse  che  ciascuno 
sponesse  quel  che  meglio  parevagli  a  proli  Ito  loro  e  ad  onore 
del  re  ;  e  furonvi  alcuni  che  dissero  sarebbe  bene  sgombrare 
il  colle  ed  andarsene.  Ma  rispose  don  Guglielmo  d'Aguilo  : 

*  Signori ,  siamo  venali  ad  onore  di  Dio  e  di  nostra  Donna 
Santa  Maria ,  e  perchè  il  nome  loro  sia  esaltato ,  e  il  suo  santo 
sacrifizio  si  faccia  qui ,  e  perchè  questi  miscredenti  siano  di- 
strutti e  confusi ,  essi  e  i  loro  maomettani,  e  perchè  noi,  che 
siamo  pochi,  salviamo  le  anime  nostre.  Però  noi  avremo  mi- 
glior ventura  di  loro,  chè  Dio  sarà  con  noi  e  li  vinceremo. 
Perciò  stia  ognuno  di  buon  core  e  saldo,  perche  la  bandiera 
del  re  d'Aragona  non  tornò  mai  addietro ,  nè  tornerà  ora  ;  me- 
glio è  morir  con  onore  che  vivere  con  infamia.  Che  se  moriamo, 
l'anime  nostre  andranno  con  Dio,  e  se  viviamo  cod  disonore, 
avremo  perduto  le  anime  e  i  corpi  ». 

Dopo  parlò  don  Bernardo  Guglielmo  d'Entenca  e  disse: 

«  Signori ,  parole  di  gran  verità ,  di  gran  senno  e  di 
schietta  nobiltà  ci  ha  detto  don  Guglielmo  d'Aguilo  ;  ciascun 
se  le  scolpisca  in  core.  É  ben  vero  che  noi  siamo  qui  pochi 
cavalieri  e  fanti,  ma  abbiamo  ferma  fedo  in  Dio  per  cui  siamo, 
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mì  ei  sarà  con  noi.  E  il  oc  inghiainoci  pur  lo  meglio ,  e  ordiniamo 
la  pugna,  imperciocché  abbiamo  a  l'are  con  genie  infinita 
clic  verrà  fellonescamente  e  senz'ordine,  e  crederanno  averci 
subito  io  mano.  E  noi  faremo  così:  abbiamo  ottanta  cavalieri 
coperti  di  Terrò,  buoni  e  saldi;  qui  sudo  ben  dugenlo  Ira  muli 
u  ronzini,  e  duemila  uomini  a  piedi.  E  quelli  che  non  hanno 
staffe  e  bardature  prendano  le  loro  coperte  e  le  adattino  ai  muli 
e  ai  rumini;  e  cosi  faremo  tanti  uomini  a  cavallo  come  meglio 
potremo,  e  prenderemo  i  pennoni  e  le  bandiere  delle  tre  galee 
e  delle  fuste  che  hanno  portalo  le  cibarie.  E  quando  sarà 
giorno  io  uscirò  con  cinquanta  cavalli  e  con  mille  Tanti  dalla 
bastila,  e  urleremo  nell'oste  saracina,  dal  latu  di  mezzogiorno. 
Tulta  l'altra  gente  a  piedi  e  a  cavallo  andrà  con  don  Gu- 
glielmo d'Attuilo  e  coi  Tempieri  e  gli  Ospitalieri;  gli  altri  fanti 
con  tulle  le  bandiere  •■  con  sei  cnppie  di  trombe  staranno  di 
là  dal  colle.  E  quando  noi  saremo  nel  forte  della  mischia  con 
loro,  voialtri  uscite  dall'altro  lato  dei  colle  colle  bandiere 
spiegale,  e  fale  la  più  gran  mostra  possibile  e  con  gran 
strepilo  assalile  l'allro  lato  dell'oste.  E  i  Saracini  che  vedranno 
ciò  crederanno  vi  sia  maggior  genie  ,  e  che  siavi  il  re  il  quale 
venga  in  ajuto ,  e  si  disordineranno,  e  si  daranno  a  fuggire;  e 
noi  ratto  ad  incalzarli  senza  posa  e  a  combatterli  ». 

E  lutto  fecero  come  fu  ordinato;  e  ciascuno  se  n'andò 
alla  sua  tenda  e  allestì  te  armi.  E  quelli  che  non  aveauo 
bardature  da  cavallo,  uè  staffe,  in  lutla  la  notte  fecero  barde 
di  coperte  e  staffe  di  lenzuula;  e  per  lo  bandiere,  spaccia- 
rono messi  agli  uomini  di  quelle  galee  mandale  dal  re,  affin- 
chè venissero  a  terra  e  portasseru  tulle  le  bandiere  e  i  pen- 
noni delle  galee,  con  le  trombe  e  le  armi,  e  che  salissero 
il  colle. 

E  quando  venne  il  mattino  confessaronsi  e  comunicane  si 
lutti,  poi  a  loro  bell'agio  desinarono;  poscia  allestironsi  e 
s'ordinarono  per  la  battaglia.  Don  Bernardo  Guglielmo  d'En- 
lenca  scese  dal  celle  con  cinquanla  cavalieri  e  mille  fanti 
■lai  lato  di  mezzodì  verso  il  mare.  I  Saracini  vennero  e  rao- 
slraronsi  alle  falde  del  colle  tanti  e  lanii  a  cavallo  ed  a  piedi 
che  piani  e  montagne  n'erano  coperle,  ed  era  spettacolo  pau- 
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roso  a  vedere.  E  credettero  aver  già  in  mano  i  cristiani  ch'erano 
sul  colle  come  se  li  avessero  prigionieri  in  Valenza. 

Don  Bernardo  Guglielmo  d'Emenda  coi  cinquanta  cavalli 
e  i  mille  fanti,  va  a  urtar  nei  Saracini  con  grand' i  ni  |j  e  lo  ,  e 
molli  ne  rovescia  a  colpi  di  lancia  ;  difendonsi  i  Saracini  va- 
lorosamente con  lancie  e  balestre  ;  e  si  danno  a  credere  che 
lutti  quelli  del  poggio  siano  qui  ;  ma  quando  si  volsero  a 
guardar  di  la  dal  colle  verso  borea,  e  videro  uscire  da  un'al- 
tra stretta  don  Guglielmo  d'Aguilo  col  resto  dei  cavalieri  a 
de'  fanti ,  con  assai  bandiere  e  pennoni  e  col  regio  sten- 
dardo maggiore  spiegato.  Ed  erano  dugenlo  gli  uomini  a 
cavallo  sui  muli  e  sui  routini  bardali  di  lenzuola  e  di  co- 
perte, e  duemila  i  fanti,  e  v'erano  sei  coppie  dì  trombettieri; 
e  tutti  azzuffaronsi  coll'osle  saracina  dal  lato  di  borea ,  cosic- 
ché la  sbaragliarono  B  |a  posero  in  fuga  con  tanta  furia  che 
:;li  uni  urlavano  e  cadevano  sugli  altri.  E  i  cristiani  la  incal- 
varono per  una  buona  lega  e  mezzo,  ferendo  e  tagliando,  e 

lavano  più  andare  sopra  qui'1  ninn  ili  ili  ciniiiveri.  E  vo  ne  eb- 
bero più  di  duemila  che  morirono  tatua  ferita,  i  quali  si  pre- 
cipitavano sui  morti  e  morivano  di  paura.  E  quando  i  cristiani 
li  ebbero  rincacciati  una  lega  e  mezzo  verso  la  città  di  Va- 
lenza, ne  furono  stanchi  e  annoiali,  e  lornaronsene  al  colle, 
dov'era  la  loro  stazione,  con  gran  bottino  e  gran  preda  di 
cavalli,  di  muli,  di  ronzini  e  di  armi,  e  senza  aver  perduto 
altro  che  tre  uomini  a  cavallo  e  sette  a  piedi.  E  n'ebbero  vera 
gioja,  e  ringraziarono  Dio  del  grande  onore  ebe  avea  loro 
fatto,  imperciocché  per  un  cristiano  erano  periti  mille  Saracini. 

Quando  i  Saracini  scampati  vivi  dalla  pugna  si  furono  rac- 
colti nella  città  di  Valenza  raccontarono  com'era  andata  la 
faccenda,  e  come  la  maggior  parte  dell'  oste  fosso  perita  ;  e  gli 
abitanti  ne  furono  sconfortati,  ed  ebbero  gran  paura.  E  il 
re  di  Valenza  che  avea  nome  Jabent  fi)  fece  murar  con  pie- 
tre e  calce  tutte  le  porte  della  citta,  meno  una  per  dove  i  suoi, 
entrassero  ed  uscissero. 

(I)  Conilo  chiama  questo  re  Abu  Giornali  ben  ZVyaii. 
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Andarono  al  re  d'Aragona  le  nuove  che  i  cavalieri  e  quella 
(■(nnpii^nia  che  erano  stanziati  sul  colle  di  Valenza  aveano 
fallo  si  ((rande  sperpero  e  strage  di  Saracini,  e  n'ebbe  gran 
giubilo  e  avrebbe  volalo  esservi.  E  quanti  lo  seppero  bene- 
ri  isserò  al  nome  del  nostra  Signore  G.  C.  e  si  rallegrarono. 

Ora  il  signor  re  allestì  subito  un  grande  esercito  e  mosse 
all'assedio  della  città  di  Valenza  ,  e  qui  apparecchiarono  tende, 
dirizzarono  trabocchetti ,  e  per  più  di  tcropeslarono  la  città.  Poi 
i!  re  Te'  sapere  alle  villa  e  borghi  del  suo  reame,  che  lutti  gli 
eserciti  accorressero,  perciocché  infinita  gente  erano  quei 
Saracini,  ed  aveano  molte  terre  e  castella  munite;  e  valgo 
il  vero,  nel  solo  reame  dì  Valenza  sono  trecento  rócche  inac- 
cessibili che  non  temono  umana  forza  ,  purebè  non  manchimi 
di  cibo. 

Quando  i  gentiluomini  delle  città  ebbero  avuto  il  messaggio 
del  re  di  suhito  si  allestirono,  e  a  piedi  e  a  cavallo,  con  tende 
e  cibarie  e  avena  e  ogni  occorrenza  ,  mossero  verso  la  Spagna 
lincbè  giunsero  ali»  nobile  città  di  Valenza,  e  qui  drizzarono 
le  tende,  ciascuno  ove  più  gli  piacque,  nei  dintorni  della 
città.  Ma  l'esercito  di  Barcellona  venne  per  mare  e  per  terra 
molto  onoratamente  e  molto  bene  allestito  con  legni  e  galee 
armate  cariche  di  cibarie  e  di  armi  e  sostò  sotto  la  città  di 
Valenza. 

Erano  nella  città  molti  Saracini  cavalieri  e  assai  bale- 
strieri e  altri  armigeri ,  e  ogni  di  uscivano  per  fare  scara- 
muccie  e  tornei  con  uue'  dell'esercito  ;  e  andavano  a  cercarli 
tra  il  muro  e  le  porle,  evi  restavano  morti  assai  Saracini  da 
colpi  di  lancie  e  di  spade ,  e  a  questo  esercizio  davano  quat- 
Ir'ore  del  giorno. 

D'altra  parte  andavano  fanti  e  cavalieri  per  la  contrada, 
cavalcavanla  e  loglieano  gran  preda  di  Saracini,  di  bestiame 
e  di  arnesi  ;  altrove  i  trabocchetti  traevano  notte  e  di  sulla 
cillà,  E  così  il  re  don  Giacomo  vi  si  trattenne  coll'oste  fin- 
ché la  città  fu  desolata  per  fame.  Proposero  allora  condi- 
zioni al  re  che  li  lasciasse  uscir  liberi  con  tanta  roba  quanta 
ciascuno  potesse  portarne;  assentivano  di  sgombrar  la  città 
in  Ire  ili ,  perchè  li  assccurasse  fino  a  sette  leghe  lunge  da  Va- 
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lenza ,  e  a  cento  miglia  per  mare ,  se  ]>er  andarsene  il  mare 
eleggessero.  E  chi  ebbe  monetale  volle  comprar  belli  cuscini 
di  seta  e  d'altri  drappi  e  belle  coperte,  e  molli  bei  panni  ili 
seta  e  di  oro,  e  altri  ricchi  arnesi,  potè  guadagnar  ben  la  metà 
c  le  due  parti. 

E  quando  venne  il  terzo  di  sgombrarono  i  Salat  ini  la 
cillà  e  se  n'andarono,  per  terra  gli  uni,  per  mare  gli  altri, 
in  Davi  e  legni  di  Barcellona  e  di  altri  lochi  che  no  leggi  arano. 

Quando  i  paoncetli  (1)  e  gli  almogavari  seppero  che  i  Sara- 
cini  si  ritraevano  nella  provincia  di  Slurcia  e  di  Granata  , 
corsero  nelle  parti  di  Alicante  e  di  Villena,  e  stellerò  ai 
passi,  e  qui  ne  lecer  cattivi  molli ,  molli  ne  uccisero ,  e  tol- 
sero loro  parecchi  arnesi  e  infinito  tesoro. 

Il  nobile  re  don  Giacomo  entrò  in  città  con  tulli  i  suoi 
eserciti  addi  28  settembre  dell'anno  del  Nostro  Signore  1238. 

E  quando  fu  albergato  in  città  il  re  vi  si  pose  attorno  a 
rislaurarta ,  e  sì  dette  a  cavalcar  con  cavalieri  e  fanti  :  i  quali 
espugnarono  castella  e  borgate,  e  presero  fortezze  e  rocche, 
lino  alla  valle  di  Alfandech  ,  e  da  Mar-gena  lino  ad  Albayda , 
e  da  Albayda  Quo  ad  Alcoy.  Assalirono  poscia  il  borgo  di  Mon- 
tesa ,  e  se  ne  allontanarono ,  lasciandolo  stare  ;  poi  andarono 
art  assediar  il  caslello  di  Xaliva,  di  cui  non  v'ha  al  mondo 
il  più  forle  o  il  più  più  bello.  Stanno  queste  due  castella  sopra 
un  monte  ,  e  il  monte  è  cosi  scosceso  che  uomo  non  può  sa- 
lirvi ,  sicché  questo  luogo  potrobbono  guarrtare  per  due  miglia 
all'intorno  soli  venti  uomini  a  piedi  ;  e  rie  io  lo  com'  è  di  forti 
mura  e  di  forti  torri .  era  gagtiardamenlc  munito  di  cavalieri 
e  di  fanli  e  di  assai  armi ,  ed  avea  villovaglio  per  tre  anni . 
e  v'era  nel  castello  una  fonte  che  baslava  a  disselar  uomini 
e  cavalli  a  sazietà. 

Quando  il  re  don  Giacomo  Tu  stato  gran  tempo  all'assedio 
di  questo  castello ,  vide  esservisi  adoperalo  indarno  ,  nè  esservi 
altro  da  fare  lanto  era  forte ,  e  da  quel  savio  uomo  che  era  , 

(1|  Pamcitti ,  così  l'originale  ;  che  specie  di  umiliti  lussa  qucsU  nini  ci 

perdonato  a  ricerche  ,  e  tolta  ci  san»  (ornale  Inalili  ;  non  ci  rosta  dunque» 
Che  a  conteasare  la  nostra  Ignoratila. 
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pensò  che  non  potendo  riuscirvi  per  forza  ,  potrehbosi  far  qual 
cosa  con  blandizie  e  per  accorgimenti ,  e  mandò  suoi  mes- 
saggi per  dire  al  signor  del  castello  che  voleva  parlargli  ;  ma 
è  da  sapersi  che  erano  in  quel  castello  due  signori ,  fratelli  fra 
loro,  e  l'uno  avea  un  castello,  11  secondo  avea l'altro.  Il  re 
mandò  messaggio  a  quello  che  teneva  il  castello  maggiore ,  il 
quale  venne  a  parlar  col  re  nel  campo;  e  veramente  parve  che 
fosse  onorato  uomo ,  essendoché  cavalcava  un  molto  bel  de- 
striero ,  e  la  sella  e  gli  arnesi  avea  tempestati  d'oro,  e  il  freno 
e  le  briglie  e  le  cinghie  della  sella  con  borchie  d'argento  e  con 
trapunti  e  ricami  e  pietre  e  perle  incastonate  ;  egli  poi  era  ve- 
stito di  scarlatto  con  fregiature  d'oro  ;  nè  portava  armi,  tranne 
una  spada  che  pcndevagli  dal  collo  molto  ricca  e  con  guar- 
nimenti  di  squisito  lavoro.  Conduceva  seco  quattrocento  ca- 
valieri aararini  a  piedi  con  lancie,  dardi  e  buone  balestre, 
i  quali  non  temevano  d'alcuno  uomo  d'arme.  E  quando  fu  ni 
cospetto  del  re  scavalcò,  piegò  le  ginocchia  ,  gli  baciò  la  mano 

«  Amico,  disscgli  il  re,  sii  il  ben  venuto!  È  vero  ch'io 
l'ho  mandalo  un  messaggio  perchè  tu  venissi  a  parlarmi.  Tu 
sai  che  ho  presa  la  città  di  Valenza  e  la  più  parte  delle  ca- 
stella e  dei  villaggi  di  questo  reame;  lu  intanto  ritieni  questo 
castello  e  sai  che  alla  Innga  non  potresti  resistermi.  Ma  poiché 
io  t'ho  per  gentiluomo  e  gran  bene  ho  udito  dir  di  te,  non 
vorrei  che  tu  fossi  affatto  cacciato  da  questa  regione;  quindi 
darò  in  piena  podestà  a  te  e  ai  tuoi  figliuoli  il  borgo  di  Mon- 
lesa ,  purché  mi  riconosciate  per  signore  e  rendiate  a  me  il 
castello  di  Xativa  che  tenete.  F.  vi  darò  per  giunta  duemila 
morabatini  ». 

«  Signore,  rispose  il  Saracino  signor  del  castello,  datemi 
Spazio  d'un  giorno,  e  domani  vi  risponderò  ». 

Intanto  il  Saracino  tornossene  al  castello  nella  notte ,  me- 
ditò .  e  l' indomane  ri  presenta  tosi  al  re  gli  accordò  quel  che  gli 
aveva  chiesto.  E  fecero  le  loro  scritture  e  convenzioni  .  e  poi 
venula  la  notte  fu  consegnato  il  castello  ai  fanti  e  ui  cavalieri 
rristiani.  Le  bandiere  reali  sventolarono  allora  sopra  le  torri 
e  sulle  mura  del  castello. 
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E  quando  quelli  dell'altro  castello  videro  ciò,  si  tennero 
per  spacciali  ;  i  cristiani  del  castelli)  maggiore  dissero  loro  che 
se  volevano  resistere ,  non  potrebbono  andar  oltre  un  mese  ; 
ed  essi  risposero  che  darebbonsi  a  mercede;  e  il  re  li  ebbe  a 
discrezione  e  dette  loro  stanza  nella  regione  slessa,  ma  in 
pianura. 

Cosi  ebbe  il  re  quel  castello  di  Xativa  e  la  città  che  è 
mollo  buona  e  grande  e  tutla  la  contrada;  e  dopo  ebbe  la  città 
di  Algezira ,  che  era  una  città  Tra  due  acque  navigabili ,  dove 
non  polea  penetrarsi  che  per  via  di  ponti  ;  e  prese  Boriana  e 
Cullerà  ;  e  prese  Gandia  e  la  città  di  Denia  molto  grande  e 
Torte  :  e  assai  altre  città  e  castella  del  reame  di  Valenza. 

In  questo  tempo  sollevossi  un  Saracino  di  quella  regio- 
ne, che  era  pastore  e  moro,  molto  valoroso  uomo;  e  si 
preparò  con  fanti  ed  armigeri  saracini  ;  chiamavanlo  Rey 
Albocor,  e  s'era  dato  a  correre  le  terre  dov'erano  cristiani , 
fossero  pure  città  o  altri  siti;  e  Iacea  gran  male  e  danno  ai 
cristiani  e  più  alla  città  d'Algezira.  Questo  Saracino  avea  forti 
castella  nelle  montagne  di  Atcny  e  di  Albayda,  e  guidava  molti 
uomini  a  cavallo  e  a  piedi;  di  tal  modo  che  il  re  non  sapea 
come  spacciarsene.  E  non  avea  confine  il  mal  che  faceva,  e  già 
molti  cristiani  erano  stali  uccisi  o  incatenati  e  messi  in  catti- 
vità. Ora  avvenne  che  questo  Rey  Albocor  sognò  una  notte  che 
con  gran  fracasso  e  gran  gente  entrava  nella  città  d'Algezira. 
E  quando  fo  giorno  allestì  la  sua  gente,  e  l'indoraanc  andò  a 
correre  e  caracollare  attorno  ad  Algezira,  che  se  uscivano  li' 
genti  per  il  ponte,  per  forza  volea  penetrare  anch' egli  con 

E  fu  gran  ventura  che  gli  uomini  d'Algezira  avessero  saputo 
questo  fatto;  per  la  qual  cosa ,  allestiti  fanti  e  cavalli ,  prima 
dell'alba  si  misero  in  agguato  fuor  dalla  città.  Gli  uomini  della 
città  trassero  fuora  i  loro  bestiami,  e  simularono  le  loro  solile 
faccende  affinchè  i  Saracini  si  accostassero  più  sccuramentc, 
e  stavano  bene  all'erta  colle  armi,  che  quando  quelli  dell'ag- 
guato uscissero  fuora,  anch'essi  uscirebbono.  E  cosi  fu  fallo 
ogni  cosa  come  avevano  statuito  ;  per  la  qual  cosa  Rey  Albocor 
venne  con  gran  copia  di  cavalieri  e  di  fanti,  e  credettero  dir 
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gli  uomini  della  citta  uscissero,  odi  poter  entrar  confusi  con  lo- 
ro ;  e  quando  furon  venuti  a  capo  ilei  ponte ,  i  cristiani  che  erano 
nell'agguato  uscirono  e  vennero  loro  incontro ,  e  quelli  della 
città  uscirono  fuora;  e  cosi  li  posero  in  mezzo,  c  tagliando  e 
ferendo  ,  uccisero  assai  Saracini  e  fecero  prigione  Rey  Albocor 
con  molti  altri  e  lo  condussero  in  città  con  grande  allegria, 
tanto  grande  che  in  uìun  tempo  n'ebbero  la  maggiore,  poiché 
pochi  v'  erano  cui  non  avesse  morto  o  il  figliuolo  o  il  fratello 
a  il  marito  o  il  padre  ;  e  gli  fecero  la  più  severa  giustizia 
del  mondo  ;  impernio  colie  fu  mandalo  in  ogni  loco  del  reame 
di  Valenza ,  e  per  tutto  gli  si  facea  quella  giustizia  ebe  più  ta- 
lentava ,  finché  fu  morto  ;  poi  lo  fecero  strascicar  per  tutta  la  re- 
gione da  ronzini. 

Ora  lasciamo  di  parlare  di  Rey  Albocor,  e  diciamo  d'un  al- 
tro Saracino  che  avea  nome  Alazaracb ,  il  quale  si  ribellò 
nella  terra  dopo  Rey  Albocor.  BibeLlossi  costui  con  due  ca- 
stella delle  meglio  munite  del  reame  di  Valenza ,  e  fece  gran 
danno  e  gran  male  nella  provincia  ,  perchè  ivi  erano  molti 
Saracini;  cosicché  il  re  d'Aragona  corse  quella  provincia  coi  suo 
esercito,  e  gli  fece  si  aspra  guerra  e  per  tanto  tempo  che  Boa 
potè  più  slarvi;  e  n'uscì,  e  sgombrò  tutte  le  castella  e  i  lochi 
che  occupava.  Il  re  allora  stanziò  in  tutte  le  castella  cavalieri 
cristiani  e  fanti,  ma  tutte  le  pianure  o  lo  valli  duravano  ad  es- 
sere occupate  da'  Saracini  agricoltori ,  che  lavoravano  le  terre, 
e  pagavano  un  diritlo  al  re. 

Ora  lasciamo  di  parlare  del  reame  di  Valenza  e  delle 
conquiste,  e  diciamo  della  guerra  che  scoppiò  fra  il  re  d'Ara- 
gona e  quel  di  Castiglia  Xamfos,  che  era  suo  generi). 


Ilei  Ih  aocrra  die  fu  Ira  II  re  d'Aroguna  e  II  re  .\nmfia  sue  genero. 

Dopo  un  gran  pezzo  che  il  re  d'Aragona  don  Giacomo 
ebbe  conquistato  il  reame  di  Valenza  ed  ebbe  popolato  di 
cristiani  le  città  ed  i  borghi,  ed  occupate  le  castella,  e  date 
a  cavalieri  cristiani  purché  ne  fossero  castellani  e  le  guardas- 
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aero,  lasciando  slare  i  Saracini  alla  pianura  e  sui  monti  e  per 
le  valli  dove  lavoravano  la  terra  e  pagavano  tributo  al  re  ili 
quello  ohe  lavoravano,  avvenne  che  in  quali'  epoca  un  re  di  Na- 
varra  che  avea  nome  Tibaldo  (I) ,  ed  aveva  avuto  due  figliuoli 
molto  teneri  dalla  sua  moglie  ,  cadde  maialo.  Fece  allora  te- 
slamcnto,  e  lasciò  ai  figliuoli  lutto  il  suo  stato  ;  ma  volle  tu- 
tore e  governatore  dello  stato  edei  figliuoli  il  red'Aragona  don 
Giacomo,  finché  i  fanciulli  fossero  in  eia  da  potere  e  sapere 
governare  da  sé.  E  quando  ebbe  assestate  tutte  le  sue  terre  , 
usci  di  vita.  Appena  morto, saltò  fuora  il  redi  Castiglia  Nam- 
fos  con  gran  nerbo  di  cavalli  e  di  fanti  e  volle  entrare  in  Na- 
varra  ,  perchè  la  terra  e  i  fanciulli  figliuoli  del  re  Tibaldo  fos- 
sero in  suo  arbitrio  e  vassalli  suoi.  Ma  il  re  d'Aragona ,  sapulo 
ciò,  allestì  di  subito  l' esercito  e  andò  a  postarsi  in  un  silo  che 
è  Ira  I"  uscir  d'Aragona  e  l' entrar  in  Navarra  e  in  Casliglia  ;  e 
spedi  messaggi  a  lutte  le  genti  di  Navarra  affinchè  s' approntas- 
sero a  guardar  la  loro  terra  e  a  difendersi  dal  re  di  Casliglia 
clic  voleva  entrare  in  casa  loro  senza  ragione.  Quando  il  re 
d'Aragona  ebbe  preparato  ogni  cosa  ,  mandò  messaggi  al  re  di 
Casliglia,  e  lo  pregò,  come  buon  figliuolo  e  come  quello  che 
amava  molto,  a  non  immischiarsi  dei  fatti  di  Navarra,  e  a  non 
darsene  briga,  Imperciocché  aapea  bene  che  la  terra  e  i  figliuoli 
erano  rimasti  in  sua  podestà  ;  e  che  gli  tornerebbe  a  gran  di- 
sonore se  non  li  difendesse  a  luti'  uomo  da  chi  volesse  entrarvi. 

Quando  il  re  di  Casliglia  ebbe  udito  le  parole  che  gli  riporta- 
rono i  messaggicri  fn  mollo  adiralo ,  e  fece  sapere  al  re  d'Ara- 
gona che  la  difendesse  egli  come  meglio  poteva,  che  in  quanto 
a  lui  ci  entrerebbe  a  dispello  di  tutti  coloro  che  volessero 

II)  Tebaldo  I  conia  di  Sciampagna,  dello  II  Poslumo  ,  IJgliunlodl  nonna 
Rianca  ,  sorella  di  Sanciti  II  Furie  re  di  Navarra,  Il  quale  nel  122t  adbllù  II 
nipote  e  lo  valle  successore  alla  curana  di  Navarra.  Tebaldo  sali  sul  Inni) 
nel  [23t  e  mori  a  Pampluna  nel  manghi  del  1211:1,  lasciando  a  (larghe 
rlta  di  nortinna  sua  musile  due  (Igiiuiiil  Tebaldo  ed  Arrigo ,  che  furono  l'un 
dono  I'  allio,  redi  Navarra,  Alfonsa  re  ili  Casliglia  e  genero  di  don  Giacomo 
re  d'Aragona,  appena  sapulo  della  morie  di  Tebaldo  Invase  la  Navarra, 
ma  don  Giacomo  si  uni  alla  vedova  per  rlpulsar  l'aggressore .  quantunque 
gli  fosso  parente,  e  lo  coslrlnse  a  fermare  una  Iregua  ,  clic  fu  poi  mutila  In 
pafe  nell'anno  tanfi. 
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Impedirglielo.  Il  re  d'Aragona,  all'udir  quello  clie  il  re  di 
Casliglia  gli  mandava  a  dire,  ne  montò  io  furia  e  spacciò  per 
tutto  il  suo  reame  a  lutti  i  suoi  cavalieri  e  alle  genti  dell» 
città  e  dei  borghi,  che  quanto  più  presto  meglio ,  accorressero 
con  le  loro  armi ,  e  veramente  in  breve  tempo  erano  tutti 
dove  slava  il  re.  E  il  re  di  Casliglia  con  tutte  le  sue  torte  av- 
vicinossi  a  mezza  lega  dell'  esercito  del  re  d'Aragona,  il  quali- 
ebbe  in  animo  di  azzuffarsi  con  lui,  quantunque  avesse  meno 
«ente  della  metà  che  re  di  Casliglia,  ma  era  lauto  buona  la  sua 
cavalleria,  e  tanti  buoni  gli  armigeri  di  Catalogna  e  d'Aragona 
che  stavano  con  lui ,  che  quand'  anche  fossero  stati  tre  volle 
lanli ,  parevagli  di  averli  a  sbaragliare  e  cacciar  via  dal  campo. 
Infraliamo  però  i  vescovi  e  i  prelati  e  i  gentiluomini  d'Ara- 
gona correvano  da  una  parte  e  dall'altra  e  s' ini  rome  tle- 
vano,  e  quanto  meglio  potevano,  impedivano  che  si  venisse 
a  battaglia  fra  loro.  Fra  gli  altri  ebe  parlavano  di  conoilia- 
lione  era  un  nobile  uomo  di  Catalogna  molto  assennato  e 
schietto,  chiamato  don  Bernardo  Vitale  di  Besaldu,  il  quale 
stava  co]  re  di  Casliglia,  ed  ora  presentavasi  al  re  d'Aragona 
e  gli  diceva: 

n  Signore  ,  che  volete  fare  ?  Il  re  dì  Casliglia  è  vostro  ge- 
nero e  vostro  figliuolo ,  ed  ha  molli  figliuoli  della  figlia  vostra 
che  sono  pur  vostri  nipoti.  Ed  è  re  onoralo  ,  e  ha  molte  forze , 
e  se  voi  combattete  con  lui.  per  ben  che  ve  ne  avvenga  ne 
avrete  danno  maggiore  di  lui,  perchè  minerete  la  figlia  vostra 
e  i  vostri  nipoti  ». 

E  poi  tornossene  presso  al  re  di  Casliglia,  e  gli  disse:  ch'ei 
meditava  far  gran  male  ;  che  se  voleva  combattere  col  re  d'Ara- 
gona il  quale  oragli  padre,  in  nessun  modo  poteva  avvenir- 
gliene bene  ;  che  il  re  d'Aragona  ,  facea  a  buon  drillo  ciò 
che  faceva,  ed  egli  a  gran  torlo  :  di  più,  che  nell'  esercito  del 
re  d'Aragona  si  sguazzava  nel  pane ,  nel  vino,  nelle  carni  e 
nell'avena,  e  qui  non  ve  n'era  un  filo  ;  e  che  nell' esercito  del 
re  di  Casliglia  era  così  grande  inopia  di  tutte  cose  che  uo- 
mini e  bestie  morivano  d'  inedia.  E  così  questo  nobile  uomo 
don  Bernardo  Vitale  si  adoperò  lauto  e  tanto  parlò  coi  due 
re  che  venuto  uu   tal  giorno,  e  nissun  lo  sapeva  ,  l'uno 
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dei  re  venne  a  cavallo  Incontro  all'  altro  in  mezzo  ai  due 
eserciti ,  e  si  concertarono  Tra  loro  e  si  abbracciarono  ,  e  ai 
baciarono  la  bocca ,  e  piansero  ambedue  il  irò  Ita  monto ,  c  l'un 
l'altro  si  chiesero  perdono.  E  il  re  di  Castiglia  si  umiliò  al  re 
d'Aragona ,  e  lo  pregò  a  seguitarlo  alla  sua  tenda  ,  a  mangiar 
con  lui  e  a  veder  la  figliuola  ed  1  nipoti.  E  il  re  d'Aragona 
glielo  consenti  e  v'andò. 

Le  .genti dei  due  eserciti ,  allorché  seppero  la  cosa,  e  elle 
ambedue  i  re  s'erano  rappacificati,  non  potettero  frenare  la 
gioia;  poi  1  dnere  mossero  alla  volta  dei  loro  reami  cogli  eser- 
citi, e  tornarono  amici  com'erano  prima.  Il  reame  di  Navarro 
rimase  in  mano  del  re  d'Aragona,  finché  i  figliuoli  minori  del  re 
Tibatdo  fossero  cresciuti ,  e  sapessero  di  per  sò  slessi  governar 
il  loro  reame.  Poscia  fu  gridato  re  e  signore  del  reame  il  mag- 
giore ,  e  il  minore  ebbe  la  soa  parte  ,  come  avea  voluto  il 
padre  loro";  e  quegli  che  fu  re  non  ebbe  figliuoli  e  passò  a  Tu- 
nisi col  re  di  Francia  ,  e  da  Tunisi  vennero  ambedue  a  Tra- 
pena (Trapani)  in  Sicilia;  e  qui  il  re  di  Navarro  mori ,  e  il 
suo  fratello  fu  proclamato  re ,  e  prese  per  moglie  la  sorella 
del  re  di  Francia  don  Filippo. 

Capitolo  LI. 

Coma  ri»ranle  don  Pietro  l.Hsflln  innglie  la  ligi  la  del  ro  Manfredi  di  alt  II  la. 

Dice  il  racconto  che  quando  il  nobile  infante  don  Pietro 
d'Aragona  figliuolo  del  re  don  Giacomo  d'Aragona  fu  in  islam 
di  prender  donna  viveva  in  Sicilia  un  re  che  avea  nome  Man- 
fredi ,  re  di  Sicilia  e  figliuolo  del  già  imperatore  Federigo  di 
L amagna.  E  questo  re  Manfredi  aveva  della  prima  moglie  una 
figlia  che  coutava  pressoché  dodici  anni ,  e  fece  proporre  al 
nobile  infante  don  Pietro  d'Aragona  che  la  volesse  sposare. 
Ed  egli,  udito  il  parere  del  padre,  il  nobile  re  d'Aragona 
don  Giacomo,  spedi  oralori  al  re  Manfredi  con  due  navi; 
dei  quali  oratori  uno  fo  Fernando  Sanchez,  fratello  del 
detto  infante  don  Pietro  d'Aragona,  c  l'altro  don  Guglielmo 
di  Torrelles,  ambedue  cavalieri  onorati.  F.  sbarcarono  nella 
Cu.  C*t.  Par.  II.  97 
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città  di  Napoli ,  e  vi  s'abboccarono  col  re  Manfredi  cbe  fece 
loro  grandi. onoranze  ,  e  che  si  tenne  mollo  satisfatto  dell'am- 
basciala che  gli  portavano.  Il  re  Manfredi  pero,  giunto  a 
Napoli,  non  albergò  dentro  la  città,  ma  si  attendò  fuora  in 
riva  al  mare,  e  convitò  gli  oratori  a  mangiar  con  lui  per 
tutto  quel  giorno  con  tutta  la  loro  compagnia  molto  ono- 
ratamente; e  furano  serviti  con  grandi  rispelli  siccome  mes- 
sagjiiiM-i  ili  lauto  valore  e  mandati  da  principe  si  grande.  La 
corta  fu  molto  splendida  e  compita  ,  e  il  re  fece  dono  di 
squisiti  presenli  a  cavalieri  e  giullari.  Quando  fu  venata  hi 
corte,  gli  oratori  dissero  al  re  Manfredi  : 

»  Signore  ,  siamo  venuti  qui  appo  voi .  e  la  mercè  vo- 
stra ci  avete  gentilmente  accolli  ed  onorati  ;  e  noi  vi  ab- 
biamo riferito  ciò  che  il  nostro  signore  l'infante  don  Pietro 
ci  ha  urdinato  di  dirvi  ;  e  voi  ,  signore,  ci  avete  data  favore- 
vole udienza  :  perlochè  vi  preghiamo  che  ci  consegnate  la 
damigella  vostra  figlia  e  noi  rnmlurremola  al  nostro  signore 
l' infante  don  Pietro  » 

"  Signori ,  rispose  il  re  ,  non  è  cosa  questa  che  possa  farai 
si  toslo  ;  perlochè  vi  prego  die  aspettiate  lino  alla  seconda 
domenica  dopo  la  Pasqua ,  e  per  queir  epoca  apparecchierò 
galee  e  navi  acciò  ella  abbia  onorevole  corteggio  ,  siccome 
alia  nostra  altezza  conviene  i>. 

a  Signore,  soggiunsero  gli  oratori,  sia  fatto  così  come  vi 
aggrada  ».  Infratlanto  si  trattennero  finché  giunse  la  domenica 
stabilita,  e  il  re  allestì  intanto  molte  galee  e  navi,  e  raccomandò 
la  donzella  a  un  conte  che  avea  nome  don  Bon  i  fa  i  io  (ti'  Àtiglano)  e 
a  don  Fernando  Sanchez.e  la  fecero  salir  sulle  galee,  e  uscirono 
dal  Priucipatoevcleggiarono  alla  volta  di  Mompellieri.  E  qui 
era  il  re  d'Aragona  don  Giacomo  con  gran  cavalleria  e  l' infante 
don  Pietro  e  l' infante  don  Giacomo  e  la  loro  germana  donna 
Maria  che  era  zittella  e  delle  più  belle  donne  del  mondo. 
Le  corti  bandite  furono  splendide  e  ricche  ;  il  nobile  infante 
don  Pietro  tolse  per  moglie  la  figlia  del  re  Manfredi  nella 
chiesa  maggiore  di  Montpellier!,  la  Madonna  Santa  Maria  dello 
Tavole;  e  poi  il  re  d'Aragona  don  Giacomo  andò  fino  a  Mon- 
ferranl,  v  qui  ebbe  visita  dal  re  di  Francia,  e  confermò  le 
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nozze  della  figlia,  che  già  era  in  Francia  e  che  fu  poi  regina, 
con  Filippo,  figlio  maggiore  ilei  re  Luigi  di  Francia.  Il  conte 
Bonifazio  se  ne  lornò  colle  galee  a  corte  del  re  Manfredi  mollo 
giuliva  mente ,  e  la  donna  moglie  del  nobile  infama  dou 
Pietro  se  n'andò  in  Catalogna. 

Capitolo  1.11. 

Cune  ti  punleflca  tire  dmutlniie  al  «iute  Cari"  ilei  renine  di  Strilla. 

Avvenne  ora  in  questo  lempo  che  fosse  in  Roma  un 
pontefice  (  Urbano  IV  )  grand' amico  del  conte  Carlo  che  fu 
conte  d'Angiò  e  di  P  rovelli  a  ,  e  fratello  del  re  ili  Francia,  di 
quello  dico  che  mori  a  Tunisi  (San  Luigi).  E  questo  pontefice 
spodestò  il  re  Manfredi  del  reame  e  dellelo  al  conte  Carlo. 
Ha  ciò  fu  fatto  con  grave  danno  di  tutta  cristianità. 

Capitolo  LUI. 

Cime  II  conio  Carlo  fi  appiirmclilo  por  andar  emiro  II  reame 
del  re  Manfredi. 

11  conte  Carlo  si  preparò  in  Proventa  e  allestì  gran  gente 
per  andar  contro  il  reame  del  re  Manfredi ,  ma  costoro 
pativano  gran  difello  di  denaro  pe'  loro  bisogni  ,  perlochè 
Carlo  impegnava  e  vendeva  quanto  più  potea. 

Capitolo  LIV. 

tomoli  conio  Cari"  spedi  a<l  Arrljn  li  c.i-lia  il.i  ,i  Tunisi,  turriti:)!  prulf" 

In  quel  tempo  Arrigo  di  Cartiglia  figliuolo  del  re  doti  Fernan- 
do di  Casliglia  era  a  Tunisi,  perchè  suo  fratello  Alfonsi)  re  ili 
Cartiglia  avealo  bandito  dal  reame  ,  eil  e^li  uvei  preso  soldo 
dal  re  di  Tonisi,  che  faceagli  grandi  onori ,  tanto  che  Arrigo 
di  Casliglia  avea  messo  insieme  gran  tesoro  e  avealo  mandalo 
a  Genova.  Il  conte  Carlo  gli  spedi  messaggeri  a  Tunisi ,  per- 
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uuixhfi  era  suo  cugino-germano ,  affinchè  gli  prestasse  quei 
tesori  che  aveva  a  Genova ,  or  che  stringevalo  estremo  biso- 
gno ,  eJ  Arrigo  gli  fece  dire ,  ciò  voler  Tare  ;  e  eli'  e'  prendesse 
(ulto  ii  bene  che  avea  ad  onor  suo  e  al  suo  servigio.  E  così  tor- 
naronsene  i  messaggieri  al  conte  Carlo ,  e  portarono  scritture 
per  quelli  che  serbavangli  quel  tesoro  in  Genova  ,  affinchè  lo 
dessero  al  conte  Carlo ,  c  di  sabito  fu  dato.  Carlo  con  questo 
tesoro  assoldò  cavalieri  a  Roma  per  terra ,  ed  egli  venne  per 
mare  sopra  galee  ;  e  quando  fu  alle  viste  di  Roma  sbarcò  e 
gliene  avvenne  hene  ,  poiché  il  vento  soffiava  furioso  ed  il 
mare  era  grosso. 

Capitolo  LT. 

Come  il  conio  Carlo  con  mila  l'osle  giunse  al  nonio  di  Xlpré. 

Quando  Carlo  fu  a  Roma  allestì  tutta  la  sua  cavalleria  e 
se  n'andò  verso  le  terre  del  Principato  e  di  Paglia,  e  giunse 
fino  al  ponte  di  Xiprè  (Cepperai»!  )  che  è  a  capo  della  Terra 
di  Lavoro.  E  quando  le  schiere  vi  si  furono  schierate  tutte , 
sommarono  a  quattromila  cavalieri  fra  Piccarti  e  Francesi  , 
Fiamminghi,  Romani  e  Campani. 

Capitolo  LVI. 

Cerne  11  ce  SlanTrailf  tenne  consiglio  co'suoi  baroni. 

Il  re  Manfredi  ebbe  novella  che  il  conte  Carlo  venia  con- 
tro il  suo  reame»  e  spedi  messaggi  ai  suoi  conti  e  baroni;  e 
quando  gli  furono  innanzi  chiese  loro  consiglio  in  questo  modo  : 

n  Barooi,  ii  conte  Carlo  vlen  contro  il  mio  reame,  che  à 
pur  vostro  ;  così  dovete  darveoe  pensiero  come  me  ;  perciò 
vorrei  che  voialtri,  se  vi  aggrada,  mi  aitaste  di  consiglio; 
afforziamo  il  ponte  di  Xiprè  e  gli  altri  passi  di  cavalieri  e 
di  fanti ,  si  che  non  possano  ì  nemici  entrare  nella  terra  no- 
stra ,  nè  farvi  alcun  danno;  e  ciascuno  di  voi  si  apparecchi 
colla  sua  gente  ,  al  più  presto  possibile ,  affinchè  siamo  pronti 
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a  correr  sol  Ice  itameli  Ir  contro  i  nostri  nimici  e  a  difender 
la  nostra  terra  n. 

Il  conte  Galvay  (Galvano  Lancia)  rispose:  a  Signore,  voi 
avete  parlato  saviamente  ;  ci  allestiremo  lutti,  e  tutti  saremo 
pronli  ad  andar  contro  ai  nostri  nimici  ,  ma  turpe  astuzia 
sarebbe  o  een  verrà  ignominia,  se  ostiamo  all'entrare  del  conte 
(;séIo  nel  reame ,  im perciocché  parrebbe  che  non  fosse  po- 
tere in  noi  di  combatterlo  ». 

E  tutti  gli  altri  baroni ,  che  già  aveano  pattovilo  colla 
IraffleiQBBì  dettero  lo  slesso  consiglio;  e  dissero  che  meglio 
sarebbe  lasciarlo  entrare. 

E  il  re  domandò  a  ciascuno  su  i[uanti  cavalieri  si  po- 
tesse contare;  e  lutti  risposero  mollo  gene  rosa  moti  (e  e  lar- 
gamente; ma  quando  si  venne  ai  falli  o  ebe  doveano  esser 
pronti ,  non  comparve  neppure  il  terzo  di  quelli  che  avevano 
detto  di  andare,  anzi  non  mancarono  e  conti  c  baroni  che 
si  scusassero  con  falsi  prelesti ,  siccome  coloro  che  aveano  in 
core  di  tradire  il  loro  signore  c  di  condurlo  a  morte. 

Capitolo  LVI1. 

per  durai  ta tlitrla. 

Venne  poi  un  giorno  elle  il  conte  Carlo  passo  e  si  spinse 
innanzi  nel  reame  di  Sicilia  colla  sua  cavalleria  ,  e  fu  gran 
nerbo  di  armali  d'ogn'arme ,  e  di  cavalieri  pronti  a  combattere. 
Il  re  Manfredi  si  apparecchiò  non  lolla  la  sua  cavalleria  awai 
presso  all'oste  francese  .  ed  erano  cinquemila  a  ravallo  fra 
cavalieri  e  gente  assoldata  11  re  Manfredi  si  pose  nella  raerli.i 
schiera,  il  conio  Giordano  tennn  l'aolignardo  e  il  conte  Bar- 
lolummeo  ebbe  la  seconda;  il  conte  Galvano  la  quarla  ,  e  il 
conte      i  n  .il  i  (flinolrfo,  come  di  Castrla)  slellP  al  relm- 
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Capitolo  LVIII. 

Come  II  re  ll.inlrc.il  fa  vlato  e  disfallo  dal  conti  Curio. 

Ordinali  cosi  i  due  eserciti  si  apparecchiarono  alla  pugna 
da  ambe  le  parti  ;  il  conio  Giordano  che  (enea  l'antiguardo 
andò  ad  urlar  nella  prima  schiera  dei  Piccardi  e  la  ruppe 
e  la  sbaragliò  lino  alla  seconda  schiera  dei  Provenzali  ;  po- 
scia entrò  in  battaglia  il  conte  Bartolommeo  con  grande 
ardimento  ,  cosicché  vi  furono  molti  cavalieri  scavalcati  e 
morti  e  feriti  da  una  parie  e  dall'  altra.  Mentre  ferveva  la 
pugna ,  il  coiiUr  Galvano  e  gli  altri  che  stavano  al  retro- 
guardo  cominciarono  a  disordinarsi  e  a  fuggire  ;  e  quando  il  re 
Manfredi  vide  che  i  suoi  cavalieri  lo  abbandonavano,  e  che 
da  tutte  parli  era  tradito ,  cacciò  gli  sproni  nel  venire  al 
cavallo .  e  tutto  armalo  coiti'  era ,  si  pose  al  petto  lo  scudo 
e  puntata  la  lancia  andò  a  urlare  nel  follo  dei  Francesi, 
sclamando  esser  meglio  morir  da  re  che  diseredato. 

E  qui  il  re  Manfredi  mori  colla  maggior  parie  della  sua 
gente,  perciocché  i  traditori  lo  abbandonarono;  ma  non  n'eb- 
bero poi  a  rallegrarsene. 

Finitala  battaglia,  spogliarono  i  Francesi  il  campo  e 
tolsero  cattivi  i  superstiti ,  e  il  conle  Carlo  fece  cercar  Tra 
tulli  i  morii  per  noverarli  e  por  rinvenire  il  cadavere  di  Man- 
fredi. E  lo  trovarono  fra  i  morti  che  erano  stati  seimila  da 
ambe  le  parti. 

Re  Carlo  fece  sotterrare  il  re  Manfredi  con  grande  ono- 
re (1) ,  poi  proseguì  ad  andare  ed  entrò  nel  reame  senza  ferir 
colpo,  e  imprigionò  gran  copia  di  conti  e  di  baroni  che 
erano  stali  traditori  al  re  Manfredi  ,  e  credevano  averne 
guiderdone  ,  e  li  fecu  morir  lutti.  Poi  corse  tutta  la  ter- 
ra ,  c  giustiiiò  e  ammanò  con  gran  crudeltà  e  senza  mi- 
sericordia la  più  parte  della  genie  di  Sicilia  e  di  lutti  gli 
altri  abitanti  del  paese;  e  dopo  aver  rubato  e  lotto  via 
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quanto  aveano  e  fallo  loro  ogni  maniera  di  danni ,  li  pose 
tulli  in  acerbo  servaggio  di  ribaldi  e  di  gente  perduta  che  li 
lenen  vilmente  e  li  calpestava:  per  la  qual  cosa  questo  re 
Carlo  era  mollo  odialo  dai  Siciliani  e  dai  Pugliesi ,  ma  non 
osavano  significarlo. 

Capitolo  L1X. 

In  questo  tempo  li  comune  di  Pisa  ed  altri  baroni  del  rea- 
me di  Sicilia  spedirooo  oratori  a  Corali  (Corradìno)  nipote  del 
re  Manfredi  die  slava  nella  Magna  allineile  venisse,  prometten- 
do che  farcbbongll  sccurtà  di  quanto  gli  fosse  di  mestieri ,  e 
lo  aitcrebbono  con  tutte  le  forze  loro  per  mare  e  per  terra 
a  ricuperare  il  reame  di  Sicilia.  Quando  Corali  ebbe  rice- 
vuto questo  messaggio,  si  apparecchiò  col  figlio  del  duca 
d'Estalricb  (Anuria)  c  con  cinquecento  lance  alemanne,  e 
scese  per  la  Lombardia  fino  alla  riviera  di  Genova,  a  un 
porto  che  ha  nome  Vay  (  Vado)  presso  Savona  ;  e  di  qui  per 
mare  Qno  a  Pisa.  Ora  lasceremo  di  parlare  di  Corali  e  par- 
leremo di  Arrigo  di  Castiglìa. 

CAPITOLO  LX. 
Como  Arriso  di  najlijlla  si  lendleo  del  re  l'ari.,  e  ne  n'andò  a  Doma. 

Quando  don  Arrigo  di  Castiglìa  seppe  che  Carlo  a?ea  con- 
quistato il  reame  di  Sicilia  e  di  Puglia  tolse  commiato  dal  re 
di  Tunisi  e  mosse  a  trovarlo  perchè  lo  facesse  signore  d'una 
porzione  del  paese  conquistalo  col  suo  tesoro  ;  ma  Carlo  ve- 
duto don  Arrigo  di  Castiglìa  gli  fece  assai  lieto  viso  e  ogni 
gentile  accoglienza,  non  perchè  volesse  dargli  alcun  feudo 
nel  reame,  ma  per  non  gli  restituire  quel  che  si  aveva  avuto 
in  prestanza.  E  in  capo  a  un  gran  tempo  che  don  Arrigo  si 
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tratteneva  alla  corte  di  re  Carlo,  e  vedeva  di  non  avere  al- 
cuna risposta,  gli  [tarlò  in  questa  sentenza: 

«  Signore,  è  vero  che  io  m'  avea  nella  città  di  Genova  un 
liei  tesoro  che  m' era  guadagnato  col  re  di  Tunisi ,  e  voi 
con  lettere  mi  mandaste  a  dire  per  vostri  oratori  che  per  ami- 
stanza  e  per  amore  del  noslro  parentado ,  avendone  gran  bi- 
sogno per  andar  conlro  il  re  Manfredi,  ve  lo  prestassi,  quel 
mio  tesoro;  e  che  se  voi  verreste  a  capo  di  debellare ,  vincere 
e  conquistare  il  reame  del  dello  re,  me  ne  dareste  tanta  por- 
zione che  onore  sarebbe  stalo  a  me  l*  accettare,  a  voi  d'avermela 
donata.  Ed  io,  poiché  vi  tenni  per  cugino  onorato,  e  perchè 
mi  ho  caro  l' onor  voslro  e  il  vostro  bene,  feci  il  piacere  vo- 
stro, e  detti  ordine  a  coloro  che  serbavano  il  tesoro,  di  di- 
sporne al  vostro  volere.  Perlaqualcosa  vi  prego  ora  che  del 
reame  conquistato  col  mio  tesoro  mi  diate  tanta  por/ione  ch'io 
possa  vivere  onorevolmente,  o  che  mi  restituiate  il  tesoro  che 
v'  ho  prestalo  ». 

a  Sire  Arrigo,  dissecarlo,  ora  io  non  sono  in  grado  di  re- 
stituirvi il  tesoro  voslro,  né  Ito  in  core  di  darvi  un  palmo  di 
terreno,  nè  il  posso;  ma  quando  sarò  bene  in  grado  vi  restituirò 
il  vostro  tesoro;  e  darò  officio  a  voi  e  al  vostro  seguito  finché 
stiate  alla  mia  corte». 

u  Signore,  disse  don  Arrigo,  io  non  vo' sapere  de' vosi  ri 
officii;  nè  pensava  io  già  clic  mi  pigliaste  in  questo  modo 
a  gabbo,  e  che  mi  faceste  un  tiro  così  villano,  dopo  la  let- 
tera che  mi  mandaste  per  vostri  oratori.  E  poiché  tal  è  di 
voi,  restituitemi  ciò  che  v'ho  prestato;  io  mi  partirò  chè  non 
voglio  più  star  con  voi  ». 

«  Per  mìa  fè,  rispose  Carlo,  voi  potete  andar  dove  più 
v'aggrada,  ma  del  tesoro  io  non  vi  renderò  nulla  ora  ». 

Infraltanlo  don  Arrigo  uscì  dal  cospetto  di  Carlo  molto 
sdegnato  e  malcontento,  c  staccossi  da  lui,  dall'amor  suo  e 
dal  suo  seguilo;  e  lo  sfidò,  e  cavalcò  alla  volta  di  Roma.  E 
qui  fu  il  ben  venuto  e  gentilmente  accollo  dai  principali 
di  Roma  e  da  lutto  il  popolo,  e  più  specialmente  da  quelli 
ch'erano  di  parie  contraria  a  Carlo. 
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Capitolo  LXI. 

A|inarecelil>nienlo  tetta  ri-ri  ballatila  che  In  Ira  Curai) 
nipote  del  re  Manfredi  o  Carla. 

Quando  1  Romani  seppero  che  Corali  era  venuto  a  l'Isa 
se  ne  rallegrarono,  e  la  gioia  loro  divisero  quei  della  Ro- 
magna, di  lutto  il  paese  all'intorno  e  di  tutta  la  Toscana, 
come  coloro  che  erano  molto  sconienti  e  crucciati  della  si- 
gnoria di  Carlo;  e  spacciarono  messaggi  a  Corali  aftinché 
si  affrettasse  animosamente,  cbè  essi  lo  mtrodurrebbono  in 
Roma  e  lo  aiterebbono  contro  Carlo.  E  Corali  avuto  que- 
sto messaggio  dei  Romani  fu  molto  allegro,  o  con  lui  l'intero 
comune  di  Pisa  che  faceagli  lutti  gli  apparecchi  ;  e  alle- 
stironsi  molto  onorevolmente  tutta  la  cavalleria  di  Pisa  e. di 
Toscana,  e  il  conte  Galvano  che  fuggi  dalla  battaglia  del  re 
Manfredi  col  figlino!  suo  e  ch'erano  venuti  a  Pisa;  e  mossero 
di  qui  eoo  tutto  l'esercito  di  Corali  e  so  n'andarono  a  Roma; 
vi  furono  con  granili  onori  ricevuti,  sopra  lutti  gli  altri  da 
don  Arrigo  di  Castiglia  che  stava  a  Roma  con  trecento  lance 
spagnuole. 

«  Signore,  disseglì  don  Arrigo,  siate  il  ben  vcnnlo  voi  e 
tutta  la  vostra  compagnia;  certamente  io  sono  molto  giulivo  del 
gingner  vostro;  e  tulli  siamo  deliberati  di  aitarvi  con  tutte  le 
fona  nostre  contro  Carlo.  E  pensiamo  di  avviarci  e  di  giu- 
gnere  più  presto  che  sia  possibile,  chè  già  non  troveremo  in 
campo  chi  osi  starci  appetto;  e  se  ciò  facciamo  potremo  ri- 
sparmiar mollo  sangue.  DI  più  la  maggior  parte  della  gente 
di  Carlo  è  di  ribaldi  e  di  gente  perduta ,  e  te  genti  di  Puglia 
e  di  Sicilia  che  vanno  seco  sono  ben  poche,  e  preferiranno 
la  parte  nostra  alla  sua  «. 

Gli  si  offersero  anche  assai  uomini  di  Roma  che  gli  dis- 
sero che  lo  soccorrerebbono  del  loro  potere  e  che  seguìtereb- 
honlo  alla  battaglia. 


Cu.  Cat.  Par.  II. 
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Capitolo  LXÌl. 
Delli  gran  tenaglia  che  fu  tra  Corali  nipote  del  re  Manfredi 

Dopo  alcuni  ili  furono  lulli  allestiti  c  Corali  con  tulio 
l' Merci to  usci  di  Roma  e  s'avviò  verso  la  terra  di  Puglia. 
1!  quando  Carlo  seppe  che  Corali  vonivagli  addosso  per  tor- 
nii il  reame,  si  apparecchiò  colla  sua  genie  e  venne  in  sul 
territorio  della  Terra  ili  Lavoro  presso  al  ponte  di  Xiprè  , 
e  ordinò  la  hattaglia  con  allreltanle  schiere  che  Corali.  Corali 
passò  il  ponte  e  corse  la  Terra  di  Lavoro,  e  venne  presso 
l'oste  di  Carlo  e  si  ordinò  in  battaglia,  e  a  don  Arrigo  di 
Casliglia  co'  suoi  cavalli  spagnuoli  affidò  1'  antiguardo  ;  pose 
nella  schiera  mezzana  i  Pisani  e  i  Toscani;  i  Romani  nella 
terza;  Corali  cogli  Alemanni ,  col  conte  Galvay  e  col  tìglio  del 
duca  d'Ostalrich  tenne  il  rei  roga  ardo. 

Quando  Carlo  vide  che  Corali  aveva  a  fondamento  della 
sua  ordinanza  parecchia  nobile  cavalleria,  c  scòrse  la  bandiera 
di  don  Arrigo  nell'anliguardo,  fu  preso  da  gran  paura ,  e  si 
tenne  per  spacciato,  e  abbandonò  il  campo  con  trecento  cava- 
lieri ,  e  si  postò  dietro  un  poggio  per  potere,  se  mai  l' esercito 
suo  fosse  sbaraglialo,  tornare  a  rinfrescar  la  battaglia. 

Intanto  Corali  piombò  sulle  schiere  di  Carlo;  e  don  Ar- 
rigo coi  cavalli  spagnuoli  che  stava  all'  antiguardo  urlò  primo 
nella  prima  schiera  dei  Provenzali  e  dei  Piccardi  e  la  sbara- 
gliò e  la  disfece.  Gli  altri  andarono  a  ferire  nella  seconda 
schiera  del  conte  di  Fiandra  cosi  forte  che  quei  Fiamminghi  e 
que'Provenzali  dell'oste  di  Carlo  non  potettero  sopportare  i  colpi 
delle  lance  e  delle  spade  degli  Alemanni ,  dei  Romani  e  dei 
cavalieri  pisani  ;  e  tanti  ne  caddero  uccisi  e  rovesciati  da'loro 
cavalli  che  il  campo  n'era  coperto,  di  tal  modo  che  que'cava- 
lieri  non  poteano  andar  che  sopra  cavalli  e  cavalieri  morti; 
il  rimanente  fuggi  per  campar  la  vita  come  meglio  potesse;  e 
Corali  rimase  padrone  del  campo  con  lutto  l'esercito,  pieno 
di  vivissima  gioia,  puidiè  cavalieri  e  fanti  s'eran  dati  alle 
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gambe.  E  gli  un)  Incalzavano  quei  che  ruggivano;  gli  altri 
scavalcati  s' a  don  era  va  no  a  tor  via  le  armadure  agli  estinti, 
nè  pensavano  che  potesse  esservi  insidia  ,  nè  agguato  ,  e  per 
giunta  davansi  a  credere  che  Carlo  si  fosse  trovato  a  quella 
battaglia  e  che  vi  fosse  morto. 

Infraliamo  Carlo  che  appiattatasi  dietro  il  colle  coi  trecento 
cavalieri,  salì  sulla  velia  per  vedere  che  fosse  avvenutodell'eser- 
cito ,  e  visto  com'ei  fosse  perduto  e  Corali  nel  campo ,  e  che 
lutti  gli  altri  erano  sbandati  e  scavalcati ,  e  spogliavano 
il  campo,  disse  ai  suoi:  «  Baroni,  precipitiamoci  audace- 
mente su  loro!  che  ornai  son  nostri:  e' sono  sbandali,  nè  si 
guardano  di  noi;  e  prima  eh' e' siano  riordinati  li  avremo 
sconditi  ed  ucetsil  ».  E  ciò  detto  Carlo  uscì  di  dietro  il  colle 
co' suoi  a  bandiere  spiegate;  e  cominciò  a  ferir  nell'oste  di 
Corali  ;  e  trovolla  a  piedi  e  sbandata  ;  e  questa ,  che  se  li  era 
imaginati  in  maggior  numero  che  non  fossero,  si  sbaragliò 
e  fuggi.  Corali  con  ben  cinquecento  cavalieri  ai  salvò  verso 
Soma;  e  don  Ari  ign  iliCasii^lin,  che  vide  come  tutta  la  sua  gente 
era  sbaragliata  ,  fuggi  anch'  égli  e  si  rifugiò  in  una  abbadia  di 
monaci ,  i  quali  io  consegnarmi».  E  Carlo  lo  prese  e  lo  chiuse 
in  un  castello  molto  forte  che  si  appella  di  Canosa;  e  qui  lo 
tenne  prigioniero,  e  lo  fece  bene  incatenare  e  gelosamente 
vigilare. 

Capitolo  LMU, 

Della  esimila  di  Corali  e  del  BUM  campanili .  e  della  nenlem.i  di  mu  le 
contro  lui  II  umnumlal»  in  NHpOlfc 

Quando  Corali  si  fu  allontanalo  cinque  leghe  da  quel  loco 
dove  fu  la  battaglia  col  figliuolo  del  duca  d'Oslalrich,  e  col 
conte  Galvay,  e  che  sì  fece  nolle,  richiese  ili  consiglio  il 
conte  Galvay  se  più  convenisse  a  tornare  a  Koma,  o  se  vi  fosse 
altro  da  fare,  a  Signore ,  rispose  (1  conte  Galvay  ,  se  torniamo  a 
Boma,  niuno  ci  aiterà  in  quelle  contrade  o  siamo  nccisi  o 
fatti  prigionieri  ;  e  poi  siamo  con  poche  forze  ,  e  sapranno 
che  siamo  siali  sconfitti,  e  i  partigiani  di  Carlo  ci  salteranno 
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addosso  e  polrebbonn  farcì  gran  danno.  Partiamoci  lutti  e 
quattro,  voi,  il  figliuolo  del  duca  d'Osta! neh ,  io  e  mio  figlio 
da  questa  compagnia  segretamente  ,  e  andiamocene  nelle 
parli  di  Tcrracina  che  sta  in  riva  al  mare,  e  ninno  ci  co- 
noscerà ,  e  ci  cacceremo  in  una  barca ,  e  lorneremcene  a 
Pisa.  E  qui  ci  riiifbrteromo  e  ci  appiglieremo  a  quel  con- 
siglio che  sia  migliore  per  noi  d.  —  a  Certamente,  disse  Co- 
rali, dite  bene;  torniamoci  dunque  questi  arnesi  e  vestia- 
moci in  modo  <ta  non  esser  conosciuti  ». 

E  cosi  affrettatosi  tulli  a  prepararsi  segretamente  e  si  di- 
lungarono dal  loro  seguito,  sicché  niuno  ne  ebbe  sospetto.  E 
se  ne  andarono  a  piedi  finché  riuscirono  al  mare  in  quel 
paese  che  si  stende  Ira  Gayeta  e  Terracina ,  e  qui  s' imbatte- 
rono in  una  barca  di  pescatori ,  e  dissero  loro  ohe  se  voleano 
condurli  a  Pisa ,  cb'e'pagherehbono  largamente  la  loro  buona 
volontà  ;  e  ì  pesoalori  dissero  lo  avrebbono  fallo  di  vero 
buon  grado.  Accordatisi  ili  subilo  pel  nolo  salirono  in  barca 
e  fecero  vela;  e  cosi  navigarono  tutto  il  di  e  la  notte  ve- 
gnente ;  e  quando  spuntò  la  domane  il  vento  cominciò  a 
soffiar  contrario ,  e  non  poterono  spingersi  innanzi  ,  e  fecero 
capo  ad  un  luogo  silvestre;  puro  assai  vicino  a  questo  luogo 
era  un  castello  che  tenea  pel  papa,  ed  era  castello  d'nn  ca- 
valiero  cui  il  padre  di  Corali  avea  fatto  gran  bene ,  e  ebe 
perfino  avealo  armato  cavaliere.  E  poiché  furono  giunti  po- 
sero piede  in  terra  ,  e  siccome  quelli  che  non  erano  ausati 
al  mare,  non  aveano  quasi  mangiato  dappoi  due  giorni. 

Il  padrone  della  barca  s'imaginò  che  costoro  fossero  uomini 
onorevoli  e  clic  se  li  denunciava  al  castellano  di  quella  ròcca 
ne  avrebbe  largo  guiderdone  ;  e  quasi  col  pretesto  di  andare  a 
far  legna  o  a  cercar  altro  usci  di  barca  e  corse  al  castel- 
lano della  rocca,  e  quando  vi  fu,  gli  disse;  «  Signore,  se  mi 
date  un  buon  guiderdone,  vi  farò  guadagnar  mollo;  sap- 
piate che  quattro  gentiluomini  hanno  noleggiala  una  mia 
barca  per  andare  a  Pisa,  e  mi  paiono  personaggi  ragguarde- 
voli ,  e  credo  siano  del  segnilo  di  Corali  n.  Quando  il  ca- 
stellano ebbe  udita  la  cosa ,  saltò  a  cavallo  con  bnon  seguito 
e  corse  al  mare  e  trovò  quei  quattro  cavalieri  che  erano  a 
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lerra,  e  perciocché  il  mare  areali  travagliati,  li  presero  sema 
ciie  opponessero  alcuna  resistenza.  E  beo  conobbe  quel  cava- 
Nero  il  conte  Galvay  e  suo  Aglio  perchè  aveali  veduti  altre  volte, 
e  seppe  da  loro  che  l'uno  era  Corali  e  l'altro  il  figlio  del 
duca  d'Ostalrich.  Dissero  costoro  al  cavaliero  che  gli  dareb- 
bonb  luttociò  che  volesse  purché  non  lì  scoprisse  e  non  li  rite- 
nesse cattivi  ;  e  il  cavaliero  11  trattenne  con  mille  intinte  no- 
velle Qnchè  avesse  spedili  messaggi  a  re  Carlo  per  fargli  sapere 
cb'c'tenea  prigioniero  Corali  e  gli  altri  che  erano  con  lui  E 
Carlo  senza  por  tempo  in  mazzo  spedì  una  torma  di  cavalieri,  e 
furono  lutti  presi  e  condotti  a  Carlo  che  li  fece  carcerare. 

Ora  è  certo  che  tutto  il  reame  che  Carlo  signoreggiava 
era  stato  dell'avo  e  del  padre  di  Corali;  per  la  qaal  cosa 
non  debbe  recar  maraviglia  se  Corali  lo  rivoleva  e  se  guer- 
reggiava con  Carlo ,  perchè  ritornasse  ad  esser  suo.  Quando 
Carlo  ebbe  in  sua  podestà  Corali ,  arse  (li  voglia  di  disfarsene, 
e  trovò  presto  giudici  ebe  gli  volessero  male.  E  cosi  come 
ladro  fecelo  giudicare  a  Napoli  sulla  pubblica  piazza,  al  cospetto 
del  popolo  e  fe'  mozzare  il  capo  a  lui  e  al  figliuolo  del  duca 
d'Uslaliich  e  al  conte  Galvay  ed  al  figlio.  Ma  Carlo  non  aveva 
letto  il  vangelo  di  San  Matteo  che  dice  di  uno  il  quale  per- 
donò a  un  suo  suddito  che  gli  dovea  duemila  bisanli ,  e  il  re 
comandò  che  egli  e  la  sua  moglie  e  i  suoi  Ggli  e  quanto  avea 
fosse  venduto,  e  che  il  debito  fosse  pagato;  e  quel  suddito  in- 
jjinocchioglisi  ai  piedi  chiedendo  mercè;  e  il  re  ebbe  miseri- 
cordia di  lui  e  gli  perdonò  e  lo  lasciò  andare;  c  quando  quel 
suddito  fu  uscito  dal  palazzo  del  re  trovò  nella  via  un  altro 
suddito  del  re  inferiore  a  lui  che  era  suo  compagno  e  che  gli 
dovea  cento  denari,  e  voleva  glieli  pagasse;  e  questi  rispondeva, 
non  aver  di  che,  gli  usasse  compassione;  e  il  suddito  cui  il  re 
avea  perdonato,  pieno  di  rabbia  e  di  mal  talento  abbrancò  l'altro 
suddito  pellagolaevolealo  strozzare;  corse  allora  novella  al  re 
che  un  colai  suddito  cui  egli  avea  perdonato  avoa  molto  crudel- 
mente battuto  e  caccialo  in  carcere  un  suddito  suo  perchè  non 
volea  pagargli  cento  denari  che  gli  dovea;  e  quando  il  re  ebbe 
saputa  la  cosa,  fece  dire  a  quel  suddito  che  gli  venisse  in- 
nanzi, e  quando  vi  fn  cosi  gli  parlò:  «  Oh  suddito  malvagio. 
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disleale  e  senza  pietà;  tu  sai  pure  eli' io  t'ho  perdonalo  sì  gran 
debito  obe  mi  dovevi,  c  tu  non  hai  voluto  perdonare  a  un  sud- 
dito mio,  e  di  più  lo  hai  battuto  molto  crudelmente  e  cacciato 
in  prigione;  certamente  tu  non  avrai  perdono  da  me,  anzi  en- 
trerai nella  prigione  di  colui,  e  non  n'uscirai  più  ».  E  cosi  il 
re  lo  fece  legare  in  carcere,  donde  non  usci  più  mai. 

Perciocché  se  Carlo  avesse  rimembrato  quando  i  Saracini 
di  Babilonia  presero  lui  e  i  suoi  fratelli  che  erano  andati  in 
terra  di  Saracini  per  distrugger  loro  e  la  loro  nazione,  e  questi 
non  fecer  loro  alcun  male,  anzi  lasciarono  andare  lui  e  la  sua 
gente  sani  e  salvi,  ben  saria  stala  ragione  e  mercè  che  quando 
prese  Corali,  il  quale  veniva  a  buon  dritto  a  richieder  il  suo 
reame,  non  lo  ammazzasse  e  non  gli  facesse  alcun  danno  ;  e 
in  quel  modo  appunto  ch'avea  trovata  mercè  fra  gente  che 
non  era  della  sua  legge,  doveva  averla  per  Corali  ch'era 
cristiano  della  sua  legge.  Ma  Dìo  polente  che  vuole  tutte  le 
cose  ,  e  cui  non  piace  crudeltà  e  sopruso ,  ma  pietà  e  carità  , 
ed  estolle  gli  umili  e  deprime  i  superbi ,  non  soffre  siffatte  olirà- 
eotanze.  E  cosi  Carlo  regnò  molto  crudelmente  sopra  la  gente 
di  Puglia  e  del  reame  di  Sicilia  ,  e  i  popoli  lo  ebbero  in  odio 
grandissimo. 

Capitolo  LXiV. 
Della  gran  fama  di  qneslo  re  Carlo  *er  lutto  pirli  del  mondo. 

Questore  Carlo  ebbe  sì  gran  nominanza  per  tutto  il  mondo, 
che  tutte  genti  lo  temevano  e  ne  sospettavano.  Ebbe  costui 
un  Aglio  della  prima  donna  ebe  nacque  del  conte  di  Pro- 
venza; il  principe  di  Morea  gli  detta  in  moglie  la  figlia  sua 
con  tutta  la  Morea;  e  per  via  di  questa  provincia  re  Carlo 
sperù  conquistar  la  Romania ,  e  cosi  il  figlio  suo  fu  principe 
di  Morea;  e  Carlo  distrusse  i  cristiani  greci.  Ma  Dio  cui  non 
piace  superbia ,  nè  male  gli  ficcò  in  mente  siffatto  proposito 
che  non  avrebbe  potuto  condurre  a  buon  Gne.  Ed  avea  fatto 
grande  apparecchio  di  navi,  di  teride  e  di  galee  e  di  altri  ar- 
nesi per  passare  in  Romania,  le  quali  robe  perdette  mollo 
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vilmente ,  cosi  come  a  Dio  piacque ,  e  come  udirete  in  pro- 
gresso di  questo  libro.  Aveva  altresì  diseredato  e  spodestato 
del  suo  reame  un  re  che  possertea  Gerusalemme ,  che  era 
re  d'Egitto  e  l'area  posseduto  dodici  anni  e  vinto  sopra  i 
Saracini,  ed  avrebbe  preso  Acri  e  tutta  la  contrada  ae  non 
era  che  vi  si  tratteneva  e  sprecava  tutto  il  suo  tesoro  io  ca- 
valieri e  fanti  per  dirender  la  terra  dai  Saracini  che  vi  si 
accostavano  ogn'  anno  con  grande  oste.  Sicché  non  passarono 
cinque  anni  che  Carlo  spedi  ad  Acri,  coli' aiuto  del  Tempio, 
no  cava  Mero  di  Puglia  che  avea  nome  Ruggiero  di  San  Se- 
verino che  tenne  la  terra  per  Carlo.  Il  re  di  Cipro  stava  in 
Cipro,  cosicché  la  terra  d'Acri  e  di  Soria  venne  in  tanta  con- 
fusione che  neppur  Carlo  n'ebbe  bene  o  profitto  ma  guerra 
e  travagli  e  carestia.  E  alla  perfine  il  conte  Ruggiero  ebbe 
a  sgombrar  Acri  e  la  signoria  e  a  tornarsene  in  Puglia  molto  ' 
tristamente. 

Ora  lasceremo  di  parlare  di  Carlo  e  parleremo  del  nobile 
infanti!  d'Aragona  don  Pietro. 

Capitolo  LXV. 

Home  II  re  don  «Incorno  d'Aragona  coli'  Incitile  dui)  Pietro  ma  Aglio 
tolsero  Mursia  con  ludo  II  reame  ;  do  che  fu  nell'anno  1280. 

Avvenne  poscia  in  quel  tempo  che  il  re  di  Granata  co- 
minciò guerra  col  re  di  Castiglia ,  e  passarono  molli  Saracini 
di  Barberia  in  Spagna  per  aitare  il  re  di  Granala.  In  quell'epoca 
Murcia  e  tutto  il  reame  da  Alacant  Uno  a  Villena  era  in  mano 
de'Saracini,  ma  vi  si  leneano  pel  re  di  Castiglia;  cosicché 
erano  per  lui  nella  città  di  Murcia  parecchi  cristiani  mer- 
catanti ed  altra  gente  ;  e  quando  i  Saracini  seppero  che  il  re  di 
Granala  avea  cominciala  guerra  col  re  di  Castiglia  e  Che  i 
Saracini  di  Barberia  passavano  in  Spagna  ammazzarono  lutti 
I  cristiani  che  v'erano,  sollevaronsi  per  tutto  il  reame  e  co- 
minciarono a  guerreggiare  conlro  al  re  di  Castiglia  e  contro 
tutt'uomo  che  cristiano  fosse. 
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Quando  il  re  di  Cartiglia  ebbe  sapule  queste  cose ,  e  che 
Mursia  erasi  ribellala  con  tutta  la  provincia  Uno  ai  reame  di 
Valenza  che  è  «lui  re  d'Aragona,  e  vide  che  non  v'era  allro 
partilo  da  scegliere,  di  tanto  pondo  era  per  Ini  la  guerra  che 
avea  co'Saracini  da  quella  parte  verso  Siviglia,  spacciò  ono- 
revolissimi oratori  al  re  d'Aragona  ;  pregandolo  cosi  come 
padre  che  lo  aitasse  da  quella  parte  e  più  dai  reame  di  Mur- 
sia che  eraglisi  rivoltato,  e  che  gli  desse  mano  a  ricuperarli. 
Quando  il  re  d'Aragona  inlese  ciò,  per  suoi  messaggi  gli  fece 
sapere  ch'e' pensasse  a  condurre  la  guerra  da  quella  parte  verso 
Siviglia,  ch'egli  la  condurrebbe  di  qua,  e  gli  conquisterebbe 
il  reame  di  Huroia. 

Venula  la  seconda  domenica  di  Pasqua  (il  Pastore)  l'infante 
■lon  Pietro  figlinolo  del  re  d'Aragona  apparecchiossi  con 
molla  gente  a  piedi  e  a  cavallo,  e  mosse  all'assedio  di  Murcia, 
e  taglieggiò  lutti  gli  orti  e  lotte  le  biade  e  i  possedimenti  che 
erano  nelle  viciname  di  Murcia ,  e  combattè  gagliardamente 
la  città  di  giorno  e  di  notte.  Cosicché  l'infante  don  Pietro 
andossene  uo  giorno  con  gran  corteggio  di  cavalieri  fra  i 
quali  era  don  Gii  Garces  alla  porta  delia  citta  dov'era  la 
gente,  li  l'infante  don  Pietro  scese  da  cavallo,  e  scesero  gli 
altri  co'loro  scudieri  e  cogli  scudi  imbracciati  e  s'avviarono 
al  ponte  e  lo  vollero  traversare.  I  Saracini  che  videro  ciò 
aprirono  le  porle  e  uscirono  dalla  città  benissimo  armali  ed 
erano  infinita  gente  ,  e  disfecero  il  ponle,  sicché  vi  rimasero 
molti  cristiani  morti  e  feriti ,  nò  potendo  sostener  più  la  pu- 
gna, tanti  erano  I  Saracini,  tornarono  addietro.  Ha  l'infante  don 
Pietro  non  volle  ritirarsi,  e  durò  a  combattere  co'Saracini 
molto  furiosamente  finché  don  Guglielmo  Garces  noi  facesse 
ritrarre,  dicendogli  ch'e'  partisse  e  che  meglio  sarebbe  se  egli 
lo  uccidesse  anziché  lo  uccidessero  i  Saracini  o  lo  facessero 
prigioniero.  E  cosi  se  ne  andò  e  tornossene  alle  tende;  ma 
non  slette  guari  che  giunsero  a  Murcia  ben  quattromila 
Saracini  con  gran  copia  di  biade  e  di  farina  ,  e  fecero  sapere 
a  quelli  di  città  che  quando  arrivassero,  uscissero  fuora  e  che 
piombassero  sulla  osle  dell'infante  don  Pietro,  ed  essi  combat- 
terehbuno  dall'altra  parte,  e  così  la  sbara  glie  rebbo  no.  E  quando 
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l'infante  riseppe  ciò,  tolse  via  di  qui  tutto  l'esercito  e  venne 
ad  Alacant.  Il  re  d'Aragona,  fatto  avvertito  che  tante  genli 
erano  venate  a  Marcia  e  che  l'infante  don  Pietro  se  n'era 
dovuto  allontanare,  s'allestì  co'snoi  e  venne  ad  Alacant;  poi 
coli' infante  don  Pietro  e  con  tutti  gli  eserciti  di  Catalogna  e 
del  reame  di  Valenza  andossene  a  Murcia  e  la  strinse  da 
tutte  le  parli ,  in  modo  che  non  poteva  entrare  ,  nè  uscire 
alcuno  che  non  fosse  preso  od  ucciso.  Ora  quei  Saracini  furono 
affli  Iti  da  tanta  carestia  che  mangiavano  i  cani  ed  i  gatti  e  ai 
divoravano  fra  loro  ;  ed  ebbero  a  rendersi  al  re  d'Aragona  a 
questi  patti:  che  ciascuno  potesse  andarsene  con  quanto  poteva 
portar  sulle  spalla ,  e  dettero  al  re  oro  e  argento  senza  nu- 
mero; che  dentro  otto  giorni  avessero  sgombrata  la  città, 
a  che  il  re  li  facesse  scortare  per  una  giornata  luoge  di  là. 
E  gli  almogavari ,  i  quali  sapeano  che  i  Saracini  dovevano 
avviarsi  verso  Granata,  andarono  a  dieci  leghe  da  Granata 
e  lungi  ben  due  giorni  da  Murcia  e  s'imboscarono  e  tennersifn 
agguato  finche  i  Saracini  usciti  di  Murcia  vi  fossero  giunti; 
ed  erano  ben  trentamila  fra  uomini,  donne  ed  Infanti,  e  sii 
almogavari  dettero  loro  addosso,  e  ne  uccisero  molli  e  riten- 
nero gli  altri  prigionieri  ;  intanto  tolsero  seco  quanto  potettero 
avere,  e  se  ne  tornarono  nella  terra  di  Murcia,  d'Alacant  e 
di  Valenza,  e  vendettero  i  Saracini. 

E  il  re  d'Aragona  Codificò  Murcia  e  la  affidò  agli  uo- 
mini di  Casliglia  ,  e  poi  corse  tutta  la  terra  di  Murcia  con 
l'esercito  e  conquistò  quante  castella  e  villaggi  che  I  Sara- 
cini possedevano  nel  reame  di  Murcia,  sicché  non  vi  rimase 
Saracino  che  vi  avesse  vivente  bene ,  e  furono  tutti  manuali  e 
contadini.  E  ciò  avvenne  nell'anno  di  N.  S.  1276,  addi  17 
dei  mese  di  febbraio. 

Quando  il  re  d'Aragona  ebbe  conquistato  il  reame  di 
Murcia  conscgnollo  ai  procuratori  del  re  di  Castella  e  se 
ne  tornò  con  tulio  l'esercito  nel  soo  reame.  Poscia  il  re  ili 
Granata,  quando  vide  che  il  re  d'Aragona  aitava  il  re  di  Ca- 
sliglia in  guerra  e  eh'  avea  conquistalo  lullo  il  reame  di 
Murcia,  fece  pace  col  re  di  Castiglia  e  gli  pagò  tribolo.  Ma. 
Cu.  Cat.  Par.  II.  <10 
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ad  onta  di  questa  pace  Ahrahim  YucetT  signor  di  Marocco 
mandò  in  Spagna  con  grand' esercito,  il  suo  figliuolo  ad  Algu- 
sìra  del  Fader  e  Malicha  (  Malaga  )  che  erano  di  don  Estanyo- 
fan,  il  quale  guerreggiava  col  re  di  Granala  suo  suocero.  E 
Ahralrim  YucetT  lo  aitò  ,  e  così  costui  faceà  guerra  col  re  di 
Castiglia  e  col  re  di  Granala. 

Capitolo  LXVI. 

Como  11  re  ili  Casllglla  andò  il  parlar  «il  iwnleBee. 

Raccontasi  che  in  capo  a  un  gran  tempo  dacché  durava 
questa  guerra  fra  il  re  di  Castiga  e  i  Sarac i ni ,  cosicché 
i  Saracici  non  potean  far  male  al  re  di  Casliglia  ,  e  questo  re 
se  ne  avvantaggiava,  accadde  che  il  papa  tenne  un  concilio  a 
Lione  sul  Royue  (Rodano)  con  tutti  I  prelati  di  santa  Chiesa  e 
tutti  i  principi  di  cristianità  o  loro  procuratori.  Il  re  di  Ca- 
stiglia parti  dal  suo  reame  colta  reioa  sua  moglie  ,  figlia  del 
re  d'Aragona  con  quattro  suoi  figliuoli  e  Ire  figlie  e  mollo 
gran  seguilo  e  giunse  alla  città  di  Barcellona  per  andare  ad 
abboccarsi  col  papa.  Ed  avea  lascialo  in  Casliglia  don  Fer- 
nando suo  figliuolo  a  far  le  sue  veci ,  e  mandalo  alla  fron- 
licra  dc'Saracini  don  Nugno  Gonzalves  che  era  uno  dei  mi- 
gliori uomini  di  Casliglia  ,  e  i'  arcivescovo  di  Toledo  che  era 
figliuolo  del  re  d'Aragona  con  gran  cavalleria  per  far  fronte 
ai  Saracini. 

E  il  re  d'Aragona  fece  grandi  onori  a  lui  e  a  tulio  il  suo 
seguito ,  e  stette  in  llarcellona  con  tulle  quelle  sue  genti  qua- 
rantatre giorni  E  il  re  d'Aragona  gralificollo  di  tutte  le  sue 
occorrenze  di  mangiare,  di  bere,  di  avena  e  di  tutl'altre  cose 
con  tutta  la  sua  compagnia  per  dieci  giorni,  e  ogni  di  spendeva 
duemila  soldi  barceltonesi  ,  e  la  citta  di  Barcellona  per  due 
giorni,  e  il  vescovn  di  Barcellona,  Arnaldo  di  Guria,  per  un 
giorno.  E  quando  fu  slato  qui  quarantatre  giorni ,  se  ne  andò 
a  Perplnya.e  lasciovvi  la  reina  sua  moglie  ed  i  figliuoli  e 
«rati  parie  del  seguilo,  ed  egli  se  ne  andò  a  Bellcayre 
e  in  Provenza,  R  1"'<  ,rov»  il  P»P";  e  B»  parlò  in  prono- 
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silo  dell'impero  (1)  ma  non  venne  a  capo  delle  suo  brame. 
Partito  di  qui  andò  a  Monpellieri ,  e  quivi  ebbe  novella  che  il 
figliuolo  suo  don  Fernando  di  Cartiglia  era  morto  di  malattia. 
E  più  tardi  gli  giunsero  altre  novelle  che  l'arcivescovo  di  To- 
ledo ,  figliuolo  del  re  d'Aragona,  e  don  Nugno  Gonialves  con 
gran  numero  di  cavalieri  erano  morti  nella  battaglia  dei  Sa- 
racini  sulla  frontiera  di  Castiglia.  E  in  quel  viaggio  stesso, 
mentre  lornavasene  a  Barcellona,  mori  un  suo  nipote  figliuolo 
di  don  Manuele  sno  fratello  e  una  sua  figlia,  molto  vaga  giovi- 
netta, che  nomavasi  donna  Eleonora.  E  cosi  tornossene  in  Ca- 
sti glia  mollo  afflitto  e  malato.  E  quando  fu  in  Castiglia  fece 
giurare  a  tutte  le  genti  del  reame  dì  Castiglia  e  di  tutta  la  pro- 
vincia che  riconoscessero  il  figliuolo  suo  don  Sancio  per  re. 
nè  volle  che  alcun  figliuolo  di  don  Fernando  suo  figliuolo  fosso 
re.  Per  la  qualcosa  il  re  Filippo  di  Francia  ,  di  cui  erano  nipoti, 
figliuoli  di  sorella ,  il  quale  avea  accordo  col  re  di  Castiglia  che. 
dopo  la  morte  di  don  Fernando,  fossero  e  dovessero  i  suoi  nipoti 
esser  re,  ne  fu  molto  crucciato.  Ma  il  re  di  Castiglia  mise  in 
campo  questa  ragione,  e  disse  ,  poiché  il  figliuolo  suo  don  Fer- 
nando era  morto  prima  di  luì,  il  reame  dovea  ricadere  a  uno 
de' suoi  figliuoli ,  e  poscia  ai  nipoti;  perciocché  se  il  padre  loro 
non  era  morto  re  neppure  i  figliuoli  potevano  addivenirlo. 


in  qual  modo  I  Sancirli  panieri  del  reame  iti  Valciiia  si  ribellarono 


Raccontasi  che  in  quel  tempo  in  cui  ii  re  Alfonso  di  Ca- 
stiglia fu  giunto  a  Bellcayre  ed  ebbe  parlalo  col  pontefici'  e  fu 
tornato  in  Castiglia,  i  Sarncini  di  Bnrberia  erano  entrati  in 
Spagna,  aveano  fatto  gravi  danni  sulla  frontiera  di  Casli-li;i . 
ucciso  l'arcivescovo  di  Toledo  e  don    Sugnu  Gonznlvcs  e 

[  I)  Hrjiin.ivii  otleiH-re  la  cururia  iiuiierlnlc  fiala  nel  liiJ  a  Rodello 
d'Ahsburgn.  mJ  II  |>niilcflcc  Gremirlo  X  confermo  l'eleilone  di  Rodolfo,  It 
quale.  ìi  sua  voli»  gli  emirermo  li  nossedl  inculo  dell'Esarca  lo  di  Rutena*, 
•talk  llaica  d'Ancona  u  del  ducala  di  Spulati. 
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molli  altri .  e  che  il  re  di  Granata  area  rotta  la  tregua  al  re 
di  Castiglia.  Gli  almogavari  della  provincia  di  Valenza  e  di 
Catalogna  e  di  Aragona,  saputo  della  guerra  riaccesa  Tra  il  re 
di  Castiglia  e  quel  dì  Granata,  corsero  tutti  nella  provincia 
di  Valenza  e  vi  si  afforzarono ,  perché  volevano  andare  alla 
frontiera  del  reame  di  Murcia  e  di  quel  di  Granata,  per  ven- 
dicarsi dei  Saracini.  Ed  erano  più  di  ottomila  uomini  a  piedi 
della  pianura  di  Xixona  che  è  tra  Alacant  e  Xafiva.  E  cor- 
sero per  gli  orti  di  Alacant  e  del  Cader ,  e  manomessero  assai 
Saracini  e  li  vendettero  ;  poi  dettero  il  sacco  al  reame  di  Va- 
lenza ,  dove  stavano  i  Saracini  pastori  e  ne  tolsero  motti  e 
li  vendettero  ;  laonde  anche  i  Saracini  del  reame  di  Valenza 
se  ne  richiamarono  col  re  don  Giacomo  d'Aragona  e  gli  dis- 
sero che  correvano  gravi  danni  nella  sua  giurisdizione,  e 
che  gli  almogavari  li  imprigionavano  e  li  uccidevano,  nè 
avoano  chi  li  difendesse. 

Quando  il  re  ebbe  udile  queste  cose  Tu  mollo  crucciato ,  e 
visto  che  non  v'era  da  salvarsi,  disse  ai  Saracini  di  tutto 
il  reame  di  Valenza  che  stavano  pelle  pianure  e  pelle  valli , 
che  andassero  a  slare  a  pie  delle  mura  delle  castella  che  te- 
nevano ì  cristiani  nel  reame  di  Valenza ,  e  che  quelli  delle 
castella  difenderebbonli  bene  dagli  almogavari  e  da  quanti 
altri  volessero  far  loro  danno.  I  Saracini  di  lutto  il  reame  , 
udito  il  consiglio  del  re ,  sgombrarono  i  villaggi  e  le  pia- 
nure, e  coi  loro  armenti  e  colle  ioro  robe  salirono  in  cerca 
di  un  rifugio  a  piè  de'muri  delle  castella  ,  ciascuno  secondo  il 
cantone  di  che  erano.  E  quando  vi  furono  stati  alcun  tempo 
bonariamente  ed  in  pace ,  e  videro  che  le  castella  non  erano 
guari  munite ,  che  i  cavalieri  messivi  dal  re  per  castellani 
aveanu  preso  soldo  per  quaranta  fanli  e  non  ve  ne  tenevano 
più  di  dicci  ;  e  che  altri  toglieano  soldo  per  sessanta  fanti  e 
non  ve  ne  tenevano  venti ,  e  che  cosi  il  re  era  da  essi  ingannato, 
lutti  d'accordo  occuparon  subito  dieci  di  quelle  castella  e 
ammazzarono  tutti  i  cristiani  che  vi  trovarono,  e  spedirono 
loro  messi  al  re  di  Granata  che  se  voleva  venire  nel  rea- 
me di  Valenza  o  mandar  loro  soccorsi ,  avrebbono  potuto  ri- 
cuperarlo. 
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E  cosi  i  Saracini  pastori  del  reame  di  Valenza  ribellar  or  si 
tulli  contro  il  re.  Novella  di  questi  moti  giunse  al  re  d'Ara- 
gona nella  città  di  Valenza ,  e  seppe  che  tutti  i  Saracini  del 
reame  s'erano  sollevali  e  aveano  lolle  ben  quaranta  castel- 
la ;  pcrlocbè  cavalcò  con  dugento  cavalieri  e  con  duemila 
uomini  a  piedi  e  se  n'andò  a  Xaliva  per  far  fronte  ai  Sa- 
racini; e  quando  venne  un  giorno,  di  mezzo  giugno  del  1276, 
giunsero  altre  nuove  al  re  d'Aragona  :  che  i  Saracini  a  ca- 
vallo ed  a  piedi  erano  penetrali  nella  valle  di  Albalda,  e  che 
erano  corsi  per  far  danno  a  Xaliva.  E  il  re  di  subilo  s'armò , 
sai)  a  cavallo  con  lutti  i  suoi  cavalieri ,  e  gli  abitanti  di 
Xaliva  uscirono  a  piedi  per  entrar  nella  della  valle.  Ma  don 
Guglielmo  Raimondo  di  Moncada ,  don  Pietro  di  Moncada 
maestro  del  Tempio  e  don  Garcia  Ortis  de  Sagra  non  vollero 
che  11  re  v'andasse ,  e  dissero  anzi  ohe  se  11  re  vi  andava  essi 
sarebbono  tornali  indietro;  per  la  qual  cosa,  il  re  ebbe  a  rifare  i 
passi  alla  volta  di  Xativa.  E  don  Guglielma  Raimondo  di  Mon- 
cada e  il  maestro  del  Tempio,  suo  fratello,  e  don  Garcia  Ortis 
con  beu  centocinquanta  cavalieri  e  oon  cinquecento  fanti  caval- 
carono verso  quella  valle,  e  vi  s'imbatterono  con  seicento  ca- 
valieri saracini  e  con  gran  copia  di  uomini  a  piedi ,  e  furono  in 
tal  modo  ravviluppali  dai  Saracini  ohe  non  poterono  tiè  scap- 
pare, nè  moversi  ;  sicché  morirono  lutti ,  tranne  don  Guglielmo 
Raimondo  di  Moncada  con  cinque  cavalieri ,  ma  fu  ferito  in 
una  coscia.  I  Saracini  condussero  seco  don  Pietro  di  Moncada 
maestro  del  Tempio  a  un  castello  che  si  noma  Biar,  ma  don 
Garcia  Ortis  mori  con  miti  gli  altri.  Per  questa  gran  vittoria 
quei  Saracini  in  superbitosi  mollo,  e  corsero  furiosamente 
lutto  il  reame  di  Valenza. 

Ora  lasceremo  di  parlare  del  reame  di  Valenza  e  della 
guerra  de'Saracini,  e  parleremo  dell'infante  don  Pietro  e  dei 
cavalieri  di  Catalogna  e  di  don  Fernando  Sancbcs  germano 
bastardo  dell'infante  don  Pietro. 


CRONACA 


Capitolo  LXVIII. 

Come  dun  Fernanda  sanctus  germano  del  defunto  don  Plclro 
guerreggiava  con  lui  c  con  suo  naire. 

Raccontasi  che  un  anno  e  mezzo  prima  che  i  Sai-acini  del 
reame  di  Valenza  si  fossero  ribellali ,  don  Fernando  Sanches, 
(che  era  figliuolo  del  re  don  Giacomo  d'Aragona ,  bastardo  e 
germano  dell'infante  don  Pietro  da  parte  del  re  don  Giacomo 
che  avevalo  avuto  da  una  donna  d'Aragona  molto  onorata  e 
di  gran  lignaggio)  parlò  e  tratto  con  lutti  i  cavalieri  di  Cata- 
logna e  con  gran  parie  di  quelli  di  Aragona ,  perciocché 
aveva  a  moglie  la  figlia  d'uno  dei  meglio  onorali  uomini  di 
Aragona,  il  quale  avea  nome  F.ximen  d'Urea ,  affinchè  guer- 
reggiassero col  re  suo  padre  e  coll'infante  don  Pietro  suo  fra- 
tello, e  togliessero  il  reame  al  re.  E  l'infante  don  Pietro, 
che  doveva  esser  re  dopo  suo  padre,  voleva  un  gran  male  a 
don  Fernando  Sanches  per  via  dei  mali  pensieri  che  avea 
meditato  contro  lui,  e  maggiormente  perchè  don  Fernando 
Sanches  e  don  Elime n  de  Urea  una  volta  che  venivano  dal- 
l'isola di  Crei  in  qua  si  erano  volli  a  Carlo,  e  s'erano  ab- 
boccati con  lui ,  perciocché  sapevano  ch'egli  era  il  maggior 
nemico  che  avesse  l'infante  don  Pietro  ;  e  Cario  li  aveva  ac- 
colli molto  bene  c  presentatili  di  ricchi  doni  e  avea  trattalo  con 
loro  perchè  uccidessero  l'infante  don  Pietro.  Nè  lo  avea  sapulo 
ora,  ma  molto  innanzi.  Erano  queste  le  colpe  di  don  Fernando 
Sanches  verso  l'infante,  ed  era  degoo  di  perder  la  vita  e  quanto 
avea;  ma  il  re  lo  prolesse  molto,  e  più  volle  avea  detto  all'in- 
fante don  Pietro  suo  figliuolo  che  avesse  a  perdonargli  e  che 
gli  tornasse  amico.  E  l' infante  dou  Pietro  rispondevagli  molto 
umilmente  ,  e  diceva  al  re  suo  padre  che  don  Fernando 
Sanches  venisse  al  cospello  del  re  suo  padru,  che  pubblica- 
mele palesasse  il  male  che  gli  avea  fallo,  e  allora  perdone- 
rebbegli,  sennò,  no.  E  don  Fernando  Sanches  noi  volle  fare. 
Di  più  i  cavalieri  di  Catalogna  odiavano  l'infante  don  Pie- 
tro perchè  quelli  non  volca  soflerire  i  mali  che  essi  facevano 
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nel  reame ,  dove  uccidevano  gli  abitanti  e  bruciavano  e  assa- 
livano sulte  pubbliche  strade,  e  ricettavano  gli  omicidi  ed  i  la- 
dri. E  l'infame  don  Pietro  teneva  li  in  freno  come  meglio  poteva , 
e  ne  gastigava  i  più  perversi  quando  ne  poteva  avere  alcuno. 
Appunto  per  questa  ragione  avea  preso  don  Guglielmo  Rai- 
mondo d'Odena  che  era  di  allo  lignaggio  c  lo  avea  fatto  annegar 
in  mare.  E  il  re  suo  padre  vedendo  che  questo  era  tanto  invi- 
perii da  non  temer  cosa  al  mondo,  e  clic  anzi  volca  mante- 
nuta la  giustizia  e  la  dirittura  non  solo  fra  i  grandi ,  ma  fra 
i  piccioli ,  e  che  non  volea  blandire  uè  cavalieri,  né  baroni  , 
siccome  egli  avea  fatto,  gli  tolse  quanto  potè  di  autorità  ,  fe- 
celo  vivere  tristo  e  io  tenne  strettamente  vincolato.  Ma  egli , 
da  quel  buon  figliuolo  mi  assennato  e  giudizioso  che  era,  loglio- 
vasi  in  pace  e  in  buona  volontà  ciò  ebe  il  padre  gli  faceva 
e  diceva ,  e  mai  in  alcun  tempo  non  gli  fu  disobbcdienle  ,  nè 
si  oppose  mai  ai  suoi  voleri. 

Capitolo  LXIX. 

Come  l'inltiule  don  Pietro  inaurila  11  csslcllo  di  don  Fernando  Sanches 
suo  serm.ino  tariti  ri  lo. 

Quando  don  Fernando  Sanclies  e  don  Eximen  d'Urea  fu- 
ronsi  accomiatati  da  Carlo  e  furono  tornati  nelle  lor  terre, 
don  Fernando  Sanches  parlò  con  tutti  i  cavalieri  dì  Catalogna 
e  d'Aragona  e  disse  loro  come  l'infante  don  Pietro  volea  di- 
seredarli, rapir  loro  consuetudini  e  franchigie,  e  che,  quando 
fosse  re  ed  avesse  potere  net  reame,  cosi  com'erano  franchi, 
li  ridurrebbe  in  gran  servitù  ;  e  che  se  non  si  aitavano  ora 
mentre  egli  non  aveva  autorità  ogni  fatto  loro  era  perduto. 
Ecco  perchè  si  dettero  a  cospirare  contro  il  re  e  l'infante  don 
Pietro  finché  non  fosser  venuti  a  capo  del  loro  intendimento. 

E  in  quel  tempo  l'iufanle  don  Pietro  avea  fatto  uno  nuovo 
castello  in  sull'eolrar  del  contado  di  Ampuries  che  ebbe  nome 
Figueres.  Il  conte  d'Ampuries,  che  avea  nome  tf  Uguel,  venne 
qui  con  tutto  il  suo  esercito,  lo  prese,  lo  diroccò  e  seco  ne 
tolse  via  le  porle  e  il  legname  a  Castello.  E  don  Raimondo 
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di  Cardona  e  il  conte  di  Fallare  e  don  Fernando  Sanches 
posero  mano  a  guerreggiare  col  re  e  col  l'infante  don  Pietro; 
cosi  il  re  conobbe  e  seppe  che  don  Fernando  Sanches  cogli 
altri  baroni  di  Catalogna  aveano  meditato  di  far  danno  a  lui 
e  al  suo  figliuolo,  e  disse  all'infante  don  Pietro  che  andasse  io 
Aragona  e  conducesse  seco  tutti  gli  eserciti  d'Aragona  contro 
don  Fernando  Sanches ,  e  che  non  venisse  via  lìnchè  non  lu 
avesse  preso  o  cacciato  dal  reame;  e  gli  dette  pieno  potere 
sopra  il  reame. 

Quando  l' infante  don  Pietro  ebbe  udito  il  comando  del 
re  andossene  in  Aragona  e  alleali  poderosa  oste  di  cavalieri  e 
di  fanti .  c  assediò  un  gran  castello  che  nomasi  Antillo  (che  era 
di  don  Fernando  Sanches,  dove  slava  don  Giordano  di  Pena, 
germano  di  don  Fernando  Sanches  dal  lato  di  madre  )  con  gran 
nerbo  di  cavalieri  ed  altri  armigeri,  e  lo  combattè  molto  ga- 
gliardamente di  notte  e  di  giorno.  E  quei  del  castello  resistettero 
ostinatamente  e  difesero  il  castello  quanto  meglio  potettero 
come  quelli  che  aveano  fidanza  che  don  Raimondo  di  Cardona 
e  il  conte  di  Pallore  con  tutti  i  cavalieri  di  Urgell  e  della  loro 
terra  venissero  a  soccorrerli  e  che  facessero  levar  l'infante  don 
Pietro  dall'assedio;  ma  trovaronsi  delusi  nel  loro  concetto,  im- 
però egli  aveva  allestito  i  suoi  eserciti  in  Catalogna  e  se  n'era 
andato  sopra  al  conte  di  Ampuries.  E  don  Raimondo  di  Cardona 
preferì  di  aitar  piuttosto  il  conte  d' Ampuries  suo  cognato  che 
don  Fernando  Sanches.  Ma  stando  il  re  col  suoi  nelle  terre  del 
conte  d'Ampuries,  il  conte  d'Ampurìcs  e  don  Raimondo  di  Car- 
dona videro  di  non  poter  alla  lunga  resistere  al  re,  e  si 
piegarono  alla  sua  volontà.  E  il  re  che  era  misericordioso  ac- 
cordò loro  ciò  che  vollero ,  da  questo  in  fuora  che  facessero 
drillo  all'  infante  don  Pietro  di  ciò  che  avevano  commesso  e 
che  si  aggiustassero  con  lui  come  meglio  potessero.  11  re  con 
tutte  le  sue  schiere  usci  allora  dalle  terre  del  conte;  gli  altri 
tornarono  alle  loro  castella  e  il  re  a  Barcellona,  e  ciò  avvenne 
in  sul  finir  del  giugno. 
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Capitolo  LXX. 
Come  l'Infanle  don  Pietro  reco  annogare  don  Fernando  Saliche» 

Mentre  I'  infante  don  Pietro  teneva  assediala  la  ròcca  di 
Antillo  don  Fernando  Sanchcs  andava  per  le  altre  sue  castella 
senza  posa,  e  confortava  i  cavalieri  e  le  genti  che  v'erano 
a  guardia ,  affinchè  tenessero  fermo  e  si  difcniicsscro  bene ,  che 
presto  avrebbono  poderosi  soccorsi,  e  clic  non  bisognava  aver 
paura.  In  questo  mentre  avvenne  all'  infante  don  Pietro  che  don 
Fernando  Sancbes  doveva  venire  ad  Anlillo;  ed  egli  fece  porre  in 
agguato  ben  cento  cavalli,  perchè  se  venia  fosse  suhito  preso. 
Ora  don  Fernando  cavalcò  un  intero  giorno,  perchè  nella  notte 
volea  giugnere  ad  Anlillo,  e  passanilo  per  l'agguato  fu  ricono- 
sciuto; ma  egli  ch'aveabuon  destriero  fuggì,  e  si  cacciò  in 
un  suo  castello  nomato  Pomar.  1  cavalieri  accerchiarono  il 
castello  e  mandarono  messaggi  all'  infante  don  Pieiro  che  era 
ad  Antillo  per  fargli  sapere  che  *aveano  racchiuso  don  Fer- 
nando Sanches  in  Pomar  ;  e  l' infante  spedi  subito  cavalieri 
e  fanti  che  vel  tenessero  assedialo;  poscia  vi  accorse  anch' egli 
in  persona. 

Don  Fernando  Sanchcs  visto  che  il  castello  non  potea  du- 
rare, e  che  slava  per  cadere  in  mano  dell'infante  don  Pie- 
tro, disse  al  suo  scudiero  che  bardasse  Astwjaliat,  il  miglior 
cavallo  che  avesse,  lo  fece  vestire  delle  sue  vcsll,  c  dissegli 
che  quando  fosse  fuora  del  castello,  andasse  a  furia  di  ca- 
vallo quanto  più  potesse,  e  ch'egli  uscirebbe  da  un'altra  parte; 
e  si  vcsll  molto  poveramente  come  pastore ,  perciocché  ,  se 
fossero  oonoscinti,  prendessero  lo  scudiero  per  don  Fernando 
Sanches. 

Intanto  uscirono  dal  castello  e  furono  veduti  dall'esercito: 
lo  scudiero  parli  solo  e  fuggi  a  tutta  carriera  di  cavallo, 
ina  nou  gli  valse,  che  fu  tanta  la  fuga  dei  cavalieri  e  della 
gente  che  non  venne  a  capo  di  scampare ,  e  lo  presero  c  gii 
domandarono  chi  era  quagli  ch'era  uscito  con  lui  dal  ca- 
di. Cat.  Par.  H.  100 
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stello  ;  ed  egli  disse  loro  che  era  don  Fernando  Sanches;  e 
allora  tornarono  indiclro  e  lo  cercarono  per  ogni  parte.  Don 
Fernando  Sanches  uscito  dal  castello,  se  ne  andò  cosi  presto 
come  potè  verso  uno  fiume  motto  largo  che  si  chiama  Cin- 
cjua  (Cinca)  ,  e  volle  passarlo  a  nuoto;  e  quando  fu  dentro, 
ebbe  paura  della  soverchia  acqua  c  tornossenc  a  ripa,  e  tutto 
inzuppalo  si  andò  a  nasenndere  in  un  campo  di  biade.  I  pa- 
stori che  lo  videro  lo  dissero  ai  cavalieri  ch'erano  in  cerca 
di  lui;  e  i  cavalieri  corsero  da  quella  banda,  lo  presero 
senz'  ombra  di  resistenza,  lo  trassero  seco  e  fecero  sapere  all'  in- 
fante don  Pietro  che  avevano  in  mano  don  Fernando  Sanches, 
e  doinanilarongli  che  n'avessero  a  fare.  E  I'  infante  mandò  a 
dire  che  Io  affogassero  in  quel  Duine.  E  appena  scese  la  notte, 
fecero  quel  che  l' infante  avea  comandalo.  I,'  infante  don  Pie- 
tro avrebbe  voluto  che  se  ne  fosse  andato,  ma  poiché  la  cosa 
era  ila  cosi, non  volle  che  si  sottraesse  a  quella  giustizia  cui 
aveva  offesa.  Poi  lutti  i  cavalieri  del  castellu  e  tutte  le  sue 
terre  rimasero  a  lui.  E  l'infante  esiliò  a  perpetuità  dal  reame 
don  Giordano  ile  Pena  e  tutti  coloro  che  erano  con  lui. 

Quando  il  re  seppe  che  l'infante  don  Pietro  avea  fatto 
affogare  don  Fernando  Sanches  se  ne  dolse  molto  perchè  era 
suo  figliuolo;  ma  d'altra  parte  si  riconfortò  alquanto  ripensando 
quanti  mali  pensieri  aveva  avuti  contro  lui  e  contro  l'infante 
don  Pietro  suo  fratello.  Il  re  intanto  se  ne  andò  verso  il  reame 
di  Valenza  per  via  de'  Saracini  che  gli  sì  erano  ribellati  ;  e  l'In- 
fante don  Pietro,  finite  le  feste  del  Natale  in  Itarccllona,  appa- 
recchiò molte  belle  foggio  e  nuove  armi  e  bei  cavalli  a  sue  spese 
per  tutta  la  sua  compagnia,  e  cosi  segretamente,  che  niun 
uomo  al  mondo  lo  seppe,  andossene  in  Francia  dal  suo  cognato 
e  dai  suoi  nipoti  figliuoli  del  re  di  Francia  e  di  sua  sorella 
i  lic  già  era  morta;  cosicché  l' infante  don  Pietro  fu  a  una  giur- 
nata  di  cammino  da  Parigi,  prima  clic  il  re  di  Francia  ne 
avesse  novella.  E  il  re  ili  Francia  si  maravigliò  mollo  perchè 
lussi'  venuto  cosi,  senza  farglielo  sapere,  ed  ebbe  gran  giubilo 
della  sua  venuta,  perchè  era  un  gran  pezzo  che  non  avealo  ve- 
duto; e  ne  fece  gran  festa,  e  fecegli  grandi  onori  per  tutto  il 
tempo  ehe  stelle  nel  reame.  E  parlarono  molle  volte  insieme 
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segretamente,  sicché  nissun  uomo,  per  familiare  che  fosse, 
potè  penetrare  una  sillaba  dei  loro  discorsi;  poi  l'infante  don 
Pietro  tolse  commiato  dal  re  di  Francia  »  dai  nipoti ,  e  giunse 
in  Catalogna  nella  citlà  di  Girona. 

Capitolo  LXXI. 

Come  II  conle  a'Ampurles  venne  a  darsi  In  mono  dell'  infante  don  Pietro. 

Quando  l'infante  don  Pietro  fu  nella  citlà  di  Girona  il  conte 
d'Ampuries  don  Ugo  e  le  genti  del  conle,  saputolo  di  ritorno 
dalla  Francia,  ebbero  gran  paura  che  non  andasse  contro  il  conte 
e  lo  consigliarono  che  s'accomodasse  coli' infante  come  meglio 
poteva  e  che  facesse  la  sua  volontà,  e  si  mctlcsse  in  suo  po- 
tere so  allro  scampo  non  v'era.  E  quei  cavalieri  e  i  baroni  delle 
sue  terre  tennero  per  buono  questo  consiglio;  il  conte  spedi 
a  Girona  suoi  oratori  c  mediatori  per  far  pace  con  lui;  ma  l' in- 
fante don  Pietro  non  volle  sentirne  parlare,  se  prima  non  l'a- 
ccagli dritto,  e  non  si  rimettesse  tutto  in  suo  potere  e  alla  sua 
volontà.  E  il  conle  su  ciò  udì  il  consiglio  dei  maggiorenli  c 
dei  cavalieri  e  degli  uomini  dei  villaggi  e  dello  castella,  e 
lutti  lo  persuasero  a  darglisi  a  mercè,  chè  meglio  valeva 
far  la  sua  volontà;  cli6  se  facea  guerra  con  luì  perderebbe 
tutti  i  suoi  beni,  e  se  poteva  averlo  in  mano  fare  b  belo  morire 
di  mala  morte- 
Quando  il  conte  di  Ampurics  ebbe  udito  il  consiglio  delle 
sue  genti  e  visto  che  gli  conveniva  darsi  a  discrezione  dell'in- 
fante ,  ebbe  una  gran  paura  di  morire  perciocché  sentiva  d'es- 
sere un  gran  colpevole  ;  e  fece  testamento,  e  assestò  tulle  le  sue 
cose;  poi  tolto  commiato  coi  suoi  cavalieri  si  pose  in  via  e 
giunse  a  Giroua  al  palagio  dov'era  l'infante  don  Pietro,  e 
scavalcò,  e  salì,  e  presentoglisì.  Piega  log  li. si  in  ginocchioni,  si 
mise  ai  suoi  piedi  gridando  mercè  ;  e  dissegli  che  davasi  in 
poter  suo ,  ch'e'facesse  di  lui  il  suo  piacere.  E  l' infante  lo  fece 
toglier  di  là  ,  e  ordinò  eh'  e'  fosse  ben  custodito. 
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Capitolo  LXXII. 

Cunn  l'Infanta  ilon  Pietro  perdono  Ri  conta  d'Amniirles 
al  cospetto  dei  baroni  e  di  tulio  fi  popolo. 

Ora  avvenne  che  in  quel  tempo  era  guerra  fra  don  Gu- 
glielmo ili  CaltellDoU,  che  era  andato  con  l' infante  don 
Pietro  in  Francia,  e  don  Arnaldo  di  Cortsavi  e  don  Guglielmo 
ili  Canni  e  don  Ponzio  Saguardia  e  don  Guglielmo  de  Pinos 
e  don  Raimondo  Ruggiero  di  Pullara.  Tutti  costoro  guerreg- 
giavano con  don  Guglielmo  ili  Castellnou,  e  gli  aveano  bru- 
ciala e  guasta  la  terra,  mentre  don  Guglielmo  di  Castell- 
imi! era  in  Francia  coli' infante  don  Pietro  ;  poi  andarono 
ad  assediargli  un  castello  che  ai  dicea  di  Munt-Baulo  (Monte 
lìoulon)  che  è  di  don  Guglielmo  dì  Castellnou.  Erano  centocin- 
quanta cavalieri  e  quattromila  nomini  a  piedi ,  cosicché  don 
Guglielmo  di  Castellnou  ne  fece  richiamo  coll'infante  don  Pie- 
tro: comecché  tali  cavalieri  gli  aveano  corsa  la  terra  e  non 
si  erano  frenati  per  I'  amore  di  lui ,  e  tuttavia  gli  tene- 
vano assedialo  il  castello  di  Munt-Baulo.  Quando  V  infante 

10  seppe  fu  molto  dolente,  e  spedi  messaggi  a  don  Arnaldo 
di  Cortsavi  e  a  don  Guglielmo  di  Canet  e  agli  altri  cava- 
lieri perchè  togliessero  via  l'assedio;  edessi  risposero  che  per 
nissun  uomo  al  mondo  si  togliercbbono  di  là ,  e  che  non 
aveano  ebe  far  con  lui. 

Quando  l' infanto  ebbe  ricevuto  questo  messaggio  ed  ebbe 
udito  che  non  volcano  ritirarsi  fece  allestire  la  sua  compa- 
gnia, e  con  ottanta  cavalieri  ben  armati  il  di  ch'aveva  avuto 

11  messaggio  se  n'andò  a  dormire  a  Figueres  che  è  lungc  da 
Girona  quattro  leghe.  E  ciò  fu  un  sabato  notte  ;  la  domenica 
mattina  parti  ili  qui  e  andossene  a  Sarei  (Serti)  castello  di 
don  Guglielmo  di  Castellnou  e  ve  lo  trovò-  con  venti  cava- 
lieri ;  e  da  qui  a  Munt-Baulo  correva  una  lega. 

Quando  più  di  due  terzi  della  notte  furono  passati  leva- 
ronsi  e  prepararonsi  ;  e  l'infante  sali  a  cavallo  e  cinse  le 
armi ,  e  lutti  gli  altri  fecero  lo  stesso  e  cavalcarono  per  un 
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luogo,  o  per  un  tal  sentiero  per  dove  ninno  al  mimilo  avrebbe 
pensato  ebe  dovessero  giugnerc  al  castello  che  i  cavalieri 
assediavano.  Prima  intanto  che  giugnesiero  al  castello  fu  giorno 
chiaro  e  il  sole  splendeva  ;  e  l'infanto  don  Pietro  si  staccò 
dalla  compagnia  con  venti  cavalieri  colla  sua  bandiera  , 
correndo  fino  alle  tende  dell'esercito.  Ma  trenta  cavalieri  ar- 
mati ,  ebe  faceano  le  scolte  quel  mattino  ,  lo  videro  venire 
verso  l'esercito,  e  gli  andarono  incontro  avventatamente, 
e  lo  ferirono  di  lancia  ,  e  gli  spezzarono  lo  scudo ,  ma  non  gli 
fecero  danno  alcuno.  In  questo  scontro  l'infante  ruppe  la  sua  lan- 
cia, e  dette  di  piglio  alla  spada  e  feri  di  colpì  mortali  i  cavalieri 
e  lull'uomo  che  gli  si  parò  davanti ,  e  stramazzò  a  terra  don 
Raimondo  Huggicro  di  l'aliare,  e  fece  prigioniero  don  Gu- 
glielmo ile  Pinos  con  sette  cavalieri. 

Nel  bollore  della  zuffa  snpravvenne  la  compagnia  dell'infan- 
te, e  quelli  dell'oste  cominciarono  a  fuggire,  cavalieri  e  fanti; 
ma  la  montagna  era  cosi  diroccata  che  non  poleano  fuggire 
a  cavallo,  e  se  n'andavano  a  piedi;  e  l'infante  don  Pietro 
tolse  loro  le  armi  e  le  tende  e  più  d'ottanta  bestie  fra  cavalli, 
ronzini  e  somieri.  Don  Guglielmo  di  Canel ,  appena  vide  l' in- 
fante don  Pietro,  staccossi  dagli  altri  cavalieri,  sì  allontanò 
da  tutto  il  seguilo  e  disse  non  voler  venire  alle  armi  contro 
l'infante  don  Pietro  che  era  suo  signore ,  dì  ebe  l'infante  gli 
sqipe  mollo  buon  grado. 

Quando  lutto  ciò  fu  fallo,  l'infante  don  Pietro  fece  caricar 
tulli  gli  arnesi  e  tutta  la  preda,  e  se  ne  tornò  con  l'osle  a  Sa- 
rei ,  e  qui  fe'  tregua  di  un  anno  per  tulli  i  cavalieri  con  don 
Guglielmo  di  Gastellnou,  e  poi  lornossene  a  Girona  ,  donde 
poscia  partì  con  la  moglie  e  coi  due  suoi  figliuoli  e  con 
lutto  il  seguito ,  e  venne  a  Barcellona ,  e  condusse  seco  i! 
conte  d'Ampuries.  E  un  bel  giorno  comandò  a  tutti  i  cavalieri 
e  a  tutti  i  cittadini  di  Barcellona  di  venire  a  palazzo;  e  fece 
venire  tutti  i  savi  in  legge  e  i  prelati  ;  e  poi  si  fece  venire  il 
conte  d'Ampuries  davanti  colle  mani  piegale  sul  pello,  e 
quando  lutti  furono  ragunati,  l'infante  don  Pietro  così  parlò: 

«  Baroni,  sapete  voi  quello  che  il  conte  che  è f  qui  mi 
abbia  fallo?  V'ha  qui  taluno  che  non  sa  tallo  ». 
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lnlanlo  ordinò  a  un  segrelario  che  scavagli  accanto  che 
leggesse  alla  presenza  di  (ulti  ciò  che  il  conte  ave? agli  fatto.  E  lo 
scrivano,  alzatosi  in  piedi,  cominciò  a  leggere  un  capitolo; 
E  l'infante  domandò  al  conte  se  era  vero  ciò  che  avea  letto 
lo  scrivano;  e  il  conte  rispose  :  «  È  vero,  per  Dio,  signore  t  s 
E  qui  il  segretario  lesse  di  lutti  i  falli  che  il  conte  avea 
commessi  contro  l'infante  capitolo  per  capitolo;  e  il  conte 
aggiunse  che  era  verità,  e  chiedeva  mercè.  E  fatto  ciò,  l'in- 
fante fece  giudicare  pel  diritto  a  tutti  i  savi  che  non  v'era 
dritto  nè  contro  il  corpo ,  ne  contro  la  terra,  e  disse  davanti 
a  tutti: 

«  Baroni,  vedete  bene  e  conoscete  ch'io  poteva  agir  col  conte 
io  forza  di  diritto;  ma  gli  perdono,  e  gli  rendo  il  nostro  amore 
e  la  grazia  nostra  ,  e  vo'che  sia  de'nostri;  e  se  vuole  star  con 
me  gli  darò  il  bisognevole  e  quaranta  bestie  ;  se  poi  vuol  tor- 
narsene nella  sua  terra  ed  ha  mestieri  del  mio  soccorso  ed  aiu- 
to, Io  aiterò  mollo  volentieri  ». 

E  quando  il  conte  ebbe  udito  ciò,  come  colui  che  credeva 
non  potere  scamparla  morte,  ebbe  una  gran  gioia,  e  si  mise  a 
piangere ,  e  si  gillò  bocconi  ai  piè  dell'infante  ,  e  gli  baciò  i 
piedi  e  le  mani.  E  le  genti  che  erano  nel  palazzo  giubilarono 
dì  ciò,  e  piansero  tutti  di  compassione  ,  a  vedere  l' infante  don 
Pietro  eh'  era  stato  sì  misericordioso  ,  e  tulli  gli  resero  grazie. 
E  l'infante  don  Pietro  prese  il  conia  per  la  mano,  lo  sollevò 
e  gli  disse  che  andasse  dove  voleva.  E  il  conte  andosscne  al 
suo  palagio,  e  pochi  giorni  dopo  (olsc  commiato  dall'infante 
c  tornò  nella  sua  terra. 

Capitolo  LXXIH. 

Come  il  re  don  Giacomo  d'Aragona  mori,  clù  eli  e  avvenne  l'Qlllmo  d'agosto 
dell'anno  del  >.  3.  1270. 

Quando  l'infante  don  Pietro  ebbe  perdonato  al  conte  di 
Ampuries,  ed  ebbe  condotte  a  fine  tulle  le  cose  eh' avea  da 
fare  in  Catalogna,  ed  ebbe  saputo  che  i  Saracini  del  reame 
di  Valenza  cransi  ribellati  e  faceano  gran  male  nella  terra. 
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parti  di  Barcellona  e  se  ne  andò  a  Valenza.  Il  re  suo  padre 
dettegli  allora  potesti  sopra  tutto  il  reame  ,  e  gli  disse  die 
pensasse  a  far  guerra  contro  i  Saracini  ,  e  gli  affidò  tulli  i 
suoi  soldati.  Ma  non  andò  guari  che  il  re  si  ammalò  nella 
città  di  Valenza ,  e  fallosi  venir  innanzi  1'  infante  don  Pietro 
gli  disse  : 

n  Don  infante ,  io  son  molto  malato  ,  e  parmi  conoscere 
che  di  questa  malattia  non  potrò  guarire  ;  ma  sia  fatta  la  vo- 
lontà di  Dio  I  Io  vi  ho  fatto  gran  male  e  molti  torli  per  falsi 
consiglieri  che  mi  vi  accusavano;  ed  ora  me  ne  pento; 
poiché  mai  non  fu  alcun  re  che  avesse  miglior  figlio  come  voi 
siele  sialo  per  me,  ne  tanto  obbediente  a  suo  padre;  chè  mai 
in  alcun  tempo  non  falliste,  nè  contrariaste  io  nulla  la  mia 
volontà.  E  si  che  v'ho  sperimentato  ìn  molle  cose.  Perciò 
prego  Dio  che  vi  faccia  vivere  lungamente  nel  vostro  reame 
con  grande  onore,  e  che  Dio  vi  dia  forza  e  potere  sui  vostri 
nemici,  e  vi  conceda  la  grazia  e  l'amore  di  lutti  i  popoli,  e  che 
il  nome  vostro  sia  esaltalo,  e  lo  andiate  sempre  distendendo; 
e  che  in  nessun  tempo  siate  da  alcuno  superalo ,  ami  siano 
superali  e  vinti  coloro  che  verranoo  contro  di  voi  o  che  vo- 
lessero venire.  Ahi!  bel  mìo  figliuolo,  pensate  a  ben  governare 
il  reame,  e  amate  il  vostro  popolo  e  siale  misericordioso;  e 
amale  e  onorate  lutti  i  baroni  e  i  cavalieri;  e  abbiatene  cura, 
e  date  loro  del  vostro ,  e  tenete  il  reame  con  giustìzia  e  di- 
rittura, e  fate  ogni  sforzo  per  cacciar  via  i  Saracini  dal  reame 
di  Valenza  ». 

Quando  il  re  ebbe  data  la  sua  grazia  al  suo  figliuolo  l' infante 
don  Pietro  e  l'ebbe  benedetto,  e  gli  ebbe  parlate  molle  bolle 
parole,  e  l'ebbe  fatto  erede  e  signore  del  suo  reame ,  e  quando 
l' infante  ne  ebbe  udite  le  parole ,  piangendo  e  sospirando  pel 
gran  dolore  cb'avea  del  padre,  che  era  slato  il  miglior  re  che  mai 
fosse  stato  al  mondo  e  il  più  caro  atutti,  e  che  diparti  vasi  così 
da  lui  e  dal  suo  reame ,  lo  baciò  sulla  bocca  e  pelle  mani  e 
non  gli  uscì  dattorno  finché  stette  in  vita  ;  e  non  se  ne  scostò 
mai  nè  per  mangiare,  nè  per  bere  ,  finché  gli  angioli  del  cielo 
vennero  con  grande  allegria,  e  gli  liberarono  l'anima  dal  corpo , 


7%  CRONACA.  [1376) 

e  la  fecero  felice  in  ciclo  al  coppello  ili  Dio.  E  ciò  fu  l' ultimo 
d'agosto,  dell'anno  del  N.  S.  1276. 

11  re  don  Pietro  recesi  venire  innanzi  tutti  ì  baroni  del 
reame  ;  a  i  valentuomini  della  città  con  gran  pompa  porta- 
rono i!  benedetto  suo  padre  nel  monistero  di  Poblet ,  e  qui  lo 
fecero  sotterrare  molto  onoratamente.  Poi  il  re  andò  in  Ara- 
gona a  trovare  ii  capo  della  città  di  Saragozza ,  c  qui  fece  ve- 
nire lutti  i  baroni  d'Aragona  e  di  Catalogna  e  i  valentuo- 
mini delle  città,  e  tenne  gran  corte  bandita  e  molto  onorata, 
e  dette  larghi  doni  a  cavalieri  e  giullari,  e  si  corono  re;  co- 
ronò anche  madonna  la  reina  Costanza  sua  donna,  e  posele  il 
pomo  d' oro  in  mano  nella  chiesa  maggioro  J'  Saragozza  da- 
vanti all'aliare,  intanto  che  il  vescovo  cantava  la  messa.  E 
quando  la  messa  fu  delta  ,  il  re  colla  reina  andarono  al  loro 
palazzo,  e  tennero  corte  bandita  per  otto  giorni.  I  cavalieri 
e  il  popolo  fecero  grandi  allegrie,  poi  la  corte  se  n'andò, 
e  ii  re  tornossene  nel  reame  di  Valenza ,  e  i  cavalieri  e  i  ba- 
roni nelle  loro  terre. 

Capitolo  LXXIV. 

Come  11  re  don  Pietra  IdIm  In  eli  lo  di  Muntesn  . 


Quando  il  re  don  Pietro  fu  giunto  nel  reame  di  Valenza  , 
non  vi  si  trattenne  a  lungo,  ma  corse  per  tutto  il  reame  di  Va- 
lenza con  cavalieri  e  con  almogavari  ,  per  pianure  e  per 
monti,  .tutto  cinto  di  armi  cosicché  né  egli,  uè  i  suoi  ca- 
valieri si  slacciavano  mai  l' arnese  d'  addosso  ;  c  guerreggia- 
vano coi  Saracini ,  e  devastavano  le  loro  biade  e  quanto  in- 
contravano che  servisse  al  loro  campamento;  e  tolsero  via 
gran  bollino  dalle  cast  «il  a  e  dai  villaggi.  1  Saracini  che  vi- 
dero scaricarsi  addossi  tanta  tempesta,  e  che  erano  trava- 
gliati dalla  fame  e  dalle  armi ,  a  poco  a  poco  sgombrarono 
il  paese,  e  ragunaronsi  tutti  in  una  fortissima  città  appellala 
Jluntesa  ,  che  è  del  reame  di  Valenza  ,  e  che  per  tutto  quel 
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tempo  era  stata  solfo  il  dominio  dei  Saracini  montanari  ;  ma 
costoro  cransi  ribellati  ni  re;  e  si  contavano  in  città  ben  trenta 
mila  uomini  u"  arme  senza  le  donne  e  i  fanciulli. 

Allorquando  seppe  il  re  che  lutti  i  Saracinì  del  paese ,  ed 
erano  la  maggior  parte,  s'erano  cacciati  nella  città  di  Munlcaa, 
che  vi  si  erano  gagliardamente  muniti  e  che  vi  faceano  gran 
-  danno,  lasciò  il  paese  ebe  teneano  i  Saracinì .  e  con  graml'osle 
che  avea  fallo  apparecchiare ,  mosse  ad  assediare  i  Saracinì  a 
Mnnlcsa;  e  fece  far  macchino  e  trabocchetti  che  traevano  nella 
delta  città  notte  e  giorno  con  grandissima  furia.  I  Saracini 
facevano  gagliarde  sortile  co' cavalieri  e  co'fanti,  e  trava- 
gliavano l'oste  ;  e  i  cristiani  combattevano  e  li  respingevano 
in  città  ;  e  cosi  era  lutti  ì  giorni  un'  asprissima  lotta.  Mori- 
rono in  questi  fatti  assai  Saracini,  e  non  pochi  cristiani. 
Quando  il  re  vi  si  fu  trallenulo  un  pezzo  colle  sue  genti ,  e 
vide  che  i  Saracini  di  dentro  validamente  si  difendevano , 
volle  tentare  un  colpo  decisivo,  come  colui  che  avea  gran 
cuore  ed  era  pieno  d'ardimento,  e  non  dubitava  dell'esito 
delle  armi,  ed  esponeva  anzi  la  sua  persona  ai  rischi  più  gravi. 

Muntesa,  che  il  re  teneva  assediata , era  città  molto  farle; 
e  sopra  il  castello  e  sopra  la  città  era  una  formidabile  rocca 
che  guardava  l' uno  e  I'  altra.  I  Saracini  difendevano  forte- 
mente la  rocca  ,  ma  la  città  e  il  castello  non  poteano  a  luugo 
resistere.  Finalmente  venne  un  giorno  in  cui  il  re  adunò  il 
suo  consìglio  e  parlò  in  questa  sentenza  : 

«  Baroni, sono  in  questa  città  parecchi  cavalieri  efanli,  e 
non  fanno  mostra  di  voler  cedere  ,  che  anzi  sono  molto  in- 
ferociti contro  noi,  e  potrebbe  avvenire  che  noi  ci  trattenes- 
simo qui  un  gran  pezzo,  se  non  ci  aiutiamo  per  qualche  altra 
vìa.  Se  potessimo -toglier  la  ròcca,  con  lievissimo  sforzo  po- 
tremmo poscia  aver  la  città  e  il  castello.  Quando  si  farà 
giorno  siale  dunque  lutti  pronti  colle  armi ,  e  divisi  in  dne 
schiere  fanti  e  cavalieri  andate  a  .combattere  tulli  i  risii! me 
la  città;  i  Saracini  accorreranno  lutti  là  dove  sia  più  forte 
la  mischia,  ed  io  con  uua  mano  di  cavalieri  e  di  fanti 
andrò  ad  assalir  la  ròcca.  E  se  venghiamo  a  capo  di  averla  . 
il  castello  e  la  città  sono  nostri  ». 

Or.  Cat.  Par.  IL.  101 
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Questo  consiglio  approvando  lutti  i'd  ebbero  per  savio. 
Venoto  il  niaiiinn  l' esercito  fu  all'ordine,  e  le  due  schiere 

dell'oste  jiod.t        ad  assaltar  la  citta .  e  il  re  col  <  man  <  '■ 

dei  cavalieri,  ilei  pedoni  e  dell  .ili  .1  gente .  imbracciali  .-i. 
«ruili  •'  coperti  di'jli  clini ,  salirono  su  pei  la  costa  11  re  erj 
sempre  de' primi,  e  presto  tennero  a  pie  dulia  rocoa.  I  Sa- 
racini che  erano  di  sopra  fecero  piovere  un  diluvio  di  sassi  e 
■li  proietti,  e  il  re  ebe  era  del  primi  sotto  n'ebbe  hi  scuri" 
tulio  fracassato.  I  Saracini  della  rocca,  visla  la  gran  furia 
■Iella  ballatila  che  i  cristiani  davano  a  quei  delle  città,  e  i 
loro  compagni  sgominarsi  spesso  e  indietreggiare,  si  sgomina- 
rono anch'essi.  Al  re  e  alla  genie  eh'  era  seco  crebbe  l'animo 
e  il  vigore  per  questo  ,  e  salirono  su  a  dispetto  de'  Saracini , 
e  ammazzarono  e  rotolarono  giù  pelle  roccie  tulli  i  Saracieì 
che  vi  si  trovarono,  e  pianlaronvi  lo  stendardo  del  re. 

I  Saracini  del  castello  e  della  città  visto  che  [a  rocca  era 
perduta,  e  che  la  baltaglia  era  slata  infelice  per  loro,  si 
resero  alla  piena  discrezione  del  re  ,  il  quale  entrò  in  città  e 
ne  tolse  via  tutto  il  lesoro  e  le  robe  che  v'erano,  e  fece 
prigionieri  tulli  t  Saracini  0  ne  usò  a  sua  voglia.  E  quando 
i  Saracini  del  reame  di  Valenza,  che  tenevano  le  castella  a  di- 
spetto del  re,  seppero  che  Muntesa  era  perduta,  consegna- 
mole  ai  re  e  sgombrarono  la  lerra.  In  questo  modo  il  re  don 
Pietro  ricuperò  il  reame  che  i  Saracini  aveano  preso  con  granile 
sfurzo  e  eoo  grande  ardimento  ,  ristaurò  a  dovere  le  castella 
e  ripopolò' Il  paese  di  cristiani;  (ornosseue  poscia  nella  città 
di  Valenza,  vi  si  trattenne  e  vi  si  riposò  come  colui  che 
n'avea  gran  bisogno,  perchè  avea  mollo  faticato. 

'Capitolo  LXXV. 

Coma  il  redoli  l'iciro  d'Aragona  prese  lulli  I  baroni  di  l'.nlalognn  InBalnguer  . 
rIA  rhc  a  Vi  enne  di  luglio  dell'arimi  1 280. 

Mentre  slavasi  il  re  nel  suo  palazzo  nella  città  di  Valen- 
za, tutti  i  baroni  di  Catalogna  e  il  conlc  di  Fui»  (  Ruggiero 
Brrtmrtlo)  cr  i  cavalieri  fueeni  iimn'du  fra  loro  lutti    e  deli- 
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bararono  di  mover  cuprea  al  re  e  ili  mandargli  n  dire  che 
ciò  facevano  perchè  crIì  ,  da  quando  avea  presa  la  corona 
d'Aragona,  noo  avea  voluto  tener  corte  a  Barcellona,  ne  con- 
fermare i  privilegi  die  II  buon  conte  di  Barcellona  avea  loro 
dalie  confermati  (delle  quali  consuetudini  mollo  erano  mal- 
vasie e  di  gran  danno  al  paese)  ;  e  il  re  volea  che  le  consue- 
tudini del  paese  che  erano  abusive  fossero  lolle  via  e  cancel- 
lale e  che  le  àllre  dipendessero  dalla  sua  volontà.  Delta  quàl 
rosa  ì  baroni  di  Catalogni!  furono  mollo  crucciali,  e  spaccia- 
rono loro  ovalori  al  re,  con  carte  di  loro  richiami  sigillali! 
eoa  assai  sigilli  di  tulli  i  baroni  di  Catalogna  ,  e  ciò  fu  fatto 
per  consiglio  del  conio  di  Foi*. 

Il  re  detti;  loro  i|iifsf;i  risposta:  non  curarsi  di  loro  la- 
gnanze ;  voler  far  drillo  a  loro  di  lutto  ciò  Ohe  volessero 
dargli,  ma  essi  non  vollero  perdere  il  loro  diritto  ,  anzi  ,  ap- 
pena ebbero  spedite  !e  loro  carte  e  gli  oratori  furono  tor- 
nali, si  dettero  a  far  guerra  e  a  taglieggiar  le  terre  del  re. 
Don  Raimonda  Folcii  venue  una  notte  sul  Llobrogal  ,  e  al 
nuovo  dì  corso  co' suoi  cavalieri  fino  alle  porte  di  Barcel- 
lona, e  tolse  via  cattivi  quanti  trovo  Saracinl  e  contadini 
di  ruota.  Gli  abitanti  di  Barcellona  uscirono  colle  loro  armi 
pieni  di  valore ,  e  li  incalzarono  per  più  di  due  leghe  ,  e  li 
sbaragliarono;  e  volevano  ad  ogni  coslo  aver  don  Raimondo 
Folcii,  ma  don  Gombardo  di  Rcnavcnl  cavalicro,  che  era  po- 
destà pel  re  in  Aragona,  non  volle  die  passassero  il  Llo- 
bregat.  1  cavalieri  allora  presero  la  via  di  Cornerà,  e  tornarono 
a  casa  malamente  feriti  essi  e  i   loro  ronzini. 

Or  mentre  quei  cavalieri  correvano  le  terre  del  re  a  vi  fa- 
cevano aspra  guerra,  giunsero  messaggeri  al  re  che  stava  a 
Valenza  perchè  prestamente  accorresse.  E  il  ro  facea  le  viste  di 
non  darsene  briga  e  di  non  far  conio  di  queste  novelle;  ina 
inf rat  tanto  mandava  segretamente  suoi  mossi  con  lettere  per 
tulio  il  paese  ai  suoi  cavalieri  e  cittadini,  acciò  in  un  determi- 
□alo  giorno  fossero  pronti  ,  e  niuno  mancasse.  Poscia  san 
venne  Ìd  Aragona  e  ordinò  i  suoi  cavalieri.  Tulli  i  baroni 
di  Catalogna  e  il  conle  di  Pois  oratisi  afforzati  in  una  cillà 
che  appellasi  Balagucr,  del  conle  d' Urgell ,  che  è  distante 
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tre  teglie  dalla  città  di  Lerida;  ed  erano  trecento  cavalieri 
e  più  di  sei  mila  mimmi  a  piedi;  e  qui  avevano  fatto  capo 
lutti  per  tentare  una  gran  correria  sopra  le  terre  del  re, 
consigliativi  dal  conte  di  Foli.  Quando  il  re  seppe  ohe  orano 
tutti  raccolti  in  quel  punto  usci  d'Aragona  con  cinque- 
cento cavalieri  e  cavalcò  tutta  la  notte  e  tutto  il  di  molto 
(re! foiosamente  ;  u  passò  per  Lerida ,  e  dette  ordine  a  tulli 
gli  abitanti  che  uscissero  con  le  loro  armi  e  lo  seguitassero. 
E  quando  venne  un  tal  mattino  i  cavalieri  ragunati  nella 
città  di  Balaguer  si  alzarono  da  dormire  e  videro  il  re  at- 
tendalo colla  sua  oste  attorno  Balaguer.  Al  terzo  giorno 
tulle  le  milizie  del  re  erano  raccolte  e  attendate  attorno 
Balaguer  ,  e  v'  era  don  Alfonso  figliuolo  del  re  ed  altra 
gente  parecchia.  E  Tu  questo  il  più  poderoso  esercito  che  mai 
avesse  avuto  il  re  d'Aragona ,  imperciocché  erano  più  di  tre- 
mila uomini  a  cavallo  e  centomila  nomini  a  piede ,  e  teneano 
stretta  la  città  da  tutte  le  parli.  Il  re  fece  costruire  cinque 
briccole  molto  grandi  le  quali  notte  e  di  briccolavano  sassi  in 
citlà,  e  furiosamente  la  tribolavano.  Ma  i  baroni  e  i  cavalieri 
di  dentro  la  città  erano  anch'  essi  valorosi  e  ardili,  e  stavano 
sulle  mura  ,  e  vigilavano  e  facevano  guardia  notte  e  giorno ,  e 
pugnavano  dalle  mura  lulla  volta  che  quelli  dell'esercito  li  as- 
salivano e  davano  loro  battaglia,  E  quando  le  macchine  ebbero 
diroccato  parte  della  muraglia  nel  giorno  ,  i  cavalieri  vi  si 
affaticavano  allumo  la  notte  e  la  risarcivano.  E  cosi  l'un  l'altro 
si  rincoravano  e  mostravano  uoa  rara  fermezza.  I  baroni  che 
erano  là  dentro  aveano  nome  :  conte  di  Fair,  don  Baimondo 
Folcii,  don  Pong'  de  Bibelles,  Arnaldo  Ruggiero,  nipole  del 
conte  di  Pallars  con  altri  otto,  e  don  Pietro  di  Jose  lo  Rlanch, 
e  don  Guglielmo  di  Montagu,  don  di  Rocafort  tolosano  con 
altri  diciolto,  e  don  Isern  di  Fanjaus  con  altri  diciolto  ,  e 
don  Raimondo  Durfort  di  Tolosa  con  altri  ventitré  cavalieri. 
E  tutti  erano  visconti,  conti  e  commendatori  e  onorevoli  uo- 
mini con  fioritissime  milizie- 
Ora  avvenne  che  mentre  il  re  stava  a  questa  ossidione ,  don 
Raimondo  Ruggiero,  fratello  del  conte  di  Pai  lare  e  don  Pietro 
d'Anglesola  e  don  Raimondo  di  Marcha-Fava  di  Guascogna  , 
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don  Esquieu  di  Miralpeix  di  Tolosa ,  unironsi  ad  Agramunt  con 
sessanta  cavalieri  e  con  sessanta  Tanti  tutti  cod  balestre ,  e 
vollero  cacciarli  dentro  la  città  di  Balaguer;  per  la  qual  cosa 
questi  quattro  capitani  apprestarono  lettere  elle  volevano  far 
avere  al  cavalieri  che  stavano  nella  cillà  di  Balaguer  ; 
nello  quali  quattro  lettera  fecero  loro  sapere  ;  essere  radunati 
nella  città  di  Agramunt,  e  voler  entrare  in  Balaguer;  c 
quando  paresse  loro  il  tempo  di  poter  entrare,  facessero  due 
gran  Tari  al  capo  del  castello  nulla  notte  e  li  precipitas- 
sero giù ,  e  allora  nella  notte  seguente  entrerebbono  nella 
città. 

Tulle  le  lettere  furono  consegnate  a  un  povero  corridore  che 
le  portasse  in  città  ;  e  questo  corriera  incappò  nel!'  esercito 
regio  ,  e  fu  conosciuto,  e  tradotto  innanzi  al  re.  Il  quale  prese 
quel  foglio  che  portava  ,  e  vide  che  in  esso  conlenevasi  e  dice- 
vasi  :  come  quei  cavalieri  duvevanu  entrare  nella  città ,  e 
come  quei  delia  città  doveano  accender  due  fari  ;  e  come  i 
cavalieri  con  tutte  le  loro  milizie  sarebbono  usciti  da  Agra- 
munt e  sarebhono  andati  alla  torre  d'Almenara.  Di  tutta 
questa  trama  niuno  de'cavallcri  conosceva  te  Sia,  tranne  i 
quattro  caporioni  che  slavano  con  loro.  Quando  il  re  ebbe 
lette  queste  lettere  fece  fare  ,  in  mezzo  al  suo  esercito  sulla 
sommità  della  chiesa  dove  alloggiava,  due  fari ,  e  poi  li  fece 
precipitar  giù.  Non  pensava  il  re  eh' o' dovessero  entrare  in 
quella  notte  slessa ,  ma ,  sì  nella  vegnente ,  secondo  che 
slava  scritto  nelle  lettere.  1  cavalieri  che  erano  in  Almcnara 
videro  nella  notte  i  fari  e  non  vollero  aspettare  alla  notte 
seguente ,  cosi  come  era  stabilito ,  n  uscirono  da  Almenara  ,  e 
Inalo  cavalcarono  che  in  sul  mezzo  della  notte  erano  pressu 
all'  esercito  ;  c  qui  soffe rmaronsi  e  spacciarono  corridori  per 
spiare  se  da  quel  iato  fossero  agguati  o  uomo  che  li  potesse 
udire  o  vedere  entrare.  Non  funge  dalla  città  era  un -fiume 
molli)  profondo ,  ma  che  poleasi  passare  a  cavallo ,  ed  essi 
erano  astretti  a  passarlo  a  guazzo  ,  imperciocché  non  poleano 
andar  di  là  per  il  ponte.  Infrattanto  tornarono  i  corridori  e 
dissero  che  continuassero  pure  ad  andare  perchè  non  v'era  per- 
sona viva  che  li  udisse  ,  che  i  cavalieri  armali  i  quali  faceano 
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la  scolla  erano  trapassati,  e  giravano  attorno  al  campo.  Quando 
i  cavalieri  ebbero  udito  ciò  cavalcarono  innanzi  per  mezzo  il 
corso  dei  fiume  finche  riuscirono  al  ponte.  Le  scolte  del  ponte 
che  erano  della  cittì,  pensarono  eh' e' fossero  cavalieri  del 
re ,  e  che  le  genti  del  campo  volessero  assalir  la  ciltù  e  gri- 
darono ad  alta  voce  ai  cavalieri  di  dentro  «  Armi  I  armi  !  ca- 
valieri su  !  quei  dei  campo  vengono  a  combattere  e  vogliono 
passare  11  fiume  coi  cavalli  armati  !  »  Quando  i  cavalieri  e  quelli 
della  ciltà  ebbero  udito  queste  grida,  dettero  di  piglio  alle  armi 
e  corsero  armali  addosso  ai  cavalieri  e  agli  scudieri  che  erano 
riusciti  lino  al  ponte  ;  v  questi  cominciarono  a  gridare  «  Fair, 
e  Cartonai  »  e  traversarono  il  fiume  per  passare  in  citta. 
Quelli  del  campo,  quando  li  ebbero  uditi,  trassero  loro  ad- 
dosso con  sassi  e  balestre ,  ma  non  potettero  far  loro  alcun 
danno ,  e  tuttavia  valicarono  il  fiume  che  era  hen  grosso  ,  a 
malgrado  toro.  In  cava  Mero  che  avea  nome  don  Guardiola, 
entrò  innanzi  a  tutti;  e  gridò  dove  fosse  il  conte  di  l'aliare? 
E  il  conte  che  era  armato ,  e  che  accorreva  alla  porta  a  far 
difesa ,  incoutrollo  c  smontò  da  cavallo  per  veder  chi  fosse. 
«  Ab  !  signore  ,  dissegli  il  cavaliere ,  correte  incontro  al  vostro 
fratello  Raimondo  Ruggiero  e  agli  altri  ohe  vengono  in  aiulo 
vostro,  il  fiume  è  si  profondo  che  ho  paura  non  siansì  an- 

Quando  il  conte  ebbe  udilo  ciò  ,  per  poco  non  usci  di  sen- 

alla  porta  e  trovò  don  Raimondo  Ruggiero  suo  fratello  e  i 
cavalieri  e  gli  scudieri  che  avevano  perduto  quattro  cavalieri 
e  venlisei  fanti  travolti  dal  fiume;  ma  fu  tanta  la  gioia  che 
ebbero  degli  scampati  che  più  presto  si  consularuno  di  quelli 
eh'  erano  morti.  Ma  a  don  Esquiu  di  Miralpeix  ,  quando  fu 
di  sotto  al  ponte  dove  I'  acqua  correa  più  forte ,  cadde  il  ca- 
vallo ,  ed  egli  s' aggroppò  alla  pila  del  ponte ,  e  tenacemente 
la  tenne  avvinghiala ,  come  colui  che  era  gagliardissimo  delle 
membra.  I  cavalieri  della  città  che  viderlo  capitato  a  sì  tristo 
punto,  per  soccorrer  lui  e  altri  se  fosse  dato  loro  di  trovar- 
ne ,  salirono  sopra  una  barchetta,  e  gli  andarono  incontro; 
ma  egli  era  tropp'  alto,  ed  essi  erano  bassi;  e  per  paura  che 
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non  cadesse  nel  fiume  non  vollero  lasciarlo  andar  nella  barca  ; 
e  (ornarono  indietro  perchè  non  poleano  resisterli,  tant'era 
grande  il  rigurgito  del  fiume  in  quel  punto.  E  non  vi  fu  modo 
di  trovare  aleuti  altro  né  vivo,  nè  morto. 

I,' indolitane  quando  Tu  giorno  quelli  del  campo  accosta- 
nti .il  punir  e  posero  le  mani  addosso  a  don  Esquiu 
de  Miralpeix  ohe  era  stalo  la  mela  della  notte  avvinghiai  > 
alla  pila  -h  I  poolo  assai  vicino  alla  città,  e  al  fiume  verso  il 
ponte  dell'oste,  e  lo  trassero  al  cospetto  del  re  E  il  re  lo 
richiese  di  novelle,  cui  Tosse:  il  cavallaro  rispose,  appel- 
larsi don  Ksquiu  Miralpei».  venuto  apposta  per  soccorrere  il 
conte  di  Foi\  rou  diciotlo  cavalieri  e  ventitré  scudieri ,  per- 
ciocché era  suo  pareole  II  re  fecelo  disarmare,  e  dettegli  un 
suo  arnese  mollo  rieco  e  non  fecelo  perder  di  vista.  E  quando 
il  re  seppe  che  don  Raimondo  di  Marcba-Fava  e  don  Rai- 
mondo d'Angiesola  colle  loro  milizie  erano  penetrati  in  città, 
ne  fu  molto  cruccialo:  e  lece  fare  un  ponte  ben  grande  di  le- 
gname die  slendevaai  sul  fiume  sopra  alla  cillà,  e  nn  altro 
ponte  dì  barche  di  solto  alla  ciltà  con  grosse  catene  di  ferro 
che  le  ieneano  collegale.  E  su  quei  ponli  stavano  scolte  ed  uo- 
mini armati  notte  e  giorno  ,  di  modo  tale  che  niuno  polcva  pel 
fiume  penelraro  in  città.  E  cosi  d'allora  in  poi  furono  tanto 
rigorosamente  chiusi  che  da  alcuna  parie  non  poteva  penetrare 
iu  ciltà  anima  vivente,  se  non  v'entrava  per  l'aria  ;  e  combatte- 
vano furiosamente  con  macchine  e  con  balestre.  I  cavalieri  e 
i  fanti  si  difendevano  molto  gagliardamente  e  valorosamente,  e 
uscivano  fuora  a  piede  e  campeggiavano  con  quelli  del  campo. 

(ìli  abitanti  e  i  soldati  della  cillà  vedevano  infrattanlo  le 
loro  vigne  e  i  loro  giardini  guasti  e  taglieggiali ,  e  gli  alberi 
(ronchi ,  e  scosciati  dai  sassi  delle  macchine  che  tempestavano 
senza  posa  da  (ulte  le  parti.  E  non  potendo  più  a  lungo  patir 
lanlo  strazio  fecero  di  soppiatto  conoscere  la  toro  volontà  al 
re  ,  e  dissero  che  darebbongli  la  città  quando  i  cavalieri  non 
volessero  alle  loro  voglie  piegarsi.  I  cavalieri  Irapelato  l'in- 
ganno e  saputo  della  risoluzione  degli  abitanti  della  cillà  , 
pensarono  fra  loro  che  i  cittadini  volessero  per  tradizione  dare 
la  ciltà  al  re  ;  che  se  gli  uomini  del  campo  entravano  in  ciltà 
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morrebbero  miti  per  le  loro  tu  ehi  i  e  non  troverebbero  obi  avesse 
rispetto  per  loro  o  li  onorasse.  Su  questo  proposito  consiglta- 
ronsi  Tra  loro ,  e  deliberarono  che  meglio  varrebbe  ren- 
dersi ni  re  e  cororoendarglisi ,  che  se  trista  o  vii  genie  li  am- 
mazzasse proditoriamente  n  li  tradisse. 

E  cosi  il  conio  di  Foin  e  il  conte  di  Pallars  e  il  conte 
d'Urgell,  e  don  Raimondo  Ruggiero  e  don  Raimondo  d'An- 
glesola,  e  don  Pone  de  Itiuelles  si  perdettero  d'animo,  e  fe- 
cero gran  rammarichio  c  piansero  amaramente ,  perchè  sta- 
vano per  cadere  in  mano  del  re;  ed  aveano  gran  paura  che 
non  volesse  aver  pietà  di  loro .  e  non  li  Tacesse  morir  di  mala 
morie,  essi  e  quanti  erano.  E  fecero  noia  al  re  la  loro  riso- 
luzione, ed  uscirono  di  città,  e  mossero  inverso  il  campo 
•lei  re.  E  quando  gli  furono  davanti,  gli  si  inginocchiarono 
ni  piedi  e  chiesero  piangendo  mercè.  Ma  ti  re  fece  seni  li  anta 
di  non  averli  uditi,  e  comandò  al  suo  figliuolo  don  Alfonso  che 
li  facesse  rigorosamente  vigilare.  Degli  altri  cavalieri  e  valletti 
non  fece  caso  benché  fossero  con  quelli,  anzi  lasciolli  andar 
via  lutti  colle  loro  armi  e  cavalli,  imperciocché  disse  il  re 
costoro  esser  tenuti  ari  aitare  i  loro  signori  ,  e  non  dover 
venir  loro  alcun  malanno.  Poi  il  re  parli ,  e  tutte  le  gemi 
del  campo  tornaronsene  alle  loro  (erre.  Don  Alfonso,  figliuo- 
lo del  re,  condusse  seco  i  conti  e  i  baroni  cattivi  a  Lc- 
rìda  ,  a  cacciatili  in  un  palazzo  ve  li  fece  gelosamente  cu- 
stodire. Il  re  fccesi  dare  tutte  le  loro  castella  e  terre  ;  e 
quando  ebbe  custodito  un  gran  pezzo  tutti  i  cavalieri  prigioni, 
ed  ebbe  tenule  te  loro  terre ,  lasciò  andare  i  cavalieri ,  e  re- 
slitui  loro  le  terre ,  fuorché  al  conte  di  Foix  ,  che  non  volle 
liberare,  e  fecelo  chiuder  nella  rdeca  di  Siurana;  e  Incate- 
nare e  custodire  rigorosamente  perchè  non  avea  volnlo  man- 
tener le  promesse  ralle  al  re ,  e  perchè ,  siccome  parlava  con 
ol tracotanza ,  dava  a  conoscere  al  re  che  se  usciva  di  carcere 
faria  peggio  di  prima. 

E  così  pel  suo  tristo  parlare  il  re  tenevalo  imprigionato  , 
e  noi  volea  lasciare  andare.  E  ciò  avvenivn  di  luglio  nel- 
l'anno 1-281. 
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Capitolo  LXXV1. 

Come  II  re  itoli  Pietro  l'Animi  ebbe in abbmcsmerilo col  redi  Frane/» 
e  col  re  di  Casllglln. 

Quando  11  re  don  Pietro  d'Aragona  ebbe  condotte  ai  suoi 
Ani  e  voleri  tulle  le  cose  di  Catalogna  epedi  messaggio  al 
re  di  Francia  perchè  volea  parlargli  ;  e  il  re  di  Francia  gli 
fece  rispondere:  lo  vedrebbe  a  Tolosa,  dopo  la  Testa  del  Natale, 
e  cbe  potrebbegli  parlare  a  sua  voglia.  Il  re  don  Pietro  d'Ara- 
gona preparassi  allora  con  splendido  arredo  di  buoni  cavalli 
e  di  ricche  armi  e  di  sontuose  vesti ,  e  spedi  un  messaggio 
al  re  di  Maiorca  suo  fratello  affinchè  si  allestisse  co'  suoi 
cavalieri  e  andasse  con  lui.  E  quando  furono  pronti  cavalcarono 
e  mossero  insieme  verso  Tolosa.  Il  re  d'Aragona  condusse  du- 
gento  carra  cbe  portavano  gli  arnesi,  e  altri  dugento  carichi 
di  fichi  secchi  e  zibibbo,  di  datteri  e  melagrani  dolci  e  di  gran 
copia  <li  confetti.  E  quando  entrarono  a  Tolosa  furono  prece- 
duti dalle  qualtrocenlo  carra,  e  poi  entrarono  tutti  i  cavalieri 
e  i  cavalli  addestrati  o  destrieri  che  erano  cinquecento.  Veni- 
vano poscia  tulli  gli  scudieri  con  bellissime  armi  o  dopo  entra- 
rono i  cavalieri ,  cavalcando  muli  e  ronzini ,  lutti  armati  di 
ricebi  bardamenti  nuovi,  e  il  re  d'Aragona  e  suo  fratello  il 
re  di  Maiorca  entrarono  ultimi,  dietro  a  tutti.  Il  re  di  Fran- 
cia mosse  loro  incontro  sulla  via ,  e  fece  loro  assai  gentili  ac- 
coglienze. 

Quando  il  re  si  fu  trattenuto  due  giorni  a  Tolosa  volle  si 
fabbricasse  un  grande  steccato  e  vi  fece  giostra  con  lutti  i  suoi 
cavalieri  con  grandissima  pompa.  E  il  re  dette  bei  doni  a 
cavalieri  e  giullari ,  e  fece  presenti  ai  grandi  baroni  di  ricchi 
cavalli  e  di  molle  fruita  e  confetti  che  avea  fallo  portare 
dal  suo  paese ,  delle  quali  cose  i  Francesi  erano  assai  ghiotti. 
Poscia  il  re  d'Aragoua  parlò  col  re  di  Francia  e  gli  disse 
di  desistere  dalla  domanda  eh'  ei  faceva  al  re  don  Giacomo 
di  Maiorca  rispetto  a  Mbnpellieri,  e  parlarono  d'  altri  negozi 
assai.  Ma  rispetto  a  questi  ed  agli  altri  disse  il  re  di  Fran- 
ca, C*t.  Par.  II.  102 
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eia  ci  avrebbe  pensato  sopra  e  gli  darebbe  poi  una  risposta. 
Ma  ciò  disse  per  avere  una  scusa  a  nulla  fare;  perlochè  il 
re  d'Aragona  Tu  molto  crucciato  .  ma  non  lo  delle  a  divedere. 
Ed  essendo  le  cose  a  (al  punto  il  re  d'Aragona  ebbe  un  mes- 
sii gsito  dal  re  ili  Casliglia  col  consiglio  di  non  far  cosa  pel  re 
'  di  Francia  la  quale  riuscisse  a  dauno  del  suo  paese ,  e  di  non 
gli  accordare  se  non  ciò  che  gli  avesse  procacciato  onore  e 
vantaggio .  imperciocché  egli  era  pronto  ad  aitarlo  contro  tutti , 
e  a  fare  lutto  ciò  eh'  ei  volesse.  E  per  via  di  questo  messag- 
gio il  re  parti  di  Tolosa  molto  sdegnalo  del  re  di  Francia 
col  suo  fratello  don  Giacomo  e  col  suo  seguito  ;  e  andos- 
sene  in  Aragona  fino  alla  frontiera  presso  la  Casliglia,  e  qui 
s'abboccò  col  re  di  Casliglia  e  col  lìgliuolo  suo  don  Sancio. 
E  questi  trovaronsi  d'  accordo  col  re  di  Aragona  sul  suo  di- 
visamente e  su  tutto  quello  che  gli  piacque  domandar  loro; 
c  fecero  sacramento  di  combatter  per  lui  contro  tutto  il  mon- 
do ,  e  troncarono  quella  nimistà  che  avevano  con  lui ,  per- 
ciocché aveano  tolta  di  Casliglia  la  reina  sua  sorella  ,  moglie 
del  re  di  Casliglia  ,  a  malgrado  dì  lui  e  dei  suoi  figliuoli  e  dei 
suoi  nipoli  che  erano  nipoti  dei  re  di  Casliglia  e  della  reina 
sua  sorella  e  che  furon  figliuoli  di  don  Ferdinando  e  della  sorella 
del  re  di  Francia:  poi  la  reina  sua  sorella  Tu  rimandata  io 
Casliglia  e  restituita  al  re;  ma  gì' inforni  di  don  Ferdinando, 
non  furono  restituiti,  e  il  re  d'Aragona  li  condusse  seco  e 
li  fece  ben  custodire  ,  in  modo  die  nò  il  re  di  Casliglia,  nè  II 
re  di  Francia  sapessero  mai  qua]  fosse  la  sua  volontà;  per- 
ciocché se  il  re  di  Casliglia  li  avesse  avuti  in  mano  in  quel 
tempo  che  dichiarò  il  suo  figliuolo  don  Sancio  re ,  li  avrebbe 
falli  porre  in  tal  loco  che  in  niun  tempo  sarehbono  slati  ca- 
paci di  aver  notizie  del  reame.  E  poi  don  Sancio,  figliuolo 
del  zio  degli  infanti ,  si  fece  signore  di  Casliglia  e  guerreggiò 
col  padre .  e  se  li  avesse  potulì  avere  in  mano,  lì  avrebbe  così 
ben  custoditi  che  inai  in  alcun  tempo  non  sarebbegliene  ve- 
nuto danno  o  mina.  E  so  il  re  di  Francia  loro  zio  gli  avesse 
avuti  in  mano  avrebbe  falla  più  aspra  guerra  per  loro  con 
don  Saucin  di  Casliglia;  e  in  ogni  lempo  sa rebbom>  avvenuti 
più  mail  i  he  non  avvennero. 


_'|J  I:l'"J  il1:  Ci 


[1282)  DEL  D' ESCLOT  807 

E  cosi  il  re  d'Aragona  custodiva  i  figlinoli  clic  «rami  nati 
dal  suo  nipote  ,  cosicché ,  se  il  re  di  Castiglia  si  movea  contro 
lui  in  cosa  che  fosse  a  danno  ilei  re  di  Casliglia  e  dei  suoi  figliuo- 
li ,  e  contro  il  diritto  del  re  d'Aragona,  li  proclamava  re  col 
suo  aiuto  e  quello  del  re  di  Francia ,  e  li  faceva  entrare  in 
Cartiglia  ;'  così  in  nessun  tempo  potevano  esser  re ,  se  non 
per  la  volontà  del  re  di  Aragona.  E  se  il  re  di  Francia  rno- 
»easì  appena  contro  il  re  d'Aragona  c  che  egli  avesse  d'  uopo 
dell'aiuto  del  re  di  Castiglia  e  del  suo  figliuolo  con  tutte  le 
forze  di  Castiglia ,  e  che  quegli  infanti  non  fossero  restituiti  al 
re  di  Francia ,  e  il  re  di  Francia  non  potesse  aver  potenza 
alcuna  in  cosa  che  avesse  il  re  d'Aragona  ,  che  tutti  gli  onori 
e  il  bene  che  don  Sancio  figliuolo  del  re  di  Castiglia  avea,  o 
fosse  per  avere  mercè  la  volontà  di  Dio  e  del  re  d'Arago- 
na, il  re  d'Aragona  avesse  facoltà  eli  metterlo  in  potere  degli 
infanti  in  Castiglia.  Perlocuè  duo  Sancio,  figliuolo  del  re  di 
Castiglia,  come  colui  che  valente  e  assennalo  uomo  era,  co- 
nobbe che  nissuno  al  mondo  polca  fargli  tanto  bene  e  tanto 
onore  quanto  il  re  d'Aragona  suo  zio,  e  giurò  di  aitarlo, 
c  di  combatter  per  lui  contro  ogn'uomo  ,  c  il  re  d'Aragona 
giurò  altrettanto  a  lui.  E  ben  n'ebbe  d'uopo,  che  per  volontà 
del  re  di  Castiglia  padre  di  don  Sancio ,  i  Francesi  entrarono 
in  Castiglia  e  diseredarono  don  Sancio:  ma  non  vi  ebbero 
dominazione ,  perchè  il  re  d'Aragona  ne  li  cacciò.  E  se  don 
Sancio,  e  qualsiasi  signore  di  Castiglia  vuol  entrar  nel  paese 
del  re  di  Francia,  il  re  di  Aragona  lo  può  impedire,  per- 
ciocché il  paese  del  re  d'Aragona  sta  in  mezzo  ai  due  reami , 
ed  é  gagliardamente  munito;  e  niuno  può  entrarvi  se  non 
per  certi  passi  che  sono  difficilissimi  e  pericoloni  a  traversare. 
E  il  re  d'Aragona  sta  in  mezzo  a  due  re  che  sono  più  pode- 
rosi di  qualunque  altro  siasi  al  mondo;  per  la  qualcosa  gli 
convenne  star  come  colui  che  combatte  in  un  campo  con  don 
cavalieri,  che  mentre  ferisce  l'uno  bisogna  si  guardi  dal- 
l'altro, e  se  l'altro  va  in  traccia  di  lui  che  sappia  tosto 
staccarlo  dal  compagno  e  che  combatta  cautamente ,  e  si 
spacci  di  uno,  e  principalmente  di  quello  che  gli  può  far 
maggior  danno;  e  allora  con  facilità  si    toglie  d'attorno 
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l'altro.  E  i-usi  fece  il  buon  conte  di  Barcellona  il  quale  com- 
battè con  due  cavalieri  alemanni,  e  quand'ebbe  ucciso  quello 
che  più  prode  era  e  più  valoroso,  l'altro  si  dette  a  mercè, 
e  disse  non  voler  combatter  olire  con  lui  e  ch'e'facessc  ciò  che 
più  gli  piaceva.  E  ili  più  lussuri  uomo,  per  gran  potere  che 
egli  abbia  di  tesori,  di  gente  e  di  forti  castella,  debbe  te- 
nere a  vile  il  suo  nimico,  anzi  gli  debbe  parer  tuttavia  più 
forte  di  lui ,  e  debbe  aver  sempre  pronte  le  fonte  contro  lui,  e 
star  preparato  in  modo  che  mai  non  possa  essergli  ratta  soper- 
cltieria.  Però  egli  debbe  anche  guardare  che  lutti  quelli  che 
sono  con  lui  siaugli  amici,  e  che  lo  amino  con  sincero  cuore, 
e  che  combattano  per  lui  Uno  alla  morte,  e  che  egli  difenda 
loro,  e  che  li  ami  davvero  con  tulio  il  cuore;  imperciocché 
la  miglior  cosa  che  possa  avere  un  re  certamente  è  quella  di 
aver  gente  leale  che  lo  ami  di  cuore  e  di  buona  volontà  , 
senta  alcun  sospetto,  imperciocché  altrimenti  non  può  avere 
alcun  bel  vantaggio  sopra  i  suoi  nimici. 

Per  la  qual  cosa  ogni  re  ed  ogni  signore  di  feudo  ba  da 
guardarsi  da  mula  volontà  di  tórre  ai  suoi  baroni,  terre,  ca- 
stella o  franchigie  o  cose  altre  ch'abbiano  avuto  o  posseduto 
per  loro  antecessori,  se  pur  non  lo  avessero  a  Tare  per  sen- 
tenza generale  cui  venissero  condannali  o  per  alcun  misfatto. 
Ed  anebe ,  data  la  sentenza ,  se  mai  il  misfatto  nou  fosse 
tanto  grave,  debbe  un  re  aver  mercè  Uno  alla  terza  volta  di 
quel  signore  che  sì  fosse  levato  in  ribellione,  e  debbe  esser 
largo  e  generoso  a  donare,  e  più  a  chi  n'abbia  mestieri;  e 
a  tulli  far  buon  viso,  e  tali  officiali  avere  per  far  il  bene 
che  non  facciano  oltraggio  o  sopcrchieria  ai  suoi  sudditi,  af- 
finchè i  sudditi  non  si  adirino  col  loro  signore.  E  vuoisi  far 
gran  caso  di  ciò  ,  conci  ossi  a  ih  è  molti  re  non  siano  stali  spo- 
destati e  cacciali  via  dai  loro  reami  per  altro  che  per  essersi 
falli  esosi  e  odiosi  ai  sudditi  per  via  dei  danni  gravissimi 
che  pativano  dai  loro  podestà.  Alla  line  Iddio  non  ha  po- 
sto i  re  e  i  principi  sopra  i  popoli  e  sopra  i  sudditi  perchè 
abbiano  a  straziarli  c  condurli  a  male;  ma  sì,  li  ha  destinati 
siccome  pastori  sopra  le  pecore,  che  debbono  badar  bene  non 
entrino  nel  campo  del  loro  vicino,  né  d'altri,  né  escano  dal 
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buon  sentiero  ;  e  per  giunta  debbo  il  re  tutelare  e  difendere  il 
suo  popolo  sicché  nissun  uomo  facciagli  male  od  oltraggio,  e 
governarli  secondo  il  buon  dritto  e  la  giustizia;  di  tal  guisa 
che  ogni  qualvolta  lo  vedranno  o  lo  sentiranno  parlare,  siano 
satisfatti  del  suo  amore,  non  altrimenti  che  le  pecore  cono- 
scono la  voce  del  loro  pastore. 

Capitolo  LXXV1I. 

liei  messaggio  che  un  Saracino,  Il  quale  ilava  a  CoslanlJna  ilclno a  Colla, 
mando  at  re  don  t'Ietro  d'Aragona. 

Quando  il  re  don  Giacomo,  padre  del  nobile  infante  don 
Pietro ,  Tu  passato  da  questa  vita  ,  quando  il  nobile  infante  don 
Pietro  ebbe  conquistato  il  reame  di  Valenza  ,  e  fu  venuto  a 
capo  di  soggiogare  i  baroni  di  Catalogna ,  coinè  già  avete  udito 
da  questo  libro,  e  quando  si  fu  coronato  re  nella  nobile  cillà 
di  Saragozza,  avvenne  che  un  Saracino  che  stava  in  Africa , 
appellato  Miral-Busach  ,  11  quale  avea  mozica  la  testa  a  un 
suo  nipote  che  era  Saracino ,  figliuolo  dui  re  di  Tunisi , 
mandò  un  suo  figliuolo  cbiamato  Boferig  a  Bugia.  Sella 
delta  regione  d'Africa  era  un  altro  Saracino  gentiluomo  e 
Srande  amico  del  re  di  Tunisi ,  padre  di  colui  al  quale  Mi- 
ral-Busach avea  spiccato  il  capo  dal  busto ,  e  possedeva 
una  citta  che  dicevasi  Costantina ,  molto  forte  ,  e  non  voleva 
restituirla  a  Miral-Busach;  laonde  vi  avea  costui  mandata 
una  sua  poderosa  oste,  ma  senza  averne  alcun  fruito.  Ora  av- 
venne che  questo  Saracino  che  possedea  Costantina  il  quale  era 
chiamalo  Bolboquer  avea  parecchi  soldati  cristiani  seco,  e  udito 
il  consiglio  di  costoro,  s'accorse  non  potersi  sostener  mollo  a 
lungo,  ed  ebbe  paura  d'esser  tradito,  e  che  Miral-Busach  non 
gli  facesse  mozzare  il  capo.  Allora  spedi  messaggeri  sicuri  al 
re  don  Pietro  d'Aragona  per  fargli  sapere  che  s'egli  facesse 
passaggio  a  Colla  con  ottocento  cavalieri  e  con  diecimila  uo- 
mini a  piedi,  gli  darebbe  in  mano  Costantina  che  è  distante 
dalla  città  di  Colla  e  dal  mare  dodici  leghe;  c  che  egli,  pa- 
drone di  quella  citlà  e  cogli  aiuti  che  gli  fornirebbe,  potrebbe 
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conquistar  tutta  l'Africa;  e  tutti  i  cristiani  che  erano  in  Africa 
.  e  a  Tunisi  e  in  latta  la  regione  accorrerebbono  a  lui .  e 
avrebbono  sommalo  a  ben  diecimila  uomini  a  cavallo;  ma  che 
tenesse  la  cosa  segreta,  perchè,  se  venisse  a  scoprirsi,  tutta  la 
loro  impresa  correrebbe  rischio  d'andar  fallita. 

Capitolo  LXXVIII. 

Della  risposisi  mandala  rial  re  don  Pietro  d'Aragona  al  Saracino. 

Quando  il  nobile  re  d'Aragona  don  Pietro  ebbe  ricevuto 
le  carie  di  quel  Saracino  Bolboquer,  e  quando  il  capitano 
delle  genti  cristiane  gli  ebbe  scritte  anch' egli  alcune  lettere, 
il  re  don  Pietro  trasmise  segretamente  sue  carte  e  sue  scritture: 
infervorandoli  a  tener  duro;  ch'egli  al  lesti  rebbesi  al  più  tosto 
possibile,  e  la  seconda  domenica  di  Pasqua  (al  Pauor)  sarebbe 
da  loro,  e  che  contassero  sulla  sua  parola.  Quando  Bolboquer 
ebbe  tette  le  carte  del  re  d'Aragona  fu  molto  contento ,  non 
si  dette  più  pensiero  de'  suoi  nimici  e  resistè  come  meglio' 
seppe,  quantunque  l'oste  di  Bugìa  e  di  tutto  il  paese  lo  accer- 
chiasse; ma  poiché  avea  gran  copia  di  vittuaglie  non  sgo- 
mentavasi  dì  alcun'altra  cosa. 

Capitolo  LXX1X. 

Come  II  re  don  Pietro  d'Aragona  fece  accorilo  di  Induro  a  C mia n Una 
e  raglimi  lui!»  Il  suo  esordii)  per  passare  a  Colla. 

Quando  il  re  d'Aragona  ebbe  spedito  ì  suoi  messaggieri  colla 
risposta  a  Cos Iantina ,  ed  ebbe  avuta  la  risposta  di  Bolboquer, 
mandò  ordini  per  tutta  la  Catalogna  e  per  tutta  l'Aragona  a 
cavalieri  scelli ,  buoni  e  sperimentali ,  ed  orano  circa  ottocento, 
affinchè  sì  tenessero  pronti  ad  andar  col  re  in  qualunque  luogo 
gli  piacesse.  E  Tecc  far  laride  e  navi  e  galee  c  poderosi 
apparecchi.  Comandò  poi  che  si  ragunassero  tutti  nel  porto 
di  Torlosa;  e  qui  fece  venire  lutti  gli  almogavari  e  gli  alia- 
tili [tjuide)  della  frontiera  di  Valenza  e  di  Marcia  ,  e  i  Gol- 
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fini  che  sfavano  agli  sbocchi  dello  montagne  di  Mnradal,  ed 
erano  in  tulli  più  di  tremila  pedoni. 

Costoro  cui  si  dà  nome  d'almogavari  son  uomini  che  vi- 
vono di  venture  guerresche .  fuor  dell'  abitalo  ,  sempre  pei 
monti  e  pei  boschi;  baltonsi  di  e  notte  co'Saracini,  s'adden- 
trano arditi  pelle  loro  [erre  una  o  due  giornate,  bottinando  e 
strappando  loro  schiavi  e  robe  e  quanto  possono  avere;  cosi 
campano;  menano  vita  aspra  e  tanto  dura  ch'altri  uomini  non 
polriano  soffrire  ,  passando  tal  volta  due  giorni  senza  man- 
giare ,  se  faccia  d'uopo ,  e  cibandosi  di  erbe  silvestri  senza 
averne  moleslia.  E  gli  adalili  che  sono  loro  condottieri,  sono 
pratici  de'pacsi  e  dei  sentieri.  Vestono  soltanlo  un  giubbone 
o  una  camicia,  sia  siale,  sia  verno;  alle  gambe  cingono  cal- 
zari di  cuoio  stranissimi,  e  uose  di  cuoio  in  piede;  ed  hanno 
buona  lama  pendente  da  forte  cintura  stretta  alla  vita.  Ed 
hanno  tutti  una  lancia  e  due  giavellotti  e  uno  zaino  di  cuoio 
dove  serbano  il  cibo;  sono  poi  fortissimi  e  assai  spedili  a  cor- 
rere ed  inquietare  il  nemico.  E  sono  Catalani,  Aragonesi  e  Sa- 
racini.  Le  altre  genti  che  si  chiamano  Golfini,  son  Casigliani 
e  Salagoni  e  gente  del  fondo  della  Spagna,  e  per  la  maggior 
parte  di  alto  paraggio.  E  costoro  quando  non  lian  di  che  vi- 
vere, o  hanno  dissipalo  il  loro  o  giuocalo,  o  falla  altra  mala 
azione,  lasciano  il  paese  colle  toro  anni  ;  e  cosi  come  uomini 
che  non  sappiano  far  altro,  si  rifugiano  al  conline  delle  chiuse 
del  Muradol,  che  sono  monti  aspri  e  difficili,  con  grandi  bosca- 
glie, e  stanno  a  confine  (maiv/ueii)  tra  'I  paese  de'Saracini  e  dei 
crisliani;  e  quindi  corre  la  via  che  di  Castiglia  mena  a  Cor- 
dova e  a  Siviglia;  e  cosi  costoro  non  la  perdonano  nè  a  cri- 
stiani, nè  a  Saracini,  e  stanno  e  vivono  per  quelle  boscaglie; 
e  sono  uomini  di  alla  statura  e  tanto  prodi  in  armi  che  il 
re  di  Castiglia  non  può  ridurli  a  sue  voglie. 

Allorquando  tulle  queste  genti  furono  pronte  nel  porto  di 
Torlosa,  il  re  scelse  quindicimila  di  quelli  che  erano  ar- 
rivati e  gli  altri  accomiatò;  ma  essi  non  vollero  andarsene, 
finché  il  re  non  si  fosse  allestito  con  lutli  i  suoi  cavalieri  e 
colle  sue  milizie,  poiché  ad  onla  del  re  volevano  partir  con 
lui.  E  prima  che  il  re  giugneise  al  porto  di  Tortosa  ave» 
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fallo  venir  tanti  buoi,  tante  vacche  e  ianli  montoni  che  l'oste 
n'ebbe  a  ribocco  ùnchè  vi  si  trattenne  ;  e  ne  imbarcarono  poi 
tanta  copia  sulle  navi  e  sulle  taride  ebe  n'ebbero  per  tutto  il 
passaggio.  E  quando  il  re  fu  montato  sulla  sua  galea  nel  porto 
di  Torlosa,  comando  a  don  Raimondo  Marquet  che  era  ca- 
pitano dei  marinai  che  tulle  le  navi  e  le  taride  e  le  galee 
spiegassero  le  vele  e  movessero  in  verso  Maone,  che  è  odi'  isola 
di  Manorcha  (J/inorca),  e  che  vi  si  dovessero  riannodare. 

Quand'ebbero  fatto  vela  tennero  la  via  stabilita,  ma  - 
Melivi  giunta  la  notte  della  domane,  levossi  vento  contra- 
rio e  si  fece  temporale,  o  il  re  fu  balestrato  a  Ivica  con  buona 
parte  delle  sue  navi .  e  il  rimanente  fu  spinto  a  Malorqua.  E 
quando  si  calimi  il  temperale,  ognuno  si  slaccò  dal  loco  dove 
era  ,  e  lutti  mossero  al  porlo  di  Maone  che  è  Dell'  isola  di 
Manorcha,  ed  è  in  mano  dei  Saracini  che  ne  sono  signori. 
E  in  questa  isola  di  Manorcha  stanno  più  che  diecimila  ar- 
mati sa  rat:  ini ,  dei  quali  cinquecento  sono  buoni  cavalieri 
vassalli  del  re  d'Aragona.  E  tengono  questo  costume,  che  da 
tutte  parli  dell'  isole  sono  scòlle ,  e  appena  veggiono  da 
qualunque  via  accostarsi  una  vela,  fanno  segnali,  e  tutti 
quelli  dell'isola  scendono  al  mare  armati  da  quel  lato  ohe 
han  visto  arrivar  la  vela,  cosicché  niuno  possa  penetrarvi 
se  essi  noi  vogliano.  E  quando  costoro  videro  I'  osle  del  ri; 
accostarsi  a  Maone  che  è  buon  porlo  le  andarono  incontro  a 
cavallo  ed  a  piedi  bene  armati ,  col  signore  dell'  isola  che  è 
Saracino  e  si  chiama  Moxcrif. 

Allorquando  il  re  fu  in  porto  con  tutte  le  navi  comandò 
ai  soldati  dell'oste:  che  niuno  osasse  por  piede  in  terra  sema 
suo  ordine.  E  il  re  fece  passare  una  tarida  nell'isola  che  ù  nel 
porto  di  Maone ,  e  qui  fece  sbarcare  e  apparecchiar  il  cibo. 
E  ogni  barone  fece  qui  spiegar  le  tende  presso  a  quella  del 
re,  e  tulli  scesero  a  terra  e  lo  accompagnarono.  E  il  Sara- 
cino signore  dell'isola,  quando  seppe  che  era  qui  il  re  d'Ara- 
gona col  suo  navilio,  fece  venir  molti  buoi  e  molte  vacche 
e  molti  montoni  e  galline  e  gran  copia  d'altro  bestiame,  e 
inviò  messaggieri  a  dire  al  re  che  prendesse  quel  bestiame 
e  tulio  ciò  di  che  gli  fosse  d'  uopo  nell'isola,  cosi  come  fosso 
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ruba  sua ,  a  suo  pieno  talento,  E  il  re  must  [  ossegli  mollo 
grato,  e  prese  lutto  quello  ili  cui  ebbe  bisogno  egli  c  i 
suoi  baroni ,  di  tal  modo ,  che  lìnoattanto  che  si  trattennero 
qui  ebbero  sempre  pan  freso  e  carne  e  galline  e  infiniti 
altri  rinfreschi.  E  subito  Al-Moxerif  sali  sopra  una  galea 
e  andò  a  trovare  il  re  ;  e  quando  gli  fu  innanzi ,  s' inginoc- 
chiò e  gli  baciò  i  piedi  e  le  mani ,  e  poi  se  gli  assise  da- 
vanti, e  gli  disse: 

«  Siate  pure  il  benvenuto,  come  il  miglior  signore  che 
mai  sia  slato  dì  alcun  loco  o  di  qualunque  nazione  !  Eccovi 
davanti  un  serto  vostro ,  e  tulle  queste  genti  sono  vostre,  e 
son  qui  pronte  a  far  la  vostra  volontà.  E  pensate  pure  a 
chiedere ,  eh'  io  non  vo'  far  altro  al  mondo  che  quello  clic 
mi  comandate  ». 

«  Amico,  disse  il  re,  andate  pure  eh'  io  mi  tengo 
mollo  satisfallo  di  voi  e  della  vostra  genie.  Ora  non  ho 
<1'  uopo  di  voi  ». 

Infrattanto  il  Moxerif  tolse  commiato  dal  re ,  e  loruos- 
sene  al  suo  paese  co'  suoi ,  e  allestì  ricchi  presenti  d' oro  e 
d'argento  che  mandò  al  re,  di  tal  fatta  che  il  re  sempre  pii't 
se  lo  ebbe  caro.  Ha  non  andò  lunga  stagione  che  il  dello 
Al-Moxerif  fece  una  grande  sleali»  al  re. 

CAriTOLO  LXXX. 

Come  II  re  dnn  Plelrp  A'  Aragona  culla  sua  nule  prese  Irma  a  Colla 
cha  er.i  del  Banchi. 

Il  re  don  Pietro  si  trattenne  qui  fin  tanto  che  i  suoi 
cavalieri  si  fossero  rinfrescali  ,  e  cosi  tulle  le  genti  e  i 
marinai  quando  videro  il  buon  tempo  uscirono  dal  porlo, 
e  fecero  vela  navi  ,  taride  e  galee.  Il  re  mandò  a  chiamare 
don  Raimondo  Marquet ,  e  gli  consegnò  gli  ordini  scritti 
che  doveva  dare  ad  ogni  nave ,  ad  ogni  landa  e  ad  ogni 
galea ,  e  ordinò  che  facessero  vela  per  Colla  ,  la  quale  è  città 
presso  al  mare  in  Africa ,  distanle  due  brevi  giornate  da  Co- 
slanlioa.  Quando  quel  sovrano  di  Manordia  vide  che  le  navi 
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andavano  alla  volta  ili  Barberi»  .  armò  io  quella  nulle  unii 
snellii) ,  e  disse  a  coloro  che  la  conduce  vano  :  a  Andate  quanti  > 
più  presto  potale  a  Colla  ,  e  badate  bene  di  non  imbattervi 
nell'oste  del  re  d'  Aragona,  e  dilc  agli  abitanti  di  Colla  che 
pensino  a  fuggire;  e  poi  a  tutti  quelli  di  Harbcria  lino  a  Bu- 
gia ,  elle  il  re  d'  Aragona  vuol  ire  in  Barberia  con  poderoso 
esercito  d.  E  toliim  freero  i-nm'rgli  aveva  ordinalo;  e  in  un 
giorno  o  in  una  notte  la  saettia  Tu  a  Colla,  prima  che  vi 
giugnesse  l' esercì  lo  ilei  re,  e  fece  sapere  a  tulli  del  divisa 
mento  del  re  d'Aragona.  Quella  gente  allora  si  dette  a  fuggire 
cou  tulle  le  sue  robe;  e  quando  l'oste  regia  vi  giunse,  trovò 
la  città  deserta  ,  poiché  (ulti  erano  fuggiti  dentro  terra  ed  ai 
monti.  Ma  ci  trovarono  mercatanti  pisani  ebe  aveano  loro 
merci,  e  domando  loro  il  re  che  nuove  avevano  e  come  era 
andata  la  cosa  in  quel  paese.  Ed  essi  risposero  come  una 
saettia  di  Manorelia  v'  era  approdala  il  dì  avanti ,  e  avea 
recale  novelle  che  l'oste  del  re  d'Aragona  veniva  in  Barbo- 
ria  ;  e  che  tulli  s'erano  posti  in  salvo  sui  inumi  dì  Coslanlina. 

Disse  allora  il  re  :  «  Non  sapete  altro  ?  »  —  a  Si  davvero , 
risposero  i  mcrcadanti  ;  sappiamo  che  quel  signore  che  avea 
Coslanlina  è  slato  preso  ,  che  ha  avuto  inoua  la  testa ,  e 
rosi  lutli  i  soldati  che  erano  seco  n.  —  «  Ditemi  ora ,  con- 
tinuò il  re,  in  qua!  modo  fu  presa  la  città  ,  e  chi  l'ha  ora  ». 
—  «  Signore  ,  ripresero  i  mercatanti,  ora  ve  lo  diremo.  Non  è 
ancora  gran  tempo  passato  che  il  figliuolo  di  Miral-Buzach 
teneva  strella  d'assedio  Coslanlina  coll'esercito  di  Bugia  e  di 
altri  luoghi;  edebbo  accordi  con  alcuni  della  città  e  d'altri 
luoghi  che  per  averla  farebbono  cosi  :  che  in  quella  notte  in 
cui  la  scólta  toccasse  a  loro  gli  aprirebbono  le  porte  di  Co- 
slanlina ;  cosi  tulio  i'  esercito  entrò  dentro  la  città  ,  e  prese 
Bolboqner  e  tutti  ì  soldati,  e  a  tulli  fu  mocio  il  capo  ». 

Quando  il  re  ebbe  udito  che  il  suo  divisamento  era  di- 
sturbato, e  che  non  potea  condurre  a  termine  quello  che 
sperava  fare  fu  mollo  crucciato  e  adirato,  e  non  debbe  destar 
meraviglia.  I''ece  scaricare  a  terra  i  cavalli  e  le  viltuaglie  , 
e  guarnir  la  ciltà  e  le  castella  che  v'erano  d'attorno  ,  cioè  a 
dire  i  poggi  vicini.  E  quelli  che  non  capirono  in  citlà  si  al- 
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leDdarono  sui  poggi ,  e  vi  salirono  in  cima  ,  e  vi  si  vallarono, 
poiché  i  Saracini  moslravansi  in  Innto  numero  che  non  si 
potevano  conlare. 

Ora  lasceremo  di  parlare  del  re  don  Pietro  d'  Aragona  e 
del  suo  esercito  che  stanno  in  Colla  ,  e  parleremo  dei  falli  dì 
Sicilia. 

Cauto  1.0  LIXSI. 

Come  I  popoli  d«J  tramo  di  Sicilia  uccisero  In  III  I  Front-Mi  olio  stavano  In 
Siclllii  per  Carlo  ,  e  carne  ci*  avvenne  al  M  maggi"  ridi' «imo  I2S2. 

Narra  la  sloria  che  quando  il  re  d'Aragona  ebbe  appa- 
recchialo il  suo  esercito  nel  porto  di  Tortosa  per  ire  a  Colla 
e  a  Costanlina  ,  cosa  della  quale  nlssuno  poteva  penetrare  il 
segreto  ,  e  di  cui  non  doveva  parlarsi  poiché  era  solo  il  re  a 
saperla,  nella  citlà  principale  di  Palermo  che  è  capitale  del 
reame  di  Sicilia  e  il  terzo  di  dopo  pasqua  ,  gli  abitanti  della 
città  uscirono  fuora  per  andare  a  una  chiesa  dov'  era  grande 
indulgenza.  E  infra  gli  altri  vi  si  avviavano  donne  gentili  coi 
loro  mariti  e  fratelli  ed  amici  per  darsi  diporto.  In  questo  si 
imbatterono  in  una  compagnia  di  ribaldi  francesi  della  corte 
di  Carlo  che  stavano  a  Palermo  per  lui.  E  questi  tristi  ribaldi 
venivano  accostandosi  alle  donne ,  e  cacciavano  loro  le  mani 
fra  le  mammelle.  E  i  mariti  delle  donne  e  gli  altri  che 
erano  con  loro ,  dissero  :  n  Bei  signori ,  andate  pelle  vostre  vie 
e  non  fate  oltraggio  alle  donne  ».  Ed  essi  risposero  come  ri- 
baldi :  «  09ate  anco  parlare  ?  »  ed  in  questo  un  d' essi  levò 
la  palma  della  mano,  e  dette  ad  uno  d'un  gran  colpo  in  una 
spalla.  Quando  gli  altri  compagni  videro  che  tanlo  sfacciata- 
mente facevasi  villania  a  loro  e  alle  donne  che  erano  con 
loro ,  non  seppero  più  slare  a  freno,  e  alzarono  sopra  i  Fran- 
cesi ì  bastoni  che  solevano  portare,  e  ai  dettero  a  gridare; 
«  Morte  ai  Francesi  !  »  E  cosi  la  genie  di  Palermo  ammazzò 
lutti  i  Francesi  ebe  sono  uomini  crudeli  e  che  li  tenevano 
molto  vilmente  sotto  i  piedi. 

Quando  i  cittadini  di  Palermo  e  i  gentiluomini  ebbero 
udito  ciò  tennero  consiglio ,  e  dissero  far  d' uopo  che  lutti 
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i  Francesi  che  erano  in  Sicilìn  perissero.  Ed  elessero  ca- 
pitano un  cavaliere,  uomo  assennalo  del  paese,  e  quando 
venne  la  domane,  l'oste  di  Palermo  usci  a  cavallo  ed  a 
piedi  colle  sue  armi  e  corse  lulta  la  Sicilia  per  villaggi  e  ca- 
stella, e  fece  ammazzare  quanti  Francesi  trovò  ,  e  fece  giu- 
rare a  tulli  gli  uomini  delle  castella  e  dei  borghi  l'ordine 
iti  Palermo ,  c  poi  spedì  messaggi  alla  citta  di  Messina  con 
queste  parole  : 

•c  In  nome  della  università  (  comune  )  di  Palermo  e  di 
lutti  isuoi  fedeli  compagni  nel  reame  di  Sicilia  ,  ai  gentiluo- 
mini ,  baroni  c  a  lulta  I'  università  di  Messina  ,  salute  e  per- 
petua atnislanza. 

n  Vi  facciamo  sapere  che  colla  grazia  di  Dio  abbiamo  li- 
berala tutta  la  noslra  città  e  tutte  le  nostre  contrade  dai  vo- 
raci serpenti  che  ci  divoravano ,  noi  e  ì  nostri  figliuoli ,  e 
che  notte  e  giorno  succiavano  ii  latte  dalle  mammelle  delle 
nostre  donne  e  delle  nostre  G#lie ,  e  senza  pietà  crudelissima- 
mente le  laceravano.  Or  noi  vi  preghiamo ,  come  fedeli  fra- 
telli nostri  e  nostri  buoni  amici ,  quali  vi  tenghiamo  ,  che 
scacciate  dalla  vostra  città  gli  spaventevoli  serpenti ,  e  che 
siate  forti  e  ardimentosi  compagni  con  noi  incontro  ai  gran 
dragone  ;  imperciocché  è  venuto  il  tempo  in  ebe  slamo  libe- 
rati ,  e  usciamo  di  sotto  al  giogo  incora  porte  vole  di  Faraone  , 
sì  grave,  si  duro.  Ora  si  rinnova  quel  tempo  che  Iddio  mando 
Mose  a  Faraone  per  liberare  i  figliuoli  d'israello  dalla  catti- 
vità e  dal  servaggio.  Ora  si  rinnova  quel  tempo  in  cui  quel 
Mose  die  (fovea  liberare  i  figliuoli  di  Gerusalemme  è  venuto 
a  liberar  noi  che  eravamo  perduti  pelle  nostre  peccata.  Per 
la  qual  cosa  ,  come  è  piaciuto  a  Dio  che  è  onnipotente  e  che 
ha  avuto  pietà  di  noi ,  sorgete  e  non  dormile,  e  siate  pronti 
a  combattere  i  crudeli  serpenti. 

«  Dato  a  Palermo  a  di  U  maggio  dell'anno  1282  ». 
Quando  il  popolo  di  Messina  ebbe  lette  queste  carte  che 
aveano  portate  i  messaggeri  di  Palermo  ,  e  nelle  quali  erano 
le  parole  che  abbiamo  riportate  di  sopra,  non  vi  fu  chi  non 
piagnesse  dirottamente  per  pietà  e  per  allegrezza.  E  scla- 
marono tutti  : 
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■  Muoiano  !  ranni  ano  :  muoiano  i  ribaldi  I   » 

V  andarono  per  la  citta  correndo ,  come  uomini  arrabbiali . 
frolle  armi  io  pugno;  >■  ammalarono  lutti  i  l'i  un  im  ■  ih- 
trovarono  ia  Messina  ,  salvando  solo  un  gentiluomo  the  era 
Hroveuiale .  kmq  genita  lo  colla  sua  compagnia  io  una  navn 
verso  la  Calona. 

Ca*  itolo  I.XXX1I 


Ouando  Carlo  seppe  cbp  gli  uomini  ili  Sicilia  gli  s'erano 
levali  coniro  e  avevano  uccisi  tulli  i  Francesi  clic  vi  ala- 
vano per  lui  ,  n'  ebbe  a  morir  di  rabbia ,  e  allestite  le 
sue  geuli ,  e  armale  navi  e  galee  e  taride  pensò  passare  in 
Sicilia.  E  venni!  a  Heggio  in  faccia  a  Messina  e  lo  fece  asse- 
diar per  mare  e  per  terra.  F  disse  ch>-  se  poteva  ricuperare  e 
premier  Messina,  aviebbe  per  nulla  lutlo  il  rimanente  paese, 
e  tulli  farebbe  ammanare  gli  uomini  e  le  donne  di  Sicilia  ■ 
lino  i  bambini.  Ma  a  Dio  oooipolenle  non  piacque  l'empio 
proposito,  in-  volle  acconsentirvi  o  patirlo-  V.  quando  Carlo  Tu 
n  Reggio  fece  ragnnare  i  suoi  cavalieri  e  i  cavalli  nelle  navi 
e  nelle  laridc:  e  tulli  passarono  in  Sicilia  fra  laormina  e 
Messina;  e  quando  lutto  l'esercito  Tu  pausalo,  allendussi 
attorno  Messina,  in  un  luogo  ebe  si  chiama  Santa  Maria 
di  11'  i  i  Mador  Ed  erano  quindicimila  unmloi  a  cuvallo 
e  centocinquantamila  a  piedi  stenta  i  marinai:  e  fra  galee  e 
tarlde  armale ,  sema  le  navi  e  gli  altri  legni  grattai  e  sottili , 
eraoo  Dilania  Gli  uomini  di  Mesiin.i  .ippareccbiaronsi  loslo 
alla  difesa,  ■■  obinsero  la  città  colle  navi  e  colle  luride  che 
a*  evano ,  quelle  ebe  Carlo  avea  folle  Tare  per  passare  in  Ro- 
mania :  e  cosi  gag  li  arda  mente  si  difendevano  contro  Carlo. 

Ora  lasciamo  di  parlarti  di  Carlo  e  'dello  città  di  Messina, 
e  toi  a  imo  a  dire  dell'  indilo  re  don  Pietro  d'  Aragona. 
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Capitolo  LXXXIII. 

Delle predelle  mila  dalla  nenie  del  re  don  WMrod  trag-on* 
quand'erano  a  Cella. 

Narra  la  storia  che  quando  il  re  don  Pietro  d'Aragona 
con  tutta  l'oste  furono  alloggiati  dentro  la  città  di  Colla  e 
lucra  della  città  sotto  le  tende,  e  che  furono  murati  e  circon- 
vallati da  quella  banda  di  dove  venivano  i  Saracibi  il  conte 
di  Pallars ,  che  era  andato  a  porsi  fuora  della  città  sopra  un 
colle  che  sia  a  rincontro  della  citlà  ,  e  il  conte  d'  Urgell  con 
esso  lui  e  le  loro  compagnie  e  i  baroni  dell'esercito,  gli  almo- 
gavari  presentaronsì  al  re  c  dissero:  «  Signore,  poiché  è  tanto 
che  siamo  qui  permetteteci  che  andiamo  a  frugar  dentro  questo 
paese,  e  a  veder  se  v'  è  bestiame  per  poter  ristorar  noi  e  le 
nostre  terre  ».  ~  n  Baroni,  disse  il  re,  ho  caro  quel  che  mi  dite; 
partiranno  i  baroni  dell'esercito  per  miei  comandamenti  scritti, 
e  secondo  l' ordine  vj  saranno  cavalcale  di  dugenlo  cavalieri 
e  di  quattromila  almogavari  ». 

Quando  il  re  ebbe  dati  gli  ordini  consegnò  prima  una  carta 
al  conte  di  Pallars  c  al  conte  di  Urgell  perchè  facessero  la  prima 
cavalcata  con  trentamila  almogavari.  L'altra  cavalcata  dette 
a  condurre  a  don  Pietro  di  Qucralt  e  a  don  Rum  Exiracnes 
de  Lluna;  e  l'  altra  cavalcata  a  don  Pietro  Ferrande*  e  a  don 
Pietro  Arnau  di  Botonat  ;  c  l' altra  cavalcata  a  don  Bcrtran 
di  Betlpulg  e  a  don  Sane  d' Anlillo  ;  e  1'  altra  a  don  Blascho 
d'Alago  e  a  don  Galceran  Pinos.  E  cosi  il  re  sparli  i  suoi  ca- 
valieri ,  ma  nissuno  osava  trapassare  il  vallo  per  tenere  il 
campo  o  combatter  co'  Sarac  ini ,  senza  udire  la  volontà  del 
re  ,  e  quegli  che  osava  passare  il  vallo  era  gasligalo  cosi 
severamente  dal  re  che  mai  più  non  gli  veniva  in  mente  di 
moversi.  E  così  il  re  tratteneva  molto  prudentemente  le  sue 
genti ,  perchè  non  avessero  a  patir  danno  o  molestia  in  im- 
prese avventale. 

Ora  avvenne  che  un  di-,  prima  che  alcun  cavaliere  an- 
dasse a  cavalcare,  il  re  fece  allestire  mille  almogavari  e  disse 
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toro:  «  Baroni ,  andate  domani  prima  dell'alba,  dentro  terra  , 
e  speculale  se  !'  oste  saracina  è  lungi  di  qua ,  e  se  il  paese  è 
piano  al  di  là  dei  monti  ;  ed  io  vi  farò  slare  a  guardia  in 
quella  montagna,  e  se  mai  un  gran  numero  di  Saracini  vi 
assalisse,  guadagnate  la  montagna  e  fate  un  seguale,  ebe  non 
vi  mancheremo  certamenle  d'  aita  ». 

Quando  gli  almogavari  ebbero  udito  ciò,  al  mattino  pensa- 
rono subito  di  entrar  in  su  quello  de'  Saracini.  Quando  poi  vi 
ai  furono  ben  cacciati,  scórsero  come  questi  si  erano  attendati 
in  una  ralle  e  poteono  essere  duernil'  uomini  a  cavallo.  K 
quando  i  Saracini  videro  gli  almogavari ,  mossero  loro  incon- 
tro,  e  gli  almogavari  che  li  videro  avanzarsi,  s' apparecchia- 
rono lutti ,  e  a  malgrado  del  Saracini  salirono  sopra  un  pog- 
gio, e  fecero  il  segnale  alla  guardia  della  montagna  sopra 
Colla  ;  e  la  guardia  fece  segnale  all'  esercito.  Di  subito  il  ra 
armò  tulio  l'esercito  a  piedi  e  a  cavallo,  e  salirono  verso  quel 
luogo  dove  gli  almogavari  erano  sulla  montagna ,  impercioc- 
ché i  Saracini  ve  li  avevano  accerchiati.  E  i  Saracini  non  ne 
ebbero  sentore  finché  lutlo  l'esercito  non  Tu  toro  addosso;  di 
lai  fatta  che  di  que'  Saracini  pochi  scamparono ,  e  quasi  tulli 
fur  morti.  Poi  il  re  si  cacciò  innanzi  per  olire  tre  leghe;  e  trovò 
una  bella  città  sgombrata ,  e  un  bellissimo  castello  ,  e  buoni 
magazzini  di  fromenlo  e  di  lino ,  e  dettero  fu  oco  a  ogni  cosa  , 
fuorché  alla  robe  di  sela  e  all'oro  e  all'  argento,  e  a  bei  mate- 
rassi e  a  belle  coperte  e  ad  altre  gradevoli  suppellettili  dì  prezzo 
din  si  potessero  trasportare.  Quando  ebbero  bruciato  ogni  cosa 
che  avevano  trovato ,  e  che  fu  passato  mezzodì ,  tulli  i  munti 
furono  sparsi  di  Saracini  a  cavallo  ed  a  piedi,  ma  non  osavano 
sboccar  nella  pianura.  E  il  re  fece  volger  il  tergo  a  lulla  la  sua 
oste  hi  quale  condusse  via  più  di  duemila  buoi  e  più  di  venti- 
mila fra  montoni  e  capretti,  e  molti  prigionieri  saracini  e  gran 
roba  ,  e  parecchi  arnesi ,  perchè  così  non  avrebbono  trovato 
modo  di  difendersi.  E  quando  furono  a  Colla  moslraronsi  mollo 
allegri,  e  si  dettero  ad  ammazzar  buoi  e  montoni  e  li  posero  in 
spiedi  e  in  caldaie ,  e  cenarono  allegramente  in  quella  notte , 
avendo  a  dovizia  di  pane  e  di  vino  e  d'ogni  bisognevole ,  poiché 
il  re  ne  dava  loro  il  profitto  ;  e  trovavano  facilmente  da  cotn- 
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prare  e  a  [argo  mercato .  essendovi  più  di  sessanta  legni  cari- 
chi di  pane,  di  vino  e  di  carni  di  Manoroha,  di  Barcellona, 
Valenza  e  d'altri  luoghi.  Poi  ogni  giorno  i  baroni  nominati  di 
sopra  facevano  cavalcate  con  cavalieri  e  con  almogavari,  ed 
entravano  tre  o  quattro  leghe  dentro  terra ,  e  recavano  gran 
preda  di  Saracini  prigionieri  e  bestiame  e  molla  buona  roba 
che  rinvenivano  pei  casali  e  pelle  montagne  ;  pertocbè ,  ogni 
giorno  venivano  i  Saracini  incontro  a  loro  a  cavallo  ed  a  pie- 
di ,  tanto  che  quelle  pianure  e  le  montagne  ne  apparivano  co- 
perte ,  e  facevano  grandi  scaramuccìe  e  badaluccate.  Ma 
quando  ebbero  provalo  il  coraggio  dei  nostri  cavalieri  e  degli 
almogavari  non  vollero  accostarsi  più  al  nostro  esercito  come 
solevano ,  e  all'  incontro  ,  quando  li  vedevano  uscir  fuora  dal 
campo,  si  allontanavano  abbandonando  i  lochi  occupali. 

C  a  p  itolo  LXXXIV. 

Clima  II  te  dtm  Pletni  il'  Aragona  leuno  consiglio  co'  suoi  baroni. 

Quando  il  re  d'Aragona  vide  l'impresa  per  la  quale 
erasi  mosso  fallita ,  e  che  non  era  andata  a  buon  termine , 
c  che  non  potea  venire  a  capo  di  quello  che  sperava  fare,  ra- 
gunò  un  consiglio  dei  baroni  e  dei  meglio  assennali  uomini 
dell'esercito,  e  disse  loro:  ■  Baroni ,  quello  per  cui  io  avea 
dato  principio  a  questa  impresa  ed  era  renulo  qui,  veramente 
m'è  andato  fallito,  chè  io  sperava  di  aver  Coslanlina;  e  se  io 
la  avessi  avuta ,  colle  forze  che  io  aveva  qui  e  coi  soccorsi  che 
mi  venivano  dal  mio  paese  ,  avrei  conquistato  tutta  l'Africa  , 
coli' aiuto  dì  Dio  e  a  dispetto  di  quanti  Saracini  sono  al  mon- 
do. E  avremmo  Colla,  e  questo  sarebbe  il  nostro  punto  prin- 
cipale, poiché  di  qui  a  Coslanlina  non  si  contano  più  di  do- 
dici leghe.  E  a  malgrado  dei  Saracini  avremmo  carne  e  tutto 
ciò  che  ci  fosse  d'uopo.  E  poiché  tanto  è  che  siamo  qui  e  ab- 
biamo preso  terra  a  salvamento  c  in  buono  e  forte  sito,  sicché 
non  abbiamo  paura  di  quanti  sono  Saracini  al  mondo  che  ci  fac- 
ciano danno  o  vi  possano  scacciare,  né  per  mare,  né  per  terra, 
e  clic  a  gloria  di  Dio,  la  cristianità  ne  avrebbe  onore  e  pre- 
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mio,  è  mia  mente,  se  voi  me  ne  date  consiglio,  di  mandar 
oratori  a  Roma  al  pontefice  affinchè  m' invìi  aiuto  e  soccorso 
di  cavalieri  e  d'altra  genie,  E  se  ciò  egli  fa ,  in  nissuu  tempo 
fin  eh' io  viva  non  partirò  di  qui;  e  coli'  aiulo  di  Dio  con- 
quisterò tulli  questi  paesi  al  cristiani  affinchè  Dio  sia  qui 
benedetto,  lodato  e  onoralo  *. 

Infraliamo  i  baroni  risposero  e  dissero  al  re:  «  Signore, 
ciò  che  avele  detto ,  noi  miti  abbiamo  per  giusto.  E  piaccia 
a  Dio  ohe  ve  lo  lasci  compiere ,  cosi  come  il  cor  vostro  lo 
desidera;  chè  poi,  Signore,  non  ci  staccheremo  in  alcun 
tempo  da  voi ,  anzi  faremo  venir  qui  le  nostre  mogli  e  i  no- 
stri figliuoli.  E  vogliamo  qui  servire  a  Db  ,  finché  ne  duri 
la  vila  ». 

Capitolo  LXXXV. 

fuiric  (1  re  don  PIMra  d'Aragona,  alando  setta  rati  di  Culla 
In  Barberi*  .  Epedi  sani  oratori  al  pontefice. 

Quando  fu  sciolto  il  consiglio  il  re  fece  allestir  due  ga- 
lee che  veleggiassero  alla  volta  di  Roma ,  e  vi  spedi  oratori 
don  Guglielmo  di  Canet  e  un  oavaliere  d' Aragona ,  baroni 
nobili  ed  onorali.  E  quando  furono  pronti  s'avviarono  a  Ro- 
ma e  presto  vi  arrivarono.  Erano  alla  corte  dì  Roma  due  ono- 
revoli enunci  di  Catalogna  e  di  Spagna,  e  quando  seppero 
che  questi  due  rìspetlabili  messaggeri  del  re  d' Aragona  ve- 
nivano a  parlare  al  pontefice  uscirono  loro  incontro  per  via 
e  li  ospitarono  mólto  onoratamente  al  loro  castello  ;  e  qui 
riposaronsi  tulio  quel  di,  e  la  domane  andarono  dal  pontefice, 
e  s' inginocchiarono  davanti  a  lai,  e  molto  devotamente  lo  sa- 
I  li  la  I  ran  ; 

■  Padre  santo  di  tutu  cristianità.  Dio  vi  salvi  !  il  nobile 
re  d' Aragona  vi  fa  profondo  saluto  e  v'invia  queste  carte  u. 

E  il  pontefice  tolse  le  carte ,  e  tosto  fecesele  leggere  ;  e  in 
esse  era  dello  così: 

o  A  voi  Santo  Padre  ili  (ulta  cruHtanita  e  di  noi ,  don  Pie- 
tro per  la  grazia  di  Dio  re  d'Aragona ,  salute  e  riverenza  sic- 
come figliuolo  deve  al  padre  «ho,  secondo  Dio. 
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«  Siccome  noi ,  Santo  Padre  ,  abbiamo  Tallo  passaggio  in 
Barberi  a  ,  e  qui  abbiamo  Tatto  lutto  il  poter  nostro  per  serbar 
quello  che  abbiamo  conquistalo,  che  è  luogo  forte  ed  eccellente, 
cioè  la  città  di  Colla,  preghiamo  voi  che  ci  soccorriate  di  cava- 
lieri e  di  genie ,  e  che  diale  indulgenze  alle  genti  che  verranno 
da  noi.  E  noi,  signore,  non  ci  slaccheremo  di  qua  finché  ab- 
biamo conquistata  (ulta  la  contrada  ,  affinchè  Dio  sia  bene- 
dillo e  servilo,  e  il  nome  suo  benedetto  ed  esaltato  ». 

Capitolo  LXXXVI. 

Delhi  rltpnslii  itila  dal  pontefice  agli  oratori  del  re  don  Pietro  di  Aragona. 

Quando  il  pontefice  ebbe  udila  la  lettura  delle  carte  ,  e 
le  paiole  <:\\<:  i  messa^ieri  uli  dissero  in  nome  del  re  don 
Pietro  d' Aragona  ,  cosi  rispose  :  «  Non  credo  che  re  di  si 
poca  potenza  sia  andato  in  Barberia  né  che  abbia  tanto 
operato;  imperciocché  vi  andò  il  re  d'Inghilterra  e  il  re 
di  Germania ,  e  v'  andò  re  Carlo  e  assai  coati  e  non  riusci- 
rono a  buon  termine.  Laonde  io  non  gli  darò  ora  nò  consì- 
gli, né  soccorso  di  cavalieri  ;  il  tesoro  che  é  pronto  per  la 
decima  non  è  fallo  per  essere  speso  in  Barberia ,  né  in  al- 
tro luogo ,  fuorché  nella  lerra  santa  d' oltremare.  E  poiché 
non  m'ha  fatto  saper  nulla  in  principio,  ora  non  otterrà  il 
mio  aiuto  ». 

Quando  i  messaggiori  ebbero  queste  parole  udile  dal  pon- 
tefice ,  e  gli  ebbero  risposto  ciò  che  parve  loro  opportuno , 
gli  uscirono  davanli  e  andarono  al  loro  ostello,  e  poi  ra- 
gionarono coi  cardinali  c  coi  prelati  che  stavano  alla  corte 
pontificia,  e  riferirono  in  qual  modo  aveva  loro  risposto  li 
pontelice.  Ed  essi  risposero  loro  che  se  n'andassero,  imperò 
con  lui  non  verrebbono  a  capo  di  nulla  ,  come  quegli  che  era 
Francese  ,  e  tenea  per  Carlo  :  «  Ed  è  geloso  dì  ciò  che  sarà 
buon  drillo  che  avvenga  ;  perlocbè  avcle  a  dire  al  vostro  si- 
gnor re  che  s'adoperi  pure  a  far  ciò  che  gli  par  meglio  e 
di  pili  onorevole  profitto ,  e  che  Dio  io  aiuterà ,  c  che  non 
tema  di  nulla  u. 
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Concepirono  gli  oratori  da  questa  parola  ohe  i  cardinali 
sapevano  che  voleva  fare  il  pontefice,  e  si  rimisero  nelle  loro 
galee,  e  tornarono  a  Colla,  e  riferirono  al  re  la  risposta  data 
dal  pontefice;  poi  gli  raccontarono  (e  parole  che  avevano  udito 
dai  cardinali  e  dai  prelati.  Ora  lasceremo  di  parlare  del  re 
e  della  sua  oste,  e  parleremo  del  popolo  di  Sicilia. 

Capitolo  LXXXTII. 

Come  II  popola  del  reuma  di  Sicilia  lentie  constilo 
por  via  dei  (alln  di  Cari". 

Quando  i  popoli  di  Sicilia  seppero  che  Carlo  era  entralo  in 
Sicilia  con  tante  forze,  che  aveva  assediala  permani  e  per  terra 
Messina,  la  qnale  non  potrebbe  analmente  alla  lunga  resi- 
stergli ,  ebbero  paura  siccome  coloro  che  credevansi  con- 
dannati a  certa  morte  ;  e  tennero  un  consiglio  con  tutti  i  più 
savi  uomini  di  Palermo.  E  colui  che  era  loro  capo  snrse  e 
parlò  in  questa  sentenza: 

«  Signori,  sapete  bene  che  questa  terra  è  stata  gran  tempo 
in  aspro  servaggio  e  in  mala  signoria.  Ora  è  avvenuto,  come 
nluno  di  voi  lo  ignora,  che  Carlo  è  passato  a  Messina,  e  s'ado- 
pera a  ricuperar  tutta  la  Sicilia  ,  e  che  tutti  siamo  dannati  a 
morte  certa.  Ora  ci  è  noto  che  il  signor  re  d'  Aragona  è  an- 
dato .a  Colla,  ed  egli  è  nostro  signor  naturale  per  via  della 
rcina  c  de'suoi  figliuoli;  mandiamogli  dunque  oratori,  udito  il 
parere  di  tutti,  e  invitiamolo  a  prendersi  il  reame  dì  Sicilia, 
come  quello  che  e  suo  e  dei  suoi  figliuoli  ;  e  noi  lo  accomode- 
remo di  oro  quando  ne  abbia  d'uopo  ». 

A  queste  parole  risposero  tutti  e  dissero  che  il  toro  capo 
avea  ben  detto  ,  e  eh'  essi  pure  s' erano,  persuasi  che  ninno 
avrebbe  ornai  potuto  salvarli  se  non  era  il  re  d'Aragona,  e  non 
altrimenti  che  Mose  aveva  liberato  per  virtù  di  Dio  i  figli 
d'israello  dalle  mani  di  Faraone,  cosi  dovevano  pel  volere  di  Din 
esser  anch'essi  liberati  dalle  mani  di  Carlo  per  mezzo  del  re 
d'Aragona.  E  tutti  convennero  in  ciò  ,  ed  elessero  a  loro  mes- 
saggeri nobili  e  savi  uomini,  e  prepararono  le  loro  carie, 
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e  suggellale  e  Ormate  da  tatti  gli  uomini  della  città  e  dei 
borghi  c  delle  castella  di  Sicilia  ,  con  assicurazione  e  giura- 
mento che  lutti  avrebbono  per  fermo  e  ben  Tatto  quello  che 
avrebbono  pensato  gli  oratori. 

Capitolo  LXXXVHI. 

DhiM  I  Maggiorenti  u  tulio  II  impalo  di  Sicilia  spedirono  hwo  messagli  Ieri 
ni  re  don  Pietro  il'  Aragona  a  Colla. 

I  messaggicri  si  allestirono  per  andare  a  Colla  dove  slava  il 
re  il'  Aragona ,  e  quando  furono  pronti ,  s' imbarcarono  in  due 
legni  annali  e  v  elegia  rotto  per  Colla.  E  qui  presero  terra  e 
avvia  rotisi  alla  tenda  del  re,  dorè  lo  trovarono  attorniato  da 
gran  corteo  di  cavalieri  e  di  baroni,  che  dava  ordini  per  le 
battaglie ,  come  se  volesse  combattere  a  oltranza  coi  Saracinì 
che  s'erano  già  congregali  da  lulla  l'Africa.  E  il  re  aveali 
disfidati  a  battaglia.  E  quando  i  messaggeri  furono  al  cospetto 
del  re  ,  s' inginocchiarono ,  baciarongli  la  mano  e  molto  osse- 
quiosamente lo  salutarono. 

«  Dio  ti  salvi,  o  re  d'Aragona  e  di  Sicilia;  tu  vivrai  lunghi 
anni  e  felici  sopra  noi  con  grande  onore ,  e  tulli  i  tuoi  figlinoli 
e  lutti  quelli  che  da  te  usciranno.  1  baroni  di  Sicilia  e  tutto  il 
popolo  li  offrono  le  loro  persone,  le  loro  donne,  ì  loro  figliuoli,  i 
loro  averi  e  quanto  posseggono;  e  ti  supplicano,  o  signore,  a 
prendere  il  reame  di  Sicilia  e  ad'esser  loro  re  e  loro  signore. 
Ed  ecco  ,  o  signore,  le  carie  sigillate  e  firmate  da  tutti  gli  uo- 
mini di  Sicilia  ». 

Quando  il  re  ebbe  udito  ciò  che  i  messaggeri  gli  ebbero 
dello ,  ed  ebbe  viste  le  carte ,  rispose  loro  : 

»  Baroni,  siale  i  ben  venuti,  imperciocché  avete  spode- 
stalo Carlo  e  scossa  la  mala  signoria  ». 

o  Signore ,  dissero  ì  messaggieri ,  avete  benissimo  detto  »; 
e  uno  di  essi  che  sapeva  bene  di  leggi ,  trasse  fuori  un  libro 
dov'erano  descritte  tulle  le  violenze,  le  ingiurie  e  i  soprusi 
che  Carlo  e  i  suoi  baili  avevano  falle  e  faceano  tultodi  ai  Si- 
ciliani, e  si  mise  a  leggerlo  al  cospetto  del  re ,  e  diceva  cosi  : 
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«  Noto  aia  a  lutti  coloro  ohe  vorranno  leggere  o  sentir 
leggere  questo  scrìtto ,  come  Carlo  che  era  signore  Ji  Sicilia  , 
levava  quattro  volle  all'  anno  la  colletta  sul  popolo  del  reame 
di  Sicilia  ,  cosicché  in  capo  a  un  anno  avea  tolto  le  quattro 
parti  di  quello  che  aveva  ;  e  so  v'  era  chi  non  volesse  pa- 
gare ,  presentava^!  toslo  un  suo  ballo  che  stendea  la  mano 
sulla  colletta  ,  e  poiché  portava  seco  due  collari  eoo  catene  in- 
chiavale all'arcione  della  sella  serrava  uno  dei  collari  al  collo 
del  debitore  e  trascinavate  in  prigione.  Aveva  per  giunta  un 
ferro  rovente  col  quale  marchiavate  in  fronte  ». 

L'  altro  capitolo  dicea  che  veniano  suoi  ribaldi  e  loro  sa- 
telliti co'loro  cavalli,  ed  entravano  per  le  nostre  case,  o  ne 
strappavano  le  nostre  donne  e  i  nostri  figliuoli,  e  noi  cac- 
ciavano fuora  vituperosamente  e  con  mal  garbo;  e  ci  pren- 
devano le  nostre  lenzuola  e  quanto  trovavano  per  le  case , 
e  lutto  straziavano  per  ridurre  ai  loro  usi  ;  quando  poi  se  ne 
andavano  portavano  via  lutto  ciò  ohe  loro  meglio  piaceva. 

L' altro  capitolo  dicea  che  se  taluno  avea  bella  mogliera 
o  vaga  figlia ,  penetravano  in  casa  e  usavano  a  loro  voglia 
colla  donna  e  colla  Oglia  ,  e  se  il  padrone  osava  far  mollo 
davangli  lauti  colpi  che  lasciavamo  per  morto. 

L'altro  capitolo  dicea  ch'e'ci  faceva  allevar  troie ,  e  dice- 
va :  «  Queste  troie  debbon  allevar  tanti  e  tanti  porcelli  ;  e  in 
capo  all'anno  avete  a  corrisponderci  questo  numero  preciso  a. 
E  quando  veniva  il  capo  d'  anno  ,  presculavasi  a  qnel  tal 
uomo  e  diceva  :  n  Dove  sono  i  nostri  porci  che  hai  allevali 
pel  re?  «  E  quel  meschino  dovea  corrispondere  di  quei  tanti 
porci  com' eragli  stato  imposto,  e  sennò  lo  cacciavano  in 
prigione,  e  gì' incameravano  ogni  suo  bene. 

L' altro  capitolo  dicea  cb'  e'  batteva  moneta  due  volte 
all'anno,  e  di  questa  moneta  dava  per  forza  per  case,  secondo 
che  erano  comode  e  povere,  a  La  tal  casa  vale  due  once  :  la 
tale  tre,  la  tal  altra  qnaltro  ».  E  secondo  che  valeva  di  quella 
moneta  nuova  nella  quale  era  tutto  rame  e  forse  un  soldo 
solo  d' oro  ,  bisognava  dargli  per  fona  cinquanta  soldi  e  dopo 
quattro  o  cinque  giorni  vi  si  perdevano  sei  soldi  per  tari ,  e 
fino  a  dieci  o  dodici  soldi  per  tari.  E  così  distruggeva  le  genli 
e  rubava  loro  tulio  quello  che  avevano. 
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E  più  ed  altre  ruberie  infinite  e  malvagità  che  lunga  storia 
sarebbe  a  voler  di  Ini  le  ridire. 

«  Certamente ,  disse  il  re ,  mala  e  durissima  cosa  mi  sem- 
bra  questa;  e  non  mi  (ì>  più  maraviglia  di  quello  che  avete 
osato,  avvegnaché  Dio  non  ha  dato  un  pastore  alte  pecorelle 
perchè  le  abbia  a  sbranare ,  né  a  guidar  ne'  precipizi ,  ma  si 
bene  perchè  le  guardi  con  tutto  I"  affetto  e  le  liberi  dai  lupi  e 
dalie  feroci  bestie  che  non  facciano  loro  danno  ;  nè  altramente 
debbono  fare  i  re  ed  i  principi  che  Dio  ha  posti  sopra  i  po- 
poli per  governarli  e  per  tenerli  con  giustizia ,  e  per  guar- 
darli affinchè  le  altre  nazioni  non  Tacciano  loro  torto  o  soprusi. 
Baroni  ,  soggiunse  il  re,  convocherò  il  mio  consiglio  e  fra 
breve  avrete  risposta  u. 

Gli  oratori  uscirono  dal  cospetto  del  re,  e  il  re  fece  coman- 
damento al  suo  siniscalco  che  desse  loro  albergo  ,  e  prendesse 
cura  di  loro  meglio  eh' e' potesse.  E  come  il  re  volle  fu  fatto. 
Allora  raglino  il  consìglio  dei  conti ,  de'  baroni,  e  dei  più  savi 
cavalieri ,  e  disse  loro  come  gli  uomini  di  Sicilia  avevangli 
mandato  oratori,  ebe  gli  oBferivano  il  reame  di  Sicilia,  e 
che  si  dicevano  pronti  a  dargli  lutto  ciò  di  che  avesse  me- 
stieri. «  Non  ignorate,  soggiunse,  che  quel  reame  è  di  ma- 
donna moglie  mia  e  dei  miei  figliuoli,  e  che  questo  re  Carlo 
lo  ritiene  con  grande  ingiustizia;  e  poiché  anche  il  pon- 
tefice che  non  vuol  accordarmi  alcun  soccorso  perdi'  io  resti 
qni  a  far  la  conquista  della  terra  A'  Africa  ,  ho  in  mente  di 
andare  a  ricuperare  il  rearac  di  Sicilia,  poiché  me  lo  hanno 
usurpalo  ;  quindi  vo'  sentir  da  voialtri ,  qual  consiglio  mi 
dato  ». 

«Signore,  dissero  allora  i  conti  e  i  baroni  di  Catalogna 
e  d' Aragona  ,  fate  pur  liberamente  tulio  quello  che  torna  ad 
onore  e  prò  vostro ,  e  noi  saremo  con  voi  finché  ci  basii  la 
vita  ;  grande  onta  sarebbe  per  noi  se  tornassimo  nella  nostra 
pallia  senza  aver  conquistato  un  palmo  di  terra ,  e  senza 
aver  cresciuta  la  voslra  signoria  ». 

Il  re  mostrassi  allegrissimo  di  questo  consiglio:  e,  «Ba- 
rimi ,  disse ,  sono  molto  satisfatto  di  quello  che  m'  avete 
dello  ;  e  conosco  il  grande  amore  c  la  grande  lealtà  ohe  ai- 
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berga  io  voi ,  e  m' avveggio  che  cosi  vi  fa  parlare  la  gran 
proietta  cavalleresca  che  avete.  Nuli  per  questo  si  cessi  dal 
dar  battaglie  a  questi  miscredenti  che  In  sì  gran  numero  ci 
stanno  a  rincontro  s. 

n  Signore ,  dissero  i  cavalieri  e  i  baroni ,  noi  non  pos- 
siamo non  sapervi  buou  grado  di  quello  che  ci  avete  del- 
lo ;  facciamo  in  modo  che  sempre  abbiano  paura  di  voi  ; 
cosi  hanno  fallo  i  vostri  antenati ,  così  voi ,  cosi  è  d'  uopo 
che  facciasi  ora  n.  Allora  il  consiglio  si  sciolse,  e  tornarono 
talli  alle  loro  tende,  lasciando  il  re  allegro  e  satisfatto.  Cesso 
ora  ili  parlar  in  questo  libro  del  re ,  e  torno  a  dire  de'  ba- 
roni e  dei  cavalieri,  deli'  oste  e  degli  almogavari,  e  delle  gio- 
stre e  del  grandi  Talli  d'  arme  che  si  fecero  co'  Saraoini. 

Capitoìo  LXXXIX. 


Dice  il  racconio  che  nell'oste  era  un  conlc  di  Paliars  ,  d'unii 
terra  molto  forte,  il  qnale  cbiamavasi  don  Arnaldo  Ruggiero; 
mai  non  stette  coslui  sema  guerra;  era  valoroso,  gioviale 
e  di  gradevoli  modi,  e  con  maraviglia  di  tntti  prode  e  ma- 
stro In  arme  ,  e  largo  quant'  altri  mai  nel  donare.  Ora  av- 
venne che  un  giorno  standosi  nella  sua  tenda  ,  che  era  sopra  un 
poggio  fuora  delta  città  di  Colla  ,  scórse  una  forte  schiera  di 
cavalieri  saraoini  che  parevano  onorala  genie  e  che  ammon- 
tavano a  circa  sessanta,  ben  montati  a  cavallo  e  ben  ar- 
mali ,  e  sventolavano  bandiera  vermiglia  con  caratteri  sa- 
racineschi attorno,  e  s'accostarono  alla  tenda  del  conte. 
Quando  coslui  li  vide  proprio  vicini  alla  sna  tenda  ,  dette 
ordine  a' suoi  di  non  trarre  con  balestra  o  con  altra  arma, 
e  che  niuno  fosse  oso  d'uscire;  intanto  perà  si  apparec- 
chiassero e  montassero  in  sella;  il  conte  solo  bramii  lan- 
cia, imbracciò  scudo  e  usci  fuor  del  vallo;  e  quando  fu  fuora 
conficcò  gli  sproni  nel  ventre  al  cavallo  e  andò  a  cacciarsi  in 
incito  ai  Saracini,  e  al  primo  colpo  ne  stramazzò  quattro 
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a  (erra  Tra  le  zampe  del  cavallo;  e  feri  un  Saracino  d"  un 
colpo  di  lancia  con  tanta  rabbia  che  ne  passò  fuor  Cuora  la  tar- 
ga e  il  costalo  ,  e  lo  stese  morto.  Poscia  avventò  la  lancia  a 
colui  che  avea  la  bandiera  ,  e  lo  colpi  in  modo  eh*  e'  lo  rove- 
sciò stecchilo,  lo  questo  un  Saracino  lo  ferì  di  zagaglia  in  una 
coscia ,  e  malamente  conciò  lui  e  il  cavallo  ;  perlochè,  spro- 
natolo gagliardamente,  ai  spinse  innanzi  e  trapassò  i  Saracini. 
Sopravvenne  intanto  il  conte  d'  Urgell  giovane  mollo  gio- 
viale e  due  donzelli  ebe  erano  figliuoli  di  don  Vida!  di  Sar- 
raya  ,  e  tulli  spronarono  i  cavalli  c  andarono  a  urlar  nella 
sohlera  de'  Saracini  per  soccorrere  il  conte  dì  Pallars  ;  e  il 
conte  d'  Crgell  ferì  un  Saracino  colla  lancia  di  sopra  la  larga 
e  ne  trapassò  il  costato  ;  il  cavallo  trascinollo  seco  ,  e  il 
conte  non  gli  potette  arracdellar  la  lancia;  il  conte  di  Pal- 
lars che  vide  questo,  gli  corse  incontro  gridando:  «  Io,  io 
che  son  più  forte  v'aiterò  «  ;  e  afferrata  la  lancia  si  gagliar- 
damente la  spinse  che  strappò  la  targa  dal  collo  al  Saracino, 
c  il  Saracino  cadde  morto  per  terra. 

Infraliamogli  altri  cavalieri  s' a  Obliarono  verso  quella 
parie  e  corsero  là  dov'era  il  conte,  e  i  Saracini  fuggirono,  e 
ne  restarono  assai  morti  sulla  via.  11  conte  e  i  suoi  compagni 
tornarono  allora  alle  tende  e  si  spogliarono  delle  armi.  E  il 
conte  di  Pallars  si  fece  medicar  le  ferite  da  buoni  medici 
che  erano  coll'osle,  e  in  breve  usci  guarito.  E  il  re  lo  rimpro- 
verò acremente  perchè  senza  la  sua  volontà  avesse  varcalo  il 
vallo  e  dalo  di  sprone  contro  i  Saracini ,  e  perchè  avesse  fallito 
alla  sua  fede.  «  Certamente ,  riprese  tosto  il  conte  ,  non  v'  ha 
uomo  al  mondo,  o  signore,  tranne  voi  che  siute  mìo  signore  , 
che  osi  dire  ch'io  abbia  fatto  cosa  contro  la  fede  ,  e  eh'  io  nou 
lo  sfidi  a  combattere  u.  —  a  Mio  conte,  replicò  il  re,  io  non 
io  dico  sennonché  per  la  follia  che  avete  fatto;  imperciocché 
avrei  voluto  piuttosto  perder  quanl'ho,  che  avervi  sapulo 
morto;  e  perchè  ogni  uomo  debba  guardarsi  da  un  folle  assalto». 
—  "È  vero ,  soggiunse  il  conte ,  ma  se  non  facciamo  prova  qui 
coi  nostri  corpi  di  imprese  guerresche,  non  so  dove  potremmo 
farlo  la  —  «Sì,  replicò  il  re  ,  è  bello  far  prova  di  corag- 
gio incontro  a  tre  o  quattro  cavalieri,  ma  non  esporsi  con 
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cinquanta  o  aessanla  cavalieri  ;  questo  non  è  ardire  ,  è  follia. 
Pure  io  mi  so  che  l' ardire  vuslro  è  tanto  grande  che  se  ave- 
ste la  metà  delle  Ione ,  assecondando  il  buon  volere  del  core 
combattereste  con  cento  cavalieri  e  forse  con  più  ».  —  «  Si- 
gnore ,  disse  allora  il  conte  ,  gran  mercè  ,  voi  in'  avete  colie 
parole  vostre  appagato,  e  tutto  ciò  che  mi  viene  da  voi  m'è 
caro  ». 

Di  assalti  e  di  giostre  siffatte  ogni  giorno  facevano  in  copia 
i  cavalieri  dell'oste  ;  e  degli  almogavari  uscivano  uno ,  due  , 
tre  o  quattro  fuora  del  vallo,  e  gridavano  ai  cavalieri  sara- 
cini  eh'  e'  venissero  a  combattere  con  loro ,  I'  uno  per  l' altro , 
due  a  due  ,  tre  per  Ire  ,  quattro  per  quattro  :  e  prima  uscivano 
i  cavalieri  saracini  a  combatter  con  loro:  gli  altri  non  si 
accostavano  volentieri,  c  gli  almogavari  non  volevano  ac- 
costarsi a  loro ,  e  and  quando  ne  vedevano  uscir  fuora  dal 
vallo ,  s'  allontanavano  e  tornavano  addietro.  Quando  il  re 
giunse  a  Colla ,  venne  con  dieci  grosse  navi  e  con  venti 
bande  che  recavano  cavalli ,  e  con  ventidue  galee  ,  e  con 
venlidue  saetlle  a  sedici  remi ,  e  più  altri  legni  e  navi 
dov'erano  gli  arnesi  de' baroni  e  vittovaglie  e  farina,  di 
tal  guisa  che  quando  la  oste  entrò  a  Colla ,  sommava  a 
centoquaranta  vele  e  più;  e  non  s'era  veduto  mai  in  altri 
tempi  si  bello  arnese  di  cavalieri ,  di  marinai  e  di  vallet- 
ti ,  e  belle  coperte  di  sciamilo  sulle  corazze ,  e  drappi  d'oro 
filato ,  e  molte  vaghe  bandiere  ,  e  ricchi  pennoni  d' oro  e  di 
argento,  e  bellissimi  cavalli  di  prezzo  incalcolabile  e  ricche 
selle  e  stendali ,  che  quando  spiegavansi  in  un  campo  erano 
cosa  maravigliosa  a  vedere.  E  in  tutta  questa  oste  non  erano 
riè  Genovesi ,  nè  Pisani  ,  nè  Veneziani ,  nè  Provenzali,  né  per 
mare  ,  nè  per  terra ,  imperciocché  tutta  I'  armata  compooe- 
vasi  di  Catalani  e  di  Aragonesi ,  e  tutti  scelli  e  provati  nelle 
armi. 


Cu.  Cat.  Par.  II. 
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Capitomi  XC. 

CindB  II  te  .lun  Plein  con  lulla  In  MIE  indo  In  Sicilia. 

Dici;  II  racconto  che  quando  si  furono  ragunall  tulli  gli 
laureili  d'Affrica  a  Colla,  sicché  munti  e  pianure  apparivanu 
caperli  ili  cavalli  c  di  fanti,  il  re  mandò  loro  a  dire  che 
si  a pparecch lasserò  a  combattere  ;  e  quando  se  lo  seppero  I 
Saracini ,  die  già  li  avevano  provati  e  aveano  veduto  quanto 
valessero  nelle  armi,  gli  fecero  rispondere,  che  terrebbono  con- 
siglio su  ciò,  e  da  un'altra  banda  mandarono  lettere  al  re 
d'  Aragona  per  mezzo  di  un  mercadantc  pisano  clic  era  nel- 
l'oste  de'  Saracini  ,  colle  quali  protestavano  che  mollo  vo- 
lentieri farebbono  pace, e  di' e' tornasse  pure  nel  suo  reame, 
o  dove  più  gli  fosse  a  arano,  e  che  gli  pagberebbono  tributo. 
Il  re  tenne  consiglio ,  e  disse  :  che  siccome  facea  pur  mestieri 
uscir  di  là,  e  siccome  dovrebbe  volgersi  in  tal  parte  dove 
farebbegli  d'uopo  de' suoi  cavalieri  e  della  sua  gente, e  die 
colla  guerra  nulla  avrebbono  da  proGtlare .  e  che  tulio  quello 
che  avesse  da  loro  sarebbe  guadagnalo ,  era  meglio  dar  loro 
questa  risposta  e  cosi  infatti  rispose  alle  lettere  :  Non  esser 
venuto  per  danneggiarli  nella  roba  ;  esser  pronto  però  a  com- 
battere, se  il  volessero.  E  i  Saracini  a  rispondere:  Non  vo- 
ler combattere ,  anzi  desiderar  di  aver  buona  pace  con  lui  ; 
volergli  per  giunta  dar  tanti  tesori  di' e' se  ne  avesse  a  dir 
satisfallo  ;  volergli  pagar  tributo  annuo  ;  e  già  aver  mandato 
a  Tunisi  pel  tesoro  e  per  la  risposta  di  Miral-Buzach ,  il 
quale  era  re  di  Tunisi. 

lu  quello  che  il  re  tra  itene  vasi  in  questi  negoziali ,  gii 
oratori  del  reame  di  Sicilia  gli  sì  fecero  innanzi  e  gli  dis- 
sero :  ri  Signore  ti  preghiamo  ,  come  a  nobile  signore  si  deb- 
ile, che  lu  ci  dia  una  risposta  ».  —  n  Baroni,  rispose  loro  il  re; 
lio  sentilo  il  mio  consiglio,  e  poiché  place  agli  uomini  del 
reame  di  Sicilia  eh'  io  ne  ripigli  la  signoria ,  se  vogliono  che 
io  sia  re  di  Sicilia  ,  ci  verrò ,  e  li  difenderò  da  chicchessia  ; 
e  leni,  la  corona  secondo  le  buone  uolisue  ludi  Ili  del  re  Cu- 
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glielmo  n.  —  «Or  dunque,  Signore,  replicarono  «li oratori,  ti 
preghiamo  ad  allestire  il  fatto  tuo  a  a  passare  in  Sicilia  quanto 
più  f  à  possibile  presto  ;  uè  volerti  dar  briga  di  questi  Sa  ra- 
pini ,  che  noi  li  forniremo  a  dovizia  di  oro  e  d'  argento  e  ili 
quanto  li  possa  occorrere  ». 

Il  re  s'era  accorlo  che  i  Saracini  lo  lenevano  a  bada  ,  per 

10  che  fece  raccogliere  i  suoi  cavalieri  e  tutto  il  materiale, 
e  in  tre  giorni  ogni  cosa  fu  all'ordine.  Venuta  la  nelle  del 
terzo  giorno  fece  ragunare  cavalli  .e  cavalieri  che  stavano 
alla  custodia  del  vallo  e  tulli  i  valletti ,  e  badò  non  vi  restasse 
alcuno  o  malato  o  per  altra  cagione  ;  e  quando  vide  che  non 
lasciava  alcuna  cosa  dietro  a  sé  montò  sopra  uno  galea ,  e 
quando  vi  fu,  i  marinai  uscirono  in  terra  e  appiccarono 

11  fuoco  in  mille  parili  ;  al  veder  lulla  la  città  in  durame, 
s'accorsero  i  Saracini  che  l'oste  erasi  allontanala,  e  corsero 
infuriali  verso  il  mare  e  non  trovarono  anima  vivente,  poi- 
ché tulli  s'  erano  imbarcali.  Allora  pensarono  subito  che  il  re 
si  avviasse  in  Sicilia.  Venula  la  mezza  noti»  le  navi ,  le  ta- 
ride  e  lutti  i  navilìi  spiegarono  le  vclu ,  e  presero  si  bene  il 
vento ,  che  al  nuovo  giorno  moslraronsi  al  porto  di  Trapena 
j  Trapani  )  che  è  in  Sicilia.  E  quando  la  gente  di  Trapena  e 
del  Minile  San  Giuliano  e  di  Marsara  e  di  tutta  la  contrada 
vide  avvicinarsi  un  si  fiorito  navilio,  corsero  lutti  al  mare, 
e  seppero  loslo  che  era  11  re  d' Aragona  che  veniva  in  Sici- 
lia ,  e  si  prepararono  quanto  meglio  potettero  ad  accoglierlo 
e  a  fargli  onorificenze  d'ogni  maniera.  Tulli  i  gentiluomini 
u  i  cavalieri  del  loco  gli  andarono  incontro  con  le  barche, 
e  montarono  nella  nave  dove  slava  ti  re  ;  e  quando  vi  fu- 
rono ,  gli  si  inginocchiarono  ai  piedi ,  e  gli  baciarono  la 
ninno ,  e  lo  salularono  devotissimamente  e  lo*  scongiurarono 
a  smontare  nella  loro.  E  il  re  sali  sopra  una  galea ,  e 
smontò  a  lerra  ,  e  trovali  pronti  i  cavalli  cavalcò;  e  lutti 
gli  abitatori  del  loco  lo  precedevano  a  piedi:  e  i  cavalieri 
e  i  baroni  gli  reggeano  le  redini  del  destriero,  e  sostene- 
vano su  quattro  aste  un  palliò  d'oro  sotlo  il  quale  ince- 
deva ;  e  donile  a  donzelle  e  turba  infinita ,  con  ogni  maniera 
di  strumenti  gli  andavano  innanzi  gridando:  «  Sia  benve- 
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nulo  il  noslro  signor  re  d'Aragona  e  dì  Sicilia,  il  nostro 
salvatore  che  ci  ha  a  liberare  (lai  noslro  nemico  Carlo  sema 
pietà»  I  E  cosi  hallando  e  cantando  lo  accompagnarono  fin- 
ché non  fosse  entralo  nel  pala/io  reale  che  era  tulio  addob- 
balo a  seta  e  oro.  Gli  uomini  dell'  isola  fecero  venire  bovi 
in  quantità  e  vacche  e  pollame  sema  fine  e  pane  e  vino, 
e  fecero  preparare  in  gran  profusione  di  che  mangiare;  e 
i  baroni  e  i  cavalieri  e  gli  almogavari  smontarono  dalle  ga- 
lee e  dalle  laride ,  e  fecero  scaricare  I  loro  cavalli  e  le  loro 
armi  a  terra,  e  li  portarono  per  le  case.  E  1  prami  furono 
apparecchiati ,  e  Intli  mangiarono  allegramente ,  e  poi  anda- 
rono a  riposarsi  perchè  il  mare  li  aveva  travagliati.  Gli  abi- 
tanti del  loco  fecero  festa  per  tre  giorni ,  c  mandarono  ricchi 
regali  di  oro  e  d'  argento  al  re ,  e  drappi  d' oro  e  di  seta ,  di  tal 
modo  che  il  re  se  ne  mostrò  satisfatto,  e  to  fece  sapere  a  Tra- 
pena  e  per  tutta  la  coolrada. 

Capitolo  XCI. 

Come  II  re  don  Pietro  d'  Aragona  andò  a  Palermo  per  tener  parlamenlo. 

11  re,  dopo  essersi  fermato  cinque  giorni  nella  citlà  di  Tra- 
pena ,  e  dopo  essersi  informalo  dov'era  e  dove  non  era  Carlo  , 
seppe  che  stavasi  attorno  alla  città  di  Messina  e  che  la 
tenea  stretta  d' assedio  per  mare  e  per  terra  ,  laonde  fece  co- 
mandamento a  don  Raimondo  Marquet ,  che  facesse  salir  sulle 
galee  e  sulle  taride  lutti  i  soldati  di  mare,  con  tulli  i  mari- 
nai ,  e  eh'  e'  conducessero  seco  taride  cariche  di  pane  e  di  vino 
e  di  carne  ,  e  che  spiegassero  le  vele  alla  volta  di  Palermo. 
E  come  il  re  volle  fu  fatto.  Il  re  a  un  poco  per  giorno  cavalcò 
anch'  egli  alla  volta  di  Palermo  con  lutto  l' esercito ,  e  le  ga- 
lee vi  giunsero  nel  medesimo  tempo .  e  que'  della  città  fecero 
gran  festa  della  venula  del  re .  e  lo  ricevellero  con  grande  onore 
e  lo  accompagnarono  a  palazzo.  Quando  fu  albergalo  il  re 
nel  suo  palazzo,  i  cavalieri  e  gli  almogavari  furono  alloggiali 
per  la  città  ,  non  già  che  insieme  col  re  giugnesse  in  quel 
giorno  la  cavalleria  e  giugnessero  gli  almogavari ,  cbè  anzi 
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lardarono  a  giugnere  più  di  quallro  giorni  per  via  elio  tanta 
gente  non  potevasi  distendere  ,  c  poi  per  giunta  erano  en- 
trati in  terra  amica  e  in  terra  abbondante  d' ogni  grazia  di 
Dio .  e  tulli  si  riposavano  mollo  volentieri  ;  per  questo  ave- 
vano tardato  tanto.  E  perchè  i  cavalieri  aveano  i  toro  farsetti 
Sfiniscili  ,  ed  erano  trafelati  e  sacidi  dello  arnese ,  ed  erano 
annerili  dal  sole  che  li  aveva  abbronzali,  e  le  loro  vesti- 
menta  erano  logore,  e  gli  almogavari  erano  anch'essi  tutti 
trafelati,  mal  vestili  e  abbronzali  dalla  sferza  del  sole,  gli 
abitanti  di  Palermo  li  tennero  a  vile,  e  parve  loro  in  core 
che  indarno  per  l' opera  di  quelli  atrebbono  sperato  d' esser 
liberati  dalle  mani  di  Carlo  che  era  poderoso  per  mare  e 
per  terra.  In  capo  a  Ire  giorni  il  re  tenne  parlamento  con 
tutti  gli  abitanti  di  Palermo  e  dei  villaggi  e  delle  castella  di 
Sicilia  ,  e  con  quanti  v'  erano  de'  migliori  d' ogni  contrada  e 
disse  loro: 

«  Baroni ,  voi  non  ignorale  com'io  fossi  andato  in  Barberi» 
contro  ai  Saracini  per  onore  di  Dio  e  per  lo  esaltamento  di 
tutta  cristianità,  e  com'io  mi  stava  nella  città  di  Colla  eba  è  in 
Barberi»  ;  e  vostri  oratori  vennero  al  cospetto  nostro  per  parie 
vostra  e  di  tutta  la  università  del  nome  di  Sicilia  che  era  mia 
e  de'  figliuoli  mici ,  e  ci  annunziarono  che  voialtri  mi  dareste 
tanti  cavalli  quanti  me  ne  abbisognassero  e  mi  fornireste  di 
oro  e  d'argento  per  difendervi  da  Carlo.  Ora  vo'  saper  qui  da 
voialtri  se  queste  cose  mi  accordate ,  e  se  sono  una  verità.  ». 

Allora  il  re  si  tacque  per  aspettar  che  rispondessero  e  si 
riassise  ai  suo  posto;  e  un  cavaliere  di  Sicilia  che  era  buono 
e  provello,  s'alzò,  e  avuta  licenza  dagli  altri  di  poter  par- 
lare ,  cosi  cominciò  : 

a  Per  mia  fé,  o  signore,  te  lue  parole  suonano  bonlà  e 
verità  I  è  certo  che  quello  ebe  t' è  stato  detto  ,  e  l'è  confer- 
mato da  tutta  la  comunità  del  reame  ».  A  questi  delti  ri- 
sposero tulli  a  una  voce  :  esser  pronti  ad  accordar  tulio  quello 
eh1  e'  dicesse  e  volesse ,  ed  esser  deliberali  di  far  in  ogni  cosa 
In  sua  volontà.  Poi  riprese  a  favellare  quel  cavaliere  che 
primo  aveva  avuto  la  parola  e  disse  :  o  In  fede  mìa  ,  signor 
re ,  li  vogliamo  pregar  d' una  cosa  ;  che  a  tulli  gli  uomini  di 


OiqilEM  Of  Google 


811  CRONACA  [12821 

Sicilia  ,  affinchè  io  ogni  tempo  ti  Steno  memori  iteli'  onore  e 
della  gratta  che  ci  bai  fallo ,  e  atlìncbè  tu  non  ci  abbandoni 
più.  In  accordi  le  buone  consuetudini  di  re  Guglielmo;  e  da 
qui  innami  fa'  pur  di  noi  il  tuo  volere  ».  Il  re  allora  s'alzò 
o  disse  :  «  É  lusinghiera  cosa  per  me  quello  che  mi  pregale 
di  Tare  ;  ed  io  n'  ho  maggior  voglia  di  voi  ;  vi  siano  dunque 
accordale  tutte  le  consuetudini  di  re  Guglielmo,  e  di  questo  vi 
darò  buone  scritture  col  mio  suggello  pendente  ».  E  tutti  allora 
a  ringraziarlo  del  favore  accordato;  e  tulli  i  baroni  e  tutti  ì 
cavalieri  dì  Sicilia  e  i  gentiluomini  della  città  e  de'comuiii  n 
fargli  omaggio,  e  poi  tutta  la  isola,  lufrattanto  si  allestirono 
le  tavole  e  il  re  andò  a  mangiare,  c  il  parlamento  si  sciolse. 

Capitolo  XCH. 

Allorquando  il  re  ebbe  ordinate  tutte  le  feste  nella  città 
di  Palermo  e  che  tulli  i  cavalieri  e  gli  almogavari  furono 
arrivati  di  TrapeDa ,  il  re  si  dispose  a  partir  per  la  città  di 
Messina;  e  spacciò  lettere  per  il  reame  di  Sicilia  ai  cava- 
lieri e  al  fanti,  perchè  tutti  fossero  pronti  in  arme  nella  città 
di  Randas  {/tandaiso).  Ma  già  anche  prima  avea  mandati 
oratori  a  Carlo ,  due  cavalieri ,  onorali  uomini  che  avevano 
nome  don  Pietro  di  Querall  e  don  Rniz  Exìmenes  de  Lio  Da  , 
e  don  Guglielmo  Aymerico,  giudice  della  città  di  Barcel- 
lona, i  quali  porlarono  una  carta  data  loro  dal  re  per  eoo- 
segnarla  a  Carlo  e  altre  lettere  di  credenza.  E  portavano 
seco  i  loro  arredi  e  menavansi  dietro  gli  scudieri  portatori 
delle  armi  e  de'  cavalli  ;  e  cavalcarono  si  rapidamente  per 
giornate  che  e' s' accostarono  a  due  leghe  dall'esercito  di 
Carlo.  Nulladimeno,  prima  di  questo  ,  due  giorni  innanzi 
erano  stati  mandati  due  frati  di  penitenza  a  Carlo,  perchè 
e' sapesse  che  sarebbonglisi  presentati  oratori  del  re  d'Ara- 
gona e  perchè  desse  loro  salvocondotto;  e  la  risposta  era 
stata  eh' e' venissero  pur  francamente.  E  quando  e' furono 
lunge  due  teghe  e  non  più  dall'oste  di  Carlo,   ed  erano  in 
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una  gola  d'una  moni  agn  a ,  videro  io  lontananza  pella  pia- 
nura circa  sessanta  cavalieri  armali  co'loro  cavalli  ,  manda- 
lìvi  da  Carlo  perchè  ninno  potasse  sboccar  nella  pianura  seuza 
cli'ei  sei  sapeste,  e  perchè  lo  informassero  tosto  di  qualunque 
ambasciadore  si  avviasse  verso  l'esercito.  E  quando  don  Pietro 
di  Querall  e  don  Raimondo  Eximenes  de  Duna  videro  quei 
cavalieri,  n'ebbero  paura  e  dissero:  «  Armiamoci,  e  montiamo 
su'  nostri  destrieri ,  imperciocché  questa  ({ente  è  pericolosa  e 
può  farci  oltraggio,  e  se  tanto  osassero  di  farci  ombra  di  onta 
o  di  danno ,  è  meglio  eh'  e'  ci  trovino  pronti ,  che  morir  vil- 
mente ».  Per  lo  che  Impugnarono  le  armi  e  inforcarono  i  loro 
cavalli,  e  continuarono  dirittamente  la  via.  E  quando  i  ca- 
valieri francesi  li  videro  accostarsi,  s' addette ro  tosto  che 
erano  i  cavalieri  oratori  del  re  d'Aragona,  e  li  accerchia- 
rono da  tutte  le  parli ,  e  gridarono  loro  da  lontano ,  che 
cavalieri  fossero;  e  n'ebbero  io  risposta,  che  erano  messag- 
geri del  re  d'Aragona  ;  e  allora  si  fecero  loro  più  d' ap- 
presso, e  li  interrogarono  per  sapere  dov'era  il  re  d'Aragona; 
e  seppero  che  era  a  Palermo.  Cosi  cavalcarono  insieme  eoo 
loro  una  buona  lega  e  mezzo,  e  potettero  vedere  tutta  la  oste 
di  Carlo  e  gran  compagnie  di  cavalieri  ;  quando  poi  furono 
vicini  all'oste  una  mezza  lega,  montarono  sui  loro  palafreni, 
molto  riccamente  vestiti  di  drappi  uni  con  sopravvesti  dì  vaio 
e  sondali  :  e  giunti  vicino  a  tutti  que'  cavalieri  li  salutarono 
cortesemente  ed  essi  li  accolsero  con  grandi  onori ,  e  torna- 
rono con  loro  Ano  all'esercito,  e  onorevolmente  li  accompa- 
gnarono Uno  al  loro  albergo,  o  poi  se  ne  staccarono,  tranne 
un  solo  cavaliere  che  rimase  cun  loro.  E  se  avete  vaghezza  di 
saper  come  furono  alloggiati,  vi  dirò  eh' e' furono  messi  in 
una  chiesa,  e  questo  fu  l'alloggio,  e  non  ebbero  nè  materassi, 
nè  coltri ,  ma  vi  trovarono  gran  copia  di  fieno,  e  Carlo  fece 
portar  loro  due  fiaschi  di  vino  e  sei  pani  di  frumento  mollo 
nero,  e  due  porci  arrosto,  e  una  caldaia  di  minestra  cotta 
sulla  carne  di  porco  fresco.  E  qui  stettero  quel  di  c  la  notte  ■  e 
nìuno  Tu  lasciato  parlar  con  Carlo.  Venuto  il  mattino  Carlo 
mondò  suoi  ambasciadori  per  dir  loro  che  andassero  pure  a 
parlargli  ;  e  quelli  tosto  furono  pronti ,  e  si  presentirono  alla 
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tenda  di  Cado .  e  cerio  pareano  ambasci  adori  di  allo  affare.  E 
quando  furono  al  cospetto  di  Carlo  che  sedeva  sopra  un  letto 
coperto  di  ricchissimi  drappi  di  seta  ,  gli  si  inginocchiarono 
davanti ,  lo  salutarono ,  e  poi  don  Pietro  di  Queralt  prese  a 
parlare  e  cosi  espose  l'ambasciala:  *  Signor  Carlo,  il  nostro 
re  d'Aragona  ci  manda  a  te,  e  perchè  ci  abbi  fede  come  a 
suoi  messaggieri ,  ecco  le  credenziali  che  ti  manda  ».  — 
«  Alla  buon'ora,  riprese  Carlo,  dite  che  vuole  il  vostro  re 
il'Aragona  a.  —  «  Signore,  continuò  don  Pietro  di  Queralt, 
prendi  questa  scrittura  che  il  signor  nostro  re  d'Aragona 
li  manda  n.  Carlo  la  prese,  ma  gltlandota  sul  letto  dove 
slava  seduto  subito  non  la  guardò.  «  Signor  Carlo ,  disse 
don  Pietro  di  Queralt ,  il  signor  nostro  re  d'Aragona  ti  dice 
e  li  fa  sapere:  Che  abbi  a  sgombrar  la  terra  di  Sicilia  che 
è  sua  e  dei  suoi  figliuoli .  e  che  a  sua  grande  ingiuria  bai 
tenuta  anche  troppo;  le  genti  di  Sicilia  che  sono  schiac- 
ciate dalla  signoria  hanno  implorato  l' assistenza  del  re  d'Ara- 
gona, per  la  qual  cosa  il  re  li  vuole  ailare,  siccome  quelle 
che  sono  cosa  sua  e  del  suo  reamn  ». 

Capitolo  XC11I. 

del  re  don  Plein)  d'Aragona.  * 

All'udir  queste  parole  degli  oratori  del  re  d'Aragona ,  re 
Carlo  stelle  lunga  pezza  sbalordito,  nè  disse,  nè  rispose 
molto;  e  intanto  andava  rosicchiando  un  bastoncello  che  solea 
portare  in  mano.  Poi,  quand'ebbe  meditato  alquanto  rispose: 
i  Signori ,  la  terra  di  Sicilia  non  è  nè  mia,  nè  del  re  d'Ara- 
gona ,  ma  della  Chiesa  di  Roma.  Intanto  però  io  vo'  che  an- 
diate a  Messina  ,  a  nome  del  re  d'Aragona ,  e  diciate  loro  che 
abbiano  tregua  meco  per  olio  di,  lìnaltanlo  che  noi  abbiamo 
parlato  con  voialtri  e  voi  con  noi  delle  cose  necessarie  ».  — 
■  Volentieri  lo  faremo,  signore,  e  non  sarà  certamente  per 
colpa  nostra  se  noi  vogliono  fare  »;  risposero  i  messaggicri. 
Così  uscirono  dal  cospetto  del  re,  e  si  presentarono  alla  cìllà  di 
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Messina,  e  gridarono  agli  uomini  ch'erano  ni  surnmo  del  la; 
mura;  ed  essi  doinundaruno  che  lolcssero.  «  Baroni,  disse  <km 
Pietro  Ji  Querall,  noi  li  imo  cimieri  del  re  d'Aragona  a  vor- 
remmo parlare  col  voslru  capitano,  messcr  Alaimo  n.  Quando 
quegli  nomini  ebbero  udite  queste  parole  andarono  a  ripor- 
tarle a  messer  Alaimo  loro  capitano,  il  quale  venne  sodilo, 
ill'ai '.  iossi  al  muro  e  doinamlò  agli  oratori  i|U ali  uomini 
fossero  e  che  volevano.  Don  Pietro  di  (lucrali  rispose:  ■  Siete 
voi  il  capitano  di  Messina?  a  Ed  egli:  ■  Si ,  son  io  il  capitano 
ili  Missina;  ina  perclit'  ine  In  dnmpirnhitc".'  u  —  «  Signore,  lì  èssi: 
dot)  Pielro  di  Quereli,  noi  siamo  oratori  dui  re  d'Ara- 
gona; e  vi  preghiamo  da  parie  sua  che  abbiate  tregua  con 
Carlo  lin  a  tanto  che  noi  abbiamo  parlalo  con  lui  dì  quello  che 
dobbiamo  dirgli  da  parie  del  re  d'Aragona.  Egli  non  ha  ancor, i 
dato  risposta  alle  nostre  parole  ••■  —  »  Oli!  ni  davvero!  disse 
il  capitano;  non  credo  che  voi  siale  messn^iet-i  liei  re  d'Ara- 
gona, ed  io  per  le  vostre  false  parole  non  vo'nè  pace,  né  trepu  i 
con  lui.  E  da  <|Ui  avanti,  uscite  ili  qui  e  amiate  per  la  vostra 

\  i. ■  ili  non  poter  venire  a  capo  di  nulla  eoo  lui.  essi 
liiruanmo  do  Carlo,  e  don  Pietro  di  Qucralt  gli  disse:  «  Si- 
gnore, abbiamo  parlalo  col  capitano,  e  nulla  alibiamo  olle- 
noto  da  lui:  checché  gli  abbiati)  dello  non  vuol  crederci  mes- 
saggieri  del  re  d'Aragona  ».  —  ■  Bnrnni,  disse  allora  Carlo, 
andate  a  riposarvi  fino  a  domani;  allora  avrò  tenuto  consiglio,  e 
putrò  darti  risposla  .  Ed  essi  tornarono  al  loro  n  vi  si 

irallenncro  lutto  quel  giorno;  la  notle  vegoenle  Carlo  s'imbarco 
segreti  «sima  meo  le  sopra  una  .-■!■■ .  e  lasciò  la  sua  gsle .  e  passò 
in  Calabria rimpello  a  Messina,  e  mando  ordine  rhn  si  desse 
commiato  agli  ambaaciaitori,  imperciocché  per  allora  non  volea 
dar  risposta:  e  ordinò  che  appena  gli  ani  base  indori  se  ne  Tossero 
ondali,  (ulta  la  osie,  al  pin  pre.io  y  >«.j|nlr  e  sejrelìssimamenle. 
passasse  a  Rcgols  [Reqgio). 

DI  lutle  queste  ecisn  nulla  trapelarono  i  messagfiicri  de! 
re  d'Araeona,  e  neppor  seppero  che  Carlo  fosse  passato  in  Ca- 
labria. Spuntalo  il  Riorno  Ire  cavalieri  presenlaronsi  agli  am- 
basciadori  e  dissero  loro:  "  Signori,  re  Cirio  vi  dice  che  ve 
C»  Ci  Par  II  190 
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ne  andiate,  c  rìportiiile  al  r?  d'Aragona  che  re  Carlo  ap- 
parecchia suoi  ambasciadori  per  fargli  conoscere  la  sua  ri- 
sposta ».  Allora  i  messaggieri  del  re  d'Aragona  vestirono  le 
armi,  salirono  sui  loro  cavalli,  e  cogli  scudieri  rifecero  la  via,  e 
cavalcarono  due  giorni,  dopo  i  eguali  riposero  piede  a  Randas, 
dove  trovarono  il  re  d'Aragona  tornato  da  Palermo,  e  riferirono 
al  re  ciò  che  Carlo  aveva  loro  dello;  e  come  avessero  parlato 
al  capitano  di  Messina;  e  come  Carlo  avesse  loro  mandato  a 
dire  eh' e' se  n'andassero,  e  eh' e' manderebbe  suoi  ambasciadori. 

Ora  il  libro  cessa  di  parlar  del  re  d'Aragona  e  dei  suoi 
anibasciadori  clic  erano  [ornali. 

Capitolo  XCIV. 

Cium  re  Carlo  r  lulu  in  «sir  paiMrwio  '■'  Rogols. 

Narra  ora  il  libro  che  appena  furono  parlili  gli  ambascia- 
dori  del  re  d'Aragona,  quelli  dell'oste  seppero  che  Carlo  era 
passalo  a  Kcgols,  e  subito,  alla  meglio  che  potettero,  s'im- 
barcarono sulle  (arido  e  sulle  galee, e  s'avviarono  per  andare 
a  Regols;  e  quando  le  genti  di  Messina  seppero  che  l'oste  sì 
dava  alla  fuga  e  sgomberava  l'isola  ,  cominciarono  a  uscir 
fuora  ìn  arme  e  andarono  a  ferir  nelle  lende  di  coloro  che 
erano  rimanti,  e  fecero  loro  infiniti  danni:  di  tal  modo  che 
quei  dell'oste  s'imbarcarono  lutti  a  frolla  e  furia;  e  ben  cin- 
quecento de'loro  cavalli  rimasero  morti,  non  avendo  avolo 
agio  d'imbarcarli;  e  dettero  il  fuoco  alle  loro  vitluaglie  e 
alle  farine  non  potendole  trasportar  seco.  E  sul  loco  dell'im- 
barco morirono  molle  altre  genti,  perchè  quei  di  Messina  e 
di  tutta  la  terra  davano  loro  gran  battaglia. 

Capitolo  XCV. 

Dire  il  racconto  che  in  quel  giorno  in  cui  gli  amba- 
sciadori del  re  di  Aragona  furono  .eiunli  a  Handas  ed  cb- 
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nero  parlato  al  re,  suonata  l'ora  ili  vespro  venni-  un  UUTOO 
a  gran  fretta  innanzi  al  nt  e  salutatolo  cosi  prese  n  fa  vallargli: 
«  Sappiate  signor  re  die  Carlo  e  lutta  la  sua  oste  sono  l'ubili 
ed  li  a  11  no  sgomberata  la  (erra  »,  —  «  Come  può  stare,  disse 
il  re,  elle  Carlo,  il  quale  è  il  pi  11  coraggioso  e  il  più  pntcntr 
uomo  del  mondo,  c  che  aveva  scrii  ben  tredicimila  uomini  n 
cavallo  abbia  cosi  vilmente  sgombrala  la  le  ma?  »  E  mentri? 
il  re  slava  parlando  cosi  di  questo  fallo  e  d'altri  co'  suoi  ca- 
valieri,  giunse  un  altr'uomo  a  cavallo  frettolosissimamente  , 
e  salutalo  il  re  e  tutta  la  sua  compagnia,  disse  al  re:  »  Sap- 
piale signore  per  la  verità  che  il  nostro  nemico  Carlo  è  fuggilo 
con  lutto  il  sito  esercito  e  die  ha  sgomberata  la  Sicilia  ».  —  iF. 
come  lo  sai  tu'/  »  disse  il  re.  —  «  Signore,  risposo  il  messag- 
gero, lo  so  perche  Ieri  mattina  io  fui  cogli  uomini  di  Messina 
in  mezzo  al  loro  esercito,  e  mentre  le  genti  ili  Carlo  s'imbarca- 
vano sulle  taride,  noi  facemmo  loro  gran  danno  e  gli  ucci- 
demmo più  di  cinquecento  cavalieri,  perché  non  ebbero  agio 
d' imbarcarli  ».  —  «  Ora  dimmi ,  soggiunse  il  re ,  sai  tu  se 
Carlo  abbia  molli  armati  e  perchè  abbia  sgomberata  la  lerra 
senza  dar  battaglia?  »  —  ■  Signore,  replica  il  messaggicro. 
è  certo  che  nell'oste  di  Carlo  erano  quattordicimila  uomini  a 
cavallo  e  meglio  che  cinquantamila  uomini  a  piede  senza 
contare  i  marinai;  ed  aveva  più  di  centocinquanta  Ira  galee 
e  legni  armati  e  navi  senza  contar  le  barche  ed  altri  uscieri». 
Il  re  udite  le  parole  di  quest'uomo  fu  maravigliato  grande- 
mente che  Carlo  avesse  sgombrala  l'isola  senza  far  prova  ili 
armi,  e  sclamò:  »  Per  mia  fé  mi  pesa  duramente  che  Carlo 
abbia  cosi  disertata  la  terra;  avrei  volato  che  le  cose  proce- 
dessero di  guisa  che  ognun  di  noi  potesse  far  prova  del  suo 
coraggio  in  un  fatto  d'arme,  sicché  all'una  delle  parli  ne 
venisse  onore  e  laude  per  sempre;  o  questo  io  aveva  sempre 
desideralo,  di  poter  combattere  in  campo  cavalieri  e  prodi 
delle  armi  con  altrettanti  prodi  e  gentili  cavalieri  ».  Infral- 
iamo volle  il  re  ebe  in  quella  mattina  slessa  fossero  tulli 
pronti  a  cavalcare,  perch'  e'  voleva  andare  alla  città  di  Mes- 
sina. Quando  furono  tutti  all'ordine  sull'  alba  a  partire,  il  re 
si  mosse  con  tutta  la  sua  cavalleria,  cogli  almogavari  e  con 
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tulle  le  genti  pel  reame  ili  Sicilia  tinche  pervenne  poi  alla 
ciltn  ili  Messina. 

Capitolo  XCVI. 

Dpi  cromie  more  che  tutta  In  gente  di  tirati» 
tace  il  re  don  Plclro  d'Aragona. 

Quando  gli  abitanti  di  Messina  seppero  il  re  partilo  da  Ran- 
das,  incortinarono  tutta  la  città  dì  drappi  d'oro  e  sparsero 
tutte  le  strade  dì  ramoscelli  svariali  c  di  erbe  odorose;  ed  usci- 
rono incontro  al  re,  cavalieri  e  gentiluomini  a  piede  in  vaga  h 
regolala  ordinanza ,  e  lo  addestravano  reggendo  le  redini  del 
suo  palafreno,  e  poserlo  sotto  un  ricco  baldacchino  di  tela 
d'oro  sostenuto  da  quattro  aste  :  e  donne  e  donzelle  precede- 
vanlo  cantando:  n  Ifen  sia  venuto  il  signor  re  dei  re  della  terra . 
clic  per  la  grazia  di  Dio  ci  ha  liberati  dalle  mani  del  nostro 
nemico  Carlo  ! 

Cosi  lo  accompagnarono  al  palazzo  imperiale  con  grandis- 
simo gaudio,  sicché  parea  che  Dio  fosse  sceso  in  terra  su 
loro.  Nella  citta  era  un  prode  uomo  ,  capitano  molto  speri- 
mentato e  valente  e  che  appellatasi  meascr  Alaimo;  aveva 
questi  una  moglicra  molto  nella  e  gentile  ,  e  valente  del 
cuore  e  del  corpo;  larga  nel  donare,  e,  quando  n'era 
luogo  e  tempo,  vale»  nell'arme  al  par  d'un  cavaliero,  e 
tutti  i  giorni  scorreva  con  trenta  cavalieri  armati  la  citlà  « 
la  guardava,  e  capitanava  le  gelili  che  dnveano  combattere 
alle  mura  e  negli  altri  siti  dove  maggiore  face  vasi  il  bisogno. 
Quando  la  donna  vide  il  re,  nè  mai  arsalo  innanzi  veduto, 
ne  rimase  innamorata  come  di  colui  che  era  valente  e  aggra- 
ziato signore,  non  già  per  cattiva  intenzione.  Poiché  il  rn 
ebbe  preso  alloggio  nel  suo  palazzo,  e  i  cavalieri  e  l'altra 
gente  furono  entrali  in  città  ,  si  apparecchiarono  le  mense  ,  o 
il  re,  lavatosi  la  mani,  si  assise  al  convito  con  tutti  i  cava- 
lieri, e  lutti  allegramente  mangiarono.  E  messe r  Alaimo  da 
Messina  stette  a  mensa  col  re  e  con  madonna  sua  mogliera  ;  e 
poi  servirono  il  re  quanto  meglio  potettero  ,  cosicché  la  donna 


[1282]  DEI.  D'ESCLOT  811 

non  si  staccò  dal  re,  ni:  quando  ondava  cavalcando,  né  quando 
tornava  a  casa;  e  corteggi  a  va  nlo  e  faceva  ngli  tante  gentilezze 
quanto  più  sapeano  ella ,  il  marito  e  tutti  gli  abitanti  della 
città.  Indi  a  poco  videro  giugnere  a  Messina  ventiduc  galee  e 
quattro  taride  del  re  mollo  riccamente  armate  di  remi  ;  e 
quei  che  v'erano  sbarcarono  e  si  rinfrescarono  di  tulio  ciò 
eliti  avcano  bisogno.  E  il  re  facea  dar  loro  prodigameli  le  pano. 

Capitolo  XCVH. 

Coma  re  tarlo  licenzio  la  nutggHir  parie  della  sue  aste. 

Ilice  il  libro  che  mentre  il  re  d'Aragona  trallenevasi  a  Mes- 
sina e  studravusi  di  assettare  il  reame  e  di  afforzar  le  ca- 
stella e  i  munimenli  dell'  isola  di  Sicilia  ,  Carlo  stava  a  He- 
gols  colla  sua  oste ,  non  lungo  da  Messina  più  di  otto  miglio. 
E  veggendo  che  ia  sua  armala  non  potua  rimanervi  sicura  per 
via  del  verno  che  sopraslava,  mancando  qoel  loco  di  un  porto , 
e  provandovi  gran  carestia  di  pane  .  di  vino  e  di  avena  ,  li- 
cenziò le  genti  di  Maselia  (Marsiglia)  e  del  Principato,  e  volle 
se  ne  ondassero,  e  cosi  lece  di  tutte  quelle  di  Puglia  e  degli 
altri  lochi.  Delle  commiato  eziandio  o  gran  parte  dei  cavalieri 
e  dei  fanti  del  Principato  e  di  Puglia  e  degli  altri  lochi  ,  ed 
erano  numero  infinito. 

Capitolo  XCVHI. 
0  ne  presero  veri liduo. 

Ora  si  narra  che  un  bel  mattino  al  sorger  del  solo  le  galee 
di  Masella  e  del  Principato  di  Puglia  cominciarono  a  uscir 
da  Regola  e  a  far  vela  per  andar  ciascuna  nella  sua  regione  ; 
e  di  quelle  del  Principato  e  di  Masella  erano  settanta .  tra 
galee  e  taride  ;  fecero  vela  verso  Napoli ,  ed  erano  tulle  so- 
praccariebe  di  armi  e  di  ricchi  arnesi  e  di  cavalieri  e  di  ono- 
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rati  uomini  francesi  e  napolitani  e  del  Principato  elle  se  no 
tornavano  alle  loro  case.  Quando  l'almirante  del  re- d'Aragona 
vide  esser  quella  I'  annata  di  Carlo ,  fece  imbarcar  le  sue 
genti  sulle  galee  e  far  forza  di  remi  e  dar  dentro  alle  galee 
di  re  Carlo  ;  sì  che  già  stavano  loro  sopra  ebe  gli  altri  non 
sì  davano  un  pensiero  al  mondo  cb'e' volessero  dar  addosso  bat- 
taglia; e  intanto  le  galee  del  re  d'Aragona  tutte  pronte  sull'arme 
aveano  deliberato  di  piombar  loro  addosso  a  furia  di  remi  e  di 
vele  >  quanto  più  presto  potessero,  per  smania  dì  combattere. 
Quando  le  galee  di  Carlo  videro  ohe  quelle  non  torcevano  via  a 
che  ardimentosamente  sì  spingevano  innanzi,  dettero  mano  a 
girare  di  bordo .  e  tornaronsene  a  Regnisi.  Le  galee  del  re  d'Ara- 
gona vollero  anch'esse  correr  su  Regols,  ma  si  mise  un  gran 
vento  contrario  e  non  potettero  spuntarlo  e  fu  loro  fona  tor- 
nare a  Messina.  «  Baroni,  disse  allora  l'almirante  del  re  d'Ara- 
gona ,  se  uoi  ci  aitiamo  bene  e  so  ci  tenghiamo  sempre  pronti 
in  modo  che  se  le  galee  dì  Carlo  escono  da  Regols ,  noi  sal- 
tiamo loro  addosso,  ne  avremo  bel  giuoco;  se  no  ci  scappe- 
ranno Bj  E  di  subilo  fe'  stare  alla  torre  di  tiessi ua  due  galee 
in  vedetta;  quando  spuntò  il  quinto  giorno  che  le  galee  di 
Carlo  erano  tornate  a  Regols  (era  un  venerdì  mattina,  e  il 
vento  era  molto  forte  e  l'aere  nubiloso),  esse  fecero  conio 
che  con  quel  tempo  le  galee  del  re  d'Aragona  non  uscircb- 
bono  di  Messina ,  ed  uscirono  da  Regols ,  e  spiegarono  le 
vele  per  andare  n  Napoli ,  e  Ira  galee  e  tari  de  erano  qua- 
rantotto, fra  le  quali  erano  diciannove  di  Masella.  cinque  di 
Pisa  e  venlidue  del  Principato.  Quando  l'almirante  del  re  vide 
sul  mattino  clic  le  galee  di  Carlo  se  n'andavano,  fece  dar 
nelle  trombe,  e  tutti  in  barca  in  un  lampo  e  a  far  vela;  e 
forzando  remi  e  vele  quanto  più  potevano  le  inseguirono, 
sicché  le  galee  di  Carlo  non  erano  più  lungo  dì  otto  miglia 
da  quelle  del  re  d'Aragona.  E  sbeome  quelle  s'erano  messe 
tanto  presso  alla  terra  che  il  vento  fresco  che  aveano  mancA, 
potettero  queste  correr  tanto  che  già  erano  loro  addossa  alla 
distanza  dì  non  più  di  due  miglia.  Ma  delle  galee  del  re 
d'Aragona  che  avessero  così  il  vento  favorevole,  non  erano  più 
di  quattordici,  per  via  che  furono  le  prime  all'ordine  a  Mes- 
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sina  ;  le  altre  che  venivano  dietro  erano  cosi  lontane  che  non 
si  potevano  vedere. 

Quando  te  galee  di  Masella ,  di  l'ira  e  del  Principali)  vi- 
dero clic  le  galee  del  re  d'Aragona  venivano  loro  addosso , 
abbassarono  tulle  lu  vele  e  girarono  le  prue  ,  e  sì  anelarono 
a  scala  ,  e  si  apprestarono  alla  pugna.  E  quelle  di  Masella  che 
slavano  dalla  banda  di  mezzogiorno  inalzarono  con  gran  gaz- 
zarra una  bandiera  molto  grande  ch'e' chiamano  lo  stendardo 
dì  San  Vittore.  E  quelli  di  Pisa  c  del  Principato  che  stavano 
dalla  banda  di  terra  fecero  altrettanto  per  l'oboi  elio  medesimo; 
poi  fecero  venire  un  legno  armato  di  ottanta  remi  che  era  di 
Nicotera,  ed  il  più  grosso  ebe  uomo  avesse  mai  veduto,  e  gli 
dissero  che  andasse  a  coniar  ie  galee  de'Catalani ,  c  poi  tor- 
nasse. Il  legno  armato  battè  di  remi  e  giunse  a  un  trar  di 
balestra  presso  le  galee  dei  Catalani,  poi  dette  volta,  e  tornò 
alla  galee  di  Carlo,  e  riferì  che  lo  galee  de'Catalani,  a  parer 
suo,  non  erano  menu  di  quattordici;  ma  ohe  era  tanto  il  lucci- 
chio de'loro  sondi  e  degli  elmi  di  ferro  e  delle  loro  sopravveste 
di  leia  d'oro  che  appena  p©tavi»l  affissarvi  lo  sguardo.  In- 
tanto le  galee  de'Catalani  furono  pronlu  e  cominciarono  a  fe- 
rire nel  miglior  loco  delle  galee,  laddove  erano  alleiate  quelle 
di  Pisa.  Quando  i  Massellesi  li  videro  spingersi  così  all'as- 
salto ,  calarono  vilmente  lo  stendardo  di  San  Vittore  ,  e  det- 
tero la  volta  a  mezzogiorno  .  e  via  a  fuggire  a  lutti  remi  e 
vele,  e  a  gittare  in  mare  i  più  begli  arnesi  e  materassi  di 
seta  e  casse  ed  elmi  e  guarnimanti ,  affinchè  le  galee  più 
speditamente  c  meglio  polessino  fuggire.  Anche  le  galee  del 
Principato  dettero  volta,  e  via  dal  lato  di  Nicotera,  ohe  non 
distava  più  di  due  miglia.  Le  galee  de'Catalani  si  cacciarono 
loro  dietro  a  furia  fin  dentro  la  terra ,  e  ne  colsero  veri- 
tidue.  Due  erano  di  Pisa,  e  v'era  anco  l'almiraute,  e  venti  del 
Principato.  E  io  Nicotera  combatterono  con  altre  quattro,  e  Ih 
genie  dell'oste  di  Carlo  le  difendeva  di  dentro.  Don  Pietro 
d'Esquivar  colla  sua  galea  e  con  un'altra  combatterono  dentro 
terra,  e  a  malgrado  de'cavalli  di  Cariale  vararono  e  se  le  trassero 
dietro.  Finì  questa  battaglia  a  mezzodì  passato;  a  Messina  non 
s'aveva  novella  delle  galee;  né  lo  allre  galee  giunsero  in  tempo  a 
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combattere,  tranne  te  sole  prime  quattordici,  cosicché  capita- 
rono appunto  quando  le  altre  tornavano  indietro;  e  alcuni  già 
erano  andati  a  riferire  a  re  Carlo  che  le  galee  del  re  d'Ara- 
gona erano  stale  sconfitte  ;  e  Carlo  e  lutti  i  suoi  elle  stavano 
a  Regola  ne  fecero  luminarie,  e  in  quella  notte  parea  elle 
l'oste  sua  ne  andasse  in  baldoria  Queste  cose  vedevano  que'di 
Messina  e  ne  erano  desuetissimi ,  non  sapendo  novella  delle 
galee,  ed  anche  il  re  n'era  afflitto  e  sconsolato. 

Quando  le  galee  de'Catalani  ebbero  legali  I  cattivi  e  ara- 
marrale  le  vontidue  galee  che  aveano  catturate,  a  remi  e  vele 
sr  volsero  a  Messina,  e  non  prima  di  mezzanotte  comparvero 
alla  Torretta  ;  e  quando  vi  furono ,  si  riposarono  finché  spun- 
tasse il  giorno  ;  intanto  però  che  slavano  qui ,  spacciarono  un 
messaggio  al  re  in  Messina  per  mezzo  d'un  legno  armato  af- 
finchè avesse  nuova  delle  galee.  Giunto  il  messaggio  a  Mes- 
sina, sali  di  corsa  a  palazzo,  e  fu  introdotto  dal  re  che  erasi 
coricato;  il  re  appena  lo  vide,  balzò  sul  letto  e  gii  domandò 
che  recasse  di  nuovo.  «  Buone  nuove,  signore,  sclamò  il 
messo;  le  galee  di  Carlo  sconfitte  ,  e  ventidue  prigioniere  n. 
li  re  a  queste  parole  trasali  di  gioia ,  e  rese  grazie  a  Dio  no- 
stro signore  di  tanta  grazia  e  di  taolo  onore  che  avevagli  fatto  ; 
e  tosto  fe'dare  al  inesso  che  area  recale  le  nuove  ,  una  sua 
veste  di  scarlatto  con  molte  pelli  di  vaio.  Poscia  il  re  dormi  Sno 
a  giorno  molto  quietamente  ed  in  pace ,  poiché  tino  allora  era 
stato  di  malanimo  e  dubitoso  dell'avvenuto;  ma  sapea  bene  che 
prima  che  i  suoi  si  dessero  per  vinti  tanti  nemici  sarebbono 
rimasti  morii  che  non  vi  sarebbe  stalo  chi  spogliasse  il  campo. 
Quando  que'di  Messina  ebbero  avuta  la  grata  nuova,  balzarono 
lutti  dal  letto ,  grandi  e  piccioli,  e  accesi  torchi  cceri  e  fuochi 
e  falò  fecero  una  luminaria  che  splendeva  a  più  d'una  lega 
d'intorno,  e  pareva  che  fosse  proprio  di  chiaro;  I' allegrili 
fu  lanlo  grande  che  forse  uoa  s'era  mai  vista  l'uguale.  Spun- 
talo il  giorno  le  galee  de'Catalani  si  appressarono,  e  come 
meglio  potettero .  continuarono  la  via  ,  e  sciolsero  i  prigionieri 
e  li  fecero  tornar  nelle  loro  galee  che  aveano  catturate  ,  Iraen- 
dole  a  ritroso  colla  poppa  innanzi.  E  rimorchiate  cosi  entra- 
rono in  sul  mattino  nel  porto  di  Messina  con  gran  frastuono  di 
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trombe  e  d'altri  strumenti  e  con  bandiere  spiegale.  E  il  re 
alava  Bulla  riva  del  mare  attornialo  da'cavalieri  e  da  lutto  il 
popolo  di  Messina  ,  che  gridava  ad  alta  voce  :  i  Ben  venuti . 
valorosi  che  siete,  perchè  con  quattordici  galee  avete  avula 
vittoria  di  cinquanta  I  »  e  non  poteano  capir  in  se  dalla  gioia. 
Quando  le  galee  furono  nel  porto  di  Messina,  il  re  fece  chiu- 
dere i  cattivi  in  un  gran  palaz/.o,  ed  erano  in  tulli  qual- 
tromilacinquanta ,  sema  quelli  che  rimasero  morti  nella  pu- 
gna. E  gli  uomini  delle  galee  sbarcarono ,  e  ognuno  portò 
seco  le  robe  che  avea  predate:  e  coppe  d'oro  e  d'argento,  e 
taglieri  e  scodelle .  e  stupendi  vasellami  d' argento  ,  e  gual- 
drappe da  sella  e  ricchissimi  li  arda  menti ,  e  bellissimi  abili 
di  zendado  pellicciati  di  vaio  e  tante  preziosità  e  moneta  d'ar- 
gento che  niuno  potea  saperne  il  valsente:  e  tulli  andarono 
a  riposare  e  a  sollazzarsi  a  loro  talento  ;  e  non  debbo  far  me- 
raviglia perchè  avevano  veramente  durato  fatica.  In  capo  a 
tre  giorni  poi  il  re  tenne  parlamento  per  sapere  che  s'avesse 
a  fare  dei  cattivi  che  erano  del  Principato  e  della  terra  di 
Puglia  ;  e  fattisegli  venire  davanti ,  parlò  loro  cosi  :  «  Baroni, 
poiché  state  in  mano  mia,  io  posso  far  di  voi  a  mia  voglia, 
e  penso  che  se  gli  uomini  mici  fossero  caduti  in  podestà  di 
Carlo,  ciò  che  Dio  non  voglia  mai  !  avrebbeli  fatti  morire  tulli; 
ma  io  non  vo'  tanto  male  ;  anzi  vo'  darvi  due  barche  cariche 
dì  pane  e  di  vino,  e  vo'che  torniate  al  vostro  paese,  ed  ora 
vi  darò  carie  col  mio  suggello  che  prcscnterelc  agli  uomini 
del  Principato  affinchè  sappiano  che  lutto  volte  eh'  e'  vengano 
nel  mio  reame  colle  loro  merci  saranno  franchi  e  sicuri  :  e  da 
ora  in  poi  badino  bene  di  non  farmi  guerra,  che  so  mi  cadono 
in  mano ,  li  farò  morir  di  mala  morte  ».  Intanto  delle  un  lor- 
ncse  d'argento  a  ciascuno,  e  tutti  se  n'andarono;  e  quando 
videro  la  misericordia  del  re  d'Aragona,  ne  gioirono  e  ad  alta 
voce  sclamarono:  «  Dio  vi  dia  lunga  vila,  o  redi  misericordia 
clic  ne  avete  campata  la  noslra,  che  dobbiamo  a  voi  I  a  E  cosi 
tornarono  a  casa,  e  divulgarono  la  fama  e  le  laudi  del  re  d'Ara- 
gona e  de'suoi,  e  la  benignità  che  il  re  avea  usata  con  loro; 
di  tal  modo  che  tutti  i  popoli  di  Puglia  e  del  Principato  erano 
Ci.  flAT.  Par.  II.  107 
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sali  sfa  11  Usi  mi  del  re  il' Aragona ,  e  pregavano  Iddìo  lutti  i  giorni 
ohe  gli  dette  vita  e  vittoria  sopra  i  suoi  nemici. 

Il  A  P  ITOLO  XCIX. 

Corni!  re  Cari"  marnili  nmhascladurl  al  re  don  Plnlro  i'  Aragona, 
flltlncliè  lo  (I  lllidasscro  da  parlo  Eoa. 

Alla  novella  che  lo  sue  galee  erano  state  sconullc  Carlo  fu 
grandemente  sdegnato,  e  molto  più  perchè  quattordici  galee  ne 
aveano  sconlìlle  quarantotto,  dcìle  quali  sole  venlidue  rientra- 
rono, e  io  altre  ulularono  sbaragliate.  E  pensò  tra  sé  e  sé  che  il 
caso  suo  era  disperalo ,  e  che  i  suoi  fossero  pare  quattro  volte  al 
iloppio  non  avrctdiono  resistilo  mai  a  petto  ili  quelli  condotti 
dal  redon  Pietro:  e  meditò  come  cacciar  con  qualche  scusa  dal- 
l'isola il  re  d'Aragona  ;  e  Ini  solo  voleva  cacciato,  imperciocché 
di  lutti  gli  altri  parsagli  non  dover  far  conto.  E  fecesi  venir 
innanti  due  cherici  che  erano  uomini  suoi  e  suoi  familiari ,  fe- 
celi  vestire  e  foggiare  da  frati  predicatori,  poi  disse  loro:  — 
ii  Baroni,  andate  a  Messina  e  parlate  al  re  <Y  Aragona  e  ditegli 
da  parte  mia.  ch'egli  non  è  entralo  nell'isola  di  Sicilia  da  buono 
e  leale  signore  ,  ma  eh'  e'  vi  s'è  cacciato  con  tradlgione,  così 
come  non  lece  u.  —  «  Signore,  risposero  que'due  falsi  ambascia- 
dori,  eccoci  pronti  al  voler  vostro  o.  Venuta  la  notte  feceli  pas- 
sar sopra  una  barca  in  Sicilia,  e  quando  vi  furono  approdali  an- 
darono difilato  dal  re  d'  Aragona  e  sposerò  I'  ambasciala  che 
avevano  avola  da  Carlo.  Il  re,  all'  udir  quelle  parole  sogghignò 

poi  disse,  n  Baroni,  manderò  miei  amba  sci  a  dori  con  voialtri  al 
re  Carlo,  per  saper  meglio  dalla  sua  bocca  se  è  vero  quello  che 
dite  ».  E  di  subito  il  re  deslinò  amhasciadori,  cavalieri  onorati 
e  d"  alto  affare ,  n  Baroni ,  disse  loro  poi ,  ile  al  re  Carlo  :  e 
menale  con  voi  questi  amhasciadori  che  m' hanno  da  parie  sua 
riferite  quelle  parole;  accertatavi  da  ini  se  è  vero  eh' e' mi 
abbia  mandalo  a  dire  quelle  parole  che  avete  udilo  voialtri  :  e 
se  egli  ve  le  conferma,  lenii  come  vi  scolpereste  dn  un'al- 
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tro  cavaliere  che  vi  accusasse  uell'  onore  e  nella  lealtà  ;  e  di- 
tegli ch'io  sono  re  d'onore,  e  che  glielo  manterrò  corpo  a 

Capìtolo  C. 

Il  ra  don  Pici™  d'Aragona  e  re  Cari"  s'iircuniano 
a  romba t [prò  fra  loro  ituc  n  Dordcu. 

Gli  amLasciailori  si  allestirono  e  passarono  a  Regols  dove 
era  re  Carlo  e  gli  si  fecero  innanzi ,  e  apparvero  ,  quali  erano 
veramente,  uomini  di  gran  valore  e  amhasciadori  d'alto  aliare 
Dopo  averlo  salulato  ,  gli  parlarono  in  questa  sentenza  :  «  Si- 
gnor re  Carlo  ,  il  nobile  re  don  Pielro  d' Aragona  e  di  Sicilia 
ci  manda  a  voi  per  sapere  se  questi  due  IYali  predicatori  che 
hanno  detto  a  lui  —  ch'egli  v  entralo  in  Sicilia  a  tradimento, 
con  slealtà  e  indebitamente  —  lo  abbiano  detto  per  conto  di  voi 
e  per  volontà  vostra  ».  Xè  più  dissero.  Re  Carlo  stette  alquanto 
sopra  sé,  poi  disse  :  «  Crediate  puro  ch'io  l'abbia  detto  o  no,  vi 
ripeto  :  esser  egli  entrato  io  Sicilia  a  tradimento  c  illecitamente 
e  come  non  doveva  ».  —  «  Dunque ,  signore,  soggiunsero  tosto 
gli  amhasciadori  del  re  d'Aragona,  noi  per  comandamento 
del  re  d' Aragona  e  di  Sicilia  nostro  signore  vi  rispondiamo 
e  diciamo:  ebe  lult'uomo  il  quale  dica  essere  il  re  entralo  in 
Sicilia  a  tradimento  e  illecitamente,  ne  lia  mentilo  come  uomo 
falso  e  misleale ,  ed  egli  dice  di  volerlo  provar  corpo  a  corpo  ; 
e  che  e'  vi  darà  il  vantaggio  dell'  armi ,  quale  più  vi  aggradi  ». 
Carlo  rimase  sturbalo  da  questa  risposta ,  e  ì  suoi  baroni  gli 
dissero  di  non  adirarsi  e  di  non  far  risposta  senza  avere  udito 
il  consiglio,  e  intanto  lo  trassero  di  là  e  lo  condussero  in 
.un'altra  stanza,  dove  tenne  consiglio  co' suoi  baroni.  Poscia 
ricomparve  e  rispose  :  eh'  e'  non  voleva  combattere  da  solo 
a  solo  con  lui  ,  ma  si  con  ceulo  cavalieri  contro  altri 
cento.  «  Dunque,  dissero  gli  ambasciadori  del  re  d'Aragona, 
vengano  ambasciadori  vostri  con  noi ,  sicebè  concbiudano 
l'ambasciala  al  cospetto  del  nostro  re  ».  —  «  Sì  per  mia 
fé,  disse  re  Carlo,  voglio  così  ».  E  allestì  gli  ambasciado- 
ri ,  onorati  cavalieri,  c  li  spacciò  al  re  il'  Aragona  a  Messina, 
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e  i  messaggieri  de!  re  d'Aragona  tornarono  a  casa  con  loro,  e 
venuti  al  cospetto  del  re,  lo  salutarono  con  gran  rispetto, 
e  il  re  li  accolse  mollo  grassamente  e  con  dolci  parole  ;  al- 
lora furono  ripetute  le  parole  state  dette  tra  re  Carlo  e  gli 
arnbasciadori  :  n  Signor  re ,  il  nostro  signore  re  Carlo  vi  dice 
eh'  e'combalteranno  cento  cavalieri  contro  altri  cento  ;  e  se  ciò 
v'aggrada,  egli  è  pronto;  e  vi  ripete  ancora  che  non  siete 
entrato  in  Sicilia  come  si  doveva  ».  —  «  In  fede  mia,  soggiunse 
il  re  d' Aragona, dica  che  vuole,  faremo  ciò  che  l'onore  esige. 
Ha  io  vo'  combatterlo  corpo  a  corpo ,  imperciocché  non  ho 
fatto  cosa  contro  la  fede  e  la  lealtà  ;  e  tosto  gli  manderò  miei 
arnbasciadori  con  assolute  parole  ». 

Gli  arnbasciadori  si  apparecchiarono  e  il  re  disse  loro  ciò 
che  voleva;  poscia  passarono  a  Rcgols  lutti  gli  ambascia- 
dori  insieme  ,  e  si  presentarono  al  cospetto  di  re  Carlo ,  e  ri- 
ferirono le  parole  del  re  A'  Aragona  :  «  Signore  ,  dico  il  re  di 
Aragona  eh'  e'  pugnerà  con  voi  corpo  a  corpo  e  vi  darà  il  van- 
taggio delle  armi  o.  —  a  Nò,  disse  re  Carlo  ,  non  vo'  farlo  ;  e 
s'ei  ni'  avesse  a  faccia  non  mei  direbbe  ».  —  a  Dunque ,  dis- 
sero gli  arnbasciadori ,  il  re  d' Aragona  vi  propone  di  combat- 
tere con  un  re  o  con  un  figliuolo  di  re  ,  poiché  non  volete 
corpo  a  corpo  ».  —  «  Neppure,  nò,  rispose  re  Carlo  ».  —  «  Al- 
lora risposero  gli  arnbasciadori ,  poiché  non  può  farsi  in  al- 
Iro  modo,  combatterà  con  i  cento  cavalieri  ».  —  n  Ora  si, 
in  questa  maniera  ni'  accordo .  disse  re  Carlo  :  stiano  dal  lato 
suo  sci  cavalieri  fedeli  e  giurati ,  sei  dal  mio  ;  e  questi  giure- 
ranno e  stabiliranno  coni' abbia  ad  esser  fatta  la  pugna;  e 
fermeranno  il  loco  dove  si  debba  combattere  ;  e  noi  staremo 
a  quello  che  avranno  convenuto;  senza  contradire;  per  so- 
prappiù  da  ambe  le  parti  giureranno  quaranta  uomini ,  cava- 
lieri de'migliori  che  abbiamo,  che  la  battaglia  non  debba  ri- 
manere interrotta  ».  Assentile  queste  parole  Ira  re  Carlo  e  gli 
arnbasciadori  del  re  d'  Aragona  il  re  spacciò  altri  messaggi  a 
Messina  insieme  con  quelli  del  re  d'Aragona;  e  presentaronsi 
insieme  al  re  d'Aragona  e  gli  riferirono  che  era  fermalo  e  conve- 
nuto il  duello  Ira  lui  e  re  Carlo,  c  vollero  sapere  se  egli  assentiva 
o  nò.  «Signori,  diss'egli,  (ulto ciò  elle  i  miei  arnbasciadori  hanno 
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stabilito  e  fallo  con  re  Carlo,  io  1'  ho  per  fermo,  e  per  ben 
fallo  b.  Allora  sì  distesero  le  scritture  e  le  convenienze,  e  vi 
Tu  stabilito  e  giurato  di  starsene  al  fallo  di  quaranta  de'  mi- 
gliori cavalieri  da  ciascuna  parie.  I  quali  cavalieri ,  come  ho 
sentito  dire ,  furon  questi  di  Catalogna  e  d'Aragona  : 

Don  Hois  Eximen  de  Duna,  e  don  Guglielmo  di  Castellnou  ; 
don  Pietro  di  Querall  ;  don  Eximcu  d'Arteda  ;  Rol  di  Manuel  ; 
Rinaldo  di  Limotges,  giudice;  Arnaldo  Ruggì  ero,  coni  e  diPallars: 
Don  Armengol  conte  d'  Urgcll;  Pietro  Femandes,  fratello  del 
re  don  Giacomo  ;  Pietro  Ggliuolo  del  re  ;  Llop  de  Lluna  ;  Pone, 
de  Ribellcs;  Sanr  d'Enlillo,  Pietro  Arnaldo  de  Bolonat;  Alaimo 
di  Lenti  del  reame  di  Sicilia ,  mastro  giustiziere  ;  Aldori  di 
Veniimìglia  conte  d' Ischia  ;  Federigo  di  Mosca  conle  dì  Alba- 
regal  ;  Rotlan  de  Piol  ;  Gualtiero  di  Calatagirona  ;■  Bernardo 
Ruggiero  d'Erlll;  Ruggiero  di  Llurla;Lo|>e  Femandes  de  Al ro- 
sillo  ;  Berlinghìcri  di  Monpno  ;  Pietro  Garccs  d' Arcnoa  ;  Ber- 
trando di  Bellpuig;  Guglielmo  de  Besora;GarcesdeBesur;  Exi- 
men  Llop  de  Boil;  Raimondo  De  Molina;  Simone  Desllor  ; 
Leyalci  Ivaco  de  Gavalur  ;  Gii  de  Monvaga;  Guglielmo  Arnaldo 
de  luber  ;  Berlingtiieri  de  Foga  ;  Galzerano  de  Villafranca  ;  Rai- 
mondo de  Cortada  ;  Giacomo  de  Oblites  ;  Gerardo  Docent  ; 
Esleva  Novis;  Velasco  d'Alagona  genero  del  re. 

E  da  questi  cavalieri  dalla  parlo  del  re  d'Aragona  furono 
scelti  sei  mallevadori,  e  altri  sei  dalla  parie  di  re  Carlo; 
i  quali  sei  dalla  parte  del  re  d'Aragona ,  per  fermare  il  duello 
e  ogni  cosa  furono  quest' essi  :  don  Guglielmo  di  Castellnou; 
don  Rois  Eximen  de  Lluna  ;  don  Pietro  di  Querall  ;  Esimcn 
d'Arteda  ;  don  Boi  de  Manuel  ;  .Rinaldo  di  Limotges  di  Mes- 
sina ;  e  questi  sei  cavalieri  mallevadori  e  giurali,  cogli  altri 
sei  dalla  parte  di  re  Carlo,  ordinarono  tulle  le  cose  del  duello  , 
nel  modo  che  ora  udirete. 

Ordinarono  prima  di  Intlo  che  il  duello  si  combatte  a 
Bordeu  (  Bordeaux  )  che  è  tenuto  dal  re  d' Inghilterra  ;  che 
il  re  d' Inghilterra  o  un  suo  deputalo  sianvi  presenti  per  fran- 
care il  duello  e  tutti  quelli  che  v'  interverranno. 

Ptù  :  che  i  due  re  vi  siano  pel  primo  di  giugno  e  che  qua! 
manchi  di  presenlarsi  tengasi  per  vinlo  e  misleale  ;  che  d' indi 
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in  poi  Don  abbiasi  più  in  conto  di  re  ,  né  possa  porlar  ban- 
diera o  stendalo ,  né  cavalcar  con  compagno. 

Più  :  cbe  ninno  possa  far  cosa  cbe  osti  per  alcun  modo  al 
ducilo,  e  cui  lo  osi,  tengasi  tale  qual  avete  udito. 

Più:  che  nù  l'uno ,  no  l'altro  re  possa  presentarsi  con  nu- 
meroso compagnie  di  cavalieri  o  di  armigeri,  tranne  i  cento 
cavalieri  cbe  debbono  duellare  e  pochi  più.  E  coi  faccia  altri- 
menti tengasi  quale  di  sopra  abbia m  dello. 

Più:  se  alcun  cavaliere  o  allro  uomo,  che  si  trovasse  a 
Bordou ,  cominciasse  il  duello  o  vi  si  mescolasse ,  tengasi  come 

E  so  avvenga  che  il  re  d' Inghilterra  o  un  suo  procuratore 
non  sia  a  Bordeu ,  dispongasi  il  duello  in  modo  che  DÌ  uno  sia 
oso  offendere  l' altro ,  e  tulli  possano  tornar  alle  case  loro  salvi 
e  sicuri. 

E  queste  cose  giurarono  ambo  i  re  coi  quaranta  cavalieri 
dalla  loro  parte,  con  scritture  di  compromesso,  per  capitoli 
A.  B.  C.  Ordinale  e  ralillcate  tutte  queste  cose ,  re  Carlo  cbe 
era  a  Regola  in  Calabria,  rimpetto  a  Messina,  munì  e  asse- 
stò la  terra  come  più  seppe  meglio  ;  ma  conosceva  pur  troppo 
gli  umori  del  popolo  di  Puglia  e  del  Principato,  i  quali  nè 
lo  amavano,  nè  lo  stimavano.  Laonde  lasciò  il  suo  figliuolo 
principe  di  Morea  con  tutte  le  cavallerie  a  Regols  perchè  vi 
stesse  a  campo  e  perchè  impedisse  all'oste  del  re  d'Aragona  di 
penetrare  in  Calabria;  poscia  re  Carlo  si  dispose  a  partir  per 
llordeu  ,  e  prese  la  via  di  Napoli  per  Roma. 

Qui  il  libro  cessa  di  parlar  di  re  Carlo  e  torna  a  dire  del 
re  d'Aragona  e  delie  sue  genti. 

Capitolo  CI. 

Come  II  nunlellee  innmto  In  aluta  a  ra  Carlu 
cinquecento  cavalieri  francesi. 

È  detto  nel  libro  che  quando  re  Carlo  Tu  partito  da  Re- 
gols ed  ebbe  cavalcato  un  giorno,  s'imbattè  in  cinquecento 
cavalieri  francesi  che  il  papa  aveva  assoldati  e  pagati  per  sei 
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mesi ,  e  spediva  li  a  re  Carlo  in  aiuto.  Re  Carlo  comandò  loro 
che  andassero  alla  Cafona ,  clic  é  a  rincontro  di  Messina  ,  vi- 
cinissima a  Regols  d' una  mezza  lega,  e  che  qui  si  fermassero 
in  stazione  ,  e  che  ninno  potesse  far  passaggio  in  Calabria.  E 
quando  i  cavalieri  ebbero  lascialo  re  Carlo,  andarono  alla 
intona  e  vi  s'accamparono;  nè  v'era  modo  che  le  genti  del 
re  d'  Aragona  potessero  offenderli ,  nè  andar  loro  addosso , 
perciocché  il  mare  slava  fra  quelli  e  Messina. 


Dice  il  libro  che  il  re  d'Aragona  e  i  suoi  seppero  di  quelle 
genti  che  erano  giunte  alla  Calotta  e  che  vi  s'erano  accam- 
palo; perlochè  gli  almogavari  si  presentarono  al  re  e  cosi  gli 
favellarono:  n  Signori!  vi  supplichiamo  che  lasciale  passare 
in  Calabria  una  o  due  migliaia  di  almogavari  sopra  le  vostre 
galee  ;  vedremo  se  si  possa  riportar  qualche  vantaggio  sopra 
que'  nemici  nostri  che  vi  sono  ;  non  siam  usi  noi  a  poltrir  nelle 
città  o  nei  villaggi  ;  noi  non  Siam  nò  calzolai,  né  tessitori ,  uè 
uomini  atti  a  lavoro  ;  sappiam  solo  combattere  i  nemici». — 
n  Baroni  ,  rispose  il  re,  andate,  che  Dio  v'aiti;  ri  farò  ar- 
mar due  galee  che  vi  ci  passeranno  e  v'aspetteranno  pel 
ritorno  .  perciocché,  di  là  non  è  altro  modo  per  tornare  in- 
dietro n.  —  «  Grazie ,  graiie,  signore  u  sclamarono  gli  almoga- 
vari. Al  nuovo  giorno  il  re  fece  approntar  le  due  galee,  vi  fece 
salir  su  i  duemila  almogavari ,  che  iti  sull'  alba  presero  terra 
alla  Calona  e  vi  sbarcarono.  Quando  le  scolte  della  città  li 
scopersero  ,  si  dettero  a  gridare  quanto  più  potevano,  o  Alle 
armi ,  cavalieri  francesi  !  le  genti  d'Aragona  ci  sono  addosso  ! 
E  lutti  a  levarsi ,  ad  armarsi  alla  rinfusa ,  e  altri  a  fuggir  spa- 
ventati e  senz'armi.  Gli  almogavari  caeciaronsi  in  città,  e 
vi  ammazzarono  meglio  che  cinquecento  cavalieri,  senia  con- 
tar 1'  altra  gente ,  e  carpirono  lutlc  le  loro  robe  e  i  tesori  , 
recando  ogni  cosa  alle  galee ,  caricando  di  cavalli  le  taride 


Capitolo  CU. 


Como  il  re  ilon  Pietro  if  Aragona  con  tutta  l'osto 
(irose  Regotii  e  vi  lece  macello  di  Francesi. 
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che  aveauu,  e  sventrando  quelli  che  non  poteano  portar  seco 
o  caricare.  Quando  il  principe  che  alava  a  Regola  seppe  che 
l' oste  del  re  d'Aragona  era  piombata  sulla  Calona ,  corse  di- 
Jilato  con  (ulta  In  cavalleria  da  quella  banda,  ma  poco  gli 
valse,  clic  tutto  era  perduto;  e  gli  almogavari  e  la  gente 
delle  galee  eransi  già  imbarcati ,  fuorché  trenta  almogavari 
che,  sorpresi,  gittaronsi  per  la  montagna. 

Quando  le  galee  furono  caricate  e  scostate  dalla  riva  un 
mezzo  Irar  di  balestra,  scòrsero  un  almogavaro  rimasto  a 
terra  e  cinque  cavalieri  francesi  che  gli  andavano  addosso 
co'loro  cavalli,  ed  egli  difendeva»! ,  e  volgendosi  addietro, 
correva  al  mare  come  colui  che  credeva  trovar  le  galee 
pronte  e  saltarvi  su.  Stava  in  una  di  quelle  galee  un  alino- 
gavaro  molto  valoroso  uomo  di  Tarragona,  signore  di  cin- 
quanta fanti ,  il  quale  visto  elle  quel!'  almo^avaro  che  era  dei 
suoi  slava  in  grave  pericolo ,  pregò  l' almirante  eh'  e'  lo  fa- 
cesse scendere  a  terra  per  soccorrere  al  compagno  ;  e  di  su- 
bito  prese  la  lancia  e  i  dardi,  e  la  galea  s'accostò,  ed  egli 
solo  discese.  Prima  però  eh'  e'  fosse  secso  affatto,  scòrse  che  gli 
aveano  morto  il  compagno,  e  quelli  che  lo  videro  avanzarsi 
gli  spronarono  addosso  i  cavalli;  al  primo  che  gli  venne  in- 
contro lasciò  andare  un  lai  colpo  che  usbergo  e  tuli'  altr'ar- 
me  fu  passata  fuor  fuora;  il  ferro  trapassò  per  mezzo  il  cor- 
po, e  il  cavalìero  rotolò  fra  le  gambe  del  cavallo;  poscia 
fatto  un  salto  a  traverso  colse  un  altro  de' cinque  cavalieri, 
e  in  mezzo  alle  falcale  gli  feri  con  la  lancia  il  cavallo ,  e  lo 
slese  morto;  e  il  cavaliere  cadde  sotto  e  non  polca  trar- 
sene  fuora.  Quando  i  tre  cavalieri  superstiti  videro  il  caso, 
n'ebbero  sdegno  e  paura,  e  gli  precipitarono  addosso;  i' al- 
lungava™ lasciò  andare  al  primo  la  freccia  che  gli  era  ri' 
inasta,  e  tale  poi  gli  vibrò  un  colpo  sul  bacinetto  che  aveva 
in  capo,  che  il  ferro  penetrò  nel  cervello,  ed  egli  cadde 
inorlo  stecchito.  Si  spiccò  poscia  dai  due  cavalieri ,  e  corse 
sul  cavalìero  che  schiacciato  dal  cavallo  non  polca  drizzarsi  , 
e  avventogli  una  lanciata  in  metto  alla  gola  sicché  gii  segò 
le  vene  e  Io  uccise  sul  colpo.  Poi  facendosi  appoggio  della 
(ancia  spiccò  un  gran  salto  in  mare;  i  due  cavalieri  vole- 
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vaili)  cacciarsi  Tra  lai  e  l' acqua ,  eJ  egli  non  sapendo  a  qual 
partilo  appigliarsi  ricotte  ud  sasso,  e  (ale  un  colpo  delle  nei 
denli  a  queliti  che  gli  slava  più  presso .  eh"  e' gli  fracassò  la 
mascella  di  sotto,  e  il  cavaliero  lulto  stordilo  volse  le  bri- 
.ii-  al  cavallo  e  via.  l.'alraogavaro  allora  addosso  all'altro 
•  avallerò,  il  quale  oon  fu  a  tempo  n  guardarsene,  e  gli  avveniò 
uo  si  gran  colpo  solto  le  fatilo  dell'  oslierau ,  che  lulto  il  (erro 
gli  entro  nella  coscia;  poi  ritratta  la  lancia,  gli  si  fece  pili 
presso  e  dette  tal  colpo  al  cavallo  eli*  lo  sventro  parte  parte. 
Il  cavaliero  fuggendo  gli  delle  una  spadala  in  mezzo  alle  spal- 
le, c  gliela  cacciò  nella  schiena  un  buon  mezzo  palmo  ;  ma  in 
questo,  cavallo  e  cavaliero  s  tra  ma  zzarono  a  terra,  e  il  cava- 
liero che  era  malamente  concio  nella  coscia,  non  polendosi 
aitare  non  si  alzò  più.  In  questo  sopraggiunsc  una  folla  di 
cavalieri  e  di  valletti,  e  l'almogavaro  leggendoli  si  delle  a  fug- 
gir verso  il  mare ,  ma  avea  perduto  tanto  sangue ,  che  tra- 
ballante e  sbalordito  lo  raggiunsero  e  lo  Unirono;  ma  fu 
comprato  caro.  Quando  l' al  mirali  te  delle  galee  vide  che 
non  v'  era  strada  per  liberare  gli  almogavarì  rimasti  a  terra  , 
e  che  non  potea  sapere  che  ne  fosse  avvenuto,  n'ebbe  gran 
dolore,  e  più  di  lui  gli  altri  almogavarì  si  addoloravano 
di  quel  buon  almogavaro  di  Tarragona  che  era  morto,  ma 
erano  tanti  i  cavalieri  discesi  su  tutta  la  costa  ebe  non  vi 
era  modo  di  aitarlo,  ed  era  in  un  luogo  tutto  scoperto,  e 
non  poleano  venire  in  aiuto ,  perchè  quantunque  tutta  la  oste 
accorresse  loro  incontro  con  tutto  le  galee ,  non  osavano 
discendere ,  dovendo  passare  in  mezzo  a  duemila  cavalieri. 
Ora  le  galee  tornarono  a  Messina  piene  di  giubilo  per  la  vit- 
toria riportala,  e  per  via  del  gran  guadagno  che  aveano  fatto, 
e  sbarcarono  tutti  gli  almogavarì  e  i  marinai ,  e  portarono  seco 
i  bellissimi  arnesi  che  aveano-predato  ,  cioè  coperte  da  sella  e 
preziosi  drappi  e  ricche  veslimenta  con  pelliccio  di  vaio  e  sen- 
dadi,  e  bellissime  armi  e  coppe  d'argento  e  scodelle  o  ta- 
glieri ,  e  infinito  argento  e  oro  in  moneta ,  e  lutti  se  ue  an- 
darono alle  case  loro  e  vi  si  spassarono  co' loro  amici  e 
spesero  largamente  gli  averi  dei  Francesi.  K  l'almiranlc  andò 
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a  parlare  col  re  e  gli  narrò  di  quel  che  era  avvenuto  ,  dei 
cavalieri  francesi  uccisi  o  della  preda  fatta,  e  dei  fanti  che 
vi  aveano  lasciali,  senza  aver  notizia  se  fossero  morti  o  cat- 
tivi,  e  di  quel  valorosa  che  era  Stato  morto.  Quando  il  re  seppe 
nlie  trenta  erano  i  fanti  rimasti  in  Calabria  e  che  s'ignorava 
se  erano  morti  o  cattivi ,  a'  ebbe  gran  dispiacere ,  e  venuta 
la  notte  fece  far  segni  col  fuoco  dalla  vetta  del  suo  palazzo, 
affinchè  quelli  che  erano  rimasti  nelle  montagne  di  Calabria  li 
scorgessero  e  rispondessero  con  altri  segni  ;  e  quando  que'fanti 
che  erano  sulle  montagne  ebbero  visto  i  fuochi  del  palazzo 
del  re  di  Messina  .  s'  accorsero  di  subito  che  quelli  erano  segni 
per  loro,  e  subito  risposero  con  altri  segni.  Quelli  del  pa- 
lazzo dì  Messina  che  ebbero  veduto  que'  segni ,  ne  ripeterono 
altri  per  far  loro  sapere  che  andrebbono  alcuni  con  galee  a 
trarneli  Cuora  e  perchè  scendessero  al  mare  ;  e  quelli  scor- 
sero i  nuovi  segni  e  risposero  subito.  Il  re  allora  fece  armar 
due  galee  che  passarono  in  Calabria  per  raccoglier  quei  trenta 
almogavari, 

I  Francesi  aveano  saputo  di  quelli  almogavari  rimasti  a 
terra  e  nascosti  fra  le  montagne  di  Calabria,  e  aveano  messo 
in  agguato  trenta  uomini  a  cavallo,  perchè  sp.  scendevano  al 
mare  li  prendessero.  Infraliamo  le  due  galee  armate  sul  far 
del  giorno  s'accostarono  alla  terra  vicino  alla  Catona ,  per- 
chè gli  almogavari  le  vedessero;  c  gli  almogavari  che  dal 
monte  le  videro,  scesero  a  gran  fretta  verso  la  spiaggia.  I  ca- 
valieri francesi  che  li  videro  scendere,  si  pararon  loro  subito 
innanzi,  e  gli  almogavari  non  li  polendo  scansare  andarono 
ad  azzuffarsi  con  loro ,  pensando  che  non  v'  era  di  meglio 
da  Care  e  tenendosi  ormai  per  morti.  E  subito  addosso  colle 
lancie  e  coi  dardi,  sicché  ai  primi  colpi  ammazzarono  dodici 
cavalli,  e  ne  ferirono  parecchi  altri;  e  gli  almogavari  addosso 
a  quelli  che  avevano  perduto  i  cavalli,  e  li  uccisero.  1  superstiti 
«  quelli  Ceriti,  a  lai  vista  si  dettero  a  fuggire  quanto  più  pote- 
vano, e  via,  e  gli  almogavari  dietro,  e  li  sbaragliarono  e  ne 
uccisero  la  maggior  parte;  poi  tornarono  verso  la  spiaggia,  sa- 
lirono sulle  galee  senza  danno,  perche  non  aveano  perduto 
un  so!  uomo,  e  tornarono  a  Messina. 
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In  questo  mentre  il  principe  della  Morea  Ggliuolo  di  re 
Carlo  che  alavasi  a  Regola,  e  che  seppe  che  il  re  d'Aragona 
volea  passare  in  Calabria,  ne  usci  con  tutta  la  oste,  e  se  n'andò 
verso  la  pianura  di  San  Martino  che  ne  è  lunge  dodici  leghe  ; 
e  sgombrò  la  città  di  Regola,  cacciando  ottocento  cavalieri 
francesi  e  provenzali  in  una  città  ebe  è  in  Calabria  alla  distanza 
di  due  giornale  di  cammino  dentro  terra,  sulla  via  della  pia- 
nura di  San  Martino.  Infraliamo  il  re  d'  Aragona  messosi 
all'ordine  con  tutta  la  sua  osto  passò  a  Regola  e  vi  si  ac- 
campò validamente;  poi  cavalcò  alla  volta  d'una  città  che 
appellano  Calanna;  e  qui  dagli  abitanti  seppe  che  a  Seminara 
stavano  ottocento  cavalieri  francesi  e  provenzali,  che  ve  li  avea 
mandali  a  stare  il  principe;  e  gli  aggiunsero  che  tra  quella 
ciltà  dov'era  e  Seminara  troverebbe  una  stretta  per  la  quale 
dovevano  passare,  e  dove  cento  uomini  a  piedi  ne  terrebbono 
addietro  duemila ,  e  che  insomma  non  polrebbono  passare,  e  che 
sarebbe  loro  forza  rifare  i  passi  ed  essere  sconfitti.  Quando  il  re 
d' Aragona  seppe  queste  cose  si  allestì  con  tulio  ['  esercito ,  e 
una  none,  dopo  aver  ben  satollati  i  cavalli,  cavalcò  e  si  con- 
dusse a  quel  mal  passo  che  era  assai  vioino  a  Seminara,  e  co- 
mandò vi  entrassero  duemila  almogavari  e  quaranta  cavalieri , 
prima  che  fossero  scoperti  in  città. 

Gli  almogavari  udito  il  comando  del  re  se  ne  andarono  verso 
la  cillà,  e  le  scoile  sentendoli  avvicinare  ,  si  dettero  a  gridar 
forte  c  a  mettere  a  minore  tutta  la  cillà  !  1  cavalieri  e  gli  abi- 
tanti che  dormivano  nei  loro  letli  scesero  sopraffatti  e  impu- 
gnarono le  armi;  e  non  mancarono  di  quelli  che  inforcati  i  ca- 
valli fuggirono  fuor  di  città,  ma  non  giovava,  imperciocché 
incappavano  in  mano  di  quelli  che  stavano  fuora,  e  loslo 
erano  uccìsi  o  fatti  cattivi.  Ma  gli  almogavari  andarono  a 
sfondar  le  mura  della  cillà  e  vi  si  cacciarono  ;  e  i  cavalieri 
dietro;  poi  appiccarono  il  fuiico  a  una  parte  della  cillà  e  la 
corsero  furiosamente ,  e  irovati  i  cavalieri  in  armi  pelle  case, 
pelle  vie  e  pelle  piazze  ne  uccisero  quanti  ne  potettero  ave- 
re. E  don  Pietro  Arnaldo  di  Rolonat  e  i  cavalieri  eh'  erano 
entrali  seco  in  città,  fecero  capo  sopra  una  piazza,  dove  si 
imbatterono  in  una  numerosa  compagnia  di  cavalieri  fran- 
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cesi  e  provenzali,  c  andarono  loro  addosso;  sicché  rovescia- 
rono parecchi  de'  loro  cavalli  e  molli  ne  uccisero.  Don  Ber— 
lingbieri  di  Pera  Tallada  andò  a  ferir  due  cavalieri  francesi 
colla  lancia  in  reslar,  e  li  passò  fuor  Tuora  ambedue ,  e  li  rove- 
sciò morti.  Don  Pietro  Arnaldo  di  limona t  s' imbatte  anche  in 
un  cavaliero  di  Provenza,  uomo  molto  onorevole  che  aveva 
nome  don  RaimondeUo  di  Villanova  ,  e  volle  dargli  una  lan- 
ciala ,  ma  il  cavaliero  che  era  lutto  armalo  gli  gridò  !  «  Non 
m'uccidere!  e  disse  che  era  tal  e  lai  cavaliero  e  gli  manifestò 
il  suo  nome;  e  ch'e'polrebbe  averne  largo  guiderdone.  A  que- 
ste parole  don  Pietro  Arnaldo  di  Betonai  corse  ad  abbrac- 
ciarlo a  mezza  vita ,  lo  scavalcò  dì  sella  così  lullo  armato 
coni'  era ,  se  lo  pose  davanti  sul  cavallo  e  trasselo  fuor  della 
piazza  perchè  non  lo  uccidessero ,  e  condotlolo  fuor  di  città , 
conseguono  a' suoi  scudieri  perchè  lo  custodissero.  Poi  sac- 
cheggiala tutta  la  città,  vi  trovarono  oro,  argento  e  lantn 
moneta  che  uomo  non  potrebbe  sapere  il  numero  de'Qorini 
d'oro,  delle  doppie  e.  del  carlini  e  dei  tornesi  d' argento  ;  e  ne 
tolsero  bellissimi  vasellami  d'argento  e  bei  bardamenli  da 
sella  ,  e  ricchi  ornamenti ,  e  cavalli  e  muli  e  ronzini. 

Capitolo  CUI. 

Cumc  un  iilmogni-.iio  niiin  pNpi.iiii»  <iall'i>=lo  del  principe  detto  Moro»,  com- 
balli  con  un  caiallero  francese  e  [n  vinse,  e  come  madonna  la  relna  , 
sposa  del  re  don  Pielro  d'Aragona  giunse  In  Sicilia. 

Intanto  si  fece  giorno  e  tornarono  a  Calanna  ;  e  quandi)  il 
principe  che  stava  nella  pianura  di  San  Martino,  che  è  distante 
due  leghe  da  Seminara  ,  ebbe  la  notizia  che  tutti  quei  di  Se- 
mioara  erano  siali  uccisi  o  colli  prigioni ,  n'ebbe  gran  cruccio  , 
e  con  lulla  la  sua  osle  corse  a  Seminara  ,  e  trovolla  tutta  in- 
cendiata e  sossopra,  e  i  suoi  cavalieri  uccisi  pelle  vie,  e  vide 
non  esser  consiglio  da  chiedere  o  da  dare  ,  e  loruosscnc  via 
adiralo  e  pieno  di  mallalenlo,  e  non  fa  maraviglia.  E'credelle 
ebe  il  re  d'Aragona  venisse  ad  assediarlo  con  tutta  la  sua  oste, 
e  usci  dal  loco  dov'era,  e  passò  un  gran  fiume,  e  presso  a. 
questo  sì  attendò  e  fece  circonvallare  tutta  la  sua  oste  all'intor- 
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uo.  Non  cessarono  per  questo  gli  almogavari  dall'  andare  ad 
inquietarlo ,  e  di  nulle  e  di  giorno  assaltavano  il  campo  e  uc- 
cidevano cavalieri  e  Tanti,  e  ne  portavano  via  gli  arnesi  dalle 
tende,  sicché  non  sapeano  più  che  Tare;  e  tanto  erano  spaven- 
tati che  di  notte  non  osavano  metter  piede  fuora  del  campo,  per- 
chè ì  sassi  medesimi  parevano  loro  tanti  uomini.  E  un  giorno 
accadde  che  una  compagnia  ai  almogavari  s'imbatto  in  una 
compagnia  di  cavalieri  e  di  uomini  francesi  a  piede;  gli  almo- 
gavari erano  pochi  e  ruggirono  alla  montagna ,  e  i  Francesi 
ne  ritennero  un  solo  che  non  ebbe  agio  di  fuggire.  Per  cu- 
riosità noi  vollero  uccidere,  ma  lo  trassero  al  cospetto  del 
principe  e  gli  dissero  che  quello  che  avevano  preso  era  un 
almogavaro.  Il  principe  lo  guardò  e  lo  vide  vestito  d'una 
semplice  cotta,  sema  camicia,  e  con  faccia  magra  e  abbron- 
zata dalla  sferza  del  sole  ,  e  colla  barba  intonsa  e  i  capelli  negri 
e  lunghi ,  e  con  un  cappello  di  cuoio  tutto  rollo  in  capo,  e  le 


gambe  coperte  con  calzari  di  cuoi- 

)  e  uose  di  et 

ioìo  in  piedi. 

Vistolo  così  malo  in  arnese  fece 

il  principe  le 

maraviglie 

e  dimandò  chi  fosse.  Ed  egli  risp 

almogavaro 

dell'  esercito  del  re  d' Aragona.  « 

Per  mia  fe  ! 

soggiunse  il 

principe;  qua!  core  prss' essere  in 

parete  miserabile  gente  e  povera 

se  lutti  son 

come  te  ».  —  «Veramente  io  mi  s 

ano  degli  ultii 

ni  fra'  miei , 

rispose  l'almogavaro;  però  se  fossi 

i  qui  un  vosi! 

dei  meglio  che  avete  ,  combatterei 

volentieri  coi 

ì  lui  ;  e  ebe 

egli  fosse  pur  tutto  armalo  sul  sui 

i  cavallo ,  e  die  a  me  fa- 

cesie  render  soltanto  la  mia  lancia,  il  mìo  giavellotto  e  la 
mia  coltella;  s'io  lo  vinco  mi  lascerete  in  vita  senza  fallo 
sano  e  salvo,  e  s'ei  vince  me,  ch'ei  faccia  di  me  il  piacer 
suo».  —  a  Oavvcm .  disse  il  principe,  ecco  un  bel  patto!  ». 

In  qQi-9to  si  fece  avanti  un  cavaliero  francese  e  disse  cum- 
liallerebbc  con  colui;  ed  era  un  bel  giovane,  grandi:  ir  ntem- 
brolo,  e  s'offtrse  al  principe  pel  duello.  «  Sì.  risposagli  il 
principe;  mi  piace,  andate  ad  armarvi,  e  vedrem  che  sappia 
far  costui  «.  Il  cavaliero  si  armò,  allestì  il  cavallo,  e  il 
principe  fece  rendere  all'almogavaro  lancia  ,  giavellotto ,  col- 
Iella  e  cintura ,  e  condurlo  fnorn  io  un  campo.  E  lolle  le 
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genli  dell'esercito  vi  si  affollarono,  e  vi  andò  anche  il  prin- 
cipe co'snoi  cavalieri.  Intanto  il  cavaliero  venne  a  corsa  tallo 
aratalo  sai  cavallo,  e  si  spinse  incontro  all' al  moga  varo  colla 
lancia  in  resta  per  ferirlo;  l'almogavaro  che  videlo  venire  così 
infurialo  alla  sua  volta,  se  lo  lasciò  accostare,  e  vibralo  il 
giavellotto  al  cavallo  gliene  cacciò  due  buoni  palmi  tra  il 
pello  e  la  spalla;  spiccò  poscia  un  salto  attraverso,  cosicché 
il  cavaliero  errò  il  brocco,  e  noi  potè  cogljere.  Il  cavallo  stra- 
mazzò di  subito  a  terra;  c  l'ai  moga  varo  colla  coltella  impugnata 
addosso  come  un  lampo  al  cavaliero  caduto  col  cavallo,  e  slac- 
ciatogli l'elmo,  a  sgozzarlo.  Ma  il  principe  accorse  e  noi  con- 
senti, e  disse  che  avea  vinto,  e  che  lo  lasciasse  slare,  e  l'almo- 
gavaro  lo  lasciò.  Il  principe  lo  condusse  allora  alla  sua  tenda, 
gli  delle  una  sua  veste,  e  lo  assicurò  ch'e'poleva  andarsene  sano 
e  salvo.  L' alni oga varo  era  allegrissimo  che  la  cosa  gli  Tosse  an- 
data cosi  bene,  e  tornò  a  Messina,  e  fallosi  al  cospetto  del  re, 
gli  narrò  quello  che  gli  era  avvenuto,  e  come  il  principe  lo  avesse 
liberato  e  rimandato  al  campo.  Il  re  dello  averlo  veduto  ed  udito 
ebbe  gran  gioia,  e  fecesi  venir  innanzi  dieci  Francesi  cattivi,  c 
li  vc.ìii  s|i[^TuliiLmii'ntc  e  li  Rimandò  al  principe,  e  fecegli 
dire,  che  quantunque  volle  gli  avesse  rimandalo  uu  solo  dei  suoi 
uomini,  ei  gliene  rimanderebbe  dieci;  e  il  principe  lennelo  por 
uomo  di  gran  valore,  e  si  persuase  che  niun  altro  re  avea  gente 
d'arme  si  buona  è  cosi  leale  al  suo  signore  come  quella  che 
aveva  il  re  d'Aragona,  e  clic  niun  re  era  cosi  prode  come  lui. 

Correva  il  mese  d'aprile  quando  il  re  d'Aragona  ebbe  con- 
quistalo il  reame  di  Sicilia  e  condotte  a  fine  tutte  le  cose  che 
sono  raccontate  in  questo  libro.  E  madonna  la  reina  Costanza 
che  fu  figliuola  del  rn  Manfredi,  moglie  del  re  don  Pietro  d'Ara- 
gona, venne  in  Sicilia  a  Trapena  con  due  figliuoli  del  re  d'Ara- 
gona e  con  una  figlia,  e  di  questi  uno  avea  nome  don  Giacomo, 
e  l'altro  don  Federigo.  E  due  altri  figliuoli  lasciò  in  Catalogna , 
cioè  il  maggiore  che  ha  nome  Nanfos  e  l'altro,  il  minore  di 
tutii,  don  Pietro.  Quando  madonna  la  reina  fu  giunta  a  Trapana 
col  suo  navilio  sbarcò,  e  il  popolo  l'accolse  con  grandi  ono- 
ranze, siccome  colei  che  era  donna  loro  compatriota,  nata 
dall'imperador  Federigo;  e  cavalcò  tanto  a  picchile  gior- 
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nate  finché  fossa  arrivata  a  Messina.  E  fn  sul  cader  d'aprile 
che  il  re  giunse  alla  citta  di  Messina,  e  fa  molto  allegro  della 
venuta  della  reina  e  de' suoi  figliuoli,  e  fece  splendide  foste 
per  lei. 

Capitolo  CIV. 

Come  II  re  don  Pie  Irò  otti  di  Sicilia  e  anAà  a  Bordra  pel  duella  con  re  Carlo , 

Quando  il  re  si  fu  trattenuto  colla  moglie  e  erigi' infanti 
nella  città  di  Messina,  ed  ebbe  stabilito  i  suoi  balli  e  i  vi- 
carj  per  tutta  la  Sicilia  ,  comandò  a  tutte  che  obbedissero  alla 
reina  e  al  suo  figliuolo  don  Giacomo,  coinè  a  lui  stesso,  e  rac- 
comandò la  reina  e  i  figliuoli  agli  uomini  di  Sicilia  e  di  Mes- 
sina ;  e  sollecitamente  parli,  e  andò  a  Trapena  dov'erano  lo 
sue  navi  che  lo  aspettavano.  E  quando  fu  a  Trapcna,  con  gran 
corteggio  de' suoi  cavalieri  salì  snlle  navi  e  spiegarono  le  vele 
e  fecero  via  alla  volta  dì  Catalogna;  ma  quando  furono  par- 
liti da  Trapena  ed  ebbero  fatto  tanto  viaggio  da  esser  presso 
all'isola  di  Sardegna  cinquanta  miglia,  levossi  un  vento  con- 
trario, e  non  poterono  più  seguitare  la  dritta  via  perchè  il 
mare  era  mollo  grosso  ;  e  il  re  no  fu  cruccialissimo ,  per- 
ciocché il  termine  era  corto,  e  fino  al  di  del  duello  che  dovea 
farsi  con  re  Carlo  nella  città  di  Burdcu  non  duveano  correr 
più  di  vcntnlto  giorni.  E  il  re  disse  al  capitano  del  suo  na- 
vilioche  gli  facesse  venir  due  galee,  perciocché  era  pur  d'uopo 

gnore,  risposegli  don  Raimondo  Marquct ,  che  volete  fare? 
il  mare  è  grosso  e  pericoloso,  e  non  è  possibile  andar  colle 
galee;  c  per  giunta  tutta  la  Sardegna  è  piena  di  legni  armati 
e  di  malvagia  . gente.  Quanto  a  me  vi  consiglio  a  non  mettervi 
in  tanto  pericolo  ».  —  «  Orsù,  disse  il  re  ,  voglio  cosi;  or- 
mai quel  che  dev'essere  è  scritto  ,  né  può  esser  diversamente; 
e  qualunque  cosa  avvenga,  non  sarà  mai  eh'  io  non  sia  pronto 
pel  di  del  duello  ». 
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Allora  don  Raimondo  Marquct  fece  venir  due  galee 
accanln  alla  nave  dov'  era  il  re ,  c  questi  salì  sopra  una  cuti 
Ire  soli  cavalieri  e  senza  allra  compagnia ,  uè  volle  che  altri 
marinai  e  uomini  della  nave  vi  salissero  con  lui ,  tranne  un 
nocchiero.  E  si  dilungarono  dalle  navi,  e  andarono  tulio  il 
giorno  e  la  notte  unchè  toccarono  le  spiaggie  di  Sardenyà  (.Sar- 
degna) in  un  luogo  che  si  chiama  Caboterra ,  assai  presso  al 
golfo  di  Caller  (  Cagliari  ).  E  qui  il  re  sbarcò ,  mangiò  e  si 
riposò;  poscia  rimontarono  lutti  sulle  galee,  e  facendo  forza  di 
remi,  via.  E  quando  furono  per  trenta  miglia  in  pieno  mare,  i 
venti  si  volsero  toro  contrari ,  e  furono  spinti  verso  Burberìa  ; 
c  navigando  cosi  una  intera  notte  ed  un  giorno,  furono  in  vista 
(Iella  Barbcria  molto  vicino  a  Colla.  Poscia  il  vento  abbassò , 
ripresero  la  diritta  via,  e  venuti  al  terzo  di,  il  nocchiero 
che  avea  nome  don  Bernardo  Pone  di  Barcellona  disse  a  un  ma- 
rinaio che  salisse  sull'albero  perchè  dovea  scorgersi  terra.  Il 
marinaio  sali  su  ,  e  di  subilo  scòrse  la  terra  di  Manorcha,  e  lo 
disse  al  nocchiero  e  a  tutti  gli  altri.  E  il  nocchiero  lo  ripetè  al 
re,  il  quale  volle  veder  da  sè  stessa  quello  che  il  nocchiero  aveva 
detto ,  e  se  ne  rallegrò ,  e  dette  ordine  al  nocchiero  che  tosto 
facesse  allestir  da  mangiare  ;  e  il  nocchiero  cosi  fece.  Mangiò 
il  re  ,  mangiarono  gli  altri ,  e  veramente  erano  quattro  giorni 
che  avevano  appena  mangialo  per  via  del  cattivo  tempo  che 
avevano  avuto.  Poi  forzarono  tanto  i  remi  e  le  vele  che  oltre- 
passarono tutte  le  isole  di  Manorcha,  di  Mallnrques  c  d'  Yvica, 
e  giunsero  a  Valenza  in  un  castello  in  riva  al  mare  che  si 
chiama  Cullerà ,  dove  stettero  la  notte  E  il  re  sbarcò  con  quei 
soli  tre  cavalieri ,  e  giunto  al  castello ,  fu  riconosciuto  con 
gran  gioia  da  quelli  che  lo  guardavano,  i  quali  ne  spacciarono 
tosto  messaggi  alla  città  di  Valenza.  Ma  il  re  non  volle  fermar- 
vlsi,  anzi  fecesi  dar  cavalcature  e  tosto  partì ,  e  in  quella  notte 
stessa  andò  ad  Algezira.  E  spuntato  il  giorno  gran  popolo  dì 
Valenza  a  piedi  e  a  cavallo  accorse  ad  Algezira  per  vaghezza 
di  vedere  il  re  e  per  accompagnarlo  ;  e  il  re  con  lullaiquesla 
gente  entrò  nella  città  di  Valenza  in  quel  giorno  stesso,  e  delle 
sue  lettere  a'suoì  ambasciadori  che  le  portassero  per  lutto  il 
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reame  ai  cavalieri  e  ai  baroni  e  ai  cittadini ,  affinchè. ,  quanto 
più  presto  fosse  possìbile  andassero  alla  cillà  di  Borilcu  ,  e  che 
sei  dicessero  1* un  l'alleo.  Il  re  si  trattenne  (ulto  quel  ili.  ma 
venuta  la  notte  cavalcò  a  gran  fretta  con  quallro  cavalieri, 
notte  e  giorno  ,  cosicché  in  capo  a  tre  giorni  e  tre  nolli  giun- 
sero a  Tarragona  che  è  sull*  uscir  dell'Aragona  ,  e  in  sull'en- 
trar  della  Casliglia  e  della  Navarro  ;  e  corrono  da  Valenza  a 
Tarragona  olio  giornate,  e  al  Ir' olio  da  Tarragona  a  Bordeu. 
E  qui  incontrò  il  suo  nipote  don  Sancio  figliuolo  del  re  di  Ca- 
sliglia  e  confabulò  seco.  Ma  il  re  era  passalo  per  la  città  ili  Sa- 
ragozza dove  avea  trovato  il  suo  figliuolo  Nanfos ,  ed  avcagli 
ordinalo  che  avesse  e  che  non  avesse  a  fare. 

Quando  il  re  ebbe  parlalo  quel  giorno  al  6UO  nipote  don 
Sancio,  figliuolo  del  re  di  Casliglia,  si  rislorò  e  parli,  non  vo- 
lendo slarvi  la  notte  ,  perchè  era  prossimo  il  tempo  del  duel- 
lo, e  doveva  traversarla  terra  di  Guascogna  dove  aveva  ni- 
mici,  ma  prima  di  partir  da  Tarragona  ordinò  eh'  e'volea  far 
viaggio  sardamente  per  non  esser  conosciuto  ,  imperciocché  i 
suoi  cavalieri  non  pulitini  yingiKMVi  presto  come  lui,  ed  e^li 
non  poteva  aspettarli  per  non  fallir  al  termine  che  era  il  primo 
giorno  di  giugno,  e  non  v'  eran  urinai  più  che  sei  giorni,  mentre 
dal  loco  dov'era  finn  a  Bordeu  ci  volevano  otto  buone  giornale.  E 
condusse  seco  i  tre  cavalieri  che  aveano  sempre  viaggialo  con 
lui  ,  e  un  mere  adamo  d'Aragona  che  Iacea  commercio  di  ca- 
valli, chiamato  Domenico  della  Figucra  ,  pratico  di  tutte  le 
strade  e  dei  boschi  e  delle  montagne  della  Casliglia  fino  alla 
fiuiisi-ogna  e  alla  Francia  ;  e  dette  a  ciascuno  buoni  cavalli 
dei  migliori  diesi  trovassero  in  Casliglia  e  in  Aragona; 
e  il  re  sali  sopra  un  altro  cavallo  anche  migliore  degli  altri,  e 
avea  un  buono  e  bel  giaco  solto  un  robone,  e  un  bacinetto  in 
capo  ,  ed  era  coperto  d'una  sopravveste  azzurra  lacera  ,  e  d'un 
cappuccio  azzurro  e  avea  brache  calzale  e  in  mano  una  za- 
gaglia da  caccia.  E  i  tre  cavalieri  che  erano  giovani  e  aitanti 
della  persona  andavano  scalzi  e  poveramente  vestili  a  modo  di 
scudieri ,  e  il  cavallaro  riccamente  foggiato  come  a  buono  e 
onoralo  mercadanlc  conveniva  ;  c  quando  entravano  in  qualche 
cillà,  smontavano  dai  cavalli  e  li  menavano  a  mano  per  le 
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redini  ;  e  dietro  seguitava  il  cavallaro  a  cavallo ,  e  ultimo  di 
tutti  veniva  il  re,  e  dietro  all'arcione  aveva  uu  fardello  di  tal 
roggia  di'  e'  pareva  il  maggiordomo  del  cavallaro.  E  quaudo 
erano  all'osteria  i  Ire  cavalieri  uveano  cura  de'cavalli,  e  aita- 
vano ad  allestir  il  mangiare  ,  e  il  re  s' affaccendava  e  faceva 
allestire  il  pranzo  e  aitava  agli  altri.  E  quando  il  pranzo  era 
pronto,  il  cavallaro  mangiava  e  gli  altri  lo  servivano;  e  quando 
avea  mangialo  egli,  toccava  al  re  e  agli  altri  baroni.  Il  caval- 
laro maltraltavali,  li  scherniva,  e  tencali  in  vilissimo  conto  per 
Tare  inganno  agli  astanti.  E  cosi  viaggiarono  a  rapide  gior- 
nale in  modo  che  furono  alla  porta  di  Bordeu  l' ultimo  giorno 
di  maggio,  a  nona,  cioè  il  re,  il  cavallaro  e  uno  de' cavalieri 
a  piedi ,  imperciocché  gli  altri  due  erano  andati  a  preparare  i 
cavalli  fuori  della  città  ,  per  quando  fosse  d' uopo.  E  perve- 
nuti in  sul!'  entrare  della  porta  di  llordcu ,  il  re  si  fermò  o 
spedì  tosto  il  cavaliero  a  piedi  in  città  al  suo  procuratore  che 
vi  avea  già  mandalo,  e  che  slava  in  città,  il  quale  avea  nome 
don  Gilberto  de  Cruylles;  e  gli  fece  dire  che  andasse  dal  si- 
niscalco perchè  era  giunto  un  messaggio  del  re  d'Aragona  per 
parlurgli  e  che  era  onorevole  uomo ,  e  slava  fuor  di  città  in 
capo  alla  portu,  e  che  non  volea  entrare  se  prima  non  avea 
parlalo  con  lui,  e  che  andasse  con  seco  un  notaio  della  città; 
e  disse  al  siniscalco  che  non  menasse  gran  compagnia.  E  il 
cavaliero  entrò  in  città  poveramente  vestito  e  andò  nell'  al- 
bergo dot'  era  il  procuratore  del  re  d'Aragona,  e  parlò  seco 
e  dissegii  tuttu  quello  che  il  re  avevagli  raccomandalo  eh'  ei 
dicesse  al  siniscalco  di  Bordeu.  E  suhilo  questi  si  pose  in  via  e 
presentassi  al  siniscalco  e  gli  disse  che  un  messaggiero  del  re 
di  Aragona  era  fuora  di  ciltà;  che  era  uomo  dei  più  rispettabili 
che  avesseil  red'Aragona,e  che  non  volea  entrari»  città  fln- 
cbè  non  avesse  parlato  con  lui ,  perlochè  pregavalo  che  andasse 
a  trovarlo  e  non  conducesse  con  seco  gran  brigata.  Il  siniscalco 
rispose  di  buona  voglia  farehbelo.  Infraliamo  salì  a  cavallo  o 
s' avviò  con  quattro  cavalieri  francesi  e  don  Gilberto  di  Cruyl- 
lesLche  menò  seco  un  notaio  della  città.  E  quando  furono  usciti 
fuora  dove  stava  il  re  e  il  cavallaro,  a  cavallo  ambedue ,  il  si- 
niscalco domandò  a  don  Gilberto  di  Cruylles  quale  di  que"  due 
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Tosse  il  messa  figlerò:  «  Signore,  rispose  don  Gilberto ,  quello 
che  ha  la  zagaglia  in  mano  ».  Allora  il  siniscalco  gli  si  accostò , 
e  lo  salutò;  ed  egli  dissegli  che  era  il  ben  vcnnlo,  e  senta  scen- 
der da  cavallo  lra6selo  in  disparte  e  cosi  gli  parlò:  «Signor 
siniscalco,  il  re  d'Aragona  mi  ha  mandato  da  voi  per  farvi  sa- 
pere che  se  lo  potete  francheggiare  nella  città  di  Bordeu,  egli  è 
pronto  co'cento  cavalieri  per  il  duello  con  re  Carlo  ,  e  che  pel  eli 
del  anello  non  fallirà  ». —  «  Signore ,  rispose  il  siniscalco,  tutte 
queste  cose  io  aveva  già  sapute  per  mezzo  del  auo  procuratore 
che  è  qui  ;  ed  io  dissi  al  procuratore  che  mandasse  avvisi  al  re 
che  per  nissnna  ragione  al  mondo  ci  venisse ,  imperciocché  il 
re  di  Francia  è  qui  giunto  con  re  Carlo  e  con  ottomila  uomini  a 
cavallo;  e  il  re  d'Inghilterra  mio  signore  ha  fatto  dare  lutto  il 
territorio  di  Bordeu  al  re  di  Francia  e  a  re  Carlo  a  loro  pieno 
grado  e  volontà  ;  per  lo  qual  fatto  lo  non  lo  potrei  francheg- 
giare ,  ami  io  stesso  ogni  giorno  sono  alla  loro  mercé.  E  sap- 
piale che  se  lo  veggiono  useranno  di  tutte  le  loro  forze  per  trarlo 
a  morte  o  prigione.  Laonde  io  lo  consiglio  che  per  niuna  ca- 
gione al  mondo  venga  qua  ;  poiché  né  il  re  di  Francia,  né  re 
Carlo  sono  qui  venuti  per  far  duello,  ma  sebbene  per  trarlo  a 
morte  ».  —  «Or  ditemi,  disse  il  re,  il  campo  dove  s'ha  da  Tare 
il  duello  È  pronto?  »  —  «  Signore  ,  disse  il  siniscalco,  si,  ma 
re  Carlo  lo  ha  fatto  fare  a  suo  mollo,  lungo  e  stretto,  là  in  capo 
alla  strada  presso  al  muro  dell'  albergo  di  re  Carlo ,  e  v'  ha 
fatto  fare  una  porta  per  la  quale  ognuno  può  entrare  dal  suo 
albergo  nel  campo .  e  questo  pare  indizio  di  gran  tradigtonc  ». 
—  ■  Pregovi  dunque ,  disse  allora  il  re  ,  che  me  lo  mostriate 
in  modo  che  noi  non  entriamo  in  città  ». 

E  cosi  parlando  e  cavalcando  capitarono  là  dov'era  il  campo 
per  fare  il  duello;  e  il  re  spronò  il  cavallo  e  accerchiò  dal- 
l'uno all'altro  capo  il  campo,  e  corso  col  cavallo  su  e  giù,  e  poi 
tornò  dal  siniscalco,  e  gli  disse:  a  Signore,  torniamo  ora  là 
donde  siamo  venuti,  che  io  me  ne  andrò  a  trovare  il  mio  signor 
re  e  voi  tornerete  in  città  ».  —  «Di  buon  grado  »  ,  rispose  il 
siniscalco. 

E  cosi  parlando  tornarono  là  dove  il  siniscalco  avea  tro- 
vato il  re  ;  e  il  re  trattolo  in  disparte  gli  disse  :  a  Signor  don 
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siniscalco,  conoscereste  il  re  d'Aragona  se  lo  vedeste?n  —«Si- 
gnore, rispose  il  siniscalco.  In  debbo  ben  conoscere,  poiché  non  è 
corso  ancora  gran  tempo  elle  l' lio  veduto  a  Tolosa  quando  Tu  a 
far  visita  al  re  di  Francia,  e  mi  fe' grandi  onori  e  perfino  mi 
presentii  di  due  cavalli  ».  Quando  il  siniscalco  ebbe  detto  queste 
parole,  il  re  gìtlò  alle  spalle  il  cappuccio  e  disse  al  siniscalco  : 
«  Ve' se  mi  conoscete?  io  sono  qui,  il  re  d'Aragona,  e  su  il  re 
il' I  ligi  lì  I  terra,  e  voi  per  lui  mi  potete  francheggiare  io  sono  pron- 
to coi  cento  cavalieri  a  fare  il  duello  » .  Quando  il  siniscalco  ebbe 
conosciuto  il  re,  s'inclino  per  baciargli  la  mano,  ma  il  re  noi 
volle.  E  Tu  molto  maravigliato  come  fosse  venuto  in  quel  loco  I  e 
disse:  «  Signore,  che  avete  fatto,  e  perchè  venir  qui?  Perdio  1 
vi  prego  a  uscir  tosto,  per  non  essere  aggiralo  o  ingannato 
dai  vostri  fieri  nemici.  Io  non  avrei  pensato  mai  che  avreste 
osalo  far  tanlo  !  Perdio!  andatevene  più  presto  che  potete,  e 
non  abbiate  paura  ».  Allora  il  re  :  «  Mi  farete  una  scrittura 
testimoniata  come  io  sono  venuto  al  giorno  preciso  in  Bordeu, 
sul  campo  dove  s'  aveva  a  fare  il  duello  ,  e  come  voi  m'avete 
detto  di  non  potermi  assicurare  ;  e  che ,  siccome  il  terreno 
debb'essere  comune  a  tutti,  il  re  d'Inghilterra  l'ha  dato  a  re 
Carlo».  — "Certamente,  disse  il  siniscalco, è  vero  »,  Eintanto 
il  re  fece  venire  don  Gilberto  di  Crujlles,  e  il  notaio  che  era 
con  lui ,  e  il  re  comandò  al  notaio  di  stender  l' alto  come  egli 
lo  concepì  e  lo  dettò.  E  quando  il  notaio  ebbe  scrìtto  le  cose 
in  quel  modo  che  il  re  le  avea  dettate  ,  furono  chiamati  i  ca- 
valieri francesi  che  slavano  in  disparte  e  lunge  da  loro,  affin- 
chè fossero  testimoni  della  carta  che  era  stala  scritta  per  or- 
dine del  siniscalco  e  del  re.  E  la  carta  era  concepita  in 
questi  sensi: 

a  Come  io ,  ser  Giovanni  de  Agrelly  (de  trafili;)  governa- 
tore per  lo  re  d' Inghilterra  nella  città  di  Bordeu  attesto  e  fo 
teslimonian/a,  per  questo  atto  pubblico  a  voi  signor  don  Pie- 
tro per  la  gratta  di  Dio  re  d'  Aragona  e  di  Sicilia,  che  voi  , 
al  cospetto  mio  e  della  città  di  Bordeu,  eravate  pronto  co' cento 
cavalieri  a  far  il  duello  con  re  Carlo,  e  mantenere  tutte  quelle 
cose  che  erano  contenute  nel  co  ni  prò  in  esso  fatto  in  pubblica 
forma  secondo  la  volontà  delle  due  parti.  Ed  io  ser  Giovanni 
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de  Agrelly  ,  ripelo  a  voi,  come  vi  aveva  fatto  dir  per  Mirre  e 
per  messaggieri ,  cbe  in  non  vi  posso  assicurare  ;  che  te  con- 
dizioni non  sono  pari  ;  che  il  re  d' Inghilterra  ha  fatiti  con- 
segnar il  territorio  al  re  di  Francia  e  a  re  Carlo  per  far  i 
loro  voleri.  E  attesto  per  giunta  che  siete  stato  nel  campo 
dove  s'aveva  a  fare  il  duello,  in  presenza  mia  e  dei  tali  e 
tali  che  erano  presenti  con  noi  s. 

Allorquando  i  quattro  cavalieri  francesi  ebbero  udita  la 
scrittura  della  quale  dovevano  essere  e  furono  testimoni ,  in- 
lerrogaronsi  fra  loro  dov'era  il  re  d'Aragona  che  avea  falla 
fare  quella  scrittura.  «  Signori,  in  fede  mìa ,  disse  il  re  ,  sono 
io  il  re  d'  Aragona  a. —  «  SI  veramente  ,  disse  ser  Giovanni 
de  Agrelly ,  è  vero  lo  lo  conosco  b.  Allora  i  cavalieri  fran- 
cesi si  tolsero  di  capo  il  cappuccio  e  vollero  baciargli  la 
mano  ;  ma  II  re  noi  consenti  :  della  qual  cosa  rimasero  tutti 
stupefatti ,  e  pensavano  in  che  modo  fosse  venuto  ;  impercioc- 
ché due  di  que'  cavalieri  francesi  lo  conoscevano  molto  bene 
per  averlo  veduto  in  Francia  e  a  Tolosa  ;  c  ragionando  in  fra 
loro  dicevano;  che  nissuno  al  mondo  varrebbe  a  difendersi  da 
loi  in  guerra,  tanto  era  ardimentoso  e  coraggioso,  e  pensa- 
vano cbe  non  »'  era  avuta  alcuna  novella  di  lui ,  e  anzi  quando 
credevasi  eh'  e'  fosse  sempre  in  Sicilia  ,  era  già  venuto  a  llor- 
deu  per  attener  quello  che  aveva  promesso.  Infraltanto  ser 
Giovanni  gli  disse  :  «  Signore  vi  prego  che  ve  ne  andiate ,  im- 
perciocché se  si  sa  che  siete  qui ,  può  venirvene  danno». — 
«  Molto  volentieri  »,  rispose  il  re,  poi  disse  a  don  Gilberto 
di  Cruylles  e  al  siniscalco,  o  Ho  a  dire  a  voialtri  alcun  che  : 
voi,  don  Gilberto,  tornate  in  città  col  siniscalco,  e  fate  co- 
piare in  pergamena  I'  atto  ;  e  falene  fare  un  altro ,  per  capitoli 
A.  B.  C.  e  una  copia  consegnerete  a  ser  Giovanni  de  Agrelly , 
e  l'altra  porterete  con  voi  quando  sarà  falla  ».  E  cosi  facendo 
via  c  ragionando  col  siniscalco  e  cogli  altri  si  dilungarono  di 
più  d' una  lega  dalla  città.  Poscia  il  re  tolse  commiato  da  loro, 
e  fece  via  per  Baiona ,  ed  era  vicina  compieta  quando  il  si- 
niscalco e  gli  altri  cavalieri  erano  rientrati  in  città,  e  il  sole 
era  tramontato,  e  il  re  avea  fatto  due  leghe  dalla  città.  Il 
siniscalco  senza  por  tempo  tu  mezzo  cavalcò  al  palagio  del 
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re  di  Francia  coi  quattro  cavalieri  francesi,  e  presentatosi  al 
re  così  gli  disse:  «  Signore,  noi  abbiamo  parlato  ora  al  re 
d'Aragona,  per  aggiustare  le  convenienze  tra  lui  c  re  Car- 
lo >.  Il  re  Filippo  di  Francia  ,  udito  che  avevano  parlato 
col  re  d' Aragona  mentre  egli  non  ne  aveva  avuta  novel- 
la ,  rimase  stordito  e  maraviglialo,  e  dimandò:  o  Dov'è 
egli  ?»  —  a  Oh  I  si ,  rispose  il  siniscalco ,  ei  se  ne  è  ito ,  e  dac- 
ché lo  abbiamo  lasciato  ,  ilcbbe  aver  fatto  tre  buone  leghe  ». 
E  dopo  gli  raccontò  come  avesse  parlato  con  lui ,  in  uual  modo 
fosse  venuto ,  come  s' era  mostrato  nel  campo ,  e  come  avea 
fatta  fare  una  scrittura  testimoniata  che  il  re  d'Inghilterra  , 
né  egli  per  Ini  potevano  farlo  sicuro  nella  città  di  Bordeu. 
Uditc  queste  parole  il  re  di  Francia  spedi  subito  quattro  raes- 
sa^L'ìcri  a  re  Carlo  per  fargli  sapere  che  il  re  d'Aragona 
era  stato  al  campo  e  avea  parlato  col  siniscalco  di  Bordeu  ; 
e  quando  re  Carlo  ciò  seppe  fu  molto  croccialo  e  salì  a  ca- 
vallo e  corse  al  palano  del  re  di  Francia  ,  e  parlò  con  lui  e 
col  siniscal  co  e  cogli  altri  cavalieri  che  erano  seco  e  col  no- 
taio che  aveva  ricevuto  l'atto,  e  chiese  loro  come  era  ardala. 
Poscia  Carlo  fece  armar  tutte  le  sue  genti  e  altrettanto  comandò 
il  re  di  Francia ,  e  molti  ne  uscirono  difllali  fuora  di  città;  ma 
sopraggiunta  la  notte,  tennero  fra  loro  consiglio  e  s'avvidero 
che  non  verrebbono  a  buon  fine ,  perchè  il  re  s'  era  troppo  al- 
lontanato ed  era  ben  montato,  e  te  tenebre  della  notte  non  con- 
sentirebbono  cb'e'fosse  trovato  o  raggiunto;  perlaqualcosa  spo- 
gliaronsi  delle  armi,  e  torna ron sene  alle  loro  stanze...Per  mia  fè, 
sclamò  re  Carlo,  non  è  un  uomo  costui  ma  è  un  diavolo  d'inferno, 
dal  quale  può  uno  liberarsi  col  segno  della  croce  e  col  l'asper- 
sorio, ma  da  quello  non  v'ha  modo  di  difendersi;  e  quando  uno 
crede  eh'  e' sia  lontano  cento  miglia,  se  lo  trova  accanto!  a  — 
«  Si,  certo,  soggiunse  il  redi  Francia,  dite  la  verità  ;  egli  è  re  di 
grandi  opere,  e  ardimentoso;  e  per  mìa  ré  ci  ha  tristamente 
gabbati  e  scherniti  ».  Intanto  re  Carlo  disse  al  re  di  Francia 
che  facesse  cacciare  in  prigione  il  siniscalco,  il  quale,  avendo 
parlato  col  re  e  non  avendone  data  notizia,  era  traditore.  E  il 
re  (Filippo)  lo  fece  pigliare  e  sostenere  ;  ma  subito  corse  la  fama 
Ira  gli  abitar  ti  di  Bordeu  che  il  re  di  Francia  avea  fatto  im- 
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prigionare  il  loro  siniscalco  per  aver  parlalo  col  re  d'Ara- 
gtni«,  della  qual  cosa  non  aveva  colpa  alcuna,  e  di  subito 
s'armarono  e  vollero  dare  addosso  ai  Francesi  ;  seppelo  in  tempo 
il  re  ili  Francia  e  mandò  subito  a  liberarlo,  e  la  cosa  fu  fatta 
in  un  lampo.  Allora  i  cittadini  deposero  ie  armi  e  per  quella 
notte  si  riposarono ,  e  Carlo  tornò  a  palagio  sdegnalo  e  pieno 
di  maltalento ,  non  putendo  venire  a  capo  di  quello  elle  aveva 
in  core  di  fare  al  re  d'Aragona:  ma  il  re  da  quel  prode  e 
assennato  uomo  che  era ,  se  ne  seppe  guardare. 

Cessa  ora  il  libro  di  parlar  del  re  di  Francia  e  di  re  Carlo  , 
e  dice  del  re  d'Aragona  don  Pietro. 

CAPITOLO  CV. 

Come  II  re  don  f  lelrn  d'  Aragona  irati i  da  Hurdt-u 
e  Ionio  nel  suo  reame. 

Dice  il  racconto  che  quando  il  re  fu  partito  dal  siniscalco 
di  Bordeu ,  spinse  tanto  nella  nottata  il  cavallo  eli'  e'  trovò  i 
due  cavalieri  lasciali  nel  luogo  preOseo  ;  e  tulli  insieme ,  es- 
sendo quarto  de'  cavalieri  il  mercadanle  ,  divorarono  la  vìa 
a  gran  corsa  ,  sicché  a  giorno  chiaro  si  videro  davanti  la  cilla 
dì  Baici  ria,  ma  non  vi  entrarono,  e  presero  per  un'  altra  strada 
dilungandosene;  e  corsero  tanto  ebe  a  ora  di  Iena  n'erano  di- 
stanti tre  buone  leghe,  in  una  città  vicina;  qui  entrarono  in 
un  alloggio,  e  chiesero  refrigerio  pe'loro  cavalli,  e  il  re  e  i  ca- 
valieri cibaronsi  di  pane,  di  vino,  di  trote  e  di  uova,  n  quando 
ebbero  mangialo  11  re  fu  preso  da  gran  voglia  di  dormile ,  e 
disse  ch'e'u'avea  gran  bisogno,  perchè  il  sonno  gli  si  aggra- 
vava in  strano  modo  sugli  occhi ,  avendo  passali  tre  giorni  a 
Ire  notti  sema  dormire  ,  o  almeno  assai  poco,  «  Oh  I  veramen- 
te, dissero  i  cavalieri,  non  è  questo  un  loco  per  dormire;  siamo 
tutlora  in  terra  di  gran  sospetto,  e  giova  correre  ancora  quanto 
più  si  possa  ».  —  a  Oh  !  per  mia  fé  ,  rispose,  don  Pielro,  a 
me  convien  dormire  ,  né  può  esser  oh'  io  non  dorma  ».  E  si 
gettò  sopra  un  letto  e  dormi  pochissimo  ;  perchè  lo  svegliarono, 
ed  egli  rimontò  a  cavallo,  e  i  suoi  compagni  con  lui.  F.  via  e 
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via,  si  velocemente  di  notte  e  di  giorno  ch'e'giunsero  3  un  ca- 
stello del  re  di  Castiglia  che  si  appellava  l-'unterabia  ;  e  qui  il  re 
fu  sicuro  e  festosamente  decollo  dagli  abitanti  del  loco.  E  si 
riposarono  finché  il  suo  procuratore  don  Gilberto  di  Cruylles 
ebe  era  rimasto  a  Bordcu ,  fosse  arrivalo  colla  carta  che  si 
era  fatta  fare  e  suggellare  dal  siniscalco  di  Bordeu;  poscia  parli 
di  qui  coi  quattro  cavalieri  che  erano  slati  sempre  con  lui  ;  dei 
quali  uno  fu  don  Velasco  d'  Alagona  ,  l' altro  don  Berlinghieri 
di  Pera-Tallada  e  I1  altro  don  Corrado  Lancia  ,  e  il-  meren- 
dante che  avea  nome  don  Domenico  della  Figuera. 

E  cosi  viaggiò  tre  giorni  tra  i  contini  della  Castiglia  e  della 
Na varrà  ,  e  sitino  seppe  eh'  e'  fosse  il  re  d'  Aragona ,  Bncbè 
non  fu  in  Castiglia  in  una  borgata  davanti  la  Madonna  del 
Campetto  che  è  sul] '  entrar  della  Navarra;  e  vi  giunsero  in 
sull'ora  di  lena,  e  tosto  chiesero  da  mangiare;  di  qui  fino  a 
Tarragona  non  corrono  più  di  quattro  leghe.  E  don  Giovanni 
Nunyez  di  Albarasì  avea  messe  pelle  strade  e  per  tutti  i  luoghi 
spie  dietro  al  re,  aftinché  lo  informassero  se  lo  vedevano  passar 
per  quel  loco  e  perché  lo  precedessero  nella  via  ch'e' prendesse. 
E  appunto  slava  a  propinquità  d'una  mezza  lega  dalla  borgata 
con  quattrocento  cavalieri;  e  mentre  il  re  si  riposava,  e  che 
erano  slate  apparecchiate  le  tavole,  la  dama  del  castello  che 
avea  saputo  esservi  giunto  il  re  d'Aragona  (come  quella  che 
conosceva  tulli  gli  affari  di  don  Giovanni  Nunyez) ,  e  che  era 
vicino,  si  presentò  al  re,  il  quale  feccle  gentile  accoglienza  : 
'<  Signore,  dissegli  la  dama,  vi  scongiuro  che  vi  guardiate  quanto 
pili  potete, e  non  vi  trallenghiale  qui,  poiché  don  Giovanni 
Nunyez  è  qui  presso ,  lunge  una  mezza  lega  con  quattrocento 
cavalieri  :  ed  ho  già  saputo  che  ha  avuto  sentore  del  vostro  pas- 
saggio di  qui ,  e  che  per  questo  si  è  avvicinato  a  questo  loco  ». 
Quando  il  re  ebbe  udito  ciò  ,  si  fece  dar  acqua  alle  mani ,  e 
acqua  fece  dare  ai  cavalieri  ,  e  a  frotta  mangiarono;  poi  il  re 
spacciò  un  suo  scudiero  là  dov'era  don  Giovanni  Nunyez ,  per 
largii  sapere  eli'  e'  volea  parlargli  e  che  era  alla  distanza  di 
mezza  lega  in  quella  borgata  ;  poscia  il  re  mandò  tutto  il  suo 
seguito  a  Tarragona ,  e  non  volle  altri  seco,  tranne  uno  scudiero 
pratico  del  loco  e  delle  strade  ;  e  disse  agli  altri  che  speditis- 
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«imamente  corressero  a  Tarragona,  dove  incontro  rebbono  it  suo 
liti  Muoio  don  Amfos ,  e  che  ve  lo  aspettassero.  Poi ,  fatta  partir 
la  sua  compagnia,  montò  a  cavallo  colla  sua  armadura, 
e  una  casacca  di  zendado  sopra  e  un  bacinetto  di  ferro  in  ca- 
po e  una  zagaglia  in  mano  ;  e  In  scudiero  cavalcava  un  ron- 
zino corsiero  con  una  lancia  in  mano  ;  e  cosi  uscirono  da  quella 
borgata  e  si  volsero  da  quella  parte  donde  erano  venuti  per 
una  buona  mezza  lega,  poi  s'avviarono  verso  la  Castiglia  per  una 
stretta  di  montagne.  E  quando  furono  sul  giogo  di  quella  II 
re  scorse  una  parte  della  borgata  al  piano  e  vide  don  Giovanni 
Nunyez  co'  suoi  cavalieri  ;  aveaoo  fatte  costoro  molte  ricerche 
pensando  trovare  il  re,  com'egli  avea  lor  fatto  sapere  per  mezzo 
dello  scudiero ,  c  già  speravano  di  averlo  accerchiato  e  eh'  ei 
non  potesse  scappar  loro  di  mano.  Ma  il  re  seppe  guardarsene 
bene.  Quando  il  re  e  lo  scudiero  furono  sulla  sommità  della 
stretta  verso  la  montagna  ,  andarono  si  precipitosamente  verso 
la  Castiglia  che  presto  si  erano  dilungati  una  buona  lega  dal 
loco  dov'  era  don  Giovanni  Nunyez.  Intanto  la  compagnia  del 
re  d'Aragona  era  giunta  a  Tarragona  e  avea  detto  come  avesse 
lasciato  il  re  solo ,  e  come  don  Giovanni  Nunyez  gli  tendesse 
insidie  per  la  via.  Per  la  qual  cosa  don  Amfos  figliuolo  del  re. 
udito  ciò,  con  tutti  i  suoi  cavalieri  prese  le  armi  .«aitò  a  cavallo, 
e  cosi  fecero  i  fanti ,  e  corsero  là  donde  parca  loro  elle  il  re  do- 
vesse venire.  Quand'ebbero  fatto  due  leghe  e  furono  giunti  a  pie 
della  montagna  ,  guardarono  in  su  e  videro  il  re  che  scen- 
deva dalla  montagna  giù  per  ia  costa  col  suo  scudiero  ;  e  il 
cavallo  era  trafelato  e  stanco,  e  il  re  contraffatto  e  abbron- 
zilo dal  sole.  Don  Amfos  saltatogli  incontro,  gli  bacio  la 
mano  e  glie  la  baciarono  gli  altri,  ed  ebbero  gran  gioia  di 
averlo  ritrovato  sano  e  salvo.  E  ve  n'ebbero  molti  ebe  non 
poteano  frenar  le  lagrime  quando  udirono  delle  ansie  e  dei 
travagli  patiti  dal  re,  e  a  più  doppi  quando  !'  ebbero  visto 
giugner  solo  sul  suo  cavallo ,  colle  armi  in  dosso  e  tutto  su- 
dato e  cotto  dal  sole  e  dal  caldo  che  era  insopportabile.  Qui  il  re 
si  slaccio  le  armi,  e  si  cinse  di  vesti  in  sciamilo  molto  ric- 
che ,  e  montò  sopra  un  palafreno ,  e  cavalcò  con  don  Amfos  e 
nill'allra  genie  alla  volta  di  Taragona.  Poscia  i  baroni  e  i  cava- 
Gn.  Cat.  Par.  II.  I  lo 
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Mori  dì  Catalogna  o  d'Aragona ,  e  i  gentiluomini  che  andavano 
alla  città  di  Bordeu  per  e  orna  rida  mento  del  re,  trovarono  il 
re  a  Tarragona  che  veniva  ila  Hnrdeu,  cosa  di  cui  furono  alle- 
gri e  satisfatti.  Ed  anche  il  re  gioi  a  vederli  e  li  accolse  gentil- 
mente, come  buon  signore  debite  accogliere  buoni  vassalli. 

In  questo  tempo  don  Sancio  di  Castiga  the  tra  in  Chi- 
glia ,  allestiva  le  sue  genti  [ter  venire  in  soccorso  del  suo  zìo  re 
d'Aragona,  c  per  difendere  la  Castiglia  dai  Francesi  che  s'erano 
apparecchiali  a  penelrare  in  Castiglia  e  in  Aragona.  Uà  il  re  di 
Aragona  che  ora  a  Tarragona  ,  non  solo  non  datasene  un  pen- 
siero al  mondo ,  ma  cacciava ,  si  sollazzava  e  prendeasì  bel 
tempo  :  intanto  però  comandava  ai  cavalieri  e  alle  genti  d'Ara- 
gona che  se  vero  era  che  i  Francesi  volessero  entrar  per  la 
Navarra  in  Aragona  ,  non  fosse  uomo  che  loro  il  vietasse  senza 
suo  ordine,  ma  che  logliessero  via  i  loro  ricolti  e  li  chiudes- 
sero nelle  castella  e  nei  siti  muniti  perchè  non  ne  venisse  loro 
danno:  da  un  altro  lato  mandava  a  dire  a  tulli  i  cavalieri  di 
Aragona  e  di  Catalogna  e  a  lutti  gli  uomini  del  reame  di  Va- 
lenza ,  che  si  tenessero  pronti ,  e  appena  avessero  un  suo  mes- 
saggio accorressero  dov"  era  egli  con  tutte  armi.  E  faceva  così 
perchè  i  Francesi  entrassero  in  Aragona  senza  sospetto,  e  per 
chiuderceli  poscia  in  modo  che  non  potessero  uscire  senza  bat- 
laglia. 

Capitolo  CY1. 
Come  II  re  Filippo  mandò  duerni  11  uomini  a  cavallo  e  Inflnlll  fanti 

Avvenne  in  quel  tempo  che  il  re  Filippo  di  Francia  mandò 
duemila  uomini  a  cavallo  e  molla  gente  a  piede  in  Navarra 
per  entrare  in  Aragona  ,  poiché  pensava  che  il  re  d'Aragona 
non  fosse  oso  uscir  in  campo  per  combatter  con  lui  ,  e  ebe 
niun  uomo  s'allentasse  a  restar  nel  reame  ;  anzi  pensava  che 
fuggissero  tulli  e  ili  poter  trovar  la  contrada  deserla.  E 
quando  tutta  la  cavalleria  del  re  di  Francia  e  le  altre  genli 
furono  ragunate  in  Navarra  ,  e  gli  eserciti  di  Navarra  t'urousi 
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aerostati  a  quelle,  si  cacciarono  in  Aragona  per  ben  quat- 
tro teglie  ,  e  bruciarono  i  ricolti  e  guastarono  quanto  tro- 
varono. E  giunsero  a  un  castello  che  surgevn  in  una  pia- 
nura ,  il  quale  nomatasi  Vilo  ;  il  re  il'  Aragona  avevalo 
affidalo  a  un  suo  cavaliero  per  nome  Eximen  Martine/  de 
Artrodo  affinchè  lo  guardasse  e  lo  direndesse  dai  Francesi ,  se 
mai  si  cacciavano  nel  reame.  Quando  tutti  gli  eserciti  si  fu- 
rono radunali  attorno  al  castelletto  ,  vi  combatterono  aspris- 
simamente, e  s'impadronirono  dei  bastioni  e  dei  barbacani 
lino  alla  torre  maggiore;  e  quelli  di  dentro  si  difesero  ardimen- 
tosamente e  come  valorosi  uomini  dovevano  fare;  ma  i  Fran- 
cesi e  i  Navarresi  erano  in  si  gran  numero  che  gli  assediali 
non  potevano  resistere  a  tutti,  imperciocché  non  sommavano  a 
più  di  trenta  combattenti  ;  e  quando  videro  che  era  pur  forza 
di  sgombrar  le  mura  e  il  bastione  e  il  barbacane ,  si  caccia- 
rono tulli  dentrj  la  torre  maggiore,  e  come  meglio  potettero 
vi  si  difesero.  E  quelli  dell'osto  fecero  ripari  e  accostaronsi 
al  pie  della  torre ,  la  minarono  e  la  puntellarono  da  una  sola 
banda,  non  potendo  accostatisi  dall' altra;  poscia  appicca- 
rono il  fuoco  a'  puntelli ,  e  mezza  torre  precipito  colla  mag- 
gior parte  di  quelli  che  v'erano  sopra;  ma  quel  cavaliero  che 
era  castellano  rimase  lassù  nella  mezza  torre  con  quatlr'uomi- 
□i,  i  quali  perù  non  aveano  nè  sassi,  né  lance,  uè  altro  modo 
di  armi  per  difendersi  ;  e  all'incontro  quelli  dell'oste  avevano 
scale  e  salivano  su  per  prendere  il  cavaliero  e  quelli  che 
erano  seco,  e  intimarono  loro  di  rendersi.  Ma  essi  non  vollero 
darsi  a  loro  perchè  avevano  visto  che  erano  uomini  crudeli  e 
gente  senza  fede  e  senza  pietà  ;  e  si  difendevano  come  meglio 
potevano  ;  finalmente  i  quattro  uomini  che  erano  sulla  mczia 
torre  morirono  combattendo  e  difendendo  il  loro  corpo.  Quando 
il  cavaliero  vide  che  i  suoi  compagni  erano  morii ,  non  volle 
più  vivere  ;  preferì  ami  ad  ogni  costo  di  morire  che  venire  alle 
mani  con  gente  siffatta ,  e  più  ancora  perchè  avea  perduto  il 
castello  raccomandatogli  dal  re  suo  signore;  e  slacciatosi 
l'elmo  di  testa  ,  e  presolo  per  le  barbozze ,  lo  avventò  contro 
due  cavalieri  che  primi  erano  salili  a  mezzo  della  torre;  e 
uno  di  essi  n'  ebbe  (al  colpo  nella  faccia ,  clic  (ronchi  i  denti 
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e  le  mascelle,  cadde  riverso  siili* allro  che  venivagli  dietro; 
questi  non  potette  sorreggersi ,  e  arabidue  precipitarono  morti 
a  piè  della  torre.  Gli  altri  cavalieri  che  erano  a  piè  della  torre 
e  s'accingevano  a  salire,  lasciaronvi  star  solo  com'era  quel 
cavaliere,  non  osando  ac  c  rista  rvìsi  dappoiché  avevano  visto 
il  suo  mal  talento  ;  della  qual  cosa  il  cavaliero  monto  in  gran 
furia,  risoluto  com'era  di  morire  coi  compagni.  E  quando  vide 
di  non  poter  far  loro  allro  e  che  gli  era  forza  morir  lassù,  e  che 
non  aveva  armi  per  difendersi ,  fuorché  l' usbergo  di  che  era 
vestito  ,  perduta  ornai  la  spada,  l'elmo  e  lo  scudo,  come  meglio 
seppe  scese  dalla  torre  giù  per  [escale  che  vi  avevano  appog- 
giale i  Francesi.  Quando  fu  a  basso,  vollero  fermarlo,  e  non 
avendo  coti  che  schermirsi  si  difese  col  guanto  d'acciaio  e 
coll'usbergo  e  detlc  tale  un  colpo  a  uno  pel  mezzo  della  faccia 
che  lo  fe'  stramazzare  a  terra  quasi  morlo.  Allora  il  capitano 
dell'oste  veduto  che  quel  cavaliero  era  uomo  di  tanto  ardimento, 
di  tanto  coraggio  e  di  sì  alto  affare,  pensò  che  sarebbe  un  gran 
peccato  se  morisse ,  e  fece  comandamento  che  ninno  fosse  oso 
toccarlo  o  fargli  male,  e  gli  disse  che  potea  restar  con  lui  senza 
paura.  Il  cavaliero  che  non  gli  restava  da  far  altro,  edera  senza 
schermo,  e  che  volentieri  sarebbe  morto  co'  suoi  combattendo 
si  dette  al  capitano  dell'oste,  e  il  capitano  fecelo  prendere  e  su- 
bito crudelmente  incatenare. 

Capitolo  CVIl. 


In  questo  tempo  il  re  don  Pietro  d' Aragona  e  di  Sicilia 
che  stava  in  Aragona  a  Tarrai»otia  seppe  che  l'oste  francese  e 
navarrese  apjiarecchiavasi  a  porre  il  piede  in  Aragona  ;  ma  egli 
non  se  ne  delle  per  inleso  finche  non  ebbe  fatto  comanda- 
mento al  suo  figliuolo  Namfos  e  a  tutte  le  genti  d'Aragona, 
che  si  tenessero  tutti  pronti  in  armi,  e  che  appena  ricevuto 
il  messaggio  si  portassero  là  dov'  era  ;  ma  che  ninno  osasse 
contrastare  ai  Francesi  l' Ingresso  in  Aragona.  Le  genti  di 
Aragona  che  in  quelle  parli  erano  molto  vicine  ai  Francesi , 
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avcano  perù  tanta  voglia  di  Jar  loro  addosso  che  non  vollero 
obbedire  al  comandamento  del  re,  e  anzi  li  incalzarono  fino 
alle  Icndc,  uccidendo  cavalieri  e  alire  genti ,  cosicché  non 
potendo  sostenersi ,  le  va  roti  via  le  tende  c  tornarono  in  Na- 
varra.  Quando  il  re  seppe  che  i  Francesi  erano  lucili  ,  ebbi- 
gran  cruccio  che  non  si  fossero  spinti  più  avanti  ,  impercioc- 
ché sapevasi  che  non  era  si  lieve  cosa  1*  uscire;  e  toslo  con 
una  schiera  di  cavalli  e  di  fanti  che  stavano  seco  a  Tarragona 
cavalcò  tanto  rapidamente  eh'  e'  raggiunse  una  parto  dell'oste 
francese  che  usciva  d'Aragona,  e  lesi  scagliò  addosso  con 
grande  furia ,  e  ne  uccise  molti  e  tolse  laro  gran  copia  di  ar- 
nesi e  di  armi.  Quelli  che  erano  forniti  di  buoni  cavalli  fug- 
girono e  salvarousi  pelle  castella  e  pelle  città  di  Navarra  ,  e 
il  re  tornò  in  Aragona  a  Tarragona  coi  suoi  e  col  bottino 
tolto  ai  Francesi;  e  qui  convocò  tutti  gli  eserciti  dell'Aragona 
e  disse  loro  che  voleva  entrare  in  Navarra  e  dare  addosso  a 
quelle  genti  che  gli  avevano  invaso  il  reame  senza  sua  sapu- 
ta e  senza  accordi  ;  e  i  cavalieri  d'  Aragona  ed  i  fanti  gli  ri- 
sposero che  non  ci  nnderebbono  s'  ei  non  faceva  prima  la  loro 
volontà,  e  quello  che  gli  chiederebbono.  E  il  re  rispose  non 
essere  quello  il  tempo,  e  che  sembrerebbe  cosa  fatta  per 
forza;  che  però  quando  fossero  usciti  di  Navarra  e  tornati  in 
Aragona ,  assentirebbe  loro  tutto  ciò  che  gli  domandassero  di 
ragionevole  e  che  potesse  loro  accordare.  Essi  allora  replica- 
rono; che  dovesse  contentarli  subito,  sennò,  nò.  Della  qual 
cosa  il  re  fu  mollo  irato  e  nulla  volle  accordar  loro  ili 
quello  che  chiedevano.  E  la  cosa  rimase  così,  e  il  re  non  po- 
tette entrare  in  Navarra.  In  questo  tempo,  non  essendovi  al- 
tro da  sperare  ,  uscirono  i  Francesi  dalla  Navarra  come  meglio 
poterono ,  e  tornarono  nel  loro  reame  con  tutti  quei  danni 
che  vi  avevano  patiti. 
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dime  i  massjsderl  del  re  ili  Aragona  mutarono  a  Irovare  II  re  di  Francia. 

Quando  il  re  don  Pietro  d'Aragona  e  di  Sicilia  seppe  che 
i  Francesi  erano  usciti  di  'Navarro  ed  erano  tornati  nel  loro 
paese ,  Fu  molto  corrucciato  perchè  ne  fossero  scampati  sema 
battaglia,  e  senza  aver  loro  potuto  far  maggior  danno  per 
essere  entrali  senza  accordo  nel  suo  reame  ;  e  veramente  era 
tregua  tra  lui  e  il  re  di  Francia  ,  e  le  tregue  non  potevano 
rompersi  per  scrittura  ,  ma  tacca  di  mestieri  che  ì  due  re  si 
accordassero  fra  loro.  Laonde  il  re  era  scontentissimo  del  re 
di  Francia  che  aveagli  rolla  pace  e  tregua ,  e  fallitagli  la  fede. 
Infrallanto  il  re  destinò  ambasciadori ,  uomini  onorati  c  savi , 
e  di  questi  fu  uno  il  vescovo  di  Valenza  e  l' altro  un  borghese 
molto  riputato  uomo  di  quella  slessa  città,  c  disse  loro:  «  Baro- 
ni, andate  a  trovare  il  re  di  Francia  in  mio  nome  e  ditegli,  che 
mi  maraviglio  molto  della  sua  saviezza  ,  imperocché  fa  fatta 
convenzione  fra  noi ,  ed  egli  giurò  sopra  il  sacramento  di  saula 
Chiesa ,  che  unoua  non  fosse  guerra  fra  lui  e  me,  se  prima  am- 
bitine ,  corpo  a  corpo  non  la  decidessimo  l'un  l'altro  ;  e  ditegli 
davanti  al  suo  consiglio  di  Parigi  che  è  venuta  meno  la  sua 
fede  e  il  suo  valore  ,  e  eh'  io  son  pronto  a  combatter  con  luì 
corpo  a  corpo,  c  con  cento  per  cento  ,  e  mille  par  mille  a 
quanti  più  gli  piaccia  ». 

Capitolo  CIX. 

Come  II  re  di  Francia  non  volle  parlaro  cogli  ambascia  tori  del  re  d'Aragona. 

In  questo  gli  ambasciadori  si  apparecchiarono  ad  andare  , 
e  presero  via  alla  volta  di  Francia  ,  e  tosto  cavalcarono  più 
giorni  e  fecero  capo  alla  città  di  Parigi  dove  slava  il  re, 
ed  albergarono  in  un  ricco  palagio  di  un  borghese  delia 
città.  Quando  il  re  di  Francia  seppe  esser  giunti  gli  amba- 
sciadori del  re  d' Aragona  e  di  Sicilia  a  Parigi ,  e  che  vola- 
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vano  parlargli  oc  fu  mollo  intimidito  come  colui  clic  ai  te- 
neva per  misleale  c  colpevole,  e  non  volle  mostrarsi;  porla 
qualcosa  mandò  messaggi  ai  dodici  pari  di  Francia,  perchè 
si  presentassero  a  lui ,  e  quando  gli  furono'  davanti ,  parlò 
loro  in  questa  sentenza  : 

«  Baroni,  io  v'ho  fallo  chiamare  affinchè  mi  diate  un 
consiglio;  e  mai  non  n'ebbi  maggior  d'uopo  d'ora.  Il  re 
d'Aragona  m'ha  spedito  ambasciadori  che  vogliono  parlarmi, 
e  penso  rimproverarmi  per  parte  del  re  d'Aragona,  perchè 
gli  ho  rotte  le  tregue  e  indebitamente  seDza  accordo,  perchè 
era  patto  Ira  me  e  lui  che  non  si  facesse  guerra  ,  se  prima 
non  ci  accordavamo  entrambi  corpo  a  corpo;  ne  io  saprei 
trovar  altra  buona  ragione  per  difendermi  da  lui  ».  —  «  Signore, 
dissero  allora  i  dodici  pari,  noi  vi  consigliamo  a  non  mostrarvi 
agli  amhasciadori ,  e  a  non  lasciarli  parlar  con  voi  ;  andremo 
noi  piuttosto  da  loro ,  e  chiederemo  loro  che  vogliano;  e  rispon- 
deremo loro  secondo  quello  che  diranno  ».  Cosi  fu  sciolto  il 
consiglio  e  il  re  mostrossoue  pago  ,  e  i  dodici  pari  se  ne  anda- 
rono lontano  in  una  foresta  di  Parigi  (I)  ,  e  quando  vi  fu- 
rono spedirono  messaggi  agli  ambasciadori  del  re  d'Aragona 
e  di  Sicilia,  perchè  andassero  a  parlare  con  loro;  e  gli  am- 
hasciadori che  già  aveano  saputa  la  cosa  e  come  slava ,  e 
ehe  non  potevano  far  altro  andarono  là  dov'erano  i  dodici 
pari ,  e  ben  apparvero  oratori  di  gran  virtù  e  onorati  signori. 
I  dodici  pari  li  accolsero  con  molla  cortesia,  e  dissero  toro: 
«  Bei  signori  siale  i  ben  venuti  1  11  signor  noslro  re  di  Fran- 
cia ci  ha  mandali  qui  da  voialtri ,  perchè  egli  non  ha 
usanza  di  parlar  con  alcun  uomo,  e  perchè  ne  diciato  a  che 
siete  venuti  e  chi  vi  manda  ;  e  noi  vi  risponderemo  a  nome 
del  re  di  Francia  intorno  a  ciò  clic  ne  direte  >. 

Allora  gli  ambasciadori  del  re  d'Aragona  e  di  Sicilia  ri- 
sposero ai  dodici  pari  di  Francia  e  dissero:  clic  a  niun  uomo 
al  mondo  sporreubono  la  loro  ambasciala ,  se  non  al  re  di 
Francia  in  persona.  E  i  dodici  pari  risposero  ai  messaggìcri 
che  per  nissun  modo  avrehbouo  potuto  parlare  al  re  di  Fran- 
ili Noi  buscu  di  viaeeone*. 
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eia.  Essi  dissero  allora  al  dodici  pari  di  Francia:  «  Bei  signori, 
il  signor  nostro  re  d'Aragona  e  di  Sicilia  manda  a  dir  per  noi 
ni  signor  voslro  re  di  Francia,  ch'o«lt  ha  fallo  guerra  e  posto 
a  sacco  il  suo  reame  sema  accordo  e  seni'  alcuna  ragione  ,  e 
perchè  ha  fallito  alla  fede  e  al  suo  valore  ;  ed  è  pronto  perciò  a 
combatter  corpo  a  corpo  ,  e  con  cento  cavalieri  contro  cento  , 
o  con  mille  contro  mille  ,  o  contro  quanti  vorrà  j>.  —  «  Oh  ve- 
ramente !  replicarono  i  baroni  di  Francia ,  voi  osate  troppo ,  e 
pronunziate  parole  siffatte  che  se  le  sapesse  il  nostro  signore 
re  di  Francia,  vi  farebbe  tórre  la  vita  u.  —  «Oh  veramente!  ri- 
presero i  baroni  del  re  d'Aragona ,  le  parole  che  vi  abbiamo  delle 
da  parte  del  nostro  signore  il  re  d'Aragona  e  di  Sicilia, 
le  avremmo  dette  al  re  di  Francia  se  si  fosse  mostrato  e  la- 
sciato vedere  ;  e  le  abbiamo  dette  a  voialtri  affinchè  glie  le 
riportiate  e  ci  rispondiate  per  lai  ».  —  «  Noi,  soggiunsero  i  ba- 
roni di  Francia,  non  riporteremo  parole  siffatte  al  re,  nè  vi  da- 
remo risposta  per  lui;  anzi  vi  diciamo  che  torniate  tosto  nella 
vostra  terra  ,  nè  ci  tornale  mai  più  b.  E  gli  ambasciadori  (or- 
naronsene  al  loro  albergo  e  si  trattennero  tutta  la  notte,  e  al 
nuovo  di  cavalcarono  col  loro  seguilo  (ulti  i  giorni  finché  eb- 
bero riposto  il  piede  in  Aragona;  e  fallisi  davanti  al  re  gli 
riportarono  lutlo  ciò  che  i  dodici  pari  di  Francia  aveano  loro 
detto,  e  come  il  re  di  Francia  non  avea  voluto  mostrarsi. 

Ora  lasceremo  di  parlare  del  re  e  dei  fatti  d'Aragona, 
p  parleremo  di  quelli  di  Sicilia. 

Capitolo  CX 

Come  re  Carlo  Iacea*;  Brinar  venti  anice  a  piseli»,  e  nome  madonna 

Narra  il  libro  che,  quando  le  quattordici  galee  del  re  di 
Aragona  e  di  Sicilia  ebbero  sconfitte  le  quarantotto  galee  di 
re  Carlo  davanti  Nicotra  in  Calabria,  e  predatone  venlidne  ohe 
Irassero  a  Messina,  fuggendo  le  altre  provenzali  e  del  principe,  re 
Carlo  spacciò  mt-ssi  al  suo  siniscalco  a  Masella,  affinchè  vi  fa- 
«pssc  armar  quanlo  più  presto  potesse  venti  galee ,  e  che  non 
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fosse  lascialo  io  ilielro  alcun  uomo  di  mare  a  Hasella  e  in 
Provenza ,  e  che  lutti  salissero  sulle  galee ,  e  non  ne  rima- 
nessero per  moneta  ;  e  che  coloro  i  quali  non  volevano  en- 
trare colle  buone  ,  ci  avessero  a  entrare  per  forza  ;  percioc- 
ché gran  vergogna  e  disonore  era  per  loro  di  essersi  dati 
alla  fuga  al  cospetto  di  quattordici  galee,  e  perchè  era  d'uopo 
che  si  vendicassero.  Quando  il  siniscalco  di  re  Carlo  ebbe 
avute  le  lettere  e  uditi  i  comandi  del  re  lece  tosto  armar  come 
meglio  seppe  venti  galee  per  obbedire  al  re  ,  e  gli  fece  sapere 
che  non  restava  più  uomo  di  mare  capace  in  Provenza ,  e  che 
lutti  erano  saliti  sulle  galee,  di  (al  falla  che  ogni  galea  avea 
doppio  armamento  e  soprassoma  di  buone  armadure;  e  infalli 
n'  andavano  orgogliose  e  dicevano  che  quaranta  galee  vale- 
vano mille  altre. 

Quando  le  galee  furono  pronte  a  salpar  da  Masella  re 
Cario  giunse  In  questa  città  ,  venendo  dal  Principato  e  da 
Roma ,  per  andarsene  alla  città  ili  Bordcu  ;  e  fece  comanda- 
mento ai  dne  almiranli  delle  uà  tee  che  andassero  a  Napoli  e 
facessero  la  volontà  del  principe  suo  figliuolo.  E  questi  due 
almiranti  si  chiamavano  uno  Bartolommeo  Bo-vi  (  Bonvin), 
e  l'altro  don  Guglielmo  Cornili ,  cittadini  di  Masella.  Cosi 
te  galee  partirono  da  Hasella  c  so  ne  andarono  a  Napoli .  e 
quando  vi  furono,  il  principe  fece  armar  selle  legni,  ognuno 
<l'  ottanta  remi  e  di  settanta  ,  perchè  andassi  no  colle  galee.  >: 
sopra  ciascuna  galea  fece  salire  cavalieri  napolitani  e  proven- 
zali ,  e  ordinò  loro  dì  Tar  vela  per  Palermo ,  e  poi  di  costeg- 
giar lulla  la  Sicilia  fino  a  Terra-Nova  per  ire  in  cerca  delle  galee 
ilei  re  d'  Aragona  ,  e  se  non  le  rintracciavano  di  andarsene  a 
Malta.  Quando  le  galee  ebbero  avuto  gli  ordini  del  principe  , 
partirono  da  Napoli  e  vennero  nelle  acque  di  Palermo,  e 
in  quel  mare  predarono  barche  cariche  di  vini  e  dì  frulla  che 
andavano  in  Sicilia;  ma  siccome  dissero  di  andare  a  Tunisi, 
Turono  lasciale  ire.  Delle  quali  barche  una  andò  a  Messina  e 
le  altre  a  Palermo  e  a  Trapani ,  e  recarono  novella  delle  galee 
di  re  Carlo  che  voleva  entrare  in  Sicilia. 

Quando  la  reina  seppe  di  questo  ardimento  fece  di  subilo 
armar  un  legno  a  quaranta  remi ,  e  lo  fe' correre  ■  Malia  u 
CB.CAT.Por.il.  Iti 
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quelle  senti  che  vi  aveva  mandale  e  che  tenevano  assediato  il 
castello  e  con  trabocchetti  lo  combattevano ,  affinchè  si  lo- 
«liosscrodi  là  e  andassero  nella  città  di  Malia,  e  cautamente 
guardassero  e  vigilassero  poiché  dovevano  giugnervi  le  galee  di 
re  Carlo,  E  tosto  che  le  galee  che  slavano  a  Malta  per  la  reina 
ebbero  avuto  questo  messaggio  ,  se  ne  ritrassero  ed  entrarono 
in  Malia  e  si  dettero  a  difendere  e  guardar  bene  la  città-  E 
madonna  la  reina  d'Aragona  fece  armar  venti  galee  di  Ca- 
talani e  di  almogavari  che  erano  rimasti  a  Messina ,  di  tal 
fatta  clic  queste  galee  furono  copiosamente  armate  di  buone 
genti  e  di  buoni  arnesi ,  imperciocché  la  maggior  parte  degli 
uomini  esperti  e  de'  buoni  marinai  erano  tornati  in  Catalo- 
gna col  re  ;  e  di  queste  galee  fu  al  mirante  un  cavaliere  della 
corte  della  reina  che  appel  lavasi  don  Ruggiero  di  Lluria 
(  Loria):  e  quando  le  galee  furono  armale  e  pronte,  ma- 
donna la  reina  lecesi  venir  al  cospetto  I"  almirante  e  i  corniti 
delle  galee,  e  ordinò  loro  che  costeggiassero  la  Sicilia  per 
trovar  le  galee  il  e' Pro  veniali,  e  se  non  ve  le  trovassero  di  an- 
darsene a  Malta. 

Cautelo  CXI. 

Quando  te  galee  dei  Provenzali  furono  uscite  dal  Princi- 
pato fecero  via  verso  un'isola  che  è  rimpelto  a  Palermo  B 
chiamasi  Uslega  (  Ustica),  e  I  pescatori  che  pescavano  nell'isola 
ne  sparsero  la  nuova  a  Palermo  e  per  tutta  la  Sicilia  ;  poi 
le  galee  dei  Provenzali  fecero  via  per  Trapani,  ma  non  vi 
presero  terra ,  e  così  costeggiarono  la  Sicilia  Uno  a  Terra 
Nova.  E  dì  qui  tomaronsene  nell'isola  di  Malia  e  si  caccia- 
rono nel  castello:  e  quei  del  castello  n'ebbero  gran  giubilo, 
e  gli  uomini  delle  galee  andaron  Un  sotto  la  città  di  Malta, 
t  vi  battagliarono  c  corsero  lutlo  il  paese ,  ma  non  vi  fecero 
frutlo  ,  perchè  ne  furono  scacciati. 
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Capitoli)  CHI. 

come  te  galee  dei  Catalani  giunsero  al  porlo  di  Malia. 

Quando  furono  partile  le  galee  catalane  da  Messina  e  da  Pa- 
lermo, non  erano  corsi  più  di  due  giorni  che  quelle  dei 
Provenzali  erano  loro  passate  innanzi,  e  facevano  vela  per 
Trapani. 

E  non  appena  ebbero  avute  novelle  delie  galee  dei  Pro- 
venzali che  piene  di  gioia  Tenero  forza  di  remi ,  e  quanto 
più  presto  seppero  corsero  alla  volta  di  Trapani  :  e  quando 
vi  furono  ebbero  notizia  che  erano  passate  da  Trc-Fonlauo 
e  che  cercavano  le  galee  del  re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  Al- 
lora si  dettero  a  inseguirle  ordinate  a  scaglioni  finché  per- 
vennero a  Terra  Nova,  e  qui  ìnterrogaron  gli  abitanti  se  aves- 
sero novelle  delle  galee  de'  Provenzali ,  e  n'  ebbero  in  rispo- 
sta che  tenevano  e  che  avevano  fatta  la  via  di  Malta. 
I.e  galee  del  re  d'  Aragona  e  di  Sicilia  partirono  tosto  di  qui, 
e  s'  avviarono  a  Malta ,  ma  trenta  miglia  prima  di  giugnervi, 
l' aluiirante  spacciò  al  Gotzo  di  Malta  (  isola  di  Gasso  }  una 
barca  armata  per  spiare,  se  le  galee  v'erano  o  se  vi  fossero  state; 
e  la  avverti  che  se  v'erano,  facesse  tre  segnati  di  fumo, 
sennò  uno  solo.  Quando  la  barca  armatasi  fu  staccala  dalle 
galee,  fe' forza  di  remi  finché  giunse  all'isola  di  Gotzo  di 
Malta  dal  lato  di  maestrale,  e  gli  uomini  scesero  a  terra,  e  chie- 
sero agli  abitanti  se  aveano  novella  delle  galee  dei  Provenzali  ; 
la  risposta  fu  che  allora  erano  partile  ed  aveano  combattuto  a 
Malta  nella  città,  ma  non  aveano  potuto  far  frullo,  e  che  se  ne 
erano  iti  nel  castello  di  Malta.  Allorquando  gli  uomini  della 
barca  ebbero  avuto  le  nuove  delle  galee  provenzali  fecero  tre 
fumate  alle  loro  galee ,  e  poi  salparono  per  tornarsene  verso 
il  navilio,  e  giuntivi  dissero  all' almiranle  e  agli  altri;  che 
le  galee  dei  Provenzali  s'erano  fermale  all'isola  di  Gotzo, 
che  aveano  assalito  la  città  di  Malta  e  che  da  poco  n'erano 
partite  e  s' erano  volte  al  castello  dì  Malia.  L'  almiranle  e  gli 
altri ,  saputo  che  le  galee  provenzali  erano  nel  porto  di  Malta  , 
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ne  ebbero  gran  giubilo  ;  e  tosto  a  remare  ,  e  verso  il  Gotto 
di  Malia  ;  e  quei  dell'  isola  goderono  del  loro  arrivo  e  appre- 
starono loro  rinfreschi  e  tulio  ciò  di  che  avevano  d' uopo  ;  e 
poscia  partirono  e  si  spinsero  al  porto  di  Malta  e  vi  giunsero 
in  sul  mezzo  della  noltc.  Ma  gli  abitanti  di  Malta  li  avevano 
già  scorti  di  giorno ,  per  la  qual  cosa  nella  notte  un  almoga- 
varo  venne  alla  punta  del  porlo  e  disse  loro  ebe  le  galee  di 
re  Carlo  erano  nel  porto  di  Malta. 

Capitolo  CXIH, 

tome  le  galee  del  re  d'Annona  uba  ragliarono  e  predarono  le  caler 


Quando  le  galee  ilei  re  d'  Aragona  e-  di  Sicilia  furono  en- 
trale dentro  la  punta  del  porto  di  Malta  si  schierarono  e  si 
ordinarono  lutle  a  scaglioni .  e  l' almirante  spedi  un  messag- 
gio per  rocuo  d'una  barca  armala  alle  galee  de'  Provcn/ali,  n 
fece  dir  loro  che  le  galee  del  re  d' Aragona  e  di  Sicilia  eraon 
venute,  e  che  s'apparecchiassero  a  combattere.  Quando  le  genti 
e  le  galee  de' Provenzali  udirono  che  le  galee  del  re  d'Aragona 
e  di  Sicilia  erano  entrale  nel  porlo  e  chiedevano  battaglia  , 
lutti  apparecchiaronsi  come  meglio  seppero ,  c  spiccarono  una 
barca  armala  verso  le  galee  del  re  u"  Aragona  e  di  Sicilia  per 
spiare  quante  erano  ;  poi  la  barca  tornò  indietro  e  disse  che 
non  sommavano  a  più  di  dodici ,  e  i  Provenzali  se  le  fecero 
sue;  e  uscirono  da  dov'erano  e  s'andarono  a  schierare  da- 
vanti al  re  di  Aragona  a  un  Irar  di  balestra;  appena  spumò 
1'  alba,  lasciarono  andar  le  gomene  e  fecero  forza  di  remi  per 
andare  ad  urlar  nelle  galee  catalane.  1  Catalani  che  le  videro 
avanzarsi,  imperciocché  pensavano  che  non  si  sarebbono 
mossi  tino  a  giorno  chiaro ,  anch'  essi  forzarono  i  remi  e  si 
azzuuaron  coi)  quelle;  e  la  battaglia  fu  aspra,  e  fu  combat- 
tuto a  (uria  di  lande,  di  pietre,  di  calce  e  di  fuochi,  e  più 
infuriavasi  dal  lato  dei  Provenzali  ebe  scagliavano  lauti  sassi 
e  tanta  calce  nelle  galee  catalane  che  tulle  le  galee  ed  il  mare 
all'  intorno  n'erano  coperti;  ma  l'almiraute  del  re  d'Aragona 
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disse  agli  uomini  delle  galee,  dove  stava,  ed  essi  lo  trasmisero 
d'una  in  un'altra  galea,  che  non  si  privassero  delle  armi  e 
usassero  solo  dei  dardi,  ch'e'si  coprissero  bene  e  sostenessero 
lo  scontro.  Questa  voce  corse  per  tutte  le  galee  catalane,  e  da 
quel  momento  non  scagliarono  più  armi ,  ma  combatterono  e 
sostennero  i  colpi  delle  galee  provenzali  che  scagliavano  si 
gran  diinvio  di  lancie  ,  di  pietre  e  di  calcina  che  era  un  do- 
lore a  vederle  ;  ma  i  balestrieri  catalani  traevano  cosi  furio- 
samente che  il  rumore  n'  era  duro  a  sentire.  Questa  pugna 
durò  fino  a  mezzodì ,  e  dall'  una  parte  e  dall'  altra  non  sape- 
vasi  chi  avesse  il  vantaggio;  finché  le  galee  dei  Provenzali 
che  aveano  sprecalo  le  lancio,  le  pietre  e  la  calcina ,  si  dettero 
a  scagliar  gli  utensili  delle  galee.  A  questa  vista  s'  accòrsero  i 
Catalani  che  il  nemico  avoa  spese  tutte  le  sue  armi ,  e  levarono 
di  subito  il  grido  :  *  Aragona  !  Aragona  1  addosso  !  addosso  I  » 
ripresero  vigore  c  combatteron  con  furia ,  e  scagliarono  lancie 
e  Treccie  con  ferri  arroventati,  ognuna  delle  quali  valeva  un 
morabatino  d'oro,  e  ogni  maniera  di  armi;  ed  erano  sì  tre- 
mendi i  colpi  che  non  valea  contr'  essi  armadura  ed  usbergo. 
La  galea  di  Bartolommeo  Bo-vi  di  Masella  che  era  al  mirante 
non  sostenne  lo  scontro  ;  e  come  meglio  potè  ,  con  sette  delle 
sue  galee,  ai  trasse  fuora  dal  porlo  e  fuggì.  I  Catalani  allora 
corsero  all' arrembaggio  sulle  altre  galee  rimaste,  vi  salta- 
rono su ,  e ,  ferendo  e  tagliando  le  presero  e  le  sbaragliarono. 
Don  Ruggiero  di  Lluria ,  almirante  dei  Catalani  pel  signor 
re  d' Aragona  spiccò  un  salto  sulla  galea  di  don  Guglielmo 
Cornut  almirante  de'  Provenzali ,  e  qui  combatterono  furiosa- 
mente sulla  poppa ,  e  don  Ruggiero  fu  ferito  sconciamente 
in  una  coscia  da  un  colpo  di  lancia  che  gli  scagliò  don  Gu- 
glielmo Cornut  e  don  Ruggiero  gli  avventò  una  lanciata 
che  lo  trapassò  fuor  fuora  in  mezzo  al  petto  di  più  d'un 
palmo  ;  né  valsero  a  salvarlo  corazza  e  armadura  di  che  era 
coperto ,  e  cadde  morto  sulla  coperta  della  galea.  Allora  la 
zuffa  ebbe  fine;  i  Catalani  predarono  tutte  le  galee  de'  Pro- 
venzali ,  ne  gillarono  al  mare  i  cadaveri ,  e  incatenarono  i 
vivi  scampati  alla  battaglia  i  quali  ammontarono  a  ottocenlo- 
sessanta,  e  v'eran  fra  questi  molli  cavalieri  e  onorevoli  uo- 
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mìni  di  Masella  e  di  Provenza.  Ma  quando  don  Bartolom- 
meo  Bo-vi  fu  fuggito  e  lunge  cinque  miglia ,  fece  gittar 
lutti  i  morti  nel  mare,  e  cacciò  tutti  i  feriti  nelle  cinque  galee 
non  sdrnscite,  e  affondò  le  altre  due,  e  cosi  lornossene  a 
Masella  pieno  di  dolore  ;  e  niuno  degli  abitanti  di  Masella 
rotea  frenar  il  dolore  e  non  piangere  quando  fur  viste  giugnere 
(e  cinque  galee  sconquassate ,  e  si  seppe  che  le  altre  erano  ito 
perdute  ,  e  gli  uomini  morti  o  cattivi.  E  non  era  gran  me- 
raviglia se  erano  addolorati ,  perciocché  non  v'  era  chi  non 
avesse  perduto  il  figliuolo  o  il  padre  ,  il  fratello  ,  I'  amico  o 
il  parente. 


Quando  le  galee  del  re  d' Aragona  ebbero  predale  quelle 
di  re  Carlo,  e  toltine  via  i  cadaveri  e  ianoìati  in  mare  e  inca- 
tenali Ì  superstiti ,  e  ricognila  la  loro  oste  per  veder  quanti 
erano  i  morti,  e  quanti  i  feriti,  e  fallili  curar  come  meglio 
poterono ,  s' avvidero  di  aver  perdnii  otto  uomini  e  di  aver 
trecento  feriti;  e  contarono  nelle  galee  dei  Provenzali  non  meno 
di  ollocentosettanta  morti,  senza  i  feriti:  e  tutto  il  porto  di 
Malia  era  coperto  di  cadaveri  e  di  lancio  e  di  scudi  e  di  remi. 
Finita  la  battaglia  le  galee  del  re  d'Aragona  salparono  da 
Malta  colle  galee  catturale  e  coi  cattivi,  e  giunsero  a  Siracusa 
in  Sicilia  piene  di  giubilo.  E  di  qui  l'almirantc  spedì  un  legno 
armalo  in  Catalogna  al  signor  re  d'  Aragona  e  di  Sicilia  e  re- 
cagli noto  quello  che  era  avvenuto  per  la  grazia  di  Dio  ;  e  poi 
partirono  da  Sicilia  e  andarono  a  Messina  ;  e  quando  entra- 
ron  nel  porto,  vi  fecero  ogni  maniera  dì  allegrie,  e  trassero  le 
galee  di  re  Carlo  a  ritroso ,  sicché  le  genti  delle  galee  di  Mes- 
sina mostraronsi  molto  giulive  di  questa  vittoria  che  Dio 
aveva  loro  accordata.  Benedetto  e  laudalo  sia  il  suo  potere 
e  la  sua  forza  1  che  egli  esalta  gli  umili ,  e  gli  orgogliosi  de- 
prime ;  imperciocché  sono  gli  orgogliosi  eh'  egli  dispetta  ,  e 


Capitolo  CXIV- 


Come  doo  Ruggiero  di  Llurla  lornossene  cnlle  sue  galee 


Digitizod  &/ Google 


(1283)  DEI-  D'ESCLOT  883 

gli  umili  ([udii  elio  esalta  I  —  E  quando  le  galee  ebbero  fatta 
bella  mostra  di  sè  attorno  il  porto  di  Messina  ,  avvicinarono 
le  poppe  a  lerra  e  sbarcarono  cogli  arnesi  e  col  bottino  fallo, 
e  condussero  tulli  i  caltivi  al  palazzo  del  re  e  ve  l'incate- 
narono. E  madonna  la  rema  ne  spedi  dodici  de' meglio  ono- 
rati al  re ,  e  gii  altri  volle  che  lavorassero  lutti  i  giorni  alle 
mura  della  citta  e  per  lutto  dove  facesse  di  mestieri. 

.    .  Capitolo  CXV. 

Il  libro  [orna  a  dir  del  principe  Ha  Muoio  di  re  Carlo. 

Il  libro  seguita  a  dire  ebe  quando  le  galee  dei  Provenzali 
furono  arrivale ,  il  principe  che  stava  a  Napoli  teneva  sicura 
la  vittoria  ,  e  gli  pareva  che  le  galee  del  re  d' Aragona  non 
avrebbono  osato  uscir  in  campo,  e  che  se  lo  avessero*  osato  sa- 
rebbongli  cadute  in  mano.  In  questo  concetto  avea  fatto  armare 
n  Brandi*  (  Brindisi)  due  laride  che  doveano  condur  cavalli  e 
cavalieri  io  Sicilia  ;  e  questi  credevano  di  prender  l'isola  senza 
Irar  colpo,  c  anche  il  conle  d' Artcse  (  D'Artois  )  ed  altri  ba- 
roni aveano  già  caricali  i  lorocavallielelorobagaglie.  Quando 
seppero  perù  della  battaglia  combattuta  tra  le  galee  del  re 
d' Aragona  e  le  loro ,  e  che  quelle  del  re  d' Aragona  aveano 
disfallo  e  catturato  le  galee  provenzali  e  quanti  v'erano 
morti,  furono  lutti  sopraffalli,  e  abbandonarono  le  laride  e 
le  galee,  e  fuggirono.  E  i  baroni  che  aveano  caricato  tutti  1 
loro  arnesi  si  tennero  spacciati,  e  videro  essere  indarno  ogni 
sforzo  ,  e  lecoro  scaricar  latti  i  cavalli  e  le  bagaglie.  Poscia  il 
pontefice  ed  il  principe  spacciarono  oratori  alla  repubblica  di 
Venezia,  perchè  colle  sue  galee  aitasse  il  principe  a  ricuperare 
il  reame  di  Sicilia ,  promettendo  che  le  darebbono  larga  parte 
dell'isola  e  splendidi  doni.  Il  doge  di  Veneiia  ragunù  iu  con- 
siglio i  cittadini ,  e  fu  questa  la  risposta  data  al  pontefice  e 
al  principe  :  n  Non  aver  allora  alcuna  voglia  di  far  guerra  co! 
re  d' Aragona  o  con  alcun  altro  principe  cristiano,  impercioc- 
ché non  ve  n'era  ragione  ». 
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Cahiolo  CXVI. 

Come  le  galee  del  re  d'Aragona  e  di  Sicilia  fecero  gran  male  In  Calabria 
e  nel  Principato  e  fu  lulla  la  rlrtera  lino  a  Napoli. 

Allorquando  le  galee  del  re  d'Aragona  ebbero  scon  ni  le 
i!  prese  le  galee  dì  re  Carlo  e  che  furono  tornale  a  Messina  con 
gioia  grande  ed  infinito  guadagno,  r  in  fresca  ron  si  un'altra  virila 
di  genie  e  di  viveri,  poi  partirono  da  Messina,  e  costeggia- 
rono tnlta  la  Calabria  e  il  Principato,  e  presero  città  e  ca- 
stella quante  ne  trovarono  lunghesso  il  mare ,  di  tal  fatta 
che  nluno  osava  più  rimaner  nello  città  e  nelle  castella ,  e  per 
questo  ne  bruciarono  e  ne  distrussero  molle  in  Calabria  e  nel 
Principato  fino  a  Napoli ,  e  lungo  la  riviera  di  Napoli  detlero 
alle  fiamme  infinite  galee  e  taride  c  navi  tulle  nuove  e  remi 
e  ogni  maniera  di  arnesi  che  re  Carlo  vi  aveva  falti  allestire. 
Presentaronsi  poscia  davanti  a  Napoli ,  rasente  alla  terra , 
tanto  che  dalla  città  traevano  cogli  archi  e  colle  balestre ,  e 
quelli  delle  galee  facevano  altrettanto;  e  ì  cavalieri  e  le  genti  che 
erano  sulla  riva  del  mare  sgombravano  il  porlo  e  la  spiaggia, 
e  si  rifugiavano  in  città  per  via  dei  quadrelli  che  lanciavano  i 
balestrieri  delle  galee.  Poi  le  galee  uscirono  di  qui  e  andarono 
ad  Isola  (  J«Aio)  e  a  Capri  che  sono  due  isole  rimpelto  a  Napoli. 
E  gli  abitanti  di  queste  due  isolesi  resero,  facendosi  tributar). 
Dopo  questi  fatti  tornarono  a  Messina  col  gran  bottino  che 
avevano  predalo,  e  qui  disarmarono,  perciocché  era  venuto 
il  verno.  E  le  ciurme  e  i  balestrieri  svernarono  allegramente. 

Il  libro  cessa  ora  dì  parlare  delle  galee  e  delle  feste  di  Si- 
cilia ,  e  torna  a  parlar  del  re  don  Pietro  d*  Aragona. 
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Capitolo  CXVH. 

Come  11  re  d'  Aragona  don  Pietro  assediò  In  rlllà  A"  Albarail 
con  lolla  la  eoa  Mie. 

Nel  mese  d' aprile  il  nobile  re  A'  Aragona  fece  la  Testa  di 
pasqua  nella  citlà  di  Valenza,  c  qui  gli  giunse  il  messaggio 
di  un  onoralo  cherico  della  città  di  Tcrol  (  Teruel)  che  è  in 
Aragona ,  il  qnal  eterico  soleva  stare  nella  città  di  Albarazi , 
ma  n'  era  uscito  perchè  don  Giovanni  Nunyez  signore  d'  Al- 
barazi ave? agli  fatti  assai  soprusi ,  ed  egli  era  venuto  a  star 
nelle  terre  del  re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  e  macchinava  e  stu- 
diava ogni  via  possibile  per  far  danno  a  Giovanni  Nunyez. 
e  profitto  ed  onore  al  re  d'Aragona.  Ora  avvenne  che  in  quel 
tempo  don  Giovanni  Nnnyez  era  nella  città  d'  Albarazi  con 
centocinquanta  cavalieri,  e  con  assai  gente  a  piede,  e  medi- 
lava  di  far  guasti  in  Aragona  e  di  correrne  le  terre.  Quell'ono- 
rato cherico  che  stava  in  Terol  per  mezzo  di  suoi  amici 
che  dimoravano  in  Albarazi  seppe  di  lutto  1'  ardimento  di 
don  Giovanni  Nunyez,  e  di  subito  spedi  un  messaggio  che  si 
presentò  al  re  in  Valenza,  e  gli  fece  sapere  tutte  le  cose  che 
meditava  fare  don  Giovanni  Nunyez  ,  e  Io  stremo  della  città 
sprovvista  di  viveri,  e  che  don  Giovanni  Nunyez  si  dava 
a  credere  che  niuno  valesse  ad  assediarlo  o  a  prenderlo,  tanto 
era  gagliarda  la  eittà  e  munito  il  loco.  Questa  città  di  Alba- 
razi sta  fra  quattro  reami;  cioè  tra  il  reame  d'Aragona  e  il 
reame  di  Valenza  ;  e  tra  il  reame  di  Castìglia  e  di  Navarro  ; 
ed  è  chiusa  tntta  all'intorno  da  aspre  montagne,  c  girale 
attorno  un  fiume  navigabile ,  nè  sarebbe  possibile  entrarvi 
fuorché  per  un  passo  angustissimo.  La  città  è  poi  cerchiata 
da  forli  muraglie ,  con  molte  lorri  gagliarde. 

Quando  il  re  ebbe  ricevuto  questo  messaggio,  e  udito  quel 
che  meditasse  di  fare  don  Giovanni  Nunyez ,  e  le  strette  in 
che  stava  la  città,  cominciò  subito  a  cavalcare  con  cavalieri  e 
fanti  più  presto  che  seppe ,  Snchè  fu  sotto  la  citlà  d' Albarazi , 
e  vi  si  attendò  e  la  strinse  d'  assedio  ;  poi  mandò  a  dire  a 
Cn.  Cat.  Par.  II.  112 
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tulle  lu  gelili  d' Aragona  e  ai  cavalieri  di  Catalogna ,  che  ac- 
corressero tosto  ;  e  appena  avuto  il  messaggio,  vennero  quanti 
più  potevano  bene  armati  ad  assediar  la  citlà  d'Albarazi.  Ma 
prima  che  tutte  le  schiere  fossero  ragunate  don  Giovanni  N'u- 
nyez  era  in  città  ,  e  visto  che  il  re  era  venuto  per  far  1'  as- 
sedio ,  fu  preso  da  gran  paura  ;  consapevole  per  giunta  che  il 
re  era  cruccialo  contro  lui ,  e  che  veramente  avealo  me- 
ritalo,  convocò  gli  abitanti  della  città  e  disse  loro:  «Ba- 
roni ,  voi  siete  uomini  miei  c  miei  figliuoli;  vi  raccomando 
la  città  d'Albarazi,  guardatemela,  salvatemela,  come  con- 
viene a  buoni  e  leali  vassalli  che  siete  ;  io  uscirò  di  qui  con 
una  parte  de' miei  cavalieri  e  penetrerò  in  Navarra,  e  con- 
durrò meco  tanti  cavalieri  e  tanta  gente  che  potremo  scac- 
ciare il  re  a  suo  malgrado.  Vi  lascio  qui  il  mio  nipote  come 
governatore;  comportatevi  con  lui  come  meco  slesso  fareste  ». 
—  «  Signore  ,  dissero  gli  abitanti  della  città  ,  noi  siamo  vostri , 
e  faremo  il  vostro  volere  ,  e  guarderemo  la  città ,  e  la  di- 
fenderemo Anche  le  vite  ci  durino;  vi  giuriamo  perfino  di 
mangiarci  gli  uni  cogli  altri  ». 

Intanatilo  sopravvenne  la  nolte ,  o  don  G  iovanni  Nunyez 
co' suoi  cavalieri  cavalcò  ed  usci  dalla  città,  si  che  il  re  noi 
potette  vietare ,  siflallamente  sono  scabro  ed  anguste  le  entrale 
e  le  uscite  della  citlà ,  e  tanto  più  perchè  il  re  non  aveva  an- 
cora tutte  le  sue  schiere  spiegale,  nè  ordinate;  cbè  se  vi  fos- 
sero state  tulle ,  niuno  avrebbe  potuto  uscire  ,  se  il  re  noi 
voleva.  Quando  don  Giovanni  Nunyez  fu  uscito  da  Al  barati , 
se  ne  andò  in  Navarra  ,  e  fece  d'  ogni  sfono  possibile  per  ra- 
dunar cavalieri  e  fanti  per  andare  ad  assaltar  l"  oste  del  re; 
ma  seppe  poi  che  la  forza  del  re  era  poderosissima,  e  che  ogni 
giorno  cresceva  di  compagnie,  e  che,  se  la  sua  mala  ven- 
tura glie  lo  faceva  cadere  in  mano,  non  n'uscirebbe  per  le 
sue  colpe  altro  che  morto;  pcrlochè  scoralo  rimase  in  Na- 
varra; di  più  quelle  genti  noi  seguivano  di  buon  grado  sapendo 
che  il  re  era  fornito  di  grandi  forze  e  di  buona  gente  d'  ar- 
me; e  non  si  curavano  di  morire,  se  occorreva,  pel  loro  signoro. 
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Quando  il  re  don  Pietro  ebbe  fallo  venir  lutti  i  suoi  «sere ili 
dall'Aragona  e  dalle  (erre  di  Valenza  ad  Albarazi ,  e  che  vi 
furi  ino  venuti  anche  altri  cavalieri  di  Catalogna ,  le  appostò 
pei  lochi  e  per  le  strette  ;  e  quelli  della  città  potettero  uscire 
ed  entrare  se  però  noi  si  vietasse.  Primieramente  il  re  si  pose 
con  una  parte  delle  sue  genti  rimpetto  alla  torre  di  Entramcs- 
Aygues,  che  è  un  passaggio  lontano  dalla  città.  Dopo,  discosto 
dal  re  ,  si  attendò  Nanfos  colla  sua  compagnia.  Il  conte  d'Ur- 
gell  si  attendò  colla  sua  gente  e  colla  sua  cavalleria  in  un  al- 
tro loco,  lontano  dall'infante  Nanfos  e  molto  vicino  alla  città; 
lasciando  il  fiume  tra  loro  e  la  città.  Dietro  di  loro  si  attenda- 
rono assai  genti  a  piede.  Don  Raimondo  Folch  di  Cardona  si 
attendò  davanti  alla  torre  dcll'Andalor,  che  e  molto  forte,  e  por 
la  quale  si  entra  in  città.  Spiegò  le  tende  dall'  altra  parte  don 
Raimondo  d'Angtesota  ,  e  dietro  l'oste  di  Terol.  Don  Pietro  di 
Moncada  pose  il  campo  a  rincontro  de'  molini  della  città ,  sic- 
ché tutti  gli  guastò  o  li  disfece  a  malgrado  degli  sforzi  dei 
cittadini  ;  qui  poi  drizzò  due  macchine  che  traevano  contro 
quelli  di  dentro.  Quando  tutte  le  schiere  furono  giunte,  e  che 
il  re  le  ebbe  nei  lochi  opportuni  ordinale  e  distribuite  le  ve- 
dette e  le  scolle  ,  si  cominciò  ad  assaltar  la  città  gagliarda- 
mente con  briccole  e  con  balestre.  I  cavalieri  ed  i  fanti  si 
accostarono  eolle  balestre  lino  alle  mura  ,  e  apparecchiavano 
scale  a  plè  delle  torri  per  salirvi  su  ,  ma  que'  di  dentro  si  difen- 
devano virilmente,  e  li  lasciavano  bellamente  accostare  ,  e  non 
usavano  di  armi ,  ma  gittavano  giù  sassi  e  grosse  pietre  dalle 
ròcche  e  qnc'dl  fuora  erano  costretti  a  ritrarsene  Cerili ,  cogli 
scudi  spezzali  ,  e  non  pochi  vi  rimanevano  morii.  E  cosi  bal- 
fagliavasi  lutti  i  giorni  fra  que'  dell'  esercito  e  quelli  della  cil- 
là,  e  dall' un  lato  e  dall'altro  piangevansi  ogni  giorno  acerbe 
morti  e  brutte  ferite;  nulladimeuo  I'  osle  non  pativa  difetto 
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ili  vitluaglie  d'ugni  maniera;  e  que'della  cìtlà  stremavano  di 
pane  e  di  vino  e  di  carne;  molti  per  disperasene  uscivano 
dalle  mura  e  veniano  a  commendarsi  alla  mercè  del  re ,  che 
dava  loro  largamente  da  mangiare  e  da  bere,  e  spirava  bel 
concetto  di  sè  in  tu  Iti ,  dicendo  loro  che  se  voleano  rientrare 
in  città,  lo  facessero  pure,  e  che  fosse  sempre  il  ben  venuto 
chi  n'  uscisse.  Quando  il  nobile  re  fu  stato  in  questo  loco 
quattro  mesi  colle  sue  schiere,  e  che  era  venuto  il  mese  di  set- 
tembre ,  fece  comandamento  a  tutti  quelli  dell'  oste  che  si 
fabbricassero  buono  e  forti  alberghi  di  terra,  di  sassi  e  di 
calcina  ,  ben  coperti ,  di  tal  fatta  che  vi  potessero  star  per 
tutto  il  verno,  c  affrontar  le  aspre  nevi  che  nel  verno  vi 
solevano  Peccare  ,  imperocché  nè  tende ,  né  capanne  avreb- 
bono  potuto  resistere  ai  rigido  freddo  che  già  si  faceva  sentire. 
E  subito  i!  re.  cominciò  a  fare  grandi  ostelli ,  e  ne  imitarono 
l' esempio  tutti  quei  dell'esercito,  in  maio  che  era  tolta  facoltà 
ad  ognuno  d' nnlrare  e  d' uscir  dalla  città  s'  e'  non  volevano  , 
e  di  far  ombra  di  danno  si  di  giorno  che  di  notte.  E  tuttodì  , 
da  ogni  lato  bersagliavano  cavalieri  e  fanti,  la  città  o  le  mie- 
chine  non  riQnavano  dal  tram  sassi  e  proietti.  Ma  que'di  den- 
tro erano  sì  valorosi  e  si  prodi  delle  armi ,  ed  aveano  a  guar- 
dar un  loco  si  buono  ebe  non  curavano  di  danni  purché  aves- 
sero cibo.  Ma  il  soccorso  di  don  Giovanni  Nunvei  era  fallito, 
e  non  v'era  carne  ne  in  città,  né  in  castello  e  n'erano  sco- 
rali ,  e  per  soprappiù  perchè  quel  cavallero  ebe  don  Giovanni 
Nunyez  avea  lascialo  a  far  le  sue  veci  era  morto  di  una 
freccia  scagliata  dal  campo;  ma  prima  di  morire  raccomandò 
ti  suo  posto  a  un  suo  cugino,  e  pregò  i  cavalieri  e  gli  uo- 
mini più  slimabili  di  averselo  caro ,  e  che  si  mangiassero  gli 
uni  cogli  altri  prima  di  arrendersi  ;  che  il  verno  sopraslava  e 
il  re  e  la  sua  oste  non  potrebbono  durare. 

Quando  quelli  della  ciltà  ebbero  patita  ogni  maniera  di 
strazio,  che  ebbero  divorato  i  cavalli  ,  i  ronzini  e  i  muli  e 
tutte  le  bestie  che  avevano,  e  che  nuli' altro  avanzava  o 
ben  poca  cosa,  e  che  non  vedeano  giugnere  il  soccorso  dì 
don  Giovanni  Nunjez,  nè  quello  del  re  di  Francia,  tennero 
consiglio  dì  proporre  accordo  al  re.  Allora  ti  castellano  della 
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ròcca  della  città  spacciò  un  messaggio  al  re  per  annun- 
ciargli che  volca  parlare  con  lai,  e  n'  ebbe  in  risposta  oh'  ci 
venisse  pure.  Il  castellano  presen tossi  ai  re,  gli  si  prostrò  ai 
piedi ,  baciogli  le  mani ,  e  il  re  se  lo  fece  sedere  allato. 
«Signore,  prese  a  dire  poscia  il  castellano,  è  vero  pur 
troppo,  e  voi  ben  vel  sapete,  cbe  don  Giovanni  Nunyez  è  no- 
stro signore  ;  e  affidò  questa  città  e  la  ròcca  alla  nostra  fedo 
affinchè  glie  le  guardassimo  e  glie  le  difendessimo  con  tutte  le 
nostre  forze  ;  e  che  di  breve  avremmo  soccorso  da  lui  c  dal 
re  di  Francia.  E  voi ,  signore  ,  sapete  bene  come  noi  lo  slato 
della  città,  e  che  noi  non  mentiamo  In  nulla;  ma  pre- 
ghiamo l' altezza  vostra  che  per  non  fallire  alla  nostra  fede  , 
ci  lasci  mandare  a  don  Giovanni  Nunyez  un  messaggio  per 
fargli  sapere  a  che  sia  condotta  la  città,  e  se  in  capo  a 
quindici  dì  non  ci  ha  dato  consiglio  dt  poterla  tenere  ancora, 
vi  faremo  dire  che  la  città  e  la  ròcca  stanno  per  voi  ». 
—  «SÌ  veramente,  soggiunse  il  re,  piacemi  ciò  che  dito;  ma 
vo'  che  messaggieri  mici  s' aggiungano  ai  vostri ,  e  che  odano 
e  intendano  ciò  che  i  vostri  diranno  a  don  Giovanni  Nunyez, 
e  la  risposta  di  lui  ,  e  giuratemi  sui  quattro  evangelii  che 
i  messaggieri  vostri  non  parleranno  con  altri  fuorché  coi 
miei  ,  e  di  tal  modo  che  sempre  li  odano:  e  al  vostro  ritorno 
in  citlà,  prima  verrete  da  me  e  mi  riporterete  tutto  ciò  che 
don  Giovanni  Nunyez  vi  avrà  dello;  e  vo'che  me  ne  diate 
in  pegno,  come  stalichi  ,  venti  cavalieri  o  altri  Luonomini 
della  città.  E  quando  sarete  tornati  da  me  ,  se  non  vi  ptac; 
eia  rientrare  in  città,  potrete  ben  farlo  iu  quello  stesso 
modo  che  fatto  lo  avete  ora  ,  e  se  non  volete  venir  da  me . 
non  lo  fate.  E  vi  dò  tempo  Ano  a  san  Michele  ». 

Allora  gli  ostaggi  vennero  a  porsi  nelle  mani  del  re,  e  i 
messaggieri  si  apparecchiarono  ad  andare  in  traccia  di  don 
Giovanni  Nunyez  che  era  in  Navarra.  E  gli  dipinsero  io  stalo 
della  città  di  Albarazi;  e  come  fosse  morto  il  castellano  e 
altra  gente  in  diversi  scontri;  cbe  non  v'era  più  carne  per 
due  giorni ,  e  che  già  s'  erano  divorali  cavalli  e  ronzini ,  e 
stavano  per  mangiarsi  gli  uni  cogli  altri,  e  che  ciò  sapevasi 
il  re. 
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Don  Giovanni  Nunyez  rispose  loro  non  poter  dare  altro 
consiglio,  e  che  adoprassero  a  loro  senno;  se  cedevano  di 
poter  durare,  durassero ,  se  no ,  facessero  pel  loro  meglio  e 
si  salvassero  ;  che  pur  troppo  vedeva  eh'  e'  s'  erano  diportati 
come  buoni  e  leali  vassalli,  Infraltanto  i  messaggieri  tolsero 
commiato  da  don  Giovanni  Nunyez ,  e  lornaron  dal  re  e  gli 
narrarono  come  don  Giovanni  Nnnyez  avea  loro  risposto.  E  il 
castellano  disse  al  re  che  ritenesse  pure  la  città  e  la  rócca 
come  casa  sua  propria ,  eh'  essi  glie  le  davano.  «  Baroni,  disse 
loro  il  re  ,  dite  bene  ;  ma  io  vo'  che  torniate  in  citta  cogli 
ostaggi  che  m' avete  dati  ,  e  che  aspettiate  ancora  quindici 
giorni  per  udire  se  sia  per  venire  in  aita  vostra  don  Giovanni 
Nunyez  i.  Nè  il  re  disse  questo  per  loro  ,  ma  si  per  don  Gio- 
vanni Nunyez  affinchè  s'avventurasse  a  venire  in  città  con 
cavalieri  e  genti  per  introdurvi  carne ,  e  per  potercelo  rac- 
chiudere, o  in  qualsiasi  modo  incontrarsi  con  lui,  imperciocché 
di  ni  una  cosa  mai  era  slato  tanto  desioso  al  mondo.  Quando  i 
messaggieri  udirono  le  parole  del  re  ,  tolsero  commiato  da  lui, 
e  cogli  ostaggi  rientrarono  in  città.  Il  re  allora  comandò  che 
niuno  combattesse ,  che  niuna  macchina  traesse  ;  ma  dette 
ordini  rigorosi  che  i  cavalieri  e  l'altra  gente  stessero  bene 
in  guardia  ed  esplorassero  di  notte  e  di  giorno  ;  e  fece  armar 
meglio  che  cinqueeenlo  cavalieri  che  teneva  in  agguato  nolle  e 
di  con  assai  Tanti ,  a  una  certa  distanza  dall'  oste  e  da  quella 
l landa  per  cui  si  va  in  citlà  ,  di  tal  guisa  che  se  don  Gin- 
vanni  Nunyez  venisse,  non  gli  scappasse  di  mano.  E  quei 
dì  dentro  spacciavano  lutto  di  massaggiai  re:  eh' e' pensasse 
a  prendere  la  città,  ch'essi  glie  la  davano;  e  il  re  non  la 
voleva  finché  non  fossero  trascorsi  i  quindici  giorni.  Allora 
però  glie  ne  furono  spalancale  le  porte,  e  gli  fu  resa  la  città 
e  la  rócca  e  tutte  le  fortezze.  Poi  il  signor  re  dette  commiato 
ai  cittadini  e  ai  cavalieri,  perchè  se  n'andassero  sani  e  salvi 
dove  più  loro  piacesse.  E  tutti  se  ne  andarono  a  loro  talento; 
e  il  re  popolò  la  città  di  gente  sua,  e  rafforzò  la  rócca  e  le 
fortezze  di  valorosi  cavalieri  e  di  huoui  armigeri,  e  vi  mise 
dentro  copiose  granaglie  e  farina  ,  c  vino ,  e  carne  salala ,  c 
assai  armi  c  lutto  quello  che  era  d'uopo  alla  città  e  alla  rócca. 
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Ora  cesseremo  di  parlare  del  re  e  di  Albarazi ,  e  parle- 
remo dei  grandi  Tatti  d'  arme  che  furono  in  Sicilia  e  Delle 
parti  del  Principato. 


Come  madonna  la  rema  d'Aragona  e  di  Sicilia  lece  armar  venti  gal™ 
ed  altre  navi  a  Messina. 

Mei  mentre  che  il  nobile  re  don  Pietro  teneva  assediala  la 
città  d'Albaraii  madonna  la  reina  Costarla,  donna  del  nubile 
re  don  Pietro,  con  due  figliuoli  era  in  Sicilia  nella  città  di 
Messina.  Era  entralo  il  mese  di  maggio  quando  le  Tu  fatto 
nolo  che  re  Carlo  faceva  poderosi  apparecchi  di  galee  e  di  la- 
nde a  Brandis  (lìrindisi)  e  a  Napoli  o  a  Masella  e  che  era 
venuto  di  Provenza  e  di  Francia  dove  aveva  raggranellate 
genti  e  assoldato  cavalieri  che  erano  stati  avviati  nel  Prin- 
cipato ,  dove  era  rimasto  il  Ggliuolo  in  sua  vece,  quand'egli 
parli  dalle  terre  di  Puglia  e  del  Principato.  E  avea  stabilito 
e  fallo  contratto  di  trentotto  tra  galee  armale  e  legni  colla 
città  di  Masella,  e  con  queste  voleva  andare  a  Napoli;  e  il 
comune  di  Pisa  doveva  armar  per  lui  dieci  galee,  e  n'erano 
già  trenta  a  Napoli  armate  dal  Principato.  E  tutte  que- 
ste galee  dovevano  accostarsi  all'  armala  di  Brandis  molto  nu- 
merosa di  galee  e  taride  piene  zeppe  di  cavalli  e  di  cavalieri;  e 
tulle  insieme  dovevano  andare  a  prendere  le  isole  di  Sicilia, 
eon  intelligenza  e  volontà  di  alcuni  uomini  traditori  che  sta- 
vano in  Sicilia.  Ma  Dio  onnipotente  noi  permise,  e  ispirò  altro 
consiglio  che  tornò  ulile  a  coloro  che  re  Carlo  avea  dannali  a 
morie  senza  mercè.  In  questo  tempo  era  in  Calabria  una  gran 
carestia,  e  specialmente  alla  Escalea  (  Scalea  )  a  Sancto-Loxct 
(  Santo  Lucido),  alla  Citrara  (  Ceiraro),e  alla  Maniea  (  Amati- 
Ita  ).  Queste  quattro  lerre  spacciarono  un  messaggio  alla  reina 
dicendo  renderebbonsi  a  Dio  e  a  lei  se  per  sua  gran  mercè 
inandasse  loro  un  soccorso  di  gente  e  di  vitluaglia;  e  madonna 
la  reina  mandò  loro  olto  galee  armale ,  con  buon  nerbo  di  al- 
mogavarì  e  parecchie  taride  cariche  di  frumenti;  e  di  subito  la 
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salma  del  grano  ebe  per  lo  innanzi  era  salila  a  quaranta  (ari , 
scese  a  venli.  Allorquando  il  principe  (  figlio  di  Carlo  )  seppe 
che  quelle  quattro  castella  che  starano  in  riva  al  mare  s'erano 
date  ni  re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  vi  mandò  millecinquecento 
cavalieri  provenzali  e  francesi ,  e  li  fece  sbarcare  alla  Scalea, 
(ili  uomini  delle  galee  e  gli  almogavari  eoe  ebbero  sentore 
die  era  sbarcata  tutta  quella  gente,  uscirono  ratto  in  campo 
finirà  della  città  e  dettero  una  gran  battaglia;  e  fu  volere  di  Dio 
i.he  la  compagnia  del  principe  fosse  vinta  e  sbaragliala,  e  clic 
per  la  maggior  parte  fossero  uccisi  o  fatti  prigionieri.  Fra  que- 
sti si  novero  un  gentiluomo  francese,  figliuolo  d'un  cavalieri) 
che  soleva  esser  vicario  di  Sicilia  a  tempo  di  re  Carlo. 

Ctpiiom  CXX. 

Cimuc  m  adornili  la  rei  mi  rete  armar  Iran  ti  quattro  galee  ed  altri  legni 
.<  Messina. 

Quaudo  la  gente  delle  olio  galee  e  delle  due  taride  e  gli 
almogavari  che  v'erano  dentro  ehbono  vinta  la  pugna  della 
Scalea  ,  ed  ehbono  scaricato  il  tramonto ,  se  ne  tornarono  al- 
legramente a  Messina  ,  e  madonna  Costanza  fece  armare  sfar- 
zosamente trcnlaqualtro  galee  ed  altri  legni  sottili  in  gran 
copia  ,  e  spuntato  l' ultimo  venerdì  di  maggio  tulle  le  galee 
furouo  pronte  e  le  genti  ragunate  ed  armale  a  dovere.  Al- 
lora madonna  la  reina  mandò  un  messaggio  a  don  Ruggiero 
<li  Muriti ,  cavaliere,  almirante  e  familiare  di  casa  sua  e  a 
tutti  i  cornili  e  ai  nocchieri  perchè  le  si  presentassero.  Questi 
sbarcarono  tosto,  e  madonna  la  reina  disse  tulta  in  lacrime 
all' almirante  :  «  Amico  Ruggiero,  lu  ben  sai  ch'io  t'ho  al- 
levato bambino  .  che  il  mio  signore  il  re  d'  Aragona  stesso 
l'ha  educalo  e  fallo  gran  bene,  e  t'ha  avuto  caro,  e  li  lia 
ricolmo  di  onori,  e  l'ha  fallo  almirante  della  sua  armata,  per- 
chè  ha  gran  lidan/a  in  te  e  li  ha  per  valoroso  e  leale  e  prode. 
Ora  però  fa  di  mestieri  clic  tu  ti  mostri  anche  migliore,  od 
io  e  i  miei  figliuoli  e  tutta  la  mia  corle  ci  commendiamo  .1 
Dio  e  alla  Ina  fè  ». 
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Quando  madonna  la  reina  ebbe  pronunciate  queste  pa- 
role l'almirante  le  s" inginocchiò  ai  piedi,  le  bacio  le  mani, 
le  impalmò  fra  le  sue  e  fecele  omaggio,  sclamando:  •  Ma- 
donna ,  non  abbiale  paura  ;  unqua  io  stendardo  del  re  d'Ara- 
gona non  fu  vinto,  nè  indietreggiò ,  ami  ha  vinto  e  vincerà 
sempre  i  nemici  suoi.  Ed  ho  fidanza  in  Dio  di  operare  in 
modo  che  il  re  mio  signore  e  voi  abbiate  ad  esserne  paghi  ». 

Infrattanto  cornili  e  nocchieri  recero  omaggio  a  madonna  la 
reina  ,  poi  Si  accomiatarono  inteneriti  e  piangenti  ;  e  madonna 
li  raccomandò  a  Dio  e  a  Nostra  Donna,  anch'essa  piangendo. 
E  l'almirante  ragunò  questi  e  tutti  gli  altri  con  lui ,  e  quando 
furono  all'ordine,  fecero  forza  di  remi  e  partirono  di  Messina, 
dove  tutte  le  galee  dettero  di  poppa  in  terra  ,  e  I'  almirante 
ordinò  che  si  armassero  e  facessero  mostra  dì  sè  per  vedere 
com'  erano  apparecchiale.  Quando  tutte  te  genti  delle  galee 
furono  armale  e  pronte  fu  bello  spettacolo  a  vederle,  imperò 
non  se  n'erano  mai  viste  altrettali  cosi  bene  armate,  nè  uomini 
in  si  bello  arnese ,  con  si  belle  corazze  di  sciamilo  e  drappo 
d'oro,  ed  elmi  di  ferro  forbito,  e  bei  palvesi,  e  buono  balestre 
e  buone  lancìe,  e  ferri  luccicanti  e  celale,  ciascuna  delle  quali 
valea  mezza  doppia  d' oro. 

Capitolo  CXXI. 

Homo  .lori  nusiiem  di  Linda  almlranla  del  re  don  Pietro  d'  Aragona 
e  di  Siculi  arringò  le  ciurme  della  Bua  armata. 

Quando  l' almiraDte  vide  una  compagnia  cosi  bella  e  tanto 
bene  armata  non  potè  nasconder  la  gioia ,  e  disse  loro: 
«  Baroni ,  ignoriamo  se  il  re  d'Aragona  e  di  Sicilia  nostro 
signore  sia  In  Aragona,  in  Catalogna  o  in  Navarra;  non 
sappiamo  dove  sia ,  ma  siamo  qui  noi  per  Ini  ;  è  noto  a  voi 
luti!  che  la  sua  bandiera  non  fu  mal  vinta  e  non  indietreggiò 
mai  :  e  questo  fu  favore  di  Dio,  perocché  mollo  ei  soffri  per  cre- 
scer la  fede  di  Gesù  Cristo.  Ed  io  vi  dico  qneslo  affinchè  siale 
ben  apparecchiati,  e  perchè,  prima  che  sien  trascorsi  dodici 
Ci.  Cat.  Par.  11.  113 
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giorni,  avremo  avuta  una  gran  battagli»  ,  e  coli'  aiulo  di  Dio 
trionferemo.  Laonde  faccia  core  ognuno  e  non  si  spericoli, 
ohe  ninno  al  mondo  avrà  vinto  mai  quanto  vinceremo  noi. 
li  dovete  sapere  die  a  Napoli  son  trenta  galse  armate  che 
il  principe  ha  falle  preparare ,  e  ne  debbono  giugnere  di  Pro- 
venia  altre  trenta  colle  quali  starà  re  Carlo.  E  il  comune  di 
l'isa  debbe  dar  dieci  galee  armate  e  fornite  di  tutto.  Cosi 
saranno  in  tutte  settanta  galee;  ora  io  veggio  le  nostre  cosi 
ben  Tornite  di  generosa  gente  che  per  cento  altre  galee  di 
allic  nazioni  non  dovremmo  sgomentarci,  e  anzi  dobbiamo 
nudarle  a  cercare  in  qualsiasi  luogo  ove  sappiam  che  le  siano  n. 
A  questi  detti  sclamarono  tutte  le  ciurme  delle  galee  ad  alta 
foce  «  Su  !  su!  andiamo ,  andiamo  ;  ne  aiti  Iddio  e  son  tutte 

Capitolo  CXXII. 

Conio  II  principe  figlinolo  ili  te  Carlo  fece  armili  H  Napoli  ventano  galee 
ed  aldi  legni. 

Allora  tutta  l'armala  apri  le  vele  al  vento,  e  costeggiò 
la  Calabria  lino  a  un  capo  che  b  presso  a  Salerno.  Il  prin- 
cipe che  slava  allora  a  Napoli  seppe  che  Tannata  del  re  di 
Aragona  e  di  Sicilia  venia  verso  Napoli  e  che  era  nelle  acque 
del  Principato  ;  laonde  spaccio  un  legno  armato  oY  un  Ge- 
novese che  aveva  nome  Navarro  per  saper  se  era  vero  « 
quanti  erano.  Ma  quando  le  galee  ebbero  dato  la  volta  al 
capo  di  Salerno  andarono  così  strette  ed  unite  fra  loro  che  il 
legno  non  le  potette  contare,  e  gli  parve  non  fossero  più  di 
venti  galee  ed  altri  legni  solfili  ;  poi  i]  legno  armato  tornò  a 
Napoli,  e  il  padrone  presentossi  al  principe  che  gli  chiese 
contezza  di  quante  galee  fossero ,  e  n'ebbe  tal  risposta  dal  Ce- 
noveser  "Abbiamo  veduto  Tarmata  presso  il  capo  di  Saler- 
no; e  sono  circa  venti  galee  ed  altri  legni  sottili,  non  più  di 
dieci.  E  voi ,  signore  ,  prosegui  il  Genovese ,  fate  allestir  que- 
ste vcnlollo  galee  che  sono  qui  nel  porto  di  Napoli;  ed  io  fo 
conto  che  con  questo  min  legno  ,  che  ha  sessanla  remi,  di  sha- 
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ragliare  tutte  le  barche  e  i  legni  sottili ,  c  voi  colle  vostre  ven- 
totlo  galee  sbaraglerete  le  loro  venti  ».  —  «  la  Tede  mia  ,  tu 
di' bene  »  ,  rispose  il  principe  ,  il  quale  comandò  tosto  al  suo 
almiranle  che  facesse  armare  ed  approntar  le  galee  come  me- 
glio potesse  ;  e  l'almirante  obbedì  subito  agli  ordini  del  prin- 
cipe ,  ma  i  gabbieri  di  Napoli  non  vollero  entrare  nelle  galee. 

Capitolo  CXXIII. 

Come  ralmlrante  ilei  re  d'Arasona  tenne  comi  a  Ilo  colle  sue  gcnll 
«Illa  via  da  lenenti. 

Quando  l'armata  del  re  d'Aragona  e  di  Sicilia  fu  parlila 
dal  capo  Salerno  fece  vela  verso  un'isola  propinqua  a  Napoli 
clic  appellasi  Capri  ;  e  qui  l'armala  ormeggiò  tutta  la  notte  ;  e 
l' almiranle  tenne  consiglio  coi  capi  dell'armata  e  disse  die  al 
mattino  si  facesse  la  via  di  llaia.  porto  di  lì  da  Napoli ,  e  se 
l' armata  di  Napoli  usciva  loro  Incontro ,  comballerebbonla  ;  e 
se  non  usciva,  si  allargassero  in  mare  facendo  le  viste  di  an- 
darsene alla  volta  di  Sicilia,  e  poi  Della  notte  s'avviassero 
verso  l' isola  di  Ponca  (  Ponza  )  propinqua  a  Gaeta ,  e  qiii 
aspetlerebbono  il  navilio  di  Pisa ,  e  pugnerebbono  con  quello. 

Capitolo  CXXIV. 

Come  l'armata  del  re  d'Aragona  passo  davanti  a  Napoli  nel  mese 
di  ghigno  dell'anno  1284. 

Venuto  il  mattino  seguente,  dopo  il  consìglio  ebe  tutti  ebbero 
per  buono ,  partirono,  e  passarono  al  cospelto  di  Napoli,  e 
l'armata  oon  usci,  perchè  le  ciurme  non  volpano  ragunarsi 
né  entrar  nelle  galee,  e  dicevano  the  tu  non  v'entrava  il 
principe  eoi  suoi  cavalieri ,  oeppur  essi  vi  entrerò ubon»  F,  le 
galee  del  re  d'Aragona  e  di  Sicilia  le  quali  videro  ebe  l'armata 
di  Napoli  non  usciva,  presero  il  largo  e  fecero  via  per  la  Sici- 
lia ,  e  quando  furono  in  allo  mare  l'almirante  chiese  cousigho 
ai  eoiniti  e  ai  nocchieri  delle  galee  e  agli  altri  ,  dicendo:  ■■  Ba- 
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nini ,  vi  abbiamo  fatto  sapere  che  vengaci  di  Provenza  trenta 
galee  e  Jieci  da  Pisa  ,  e  cosi  sodo  quaranta  galee .  e  ne  sodo 
trenta  a  Napoli  ;  in  lutte  settanta.  Ora  vo'  saper  da.  voi  se  dob- 
biamo aspettare  finché  siano  riunite  per  combatterle  insieme, 
o  se  dobbiam  combattere  prima  con  queste  di  Napoli  se  escono; 
e  credo  lo  faranno  perciocché  le  abbiamo  provocate  ». —  n  Si- 
gnore, dissero  tutti,  è  meglio  combatter  prima  con  queste  trenta 
galee,  imperò  coll'aiuto  di  Dio  le  avremo  per  nulla,  poi  combat- 
teremo colle  altre  quaranta  quando  verranno.  Cosi  avremo 
maggiori  vantaggi  che  se  combattessimo  contro  tulli  insieme  ». 
F,  tutti  approvarono  il  consiglio,  e  tutta  Tarmata  volse  le 
prue,  e  fece  vela  alla  volta  d'un' isola  che  appellasi  Ni  seta 
(.ViJÌda)  distante  cinque  miglia  da  Napoli  verso  Baia,  e  vi  giun- 
sero a  me/za  uolte.  Prima  perù  di  arrivarvi  incontrarono  due 
galee  di  Gaelani  che  il  principe  aveva  fatte  armare  a  Gaeta 
c  andavano  a  Napoli.  E  le  galee  delire  d'Aragona  e  di  Sicilia 
le  catturarono  sicché  non  potettero  scappare  ,  e  ne  spartirono 
gli  uomini  per  tutte  le  galee  de'  Catalani ,  e  armarono  le  due 
galee  di  loro  genie,  e  cosi  furono  trentasei  corpi  di  galee 
bene  armate  ed  altri  legni  sottili.  Allora  l'alni  ir  ante  fece  ve- 
nire una  barca  armata,  della  quale  era  cornile  don  Giovanni 
Alberto  Catalano ,  e  gli  comandò  ebe  se  n'  andasse  a  Napoli  e 
che  noverasse  quante  ve  n'erano,  e  vedesse  che  facevano.  E  la 
barca  armala  parli  e  fece  vela  per  Napoli ,  e  s'  accostò  tanto 
alla  città  da  vedere  tutto  quel  che  vi  facevano;  poi  dette  volta 
e  tornossene  a  Niseta  dov'  era  il  navilio;  ma  non  appena 
ebbe  dato  volta  che  dal  porto  di  Napoli  usci  un  legno  armato 
che  aveala  veduta ,  e  si  dette  a  inseguirla ,  ma  non  slette 
guari  a  tornare  addietro  per  paura  d' insidie  ;  cosi  la  barca 
giunse  sicura  a  Niseta  dove  trovò  I"  almirante  che  avea  già 
fatto  levar  via  l' ancore  e  tutto  il  navilio.  «  Signore ,  dissegli 
il  cornile  della  barca,  sono  ventotto  le  galee  a  Napoli,  e  le  ar- 
mano a  fretta  e  furia  ,  e  fa  maraviglia  a  veder  questa  gente  vi 
si  affilili!  per  entrare,  e  tutta  la  riviera  dì  Napoli  splende 
siccome  fosse  in  pieno  dì ,  per  via  de' gran  lumi  e  degli  elmi 
forbiti  che  vi  sono,  e  degli  armati  che  fanno  calca,  alla  ga- 
lee ».  E  quando  il  cornile  della  barca  ebbe  finito  di  parlare , 
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l' statante  parti  con  tutto  il  uavilin  e  fece  vela  oautamenle 
per  Castellatila™ ,  che  surge  di  là  da  Napoli  verso  levante, 
non  volendo  far  la  vìa  di  Napoli  perchè  non  voleva  coglier  il 
nemico  in  Taccia.  E  questi  Tatti  avvenivano  nel  mese  di  giu- 
gno ,  Dell'  anno  del  nostro  Signore  1284. 

Capitolo  CXXV. 


Quando  il  principe  ride  che  le  galee  del  re  d'Aragona  e  di 
Sicilia  passavano  al  cospetto  di  Napoli  e  che  chiedevano  bat- 
taglia ,  tutto  armato  del  corpo  saltò  sopra  una  galea  e  comandi, 
che  lult'nomo  che  gli  Tosse  amico  lo  seguitasse;  e  i  cavalieri 
e  i  baroni  che  stavano  con  lui ,  e  tutte  le  altre  genti,  veduto 
che  il  principe  s'  era  imbarcalo  in  una  galea ,  si  stivarono 
tnttì  come  meglio  seppero  nelle  altre  galee  con  tolti  i  loro  ar- 
nesi, ed  erano  tanti  che  le  galee  riboccavano  di  cavalieri 
e  d'armigeri.  In  quella  galea  dov'era  salito  il  principe  stavano 
molti  conti  e  baroni  onorati,  e  tanti  cavalieri  francesi  e  pu- 
gliesi che  appena  vi  potevan  capire ,  e  quando  Taronvi  tutti 
raccolti;,  partirouo  dalla  città  di  Napoli  con  grande  allegria  e 
gaiiarre  di  trombo  e  d'altri  strumenti,  e  fecero  la  via  dell'ar- 
mata del  re  d'Aragona  e  di  Sicilia. 

Capitolo  CXXTI. 

Come  ruminale  dot  re  d'Aragona  a  di  Sic  III  j  fece  disporrò  venll  galee 
a  Maglioni  e  mire  te' «tare  al  relrogoario. 

Quando  l' almiranle  del  re  d'Aragona  e  di  Sicilia  vide  le 
galee  nimiobe  essere  uscite  di  Napoli  e  Tar  la  elessa  loro  via, 
n'  ebbe  gran  giubilo  e  si  dispose  a  dar  volta ,  e  fece  ordinare 
a  scaglioni  venti  galee  e  star  le  altre  al  retroguardo ,  ordi- 
nando a  questa  ohe  non  osassero  moversi  o  darsi  briga  di  loro 
se  non  nel  caso  di  estremo  bisogno  ;  e  se  vedevano  che  il  mag- 
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gior  numero  delle  galee  venisse  da  un'  altra  parìe ,  combat- 
tessero per  loro ,  e  si  comportassero  in  modo  da  procacciarne 
onore  a!  re  e  profitto  a  loro  atessi;  ben  sapendo  che  il  de- 
stino che  loro  sovrastava  era  quello  di  morire  senz'ombra 
di  pietà. 

Capitolo  CXXVII. 

Come  don  Ruggiero  di  Liana  al  mirante  del  re  d'Aragona  catturò  II  principe. 
Ogliuolo  di  re  Carlo  e  disperse  latte  le  eoe  galee. 

Si  strinsero  te  galee  le  une  alle  altre, e  l'alrairante  del  re 
d'Aragona  e  di  Sicilia  fece  tor  via  e  metter  da  banda  i  remi 
alle  sue,  affinchè  potessero  i  balestrieri  scoccare  e  colpir  da  lon- 
tano prima  che  si  fossero  azzuffati.  E  quando  tutte  le  galee 
furonsi  ordinate  ed  ebbero  dato  mano  a  combatter  fra  loro , 
cominciò  da  ambe  le  parti  no'  aspra  battaglia  di  lancio  ,  di 
quadrelli,  di  giavellotti  e  di  sassi;  la  galea  su  cui  stava  il 
principe  erasi  slanciata  ad  investir  quella  so  cui  pugnava  [*  ai- 
mirante  del  re  d'Aragona  ,  e  combattano  da  lungo  ferocis- 
simamente ,  ed  era  orribile  a  vedere  quanti  cadevano  feriti 
dt  lancìe ,  di  quadrelli  e  di  spada.  Urtaronsi  poscia  di  prua 
in  modo  che  le  ciurme  della  galea  dell'  almiranle  di  Aragona, 
si  scagliarono  più  volte  sulla  galea  del  principe  per  l'arrem- 
baggio, ma  era  lor  forza  tornarsene  nella  loro,  tanto  v'erano 
stipati  i  combattenti ,  e  non  potettero  saltarvi  su ,  nò  spi— 
gnerla  innanzi.  Alla  fine  un  nocchiero  della  galea  dell'  almi- 
ranlo  del  re  d'Aragona  prese  una  manivella  e  tanto  e  si  ga- 
gliardamente diè  dentro  di  Banco  alla  galea  del  prìncipe  che 
ne  schiodò  una  tavola  e  la  spezzò ,  e  un  marangone,  con 
un  palo  auzzo,  la  sfondò  in  sei  lochi-  E  quando  la  galea  del 
principe  accostavasi  a  quella  dell'  almirante  del  re  d'Aragona 
e  di  Sicilia  ,  1'  acqua  v'entrava  in  modo  che  coloro  ebe  sta- 
va n  sotto  coperta  gridavano  a  que'  di  sopra  che  la  galea  co- 
minciava a  calare.  I  marinai  che  videro  la  galea  passar  per 
occhio,  e  che  l'acqua  cresceva  dentro  a  dismisura,  si  dettero 
a  urlare,  n  La  galea  è  sfondala  !  »  I  cavalieri  francesi  ohe  erano 
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col  principe  sulla  galea  nini  comprendevano  che  significasse 
sfondata,  ma  quando  videro  i  marinai  giltarsi  al  mare,  e  la 
galea  che  ficcava  la  prua  sott'  acqua  ,  si  rifugiarono  tulli  a 
poppa  conti  e  baroni  quant'  erano.  L'  al  mirante  del  re  d'Ara- 
gona e  parecchi  de'  loro  saltarono  sulla  galea  del  principe 
e  menarono  gran  colpi  a  diritto  e  a  rovescio ,  e  quanti  si 
parevano  loro  davanti  cadevano  morii  e  feriti  ;  allora  l' ai- 
mirante  del  principe  che  avea  nome  don  Guglielmo  l'Estan- 
datr ,  si  dette  a  gridar  forte:  ir  Bei  signori ,  ecco  il  principe 
che  s' arrende  a  voialtri  e  all'  almirantc  del  re  d'Aragona  I  » 
E  di  subito  l'almirante  a  correre,  e  n'ebbe  la  spada,  e  presolo 
per  la  mano  lo  trasse  dalla  galea  nella  sua.  1  conti  e  i  baroni 
che  erano  con  Ini,  Francesi  e  Pugliesi,  resero  le  spade  ai  noc- 
chieri e  agli  uomini  dell' al  mirante  del  re  d'Aragona,  e  sali- 
rono sulla  loro  galea ,  insieme  col  principe ,  la  galea  del  quale 
piena  d'acqua  sprofondò  con  tutta  la  gente  armata  che  v'era 
dentro ,  senza  che  vi  fosse  soccorso  da  darle.  Le  altre  galee 
del  principe  erano  già  sbaragliate  e  prese,  e  gli  uomini  legali 
e  spartili  pelle  galee,  io  dico  qne'pochi  che  scamparono  furono 
vivi  dalla  battaglia.  Non  ebbero  però  altro  che  tredici  galee, 
impero  le  altre  quindici,  quando  videro  dì  non  poter  durare 
e  resistere  alla  battaglia,  volsero  le  prue  verso  la  città,  e 
via  a  furia  di  remi ,  quanto  più  poterono,  e  vi  si  rifugia- 
rono perocché  la  era  vicina,  e  raccontarono  come  la  era  an- 
data e  come  il  principe  con  tutti  i  suoi  era  stalo  fallo  pri- 
gione. 

Quando  il  principe  si  trovò  sulla  galea  dell' almirante,  e 
meditò  su  quel  che  gli  era  avvenuto,  ebbe  gran  paura  di  mo- 
rire e  si  tenne  per  spacciato,  né  debbo  far  maraviglia;  ma  Tal- 
mirante  gli  disse:  «  Signor  principe,  se  volete  scampar  dalla 
morte ,  fatemi  restituir  la  sirocebia  delta  reina  che  tenete 
cattiva».  —  a  Sire  l'almirante,  rispose  losto  il  principe,  fa- 
remo di  subito  il  piacer  vostro  ».  E  comandò  a  un  cavaliero 
francese  di  quelli  che  erano  cattivi  con  seco  che  andasse 
a  San  Salvadore  di  Casiellamare  dov'  era  la  principessa  e 
le  raccontasse  quel  che  eragli  avvenuto  ;  e  il  cavaliero  salì 
di  subito  sopra  un  legno  armato,  e  si  presentò  alla  princì- 
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pessa  moglie  del  prìncipe,  e  le  narri  l'accaduto,  e  come  il 
principe  fosse  cattivo  con  gran  corteggio  di  cavalieri  e  di  ba- 
roni, e  condotto  in  Sicilia,  e  cbe  se  le  era  a  grado  ch'e'nou 
morisse ,  rimandategli  tosto  la  sirocchia  della  reina  d' Ara- 
gona. 

Capitolo  CXXVII1. 

dune  (I  principe,  figliuolo  di  le  Carlo  lece  rendere  all' al  mlran  le  del  re 
d'Aragona  la  scrocchia  della  reina  d'Aragona  cbe  ella  lenea  prijio- 

La  principessa  donna  del  principe ,  all'  udir  cbe  il  ma- 
Tito  era  prigioniero  con  tutta  l'armata  dispersa  dalle  genti 
del  re  d'Aragona,  fa  presa  da  dolore  sì  Torte  nel  core  che 
stramazzò  a  terra  sbalordita  e  asci  fuor  di  senno,  e  slette 
lunga  pezza  senza  parlare  e  scolorila  siccome  fosse  cada- 
vere ;  ma  le  damigelle  e  le  donzelle  cbe  erano  seco  te  ap- 
prestarono ogni  maniera  di  con  fori  i  e  la  richiamarono  ai 
sensi,  e  le  fecero  presente  ciò  ohe  il  principe  aveva  ordinato 
rispetto  a  quella  donna,  e  che  la  gli  fosse  mandata.  La  prin- 
cipessa riavuti  gli  spiriti,  ricorse  col  pensiero  allo  sposo,  e 
tosto  si  appartò  in  una  stanga,  a  levasi  venir  innanzi  quella 
donna  che  era  sorella  della  reina  d'Aragona  e  di  Sicilia,  e 
la  regalò  di  molto  belle  veslìmeuta  e  di  ricchi  gioielli,  poi 
se  le  inginocchiò  a' piedi  e  le  disse:  n  Bella  e  dolce  amica  mia, 
tu  vedi  che  le  sventure  di  quaggiù  pur  troppo  sono  grandi, 
e  che  in  breve  ora  l'uomo  è  ricco,  in  breve  ora  è  povero,  e 
perde  sé  slesso  ed  ogni  suo  avere.  Certamente  io  t'ho  voluto 
bene  e  t  '  ho  onorata  quando  n'avea  potere,  nè  mai  li  feci  cosa 
cbe  ti  avesse  a  riuscir  grave  o  fastidiosa;  ora  ti  prego,  per 
l'amore  di  Dio,  che  ti  rimembri  del  principe  mio  signore,  e 
che  tu  p  neghi  madonna  la  reina  a  non  tenerlo  in  orrida  pri- 
gionia, e  a  far  si  che  per  lei  non  gli  venga  male  alcuno  a.  — 
nSì,  certo,  madonna,  rispose  la  gentile,  io  vo'far  lutto  il  po- 
ter mio  per  onorarlo  come  meglio  si  possa  ;  e  son  paga  che 
In  sua  persona  non  abbia  alcun  dannò  ».  Infraliamo  la  siroc- 
■  hia  della  reina  d'Aragona  e  di  Sicilia  tolse  commiato  dalla 
principessa,  e  con  lei  ii  cavaliere  che  era  venuto  a  prenderla, 
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e  salirono  sopra  il  legno  armato,  e  fecero  vela  verso  l'armala 
dal  re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  e  raggiunsero  la  galea  dell' al- 
mlrante  dove  era  il  principe  ;  e  la  donna  sali  sulla  galea  e 
n'ebbe  gran  giubilo,  e  vi  fu  ben  accolla  dall' almiranle  e  da 
tulli  gli  altri. 

Capitolo  UXXIX. 

Come  l'alunraiile  ilei  ru  d'Aragunu  In  ni  casone  a  Messina 
col  bollino  Mie  avea  (allo. 

Quando  l'alinirante  ebbe  sulla  sua  galea  il  prìncipe  e  i 
conti  che  erano  seco ,  ed  ebbe  ricuperala  la  sirocchia  della 
reina  d'Aragona,  comandò  alle  galee  ohe  facessero  vela  verso 
la  Sicilia  ;  e  tosto  inalberarono  la  bandiera  e  tolsero  le  ancore 
e  spiegarono  le  vele  colle  (redici  galee  che  avevano  catturale; 
e  conerò  tanto  notte  e  di  a  forza  di  remi  e  di  vele  ohe  giun- 
sero alla  citlà  di  Messina  con  grandissima  festa.  E  l'almiranle 
consegnò  il  principe  a  madonna  la  reina  ed  al  suo  figliuolo 
don  Giacomo ,  e  la  reina  lo  fece  chiudere  nel  castello  dì  Ma- 
tagrifone,  affidandolo  a  cavalieri  e  ad  uomini  onorali  perchè 
lo  guardassero  ;  ma  non  permise  che  gli  si  ponessero  ceppi  o 
che  lo  si  chiudesse  in  orrida  prigione;  avea  ami  facoltà  di  an- 
darsene solo  per  un  palazzo  senza  che  alcun  lo  seguitasse; 
e  ognuno  facevagli  tutti  gli  onori  che  si  potevano,  come  a 
prigioniero  onoralo  e  buono. 

Ora  il  libro  cessa  di  parlar  del  principe  e  delle  fesle  di 
Sicilia  e  torna  a  dir  del  re  d'Aragona  don  Pietro. 

Capitolo  CXXX. 

Come  II  re  don  Plelro  d'Arsomi  e  iti  Sicilia  andò  con  la  sua  olla 
in  Tudein  di  Navarra. 

Dice  il  racconto  che  quando  il  re  don  Pietro  ebbe  assi- 
curata la  città  d'Albarazi  e  l'ebbe  fornita  di  cavalieri,  di 
fanti ,  di  villuaglia  e  ili  ciò  che  le  fosse  d'  uopo ,  ne  usci 
eoo  tutto  l'esercito  e  se  ne  andò  a  Tudcla  di  Navarro ,  e  vi 
s'attendò  con  tutta  la  oste  presso  la  città  pegli  orli  circo- 
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starili;  e  vi  s'erano  ridoni  quasi  (ulti  ((li  eserciti  d'Aragona 
e  delle  città  e  dei  villaggi  di  Catalogna,  a  cavallo  ed  a  piedi. 
E  potevano  ammontare  a  circa  millecinquecento  cavalieri, 
fra' quali  n'erano  mille  tutti  coperti  di  Terrò  della  persona  e 
del  cavallo,  e  più  di  duemila  Tanti.  Il  re  stette  qui  attendalo 
tre  giorni  coli' esercito  verso  quella  banda  che  dicesi  Puig 
de  Sanvo  [PoijijÌq  di  Sanciu),  a  poeti i  passi  dalla  città,  e  non 
consenti  ette  si  tagliassero  né  giardini,  nè  vigneti.  Ma  le 
geniì  non  potettero  far  senno  di  ciò.  nè  si  raffrenarono,  e 
sperperarono  ogni  cosa  pegli  orli  a  lor  voglia  imperciocché 
non  usci  inai  alcuno  dalla  città  ad  impedirlo,  quantunque 
vi  Tosse  dentro  don  Giovanni  Nunyez  con  buoni  trecento  ca- 
valieri e  più,  e  gran  numero  di  Tanti.  Quando  il  re  vide  che 
qui  non  operava  alcuna  cosa,  e  che  niuno  usciva  per  far  ducilo 
od  altro,  chiese  Consilio  a  tutti  i  gentiluomini,  e  fece  loro 
comandameli  lo  che  entrassero  dentro  in  Navarro,  vendicas- 
sero l'onta  che  si  erano  Tatta  fare  dal  re  di  Francia  l'anno 
passato, perciocché, adispelto  della  tregua, lo  avevano  lascialo 
entrar  da  nimico  per  la  Navarra  in  Aragona.  Cosi  dopo  avere 
ordinata  tuttala  sua  gente,  deliberò  che  la  entrasse  in  Navarra 
per  trar  vendetta  dell'onta  fattagli  dal  re  di  Francia.  E  la 
domane  il  re  Tece  ripiegar  le  tende ,  e  guadar  l' Ebro  con 
parte  delle  barche  che  vi  aveva  fatte  fare,  e  si  cacciò  in  Na- 
varra. V  oste  e  tutte  le  altre  genti  partirono  e  se  n'  andarono 
in  diversi  lochi,  e  in  special  modo  i  Tanti,  e  fecero  danni  per 
campagne  e  per  borgate;  e  poiché  la  Navarra  è  regione  popo- 
lalissima  di  città,  ne  bruciarono  molte  e  molte  terre,  e  po- 
sero a  sacco  tutta  la  regione  per  dove  passarono,  e  non  vi 
lasciarono  cosa  inviolata.  Ma  quando  il  re  tolse  via  le  tende 
da  Tudela  per  passare  in  Navarra,  non  ne  avea  Tallo  motto 
con  alcuno,  altroché  sul  momento,  talché  dal  dire  al  fare 
Tu  un  punto  ;  e  quando  Tu  entrato  in  Navarra  niuno  volle  od 
osò  più  restarvi,  imperciocché,  al  toglier  delle  tende,  teme- 
vano avesse  a  venir  gran  danno  al  reiroguardo,  6e  mai  don 
Giovanni  Nunjcz  uscisse  con  la  sua  schiera  di  cavalli  dalla 
città,  ma  non  volle  Dio  che  si  avverasse  per  questa  volta  il 
presagio.  La  sera  perù  quando  il  re  e  lulla  la  sua  osle  furono 
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usciti  dalla  Navarra  con  ludo  lo  loro  bagaglie,  giunse  d'Ara- 
gona una  seguenza  di  earra  del  seguilo  del  re,  che  l'accano 
parte  delle  genti  che  erano  con  lui;  e  queste  carra  erano 
piene  di  viltuaglie  per  l' esercito,  e  speravano  trovare  il  re 
dove  lo  aveano  lascialo  presso  Tudela;  e  venivano  difilato 
sulla  dritta  via  di  Tudela,  ma  quando  furono  vicino  agli  orli 
s' imbatterono  in  una  compagnia  di  uomini  a  cavallo  od  a 
piedi  che  erano  di  don  Giovanni  di  Nuove/,  e  domandarono  ai 
condottieri  delle  carra  dove  fosse  il  re  d'Aragona;  questi  ri- 
sposero: «  Là  dove  lo  abbiamo  lasciato  quando  partimmo,  cioè 
al  Puig  de  Sanxo  «.  E  cosi  se  ne  vennero  con  quella  gente  e 
colle  loro  carra  fino  alla  città,  e  non  seppero  altro  sennonché 
furono  lutti  presi  o  spogliali  di  quello  che  avevano  addosso. 

Il  re  infratlanlo  da  un'altra  parto  castigò  e  uni  a  suo 
modo  e  volonlà  la  Navarra,  e  vi  fece  tanti  danni  che  ninn 
prezzo  al  mondo  avrebbe  potulo  risarcire;  e  veramente  aveano 
fallo  strage  e  dato  alle  fiamme  i  cittadini  di  più  di  ottanta  città 
fra  piccole  e  grandi,  e  forse  anche  più;  e  ]'  esercito  no  riportò 
immenso  bottino  di  ricchezze  d'ogni  maniera.  Poi  il  re  d'Ara- 
gona se  ne  tornò  nel  suo  reame,  e  licenziò  schiere  e  i  cava- 
lieri ,  e  rose  loro  grazie  e  mercè  del  servigio  prestatogli ,  e 
tulli  tornarono  alle  case  loro.  E  il  re  afforzò  e  munì  le  sue 
frontiere  di  cavallerie  e  di  fanti  a  Eia  (Barca),  a  Tarragona 
e  per  tutti  gli  altri  luoghi  del  confine  di  Navarra.  E  quando 
ebbe  fatto  tutte  quesle  cose ,  si  recò  a  Saragozza  per  darsi 
bel  tempo  e  riposo,  e  h'avea  ben  d'uopo,  tanto  avea  faticalo 
la  state  decorsa;  e  vi  si  trattenne  un  gran  pezzo,  quasi  fino 
alla  settimana  delle  Palme,  imperciocché  i  gentiluomini. delle 
città  gli  faceano  molte  richieste  e  lo  pregavano  di  conferme, 
di  franchigie  e  di  furros,  ma  il  re  non  li  satisfaceva  del  tulio 
imperò  non  avrebbe  potuto  accordare  quel  ohe  chiedevano 
senza  gran  pregiudizio  suo  e  della  sua  signoria.  E  per  via  di 
questa  conlesa  ebbe  a  star  lutto  quel  tempo  impaccialo  in 
Aragona,  non  polendo  far  le  cose  sue  come  n'aveva  d'uopo 
e  come  avrebbe  voluto;  quali  fossero  poi  le  cose  che  voleva 
fare,. e  come  gliene  venisse  poscia  l'ardimento  più  volle,  vi 
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racconterà  in  professo  iti  tempo  questo  libro.  Ora  lasciamo  da 
banda  il  re  d'Aragona,  che  è  rimasto  in  Saragozza,  e  parliamo 
ilei  re  di  Francia. 

Capitolo  CXXXI. 

Come  ir  re  rtl  Vrancin  s'apparecchiò  per  I erra  e  per  mare,  c  delle  tulli  l 
suol  nriilnl  per  moversi  frinirò  II  re  il'Arflgoim  e  ronlro  11  rao  reame. 

Quando  il  re  di  Francia  ebbe  saputo  che  il  re  d'Aragona 
aveva  preso  il  castello  il'  Albarazi ,  e  che  poscia  aveva  corsa 
tutta  la  Navarra  che  ora  sua,  fa  mollo  adirato  e  furibondo, 
quantunque  fossero  ormai  due  anni  passati  ch'e'si  affaticava  a 
preparar  genti  e  viituaglia  per  moversi  con  mite  le  sue  forze 
contro  il  reame  del  re  d'Aragona;  nulladimeno  quando  seppe 
quest'altro  fatto,  montò  in  maggior  collera  che  mai,  e  fece 
far  cento  corpi  di  galee  sulle  rive  d'un  fiume  che  traversa  la 
Provenza  e  che  chiamasi  Rosa  (Aodano);  e  anche  in  altri  lo- 
chi fece  allestire  numerosi  navilii  sulla  spiaggia  del  mare, 
come  sarebbe  in  Narbona  e  a  Hasella  ,  e  su  tutta  la  ri- 
viera, per  quanto  ella  si  stende  dalla  signorìa  di  re  Carlo  fino 
alla  riviera  di  Genova  ;  e  fece  aprir  l' uffizio  d'  arrolamento 
in  più  lochi  della  riviera  per  assoldar  marinai  ed  ogni  fatta 
d'  armigeri ,  qualunque  fosse  la  loro  lingua  ,  purché  volessero 
seguitar  la  sua  armata.  E  in  breve  tempo  per  via  del  larghi 
stipendi  che  dava,  compiè  il  numero  degli  uomini  fra  Pro- 
venzali, Narbonosi  ,  Marsigliesi,  Pisani  e  altre  genti  bene  in 
arnese.  Ed  egli  da  un'altra  parte  si  apparecchiò  a  moversi 
per  terra  con  quelle  maggiori  forze  che  da  cent'anni  a  quella 
parte  non  avesse  mai  messe  insieme  la  corona  di  Francia.  E  tra 
quelli  che  ebbe  per  forza  e  quelli  che  ebbe  per  amore  e  que- 
gli assoldati  ammontarono  a  ben  sette  migliaia  di  nomini  a 
cavallo ,  tutti  di  allo  pareggio ,  ed  assoldò  anche  più  di  di- 
ciottomila  balestrieri  a  piedi ,  e  delle  altre  fanterie  beo  cen- 
tomila e  più.  Ed  erano  si  poderosi  gli  apparecchi  amen  li,  che 
non  par  cosa  da  credersi,  se  non  siasi  veduta.  Volle  eziandio 
che  si  far.esser  provvisioni  dì  vitluaglia  quante  se  ne  potes- 
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sero  avere  per  mare  e  per  terra  ila  durar  più  di  due  anni  ■ 
e  ne  fece  incella  dalla  Magna  in  qua  Ano  a  Narbona,  e  a  Car- 
cassona  e  a  Tolosa,  e  nei  lochi  vicini  al  reame  d'Aragona, 
cioè  presso  alla  Catalogna.  Poi  usci  dì  Francia  con  tutta 
quella  moltitudine  di  gente  e  giunse  a  Tolosa.  Quando  venne 
la  domenica  del  Pastore  {la  seconda  domenica  dopo  Pasqua) 
tutta  la  sua  gente  era  raccolta  a  Tolosa,  e  quell'esercito 
era  cosi  numeroso,  che  se  lutto  fosse  slato  insieme,  e  avesse 
voluto  un  giorno  partir  da  un  punto  per  andar  in  un  altro, 
non  sarebbegli  bastalo  in  fede  mia  lo  spailo  d'una  lega.  IC  non 
polea  capire  in  alcuna  città,  foss'ella  pur  grande;  perchè  so- 
lamente le  bestie ,  Ira  cavalli  e  somieri  e  le  altre  bestie 
occupavano  più  d' una  mezza  lega ,  e  tulli  i  lochi  cir- 
costanti dov'erano  attendale;  e  ve  n'erano  Francesi,  Pi- 
cardi, Tolosa™,  Lombardi,  Brettoni,  Fiamminghi,  Borgognoni, 
Alemanni,  Provenzali,  Inglesi  e  Guasconi;  e  di  quante  son 
quasi  nazioni  e  lingue  di  cristianità  v'erano  armigeri.  E  lutti 
quelli  che  dovevano  ire  all'impresa  furono  scritti  a  Tolosa 
per  comandamento  del  re  di  Francia;  e  in  questa  città  si  trat- 
tennero alcuni  di  per  farvi  le  feste  di  Pasqua.  Ora  lasciamo- 
veli  stare,  e  parliamo  del  re  d'Aragona  che  era  rimasto  eolle 
braccia  legate  per  via  delle  pretensioni  dei  gentiluomini  delle 
castella  e  delle  citlà  d'Aragona. 

Capitolo  GXXXII. 

Come  II  re  don  Pietro  d'Aragona  l«nnc  ikirlamenlo  a  S.irajniin 
cogli  uomini  A'  Aragona. 

Quando  il  re  d'Aragona  fu  sialo  un  pezzo  nella  detta 
città  di  Saragozza,  e  che  già  era  vicina  la  domenica  delle 
Palme ,  o  vedeva  che  non  poteva  spuntarla  in  alcun  modo 
cogli  Aragonesi ,  chiamò  un  giorno  tulti  i  gentiluomini  di 
Aragona  e  i  cittadini  di  Saragozza  nel  suo  palagio  e  disse 
loro: 

«  Baroni  ,  sonomi  trattenuto  un  pezzo  in  questa  terra 
con  voialtri  per  accordarmi  sulle  pretensioni  che  avete,  e 
non  bo  potuto    far  come  avrei  voluto;    ma   non  dipende 


906  CRONACA  [1285] 

da  me ,  a  creder  mio  ,  si  però  da  voi  che  ogni  giorno  mi 
affacciale  nuove  pretensioni  ;  cosi  mi  pare  clie  s' io  slessi 
qui  altri  cent'anni,  avrei  ogni  momento  novelle  brighe.  Ha 

10  noti  posso  accordarvi  ciò  clic  volete  per  alcuna  ragione 
al  mondo;  perciocché  sommi  per  certo  che  il  re  di  Francia 
con  tutte  le  sue  forze  e  coi  sussidii  del  pontefice  si  apparec- 
chia a  venir  fra  poco  ad  assalir  me  e  il  mio  reame  ,  cioè  la 
Catalogna.  Ed  io  ho  deliberato  nell'animo  mio  di  apparec- 
chiarmi all.i  meglio  ,  sparando  di  potermi  difendere  da  guerre 
così  formidabili ,  ne    v'  ha   luogo  a    esilare ,   impero ioccbè 

11  re  ili  Francia  e  già  ora  a  Tolosa  e  sia  per  entrare  in 
Catalogna  ,  e  quand'  io  la  avessi  perduta  ,  qual  terra  mi 
avrei  migliore  di  quella'.'  Laonde  io  vo' partirmi  di  qui, 
né  po6so  badare  a  quello  clic  dite  ora  per  far  paghe  le 
brame  vostre  ,  Senna  mio  gran  pregiudizio  ;  sicché  vi  racco- 
mando a  Dio  ,  e  se  vi  cale  di  difendere  me  e  il  mio 
reame  ,  che  è  pur  la  patria  vostra  ,  dai  miei  e  vostri  ne- 
mici ,  farete  buona  e  cortese  azione  ;  se  no ,  nò  ;  e  altro  non 
dico.  Ilo  però  fede  in  Dio  clic  abbiale  ad  esser  tali ,  da 
far  il  debito  vostro,  ora  e  sempre  ».  Quando  il  re  ebbe 
pronunciale  questo  parole  usci  e  andosscne  a  mangiare  ; 
e  dopo  alcuni  di  corse  a  rapide  giornale  a  Lerida  ,  e  per 
via  entrò  in  un  monistcro  di  femmine  dell'ordine  dell'Ospi- 
tale che  ha  nome  Xisona;  e  ne  trasse  via  una  figliuola  del 
conte  di  Foii  che  si  chiamava  donna  Costanza,  e  che  stava 
qui  in  abito  secolare  ed  era  stata  aiudata  a  questo  moni* 
sterio  per  esservi  educata  con  quelle  donne  ,  e  la  menò  seco 
a  Lerida.  E  questo  avvenne  la  domenica  delle  Palme  nel 
tempo  della  messa.  Fu  ricevuto  in  questa  citta  con  grandi 
onoranze  dai  cittadini,  poi  ne  parli  per  andar  verso  Barcel- 
lona ,  e  lasciò  la  fanciulla ,  figliuola  del  conte  di  FoU ,  nel 
-suo  castello  di  Lerida 
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Capitolo  CXXXlll. 

Coinè  li  re  .luli  "telro  fece  strascinare,  e  ipIcCRre  ino  Berllnghlerl 

Oller  di  Ita  re  ci  Imi  ii  i:un  «III;  kiuiì  complici. 

Lra  io  questo  tempo  in  UarcHImia  un  urimo  che  si  chiamava 
don  BerlIngtlLeri  Oller,  di  nassa  eslraiiooe  .  che  avea  traili 
dalla  sua  molti  suol  rari  iu  detta  citta,  e  ohi  per  -■=-■■  - e 
chi  per  furia,  e  quasi  ioli»  il  pupillo  minuto  avea  fallo  giu- 
rare di  seguir  I»  sue  male  ■  ■  i  .1  .  B  sotto  sembianza  di 
bene  avea  fallo  gran  male  a  quel  loco  con  gran  prngiodWo  del 
signor  re  e  del  magistrati  della  citta .  siccome  colui  ctie  aveva 
esercitalo  giustizie .  e  spogliato  chiese  ed  il  vescovo,  c 
tolti  molti  averi  ai  borghesi  di  Barcellona  dalle  loro  tende 
e  dai  loro  alberghi  per  sua  prepotenza  nè  si  reslava  per 
lettere  e  per  messaggi  che  il  re  e  i  suoi  ufficiali  gli  avessero 
scritto ,  au/i ,  quando  taluno  facevagli  ostacolo  in  qualche 
cosa ,  fosse  Iorio  o  drillo ,  sempre  lo  soperchiava  alla  testa 
del  popolo  del  quale  facevasi  capo  e  governatore,  o  più  volle 
era  venuto  sul  punto  di  prendersi  la  città.  Infra  gli  altri  inali 
che  ave»  fatti  e  meditali ,  in  queslo  tempo  aveva  ordinalo 
che  il  di  ili  Pasqua  il  popolo  sì  gettasse  alla  sprovvista  sui 
eterici,  sugli  Ebrei  e  su  tulli  i  gentiluomini  della  ciltà  che 
uon  volessero  parteggiar  con  lui  ,  e  che  li  ammazzassero  e 
s'impadronissero  delle  loro  case  e  di  quanto  avevano,  e  poi 
consegnassero  la  ciltà  al  re  dì  Francia  ,  in  modo  che  il  loro 
re  non  potesse  più  mettervi  piede.  11  re  d'Aragona  all' udir  di 
tanta  fellonia  arse  di  grande  sdegno ,  e  fu  sorpreso  come  un 
vile  uomo  avesse  potuto  sturbar  una  ciltà  cosi  nobile  com'era 
Barcellona  ;  e  senza  por  tempo  in  mezzo  parli  da  Lerida , 
come  abbiamo  detlo  di  sopra  ,  e  a  giornale  pervenne  a  un 
loco  distanle  quattro  leghe  da  Barcellona  ,  che  ilicesi  Martor 
rell,  e  vi  era  il  venerdì  santo  ili  Pasqua.  E  quando  si  seppe 
che  il  signor  re  slava  per  arrivare,  i  magistrati  si  allestirono 
per  uscirgli  incontro  alla  domane  con  gran  pompa ,  e  per 
pregarlo  a  prender  qualche  determina/ ione  rispello  a  don  Ber- 
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linghieri  Oller.  E  doo  Berlingbieri  Oller  che  lo  seppe  co- 
mandò dal  canto  suo  ai  capi  del  suo  consiglio  che  uscissero 
incontro  al  re,  ma  in  si  gran  numero  e  cosi  bene  arredali 
che  il  re  non  fosse  oso  far  loro  danno  in  qualunque  modo  lo 
volesse.  Ma  il  re  che  era  dei  più  risoluti  e  dei  più  savi  uo- 
mini del  mondo  scoprì  ogni  cosa  ;  e  quando  venne  la  sera 
del  aopradetto  venerdì  santo ,  quando  i  cavalli  ebbero  man- 
giala I'  avena  a  Marlorell ,  c  che  aneli'  egli  si  fu  alquanto  ri- 
posato ,  fece  sellare ,  e  con  piccola  compagnia  si  messe  a 
cavallo  tanto  sollecitamente  che  innanzi  l' alba  era  già  in 
Barcellona  nel  suo  palazzo.  Venula  la  mattina  del  sabato  don 
Berlingbieri  Oller  da  una  banda  co'  suoi ,  o  i  magistrali  di 
Barcellona  dall'altra,  si  preparavano  ad  uscire  incontro  al  re, 
(piando  ebbero  novella  ebe  giù  era  nel  suo  palazzo ,  e  ne  fu- 
rono tulli  attamente  sorpresi.  I  magistrali  se  ne  rallegrarono 
moltissimo,  ma  don  Berlìnghieri  Oller  n'ebbe  gran  dolore,  e 
si  tenne  per  morto  ,  poiché  gli  erano  falliti  lutti  i  suoi  arti- 
fizi. Quando  poi  fu  giorno  chiaro  il  re  cavalcò  per  la  città; 
don  Berlìnghieri  Oller  se  gli  accostò  per  baciargli  la  mano,  e 
il  re  chiesegli  chi  fosse,  oh' e'  noi  couosceva  ,  ma  ben  ima- 
ginava  etti  fosse.  Ed  egli  rispose:  «Io  sono  don  Berlìnghieri 
Oller  ».  E  il  re  che  non  volea  lasciarsi  baciare  la  mano  gli 
disse  :  non  esser  consuetudine  o  usanza  di  re  che  gli  uni  ba- 
ciassero agli  altri  la  mano.  E  don  Berlìnghieri  Oller  all'udir 
queste  parole  non  insistè  e  s'avvide  che  il  re  era  sdegnalo 
seco  ;  ma  poiché  era  bel  parlatore  gli  disse  cosi  :  «  Signore,  io 
non  mi  son  né  re,  né  flgliuol  di  re,  né  mi  tengo  per  tale  ;  sono 
anzi  uomo  vostro  e  vostro  vassallo,  e  vorrei  parlar  di  tali  cose 
con  voi  che  vi  torneranno  vantaggiose  ».  —  *  Ed  io  pure,  ri- 
prese il  re,  avrei  d'uopo  di  parlar  eoo  voi,  e  vi  ascolterò 
volentieri,  ma  non  n'è  questo  né  il  loco,  nè  il  tempo;  an- 
dato avanti  dunque,  e  andremo  insieme  alla  nostra  residenza  o 
palazzo.  Intanto  il  re  gli  posò  la  mano  sul  capo,  e  se  lo  tenne 
tanto  accosto  eh'  e'  non  potesse  andarsene;  e  così  cavalcando 
il  re ,  e  don  Berlingbieri  Oller  alcun  passo  innauti,  pervennero 
al  palazzo  e  v'entrarono.  Dette  ordine  il  re  ai  portinai  che 
non  entrasse  alcun  altro ,  fuorché  i  compagni  di  don  Berlin- 
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ghieri  Oliar,  se  volevano  entrare ,  ed  i  portinai  sbarrarono  la 
porta.  In  quella  notte  poi  il  re  s' iniertenne  co'  suoi  cavalieri 
e  co'  suoi  cittadini ,  e  il  giorno  di  Pasqua  ,  di  buon  mattino , 
dopo  aver  molle  cose  dette  e  operate  dentro  e  fuora,  fece  uscire 
fu  mostra  eoo  gran  pompa  don  Berli  nghieri  Oller.  Lo  trassero 
dal  palagio  strascinandolo  a  coda  d'un  mulo,  con  sette  suoi 
compagni  che  erano  strascinati  dietro  a  lui  con  catene  al  collo , 
e  fece»  menar  per  tutte  le  vie  della  città  ;  poscia  li  fece  ap- 
piccar per  la  gola  tutti  e  sette  in  una  oliveta,  e  don  Berlin- 
ga ieri  Oller  più  in  allo  degli  altri.  Il  re  toroossene  al  suo  palaz- 
zo, e  quando  furono  dette  le  messe ,  si  pose  a  tavola ,  e  tenne 
bella  ed  onorevole  corte  in  pace  e  allegramente.  E  lutti  quegli 
abitanti  di  Barcellona,  che  avevano  aderito  alle  male  opere  di 
don  Berlinghieri  Oller  ,  stettero  in  gran  paura  ,  e  fuggirono  di 
città ,  e  in  quel  giorno  solo  più  di  seicento;  dugeulo  e  più  fu- 
rono presi  dal  re.  Nè  fate  le  maraviglie  perchè  fra  le  illustri 
gesta  del  re  don  Pietro  d'Aragona  e  di  Sicilia  siasi  raccontato 
questo  fallo  di  don  Berlinghieri  Oller ,  Imperciocché  vuoisi  te- 
ner come  un'  impresa  e  una  conquista  maggiore  che  se  avesse 
preso  quattro  castella  o  cinque  de' suoi  nemici;  conci ossiaebe 
dice  il  savio  in  un  proverbio  antico  :  Non  esservi  più  gran  ne- 
mico di  quello  che  si  ha  in  casa.  Imperciocché  s'ei  fece  il  bene 
del  suo  reame,  questa  fu  miglior  cosa  che  non  paia;  ed  egli 
ebbe  facoltà  di  farli  appiccare  secondo  le  opere  che  avevano 
cominciate,  e  gli  ordini  e  le  violenze  fatte  ,  e  ti  potere  che 
s'erano  usurpato. 

Ora  lasciamo  di  queste  cose  e  parliamo  per  ordine  delle  al- 
tre gesta  del  re  [l'Aragona. 


Fatte  le  feste  di  Pasqua  a  Barcellona,  ordinata  dal  re  e  ri- 
tornata nei  suoi  diritti  la  città,  vi  ai  trattenne  alcuni  altri  giorni, 
e  con  una  compagnia  di  cavalieri  se  n'andò  a  Girona  e  nell'Eni - 
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purla  (  Lampuràan  ).  Fra  i  cavalieri  cbe  lo  accompagnavano 
era  il  conte  di  Pallars  e  don  Raimondo  Folcii  visconte  di  Car- 
dona ,  con  molle  milizie  cbe  avea  seco  menate  da  Girona  e  da 
quelle  contrade  con  infinite  bagaglio  ;  e  Dissuno  sapeva  cbe  mai 
si  Tosse  Alto  in  capo  ,  sennonché  la  gente  diceva,  e  comune- 
mente si  credeva,  che  ondasse  a  rafforzare  un  passo  che  è  fra 
Rosello  e  il  reame  dei  re  di  Francia  ,  e  perchè  i  suoi  eser- 
citi non  potessero  entrar  più  avanti ,  quando  fossero  in  Cata- 
logna ;  ma  il  re  aveva  altro  in  core ,  siccome  vedrete. 

•E  v'è  d'uopo  sapere  che  don  Giacomo  che  era  allora  re  di 
Mallorquus,  fratello  del  re  don  Pietro  d'Aragona,  non  era  il) 
buona  armonia  a  quel  tempo  col  suo  fratello;  per  la  qua!  cosa 
il  re  avealo  in  gran  suspicione,  e  aveva  udite  e  sentile  dire  di  lui 
cose  gravi,  è  che  questo  re  don  Giacomo  avesse  trattalo  col  re 
di  Francia  e  col  pontefice  a  danno  suo  :  laonde  vedeva  il  re 
d'Aragona  ebe  quel  re  don  Giacomo  era  contrario  alla  guerra 
oh'  e'  voleva  avere  col  re  di  Francia ,  e  aveva  paura  eh'  e'  non 
desse  ai  Francesi,  quando  entrassero  in  Catalogna,  il  passo  e 
l'adito  per  la  sua  terra ,  cioè  per  Rosello  che  sta  in  mezzo  ai 
reami  del  re  di  Francia  e  del  re  d'Aragona  ;  la  qual  terra  di 
Rosello  quel  re  don  Giacomo  tenea  direltamenle  con  tutta 
l' allra  provincia  pel  re  d' Aragona  senz'  altra  metà.  Ma  ora 
per  via  delle  cose  udite,  siccome  ahhiamo  detto  di  sopra, 

eia  e  con  don  Amalrico  dì  Narbona  molte  volle,  e  che  avesse 
mandalo  messaggieri  a  Roma  e  in  Francia  per  trattare  di 
alcune  faccende,  come  più  giù  vi  dirò,  il  re  d'Aragonà 
slava  in  grandissimo  sospetto  di  lui.  Per  la  qual  cosa  quando 
ebbe  cavalcato  per  tutta  Girona  e  per  Empurla  con  cavalieri 
e  con  fanterie  ,  siccome  abbiamo  raccontalo ,  andò  si  oltre- 
ché fece  capo  a  una  città  che  è  in  Rosello  e  chiamasi  Per- 
pinya  (  Perpignano  ),  nella  qual  città  slava  allora  il  re  don 
Giacomo  soprannominalo  con  la  moglie  ed  i  figliuoli.  Quando 
il  re  d'Aragona  vi  fu  vicino,  fece  abbiadar  i  cavalli  e  le  al- 
tre heslic  di  buon'  ora ,  e  quando  egli  e  i  suoi  cavalieri  e 
tulle  le  compagnie  ebbero  alquanto  dormilo  ,  fece  armar  di 
nolte  i  cavalieri  e  i  serventi ,  e  sellare  i  cavalli ,  e  partirono  c 
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cavalcando  traversarono  per  strade  e  sentieri,  sicché  toccarono 
quasi  a  Perpinya  ;  uè  alcuno  della  sua  compagnia  sapeva  an- 
cora dove  il  re  volesse  andare,  nè  qual  Tosse  U  sua  volontà, 
■□frattanto  i  cavalieri  andavano  discorrendo  fra  loro,  c  dicevano 
eh' e' sarebbe  bene  domandare  al  re  ciò  che  volesse  fare,  ma 
conoscendone  il  carattere  niuno  osava  far  la  domanda,  sennon- 
ché un  cavaliero  ebe  aveva  nome  don  Ambcrlo  di  Mediana 
uomo  della  sua  compagnia,  prode  e  sperimentalo  e  savio  ,  cui 
il  re  voleva  mollo  bene;  e  per  la  qua!  cosa  era  nelle  buone 
grazie  del  re  più  che  alcun  altr'  uomo  al  inondo.  Ora  questo 
cavaliero  disse  agli  altri  cavalieri  :  «  Baroni ,  quel  pensiero 
stesso  che  move  voi-,  move  anche  me  ;  neppur  io  so  immagi- 
nar qual  siala  volontà  del  re,  o  che  tenti  di  fare,  impercioc- 
ché non  ne  ha  mosso  parola  a  me ,  e  per  quanto  io  eredo ,  ad  al- 
cun altro  ;  laonde ,  se  lo  Volete,  m' arrischierò  a  domandarglielo 
io  ».  ■ —  <t  Oh  sì  { ripresero  lutti  ad  una  voce  i  cavalieri)  :  che 
Dio  Vi  dia  la  buona  ventura  I  domandateglielo ,  che  a  niuno 
più  che  a  voi  conviene  la  cosa  ».  Allora  don  Amberto  si  ac- 
costò al  re  e  gli  disse  :  <r  Signore ,  tulli  questi  vnlenluomini 
e  cavalieri  vi  scongiurano  a  palesar  loro  quale  divisainento 
avete  in  core,  che  niuno  io  sa  o  può  pensarlo  n.  E  il  re 
all'udir  queste  parole ,  si  prese  a  rìdere  ,  e  per  ischerno  rispo- 
se: «  Sappiale  don  Amberto  che  se  noi  possiamo  cavalcar  tanto 
e  che  la  nolle  ci  basii ,  e  elle  a  giorno  abbiam  passata  la 
sorgente  de  Salses  (  Salso  )  noi  faremo  tale  impresa  che 
un  qua  non  si  sarà  veduta  più  bella  ».  E  quando  don  Ambcrlo 
udi  queste  parole,  n'ebbe  gran  gioia  e  pensò  che  il  re  gli  avesse 
parlato  il  vero  e  svelato  il  suo  concetto ,  e  corse  dagli  al- 
tri cavalieri  e  riferi  loro  quel  che  aveagii  dello  il  re.  E  se 
prima  ebbero  un  pensiero  ,  allora,  ne  ebbero  uno  maggiore, 
imperciocché  taluni  farneticavano  e  dicevano  che  il  re  voleva 
andar  alla  cillà  di  Narbona ,  e  che  v'  era  chi  gliela  darebbe; 
dicevano  altri ,  che  invece  andava  a  Carcases  (  Carcassuna  ) 
per  correre  e  far  danno  in  quella  contrada  :  opinavano  altri , 
che  all'incontro  andava  a  trattare  col  redi  Francia.  E  cosi  tutti 
aveano  diversa  sentenza ,  e  ruminando  e  cavalcando  andarono 
lant'  oltre  che  mancavano  due  sole  leghe  a  Perpinya.  Al- 


aia  CRONACA  [138*1 

lora  parlò  il  le  :  a  E ,  via  su ,  disse ,  mia  gente ,  avanti  I  e 
siale  ben  preparali  (ulti ,  cavalieri  e  fanti  che  qui  faremo 
giornata  ».  Cosi  conobbero  tulli  il  volere  del  re,  e  raeravi- 
gliaronsi  della  sua  accortezza,  perchè  avesse  saputo  nascon- 
dere la  sua  intenzione ,  e  perchè  uiuno  avea  potato  indovinar 
la  sua  volontà;  e  mentre  si  credeva  eh' e' volesse  fare  una  cosa, 
e'ne  faceva  un'altra  ben  diversa  da  quella. 

E  quando  don  Raimondo  Folch  visconte  di  Cardona  ,  no- 
minato di  sopra ,  ebbe  inteso  e  conosciuto  che  il  re  avea  voglia 
di  entrare  in  Perpinya  e  di  aver  la  città  o  per  amore  o  per 
forza  ,  se  gli  accostò  e  gli  disse  :  n  È  vero  ,  signore ,  che  sia- 
mo venuti  con  voi,  coli' intenzione  e  colla  voglia  di  fare  i  coman- 
damenti vostri  ora  e  in  ogni  tempo  ,  e  di  seguitarvi  in  ogni 
loco  e  andar  contro  chicchessia  ;  ma  secondo  quello  che  ho 
veduto  e  che  ho  udito  da  voi  stesso,  che  volete  entrare  in  Per- 
pinja,  vi  ricordo  cosa  che  io  so  ,  e  che  anche  voi  sapete:  che  il 
re  don  Giacomo  di  Mallorqucs  {  Jfaiorco  )  o  madonna  la  reina 
e  i  figliuoli  loro  son  dentro  la  città,  e  che  la  reina  è  mia 
parente  e  molto  prossima,  e  non  mi  pare  che  sia  onesta  cosa, 
nè  conveniente  eh'  io  consenta  a  questa  impresa  contro  di  lei, 
né  in  qualunque  luogo  dov' ella  sia;  tanto  piò  s'io  debba 
esservi  presente.  Nè  crediate  già  che  io  il  dica  per  dispetto 
ch'io  abbia  a  servirvi;  chè  anzi  vi  darò  tutta  la  mia  compa- 
gnia a  piedi  e  a  cavallo  perchè  faccia  la  vostra  volontà;  ed 
io,  se  vi  piace,  mi  U-rrò  in  disparte,  e  vi  aspetterò  con  un  solo 
compagno,  o  come  vi  piacerà  meglio  ».  Cui  rispose  il  re:  «  Fu 
cortese  in  ogni  tempo  don  Raimondo  Folch  ,  e  più  molto  in 
fatti  dove  sapeva  che  fossero  femmine  ;  ed  io  m' appago  di  ciò 
che  m'avete  detto;  fate  pur  così,  chè  ben  mi  piace». 

E  don  Raimondo  Folch  a  lui  :  n  Gran  mercè  ,  signore  !  ■ 
e  gli  baciò  la  mano,  e  così  si  stelle  fuora  con  due  o  tre  com- 
pagni. F.  il  re  col  conte  di  Pallars  e  col  reslo  della  compa- 
gnia a  cavallo  e  a  piede  s'accostò  alla  città  di  Perpinya.  Il 
re  in  persona,  con  quattro  o  cinque  compagni,  presenlossi  pri- 
mo alle  porte  della  città  in  farsetto  con  una  lancia  in  mano, 
senz"  altra  arme  ,  e  trovatelo  chiuse  ,  perciocché  non  era  an- 
cora spuntato  bene  il  giorno,  gridò  alla  scolla  che  facessegli 
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aprire.  La  scolta  rispose  che  noi  farebbe  pria  che  Posse  di  chiaro, 
e  che  si  scostasse,  o  pagherebbela  cara.  11  re  intanto  veniva  ite- 
randole benigne  preghiere  perchè  gli  aprisse ,  e  la  scolla  che 
stava  sulla  porla  die  la  sveglie  alle  allre  scoile  che  stavano 
sulle  mora,  e  ne  capitarono  ben  dieci  o  dodici,  e  domanda- 
rono al  re  chi  Tosse  cui  tanto  stava  a  core  d'entrare; 
e  replicò  il  re  che  gli  aprissero,  imperò  non  ne  verrebbe  loro 
alcun  danno.  E  le  scolle  a  rispondere  che  noi  farebbono  s' ei 
non  palesava  il  suo  nome.  Il  re  allora  disse  che  era  il  re  di 
Aragona ,  che  venia  per  ben  loro  e  che  gli  aprissero.  E  le 
scolle ,  udito  che  era  il  re  d'Aragona  ,  lo  riconobbero,  e  n'  eb- 
bero gran  gioia,  perciocché  essi  e  tulli  gli  abitanti  di  Rosel- 
lo  volevano  più  bene  a  lui  che  ad  alcun  altro  signore  al 
mondo,  e  veramente  egli  era  loro  signor  naturale.  Ma  le  scolte 
infratlanlo  per  non  esser  rimproverate  di  mala  Tede  si  dettero 
a  gridare;  «  A  morte,  a  morte  n  I  e  scagliarono  sassi  e  qua- 
dretta ,  e  urlarono  quanto  più  seppero.  Il  re  allora  chiamò  la 
sua  compagnia  che  non  era  lontana  ,  e  vennero  tulli;  e  i  Tanti 
aceoslaronsi  allo  porte  cogli  scudi  imbracciati  e  vi  urlarono  a 
gran  colpi ,  sicché  ne  spezzarono  le  sbarre  e  le  catene  e  quanto 
v'  era ,  a  dispetto  di  quelli  che  vi  stavano  dentro  e  che  faceano 
gagliarda  difesa  ;  il  re  si  cacciò  in  città  e  ,  prima  che  la  metà 
degli  abitanti  si  fosse  riavuta  dalla  sorpresa  o  avesse  udito  il  ru- 
more, s'impadronì  colla  sua  compagnia  del  castello  del  re  don 
Giacomo.  E  mentre  queste  cose  avvenivano  nel  castello ,  don 
Amalrico  di  Narbona  con  altri  cavalieri  era  venuto  per  caso 
quella  mattina  da  Narbona  a  Perpinva  per  vedere  il  re  di  Mal- 
lorques  che  era  maialo ,  e  quando  furono  saliti  alla  porta  del 
castello  la  trovarono  stangala,  e  bussarono  a  colpi  iterati  per- 
chè I'  aprissero.  Ma  quei  del  castello  non  vollero  aprire,  imper- 
ciocché udivano  lo  strepilo  della  città ,  e  sapeano  che  v'  era  il  re 
d'Aragona.  Stettero  dunque  tanto  là  fu  ora  ,  sperando  che  fosse 
loro  aperto,  ebe  la  compagnia  del  re  d'Aragona  e  i  suoi  ca- 
valieri pervennero  al  castello ,  e  trovarono  costoro  alla  porta  , 
con  alcuni  cavalieri  e  scudieri  delia  loro  compagnia  ,  e  li  pre- 
sero tulli,  e  li  condussero  al  re  d'Aragona  ,  ohe  lì  fece  gelosa- 
mente cu  studile 
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Dopo  che  il  rn  fri  entralo  in  città  e  statovi  quel  di,  e  Tallo 
quello  che  più  gli  piacque ,  al  di  vegnente  prima  del  pranzo 
fece  una  cavalcata  ,  e  tulli  gli  abitanti  della  citlà  che  lo  ve- 
devano, moslravansi  pieni  di  gioia  e  gli  baciavano  "le  mani 
e  lo  salutavano  come  loro  signore.  Poscia  presentassi  all'  ospi- 
zio del  Tempio ,  e  vi  trovò  inlinilo  tesoro  del  suo  fratello  re 
di  Mallorques,  che  qui  si  custodiva  ,  e  fecelo  trasportare  al 
castello,  e  fece  aprir  lotti  i  cofani  dov'era  riposto  il  teso- 
ro; e  fra  le  altre  cose  rinvenne  una  carta  scritta  in  per- 
gamena con  due  suggelli  di  piombo  pendenti  ,  e  uno  era  del 
re  di  Francia  e  T  altro  del  pontcGcc ,"  nella  quale  stava  scrit- 
to: che  il  re  don  Giacomo  di  Mallorques  prometteva  di  prestar 
mano  ed  aitar  con  tutto  ic.  forze  sue  per  mare  e  per  terra  il 
re  dì  Francia  contro  il  re  d'Aragona,  tìnaltanlo  che  quel  re 
di  Francia  non  avesse  conquistalo  lutto  il  reame  del  re  d'Ara- 
gona. E  per  via  di  questa  promessa  cti'e'  faceva  il  re  di  Francia 
davagii  il  reame  di  Valenza,  quando  pero  lo  avesse  con- 
quistalo e  tòlto  al  re  d'Aragona.  Alla  vista  di  questa  caria 
il  re  fu  molto  sdegnato  e  cruccialo  dell'  affronto  ,  ma  non 
fecene  mollo  con  alcuno  ;  e  per  allora  celò  la  carta ,  e  poi 
fece  togliere  stalichi  per  tutta  la  città  di  Perpinya ,  e  fece 
appiccar  per  la  gota  molti  mercadanli  francesi  che  v'era- 
no, e  incamerò  tulle  le  loro  merci  e  robe  che  valevano  un 
infinito  tesoro  e  se  ne  impadroni.  Poi  fece  appiccar  due  con- 
siglieri del  re  di  Mallorques  che  vi  trovò ,  e  che  sempre  gli 
erano  stati  a  danno,  e  uno  chiamavasi  don  Raimondo  Balle, 
e  I'  altro  Poggio  d'  OrQla  ;  e  tolse  loro  quanto  aveano  e  quanto 
seppe  trovare.  E  quando  il  re  ebbe  avulo  in  mano  il  castello 
di  Perpinya  dov'era  il  suo  fratello  re  Giacomo ,  e  vi  fu  sialo 
due  giorni ,  seppe  per  sicuro  che  il  detto  re  don  Giacomo 
era  malato,  e  che  non  voleva  uscir  da  una  camera  nella  quale 
giaceva.  Il  re  d'Aragona  s' impadroni  di  lutto  il  castello  c 
postò  guardie  e  scolte  sulle  mura  per  ogni  dove,  di  tal  fatta 
che  non  compariva  uccello  per  sottile  che  fosso ,  n6  poteva 
uscire  senz'esser  visto.  Falle  tutte  queste  cose  mandò  suoi 
cavalieri  alla  camera  dove  giaceva  in  letto  il  Eratei  suo,  e 
impose  loro  che  gli  parlassero  e  che  gli  facessero  intendere 
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come  fosse  venuto  il  re  d'Aragona ,  non  già  per  far  danno  e 
disonore  al  re  don  Giacomo,  ma  a  prò  ed  onor  suo  e  per  la  di- 
fesa di  lui,  de'  suoi  figliuoli  e  del  suo  reame.  Aggiunse  altresì 
che  gli  dicessero  e  gli  facessero  ricordare  come  il  re  don 
Giacomo  era  tenuto  inverso  il  re  d'Aragona  di  soccorrerlo  e 
aitarlo  contro  cbiccbeai fosse  al  mondo  per  la  ragione  della 
parentela  che  era  fra  loro  due  che  eran  germani  ;  e  per  via 
del  sacramento  e  della  lega  che  era  fra  loro;  e  finalmente 
perchè  quanto  egli  aveva  lo  doveva  a  lui.  Volle  per  giunta 
che  gli  dicessero  per  parie  del  re  :  che  per  le  ragioni  accen- 
nale di  sopra  lo  invitava  per  via  della  fede  e  del  giura- 
mento che  avcvagli  fatto  e  per  la  parentela  che  correva  fra 
loro  a  consegnargli  e  a  fargli  consegnare  tutte  le  sue  forze  e 
le  castella  che  aveva  in  Rosello,  cosicché  le  potesse  guardar  da 
sé,  e  potesse  eziandio  schifare  che  gliene  venisse  danno  in  Ca- 
talogna o  in  altre  Provincie  del  re  d'Aragona,  e  perchè  i  Fran- 
cesi non  potessero  per  alcun  modo  giovarsene  contro  il  re 
d'Aragona  o  contro  il  suo  rgame  nella  guerra  che  intendeva 
di  movergli  contro.  E  quando  il  re  ebbe  detto  questo  avviò  ì 
cavalieri  sopradelti ,  i  quali  pervennero  là  dove  il  re  don 
Giacomo  giaceva  malato,  c  gli  parlarono,  e  gli  dissero  le 
sopradesc ritte  parole  e  molle  altre,  di  tal  modo  che  il  re ,  dopo 
averlo  in  mille  guise  incalzato  dì  qua  e  di  là,  accordò  al  re 
d'Aragona  quello  che  voleva ,  e  promise  di  seguitar  la  sua 
volontà  in  ogni  tempo,  e  di  aitarlo  in  lutto,  con  ogni  sforzo 
possibile  da  quel  buon  fratello  ed  onorato  uomo  ch'egli  era.  E 
quando- da  cadauna  parte  fu  parlato  e  convenuto,  si  fecero 
scritture  in  pubblica  forma  ,  le  quali  furono  soltoscrilte  dal  re 
d'Aragona;  e  lo  scrivano  tonni  poscia  nella  camera  del  re  don 
Giacomo  perchè  le  firmasse,  siccome  quegli  che  primo  avea  con- 
venuto dell'  accordo,  e  bussò  alla  porta  perchè  gli  aprissero, 
ma  non  vollero  aprire ,  allegando  che  il  re  era  stalo  trava- 
gliato tutto  quel  giorno  per  via  del  soverchio  parlare  e  per 
altre  cause,  e  perchè  allora  dormiva;  e  che  perciò  non  osa- 
vano destarlo.  Lo  scrivano,  lornossene  dal  re  d'Aragona  e  gli 
disse  di  non  aver  potuto  vedere  il  re  don  Giacomo  di  Mal- 
lorques,  e  che  perciò  non  avea  sottoscritta  la  carta;  e  il  re 
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d'Aragona  gì' impose  di  tornarvi  dopo  essersi  trattenuto  un 

poco. 

Infraliamo  giunse  la  sera  e  lo  scrivano  tornò  un'  altra 
volta  alla  camera,  e  neppure  allora  gli  vollero  aprire,  uscendo 
colla  medesima  scusa;  per  la  quat  cosa  lornosseue  dal  re  e 
gli  narrò  tutto.  Il  re  allora  gli  disse  che  dopo  un  poco  ci  tor- 
nasse un'altra  volta;  e  lo  scrivano  obbedì,  ma  non  vollero 
aprirgli  e  si  scusarono  nella  medesima  maniera.  Allora  lo 
scrìvano  ripresentossi'al  re,  e  gli  disse  d'esserci  ito  tre  volte 
e  di  non  esser  potuto  entrare,  per  alcuna  ragione.  Il  re 
allora  rispose  allo  scrìvano:  «  Per  mia  rè  !  dorme  tanto  un 
uomo!  mi  sorge  un  sospetto;  panni  che  il  mio  fratello  non 
abbia  gran  voglia  di  mantener  quello  che  ba  promesso;  ma 
l'avrà  da  far  con  noi.  Stinsi  pur  là  dentro;  noi  lu  guarde- 
remo di  fuora  ;  e  già  non  monta ,  imperciocché  non  è  uomo 
da  andarsene;  più  poi  per  via  del  malanno  che  ha;  nò  sarebbe 
buona  o  conveniente  cosa ,  poiché  è  malato,  di  entrargli  in 
camera  per  fona  ». 

E  dopo  aver  dette  queste  parole  il  re  d'Aragona  postò 
qua  e  là  sentinelle  in  molli  lochi  del  castello ,  e  ordinò  che 
ìd  quella  notte  vigilassero  bene;  ed  egli  s'andò  a  glllar  sul 
letto.  Se  però  egli  dormiva  ,  altri  vigilava ,  come  udirete  ;  im- 
perciocché avete  da  sapere  che  in  tutto  il  giorno  trascorso  il 
re  don  Giacomo  era  stalo  in  colloquio  con  la  sua  donna  e  con 
alcuni  famigliari  di  casa  nella  sua  camera ,  e  avea  preso  un 
consiglio,  sia  per  volontà  propria,  sia  che  altri  ve  lo  spignesse, 
o  che  si  fosse  pentito  di  quello  che  aveva  convenuto  col  fratello 
suo ,  re  d'Aragona  ;  ed  avea  trattate  e  meditale  siffatte  cose 
contro  di  lui ,  che  sem  bravati  gli ,  per  quanto  si  fosse  bene 
assicurato  eh'  e'  non  potesse ,  mancando  a  quel  che  aveva 
promesso,  esser  punito  di  morte.  E  per  via  di  questo  in  tutto 
quel  di  avea  fatto  guardare  e  spiare  se  per  ventura  poteva 
da  qualche  parte  fuggir  dal  castello;  e  in  questo  proposito 
fece  chiamare  un  maestro  architettore  del  castello  di  Per- 
pinya  e  gli  disse:  «  Maestro,  or  si  parrà  la  tua  maestria, 
vo'che  lu  guardi  e  cerchi  una  finestra  non  aperta,  né  vi- 
sibile ,  lu  che  hai  fallo  il  castello ,  per  dove  io  possa  uscir 
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da  questa  camera  ».  Ma  gli  rispose  il  raaeslro  :  «  lo  per  ma 
credo  che  un  topo  non  possa  uscir  ili  i|ui  senta  esser  visto, 
flìITatlanienlc  il  castello  è  guardato  dalle  genti  del  re  d'Arago- 
na ;  per  la  qual  cosa  io  non  veggio  slrada  per  eseguir  ciù  che  vo- 
lale ».  Il  re  don  Giacomo,  a  queste  parole  si  terme  spac- 
ciato, e  disse  essergli  mestieri  d'uscir  di  quella  camera  e  del 
castello,  e  che  anzi  cominciasse  sobilli  a  fargli  una  buca  nella 
camera ,  che  voleva  piuttosto  morir  fuorn  o  dentro  quella  . 
se  non  v'  era  mudo  d'  uscire ,  elle  cadere  in  mano  del  re  d'Ara- 
gona suo  fratello,  i  Ma ,  signore,  riprese  il  maestro ,  ciò  che 
dite  è  lieve  a  dirsi ,  ma  arduo  a  fare.  Se  si  trattasse  d' al tr' uo- 
mo di  quel  che  siete  voi,  mi  proverei  a  trarlo  via  ila  un 
cerio  luogo  eh'  io  so  ».  —  a  Come,  come'.',  disse  il  re,  e  non 
son  Torso  uomo  io  da  avventurar  ogni  cosa  come  un  allroì  » 
■  È  vero,  disse  il  maestro  ,  ma  è  vergogna  dire  a  un  signore 
nobile  ed  onorato  quale  voi  siete  che  esca  da  lai  luogo  come 
quello  è  ,  lanlo  più  che  siete  slato  maialo  un  pezzo  ,  nè  stale 
meglio  ancora  i.-'E  qual  è  i[uesio  luogo?  riprese  il  re; 
sia  pur  periglioso ,  proverò  ad  uscirne  ,  quand'  anche  tulio 
allr'  uomo  al  mondo  non  l'osse  oso  di  provare.  Or  sù  !  dite  che 
luogo  è  »  —  «  Signore  ,  disse  il  maestro,  quando  lavoram- 
mo nel  castello  facemmo  una  chiavica  che  va  dalla  stanza  dov'è 
la  cucina ,  passa  sotlo  questa  camera ,  esce  Cuora  dal  ca- 
stello e  trapassa  tulio  il  vallo  per  un  Irar  di  balestra  ;  ed  è  ca- 
pace tunlo  da  aprir  I'  uscita  ad  un  uomo  a  bocconi ,  ma  6  piena 
e  lercia  di  sozzure  per  via  delle  acque  e  delle  immondizie  che 
vi  si  gtttano  ogni  dì  ;  e  perciò  ho  grati  paura  die  se  vi  provate 
a  uscir  di  li ,  non  vi  Tacciano  gran  danno  o  la  puzza  o  le 
sporcizie  che  ci  sono  dentro  ■>.  Allora  risposegli  il  re-:  u  Mi 
avete  per  uomo  veramente  frivolo  e  da  poco  ;  posso  ben 
tentar  io  quel  che  altri  tenta.  Se  la  cosa  sia  come  dite,  non 
polrebbcsi  esser  trovalo  loco  migliore  o  più  idoneo  per  uscir 
di  qui.  Infrattanto  pensale  voi  a  sfondare  dove  vi  pare  che 
debba  passar  la  chiavica  ». 

Quando  il  re  ebbe  parlato,  il  maestro  col  suo  piccone 
(  picfl-marWH  )  andò  a  schiudere  e  a  spezzare  il  pavimento 
della  camera  ,  e  venne  a  far  capo  a  quel  loco  dov'  era  la  chia- 
Ca.  Cat.  Par.  li.  116 


918  CRONACA  (1280] 

vica  ,  e  la  trovò  ampia ,  fors'  anche  più  eh'  e'  non  pensava  ;  e 
il  re  don  Giacomo  che  la  vide  si  (enne  salvato.  Allora  fecero 
correre  solilo  nella  chiavica  moli'  acqua  che  venia  da  un  ca- 
nale presso  la  parete  della  camera,  e  ve  ne  gittarono  lanta 
che  la  nettarono  lutla  ;  poscia  il  maestro  v'entrò  eoo  can- 
dele accese  e  frugolla  tutta  un  là  dove  shoccava  fuor  del 
castello,  e  vide  eh' eli' era  bella  assai  e  che  un  uomo  poteva 
benissimo  uscirne.  Allora  tornò  da)  re,  glielo  disse,  e  il  re 
se  ne  mostrò  pieno  di  gioia ,  e  sì  vestì  d'un  suo  farsetto  bianco 
di  Narbona  tinto  in  scoro  e  pellicciato  di  vaio ,  ed  entrò  nella 
chiavica  col  maestro  che  vi  si  calò  primo  e  che  lo  precedeva 
a  lume  di  candela  con  una  lanterna  in  mano  e  con  soli  due  al- 
tri che  venivano  dietro  a  loro.  E  prima  d' uscire. tolse  com- 
miato dalla  ri' ina  sua  moglie ,  e  in  meno  a  dirotte  lagrime  si 
separarono  ;  ella  rimase  in  camera  ,  ed  egli ,  come  abbiam 
detto ,  se  □'  andò  per  la  chiavica  finché  sboccò  all'  altro  capo 
fuor  de)  castello.  Il  re  don  Giacomo  di  Mallorques,  quando  si 
vide  fuora  sì  fece  sicuro,  e  quantunque  tutto  sporco  della  per- 
sona e  delle  vesti ,  non  ne  fece  caso ,  lanta  era  la  gioia  d'es- 
serne uscito  a  bene.  E  quantunque  fosso  gravemente  malato  e  di 
gracile  complessione  e  non  avvezzo  a  camminare,  pure  comin- 
ciò a  correre  a  piedi ,  meglio  che  se  vi  fosse  ausalo  da  un  pezzo, 
e  fece  via  alia  volta  d'un  castello  che  chiamasi  La  Roclia.  Dopo 
aver  camminalo  per  una  mezza  lega  s'imbattè  in  un  uomo  di 
quella  terra  che  trae  vasi  dietro  una  somara ,  e  gli  propose 
di  prestargliela  Ano  al  castello  de  La  Rocha ,  e  l' uomo  aderì; 
in  questo  modo  il  re  don  Giacomo  giunse  al  castello,  e  quei 
di  dentro  lo  riconobbero,  e  ne  fecero  le  maraviglie,  poi  lo 
accolsero  con  ogni  maniera  di  onorificenze.  E  il  re  don  Gia- 
como vi  si  fermò  tutto  corrucciato  c  scontento  in  so  slesso. 

Ora  però  lasciamo  di  parlare  del  re  don  Giacomo  di  Mal- 
lorques e  (orniamo  al  re  d'Aragona  suo  fratello. 
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Capitolo  CXXXV. 


Come  gli  alili  ari  li  della 


i  di  V itp Inj i  si  ribellarono 


Oliando  il  re  d'Aragona  ebbe  visto  e  sentilo  dallo  scrivano 
che  non  v'  era  modo  d' entrare  nella  camera  dove  giaceva  il 
suo  fratello  don  Giacomo;  dopo  aver  disposte  le  guardie  tutte 
atlorno  al  castello,  si  giltò  a  dormire,  e  dopo  aver  dormito  un 
bel  pezzo  della  nottata  nel  suo  letto ,  si  svegliò  c  udì  le  scólte, 
che  stavano  da  quella  parie  che  è  sopra  la  casa  dove  giaceva, 
le  quali  Tacevano  un  grande  strepito  e  urlavano  come  se  Tosse 
guerra  nel  castello.  11  re  a  queste  novità  balzò  dal  letto  colla 
spada  io  pugno,  e  corse  a  trovar  le  scólte  e  le  minaccio  per- 
chè gridavano  si  forte  ;  ma  n'ebbe  risposta  da  una  di  quelle: 
«  Perdio  I  signore,  gridiamo  a  ragione,  imperciocché  non  sap- 
piamo se  fossero  abitanti  o  gente  di  fuora  che  davano  grau 
colpi  qui  accanto,  vicino  al  muro  «.  Il  re  disse  loro  che  erano 
dissennati  o  briachi  e  che  tacessero  in  mala  o  buona  ventura, 
imperciocché  nulla  era  di  quel  che  dicovano;  e  che  d'ora 
in  poi  vigilassero  e  non  gridassero  a  meno  che  non  avessero 
più  giusto  motivo.  E  il  re  tornossene  a  letto  a  dormire  ;  ma 
quand'ebbe  dormito  alquanto ,  tornò  a  udir  le  scólte  che  s'in- 
furiavano e  gridavano  a  gola  aperta  ;  ed  egli  subito  sopra, 
tutto  arrabbiato  con  un  bastone  in  mano  e  involto  in  un 
mantello,  e  a  minacciar  le  scólte  perchè  urlavano  e  non  lo 
lasciavan  dormire ,  e  fece  periìno  atto  di  percuoterle  col  ba- 
stone; ma  esse  risposero:  «  Signore,  voi  potete  dirci  e  farci 
quel  che  volete  ;  ma  ci  avete  ordinato  di  guardare  e  vigilare 
il  castello,  e  vogliam  fare  il  debito  nostro  come  è  d'uopo,  e 
sappiate  che  non  abbiamo  gridato  indarno,  imperciocché,  sic- 
come v'  abbiam  detto  ,  beo  ci  è  sembrato  due  o  tre  volte  che 
spezzassero  il  muro  del  castello  a  colpi  di  picche  e  di  mar- 
telli ».  E  il  re  tenendo  in  non  cale  quel  che  dicevano  le  scòl- 
le, tornossene  a  dormire  ;  ma  non  vi  Tu  modo  dì  pigliare  un 
buon  sonno,  perchè  le  scólte  lo  svegliarono  da  capo.  Ed  egli, 
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brioso  e  pieno  ili  mal  talento,  levatosi  vestilo  d'una  colta 
di  tiura,  in  pianelle  e  senza  calze, si  gittò  eoo  oun  lancia  ad- 
dosso alle  sedile,  le  quali  al  solo  vederlo  fuggirono.  Inviperito 
chiese  loro,  se  fosser  briache,  o  che  mai  avessero  sentito 
per  (iridare  c  strepitar  come  facevano,  ed  esse  a  rispondere: 
«  O  ci  ha  colto  un  incanto  o  veramente  abbiamo  udito  quello 
che  vi  abbiamo  detto  più  volte  ».  —  «  Orsù ,  disse  allora  il 
re;  state  all'  erta  ,  e  se  udite  rumore  un'  altra  volta  gridate  e 
sapremo  che  sia  ;  creilo  perù  che  schiamazziate  da  stolti  per 
non  lasciarmi  dormire  ».  Ciò  detto  lornosscne  a  dormire  fino 
a  di  chiaro;  e  quando  fu  giorno  chiamo  a  sé  lo  scrivano 
e  due  cavalieri  e  il  conte  di  Pallars  e  disse  loro  che  andas- 
sero subito  alla  camera  dove  giaceva  il  re  don  Giacomo  suo 
fratello  e  gii  dicessero  di  firmar  quelle  carte  che  aveva  con- 
cordate, e  che  se  noi  voleva  fare,  si  spiegasse.  Il  conte  di 
Pallars  collo  scrivano  e  i  due  cavalieri  andarono  alla  camera, 
e  trovatane  schiusa  la  porla,  v'entrarono,  e  ci  videro  seduta 
sol  letto,  (rista  e  piagnolosa  ,  la  rcina,  donna  del  re  don  Gia- 
como ,  coi  suoi  tre  Qgliuoli  e  una  figlia ,  e  con  altri  uomini 
e  donne  della  corte  del  re.  Il  conte  di  Pallars  co' suoi  com- 
pagni rimasero  stupefalli  a  vederla  in  quello  stato  e  le  ba- 
ciarono la  mano  e  le  dissero:  a  Dov'è  il  signor  re  di  Mal- 
lorqucs?  u  Ed  ella  e  tutta  la  sua  compagnia  dettero  in  un 
dirottissimo  pianto  e  dissero  non  saper  che  ne  fosse  avvenuto, 
e  disperare  ornai  di  vederlo  T  II  conte  e  coloro  che  erau  con 
lei  tornarono  a  gran  fretta  dal  re  d'Aragona  e  gli  racconta- 
rono come  stava  la  cosa. 

Il  re  all'adir  la  novella  slupì.  si  maravigliò  e  nacquegli  dub- 
bio che  alcuno  de' suoi  gli  avesse  data  mano  alla  fuga,  ma 
non  se  ne  spiegò;  solo  disse,  non  aver  fallito  il  proposilo 
per  Incuria ,  ma  per  cortesia ,  siccome  colui  che  non  avea 
voluto  far  onta  al  fratello  re  don  Giacomo  .  violando  la  ca- 
mera dove  giaceva.  In  frattanto  il  re  corse  alla  camera  do- 
v"era  stalo  il  re  don  Giacomo  e  fece  spiare  per  dove  mai 
fosse  fuggito,  e  fu  vista  quella  chiavica  aperta,  e  la  lanterna 
e  le  candele  che  erano  accese  tuttavia  Ik  dentro  come  quando 
vi  era  passalo  il  re  don  Giacomo.  Il  re  d'Aragona  rimase 
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stupefatto  n  quella  vista  e  disse  alla  reina  moglie  del  re: 
«  Davverol  madonna  rcina  di  Mallorques,  davvero!  il  marito 
vostra  ci  lia  fallo  gran  scorno;  siate  pur  certa  ch'io  non  era 
venuto  qui  per  fargli  alcun  danno,  nè  per  rapirgli  il  reame; 
solo  volea  eh'  e'  lo  difendesse  e  lo  munisse  ,  affinchè  da  questo 
lato  non  mi  fosse  mossa  guerra ,  eh'  lo  dubito  dover  aver 
presto  col  re  di  Francia.  Vostro  marito  m'ha  schernito,  m'ha 
tristamente  gabbato ,  m'  ha  fallo  gran  male  ;  maggiore  però 
a  sé  stesso ,  ai  suoi  figliuoli  ed  a  voi.  Sappialo  che  mio  malgra- 
do io  sono  sdegnalo  e  che  peggio  non  poteva  trattarmi  ».  Po- 
scia si  dipartì  dal  cospetto  della  rcina  ,  e  feccia  ben  guardare 
ella  e  i  suoi  figliuoli  perchè  non  lo  schernisse  come  avea  fallo 
il  re  don  Giacomo.  E  quando  il  re  d'Aragona  fu  uscito  dalla 
camera,  si  affacciò  a  una  finestra  che  dava  sulla  via  di  Per- 
pinya  ,  e  udì  gran  rumore  e  alle  grida  di  uomini,  di  femmine 
e  d'infanti  che  sclamavano:  «  Signor  re  don  Giacomo  di  Mal- 
lorques chi  v'ha  ucciso? Oli  !  non  avremo  più  mai  un  signor 
cosi  buono  !»  Il  re  a  questo  nuovo  caso  spacciò  ratio  un  mes- 
saggio alla  cillì  per  sapere  cosa  mai  urlasse  quella  genie;  e  il 
messaggio  scese  correndo  alla  cillà  per  informarsene,  e  di 
subilo  lornò  dal  re  dicendogli  ;  »  Signore ,  fuggite ,  fuggile 
voi  e  la  vostra  compagnia  da  questo  luogo,  corno  meglio 
potete,  sennò  voi  e  noi  siamo  tulli  perduti;  io  ho  vislo  tulli 
gli  abitanti  della  citlàinarmi,  ed  hanno  incatenale  e  asser- 
ragliate le  vie,  e  voglion  correr  qui,  e  prender  e  imprigio- 
nar voi  ed  i  vostri ,  perciocché  è  corsa  fama  che  ahbiale 
ucciso  e  fatto  sparire  il  re  don  Giacomo  di  Mallorques  vostro 
fratello  ».  Il  re  d'Aragona  a  questa  notizia  fece  caricare  le 
carra  delle  sue  robe  e  di  tutto  ciò  che  potette  avere  nel  ca- 
stello ,  poi  disse  alle  scólte  che  lo  aveano  desto  nella  nolte  , 
cho  non  s' erano  per  alcun  modo  ingannato ,  perciocché  il  re 
don  Giacomo  di  Mallorques  aveva  fatto  aprire  una  chiavica, 
per  la  quale  era  uscito  di  camera  e  fuggilo  dal  castello  ,  e 
che  allora  appunlo  ci  davano  quei  colpi  che  avevano  udito; 
cosa  che  fece  stupir  lutti  ;  e  subilo  ognuno  a  caricar  le  robe 
ed  allestir  le  carra.  Il  re  d'altra  parie  mandò  avviso  ai  cavalieri 
che  albergavano  nella  cillà  che  si  armassero  tiralo,  e  salis- 


922  CRONACA  (128S) 

seri)  colle  loro  armi  e  ì  loro  arnesi  al  castello ,  e  tutti  obbe- 
dirono. E  appena  i  cavalieri  si  erano  allestiti,  che  tutti  gli 
abitanti  della  città  salirono  al  castello,  ed  erano  (remila  e 
forse  più.  Il  re  d'Aragona  che  li  vede  avvicinarsi,  usci  a  cavallo 
da  una  porta  del  castello  ,  con  un  bastone  in  mano,  e  volle 
parlare  coi  sopravvenienti,  ma  non  v'era  modo  di  farsi  inten- 
dere, tante  erano  le  urla,  e  lutti  ad  una  voce  sclamavano: 
«  Perchè  ci  avete  ucciso  il  signor  nostro ,  il  re  di  Mallorques?  « 
Finalmente  il  re  con  gran  fatica  venne  a  capo  di  calmarli ,  e  lo 
ascoltarono;  ed  egli  disse  loro  :  a  Perversa  gente ,  perchè  gridate 
e  movete  contro  me  senza  ragione  ?  Come  si  può  credere 
ch'io  abbia  ucciso  il  fratel  mio  u  vostro  signore?  cosa  ch'io  non 
farei  per  alcuna  cosa  al  mondo!  Ma  io  vo'dirvi  come  sta  la 
cosa.  La  notte  trascorsa  ei  s'  accordò  meco  in  un  mio  desi- 
derio ,  e  mi  promise  di  aitarmi  di  tutte,  tutte  le  sue  forze. 
E  che  ciò  sia  vero,  vel  mostrerò  per  scritture  che  furon  fatte 
pubbliche  tra  noi  ».  Infrattanto  il  re  fece  chiamar  il  suo 
scrivano  che  si  chiamava  Pietro  di  Sent-Clìmcnt,  e  fece  leg- 
ger le  carte  slate  fatte  tra  'I  re  d'Aragona  e  il  suo  fratello  re 
di  Mallorques,  e  i  patti  stipulati  tra  loro.  Quando  lo  scrivano 
ebbe  lette  queste  carie ,  disse  il  re  d'Aragona  a  quella  genie  : 
«  Baroni  ,  avete  udito  ?  non  credete  forse  ancora  alla  verità 
di  quel  che  dico?  «  —  «  Oh  !  signore,  risposero  tulli ,  ma  che 
avete  fatto  del  nostro  signore ,  del  re  di  Mallorques?  a  —  «Ve 
lo  dirò  io ,  rispose  il  re  :  la  notte  passala  se  n'è  andato  e 
penzolandosi  per  una  corda  è  sceso  da  una  finestra  della  ca- 
mera. E  vi  dico  in  verità  che  cosi  sta  la  cosa,  e  meglio  se  non 
1'  avesse  fallo,  cbè  certamente  fu  cagione  di  gran  danno  a  sè, 
in  primo  luogo,  e  a  me,  e  alla  sua  donna,  e  ai  suoi  figliuoli  ». 

E  la  gente  che  udì  questo  cominciò  a  piangere  e  a  man- 
dare alte  grida  sciamando  :  «  Voi  ce  lo  avete  ucciso  ,  rendete- 
celo: quel  che  ci  dile  sono  belle  parole  ».  Allora  il  re  s'accorse 
ebe  la  cosa  andava  a  finir  male,  che  il  popolo  gli  si  sollevava 
contro  e  che  era  indarno  il  parlare, laonde  fece  segno  ai  cava- 
lieri che  uscissero  fuora  colle  armi,  e  di  subilo  apparvero  ben 
dugcnlo  cavalieri  armati  dal  castello,  e  gran  numero  di  fanti; 
c  ratio  li  cacciarono  di  là  a  spinte  e  con  violenza.  Gli  abitanti 
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della  città  che  videro  qual  piega  prcndevan  le  cose  ,  tornarono 
io  citlà  ,  se  ne  andarono  per  le  case  e  per  gli  alberghi,  e  in- 
tanto trovarono  molti  uomini  della  compagnia  del  re  d'Aragona, 
e  fanti  in  maggior  copia  che  si  apparecchiavano  a  salire  al  ca- 
stello e  a  soccorrere  il  re  d'Aragona  loro  signore,  e  ne  imprigio- 
narono tanti  che  sommarono  a  un  migliaio  e  più.  Il  re  d'Aragona, 
quando  lo  seppe ,  fece  subito ,  come  abbiamo  narrato  di  sopra , 
caricar  le  carra  delle  robe  e  del  tesoro  che  trovò  nel  castello,  e 
fece  cavalcarla  reina  dì  Mallorques  sua  cognata  coi  Ire  figliuoli 
e  la  figlia  e  gli  altri  prigionieri ,  cioè  don  Amalricb  di  Narbona 
e  il  nipote  dell'arcivescovo  di  Narbona  e  due  consiglieri  del 
re  di  Mallorques,  e  uscì  dal  castello  con  tutta  l' altra  compa- 
gnia ,  e  avviolli  tutti  fuori  la  città.  Poi  egli  tornò  colla 
sua  compagnia  di  cavalieri  alla  città  per  liberar  que'fanti  die 
erano  stati  imprigionati  dagli  abitanti  ;  e  quando  fu  alle  por- 
te ,  vide  il  conte  di  Pali  ars  cui  voleano  rinserrar  dentro 
alle  porte  colla  sua  compagnia  ;  ma  il  re  spronando  il  ca- 
vallo si  spìnse  innanzi,  e  nluno  osò  fargli  fronte,  e  dette  uu 
grand'  urto  al  conte  di  Pallars  e  trasselo  fuora;  e  insieme  con 
lui  fu  liberato  gran  numero  di  quei  fanti  catturali  dagli  abi- 
tanti della  città;  nulladimeno  ve  ne  rimasero  presi  qua  e  là  un 
centinaio  e  forse  più.  Il  re  veggcndo  di  non  potere  senza  pori- 
colo  liberarne  altri ,  perciocché  lutti  gli  abitanti  faceano  pressa 
alle  porle,  si  ritrasse  coi  cavalieri  e  coli'  altra  compagnia  che 
aveva  lasciata  di  fuora,  e  tutti  insieme  andarono  adagio  adagio 
finché  giunsero  ad  un  loco  chiamato  Junqueres  che  è  di  don 
Daluiau  di  Rocaberti  ;  e  quando  vi  furono ,  don  Raimondo 
Folcii  si  presentò  al  re  e  vi  si  aggiunse  il  conte  di  Pallars  e 
ambedue  pregaronlo  a  far  loro  un  dono  che  saria  veramente  un 
gran  dono;  e  il  re  lo  assenti  loro  ben  volentieri;  essi  allora 
pregaronlo  eh'  e'  lasciasse  ir  libera  la  reina  di  Mallorques  dove 
volesse ,  imperciocché  non  era  onore  suo  di  ritenere  una  donna 
siccome  era  quella  in  cattività  ,  e  tanto  più  eh'  ella  era  pre- 
gnante ,  e  eh'  egli  avesse  riguardo  che  non  sconciasse  il  parto 
pel  dolore  di  vedersi  scìaurata  e  cattiva.  E  il  re  disse  loro:  eh' ci 
farebbelo  di  buon  grado  per  amore  dì  lei  e  dei  loro,  eclie  se 
n'  andasse,  se  cosi  le  piaceva  ;  e  subito  don  Raimondo  Folcii 
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c  il  conte  di  Pallars  [ornarono  dalla  reiua  e  accompagnaronla 
Udo  al  colle  di  Banjoles  dove  la  lasciarono  in  libertà;  ed  dia 
andò  a  Ito sei  lo  con  una  sua  figlia  che  era  venula  con  lei,  e  i 
cavalieri  tornarono  tlal  re  d'Aragona  a  Junqueres.  Il  re  d'Ara- 
gona fece  condurre  i  quattro  figliuoli  del  re  di  Mallorques  in 
un  suo  castello  che  è  sul  mare  e  chiamasi  Torcila  di  Montgriu 
e  feceveli  ben  custodire;  e  spedi  da  un'  altra  banda  don  A  mal- 
ri  eli  di  Narbona  nella  città  di  Girona  c  ve  li  fece  rimanere,  egli 
e  il  nipote  dell'  arcivescovo  di  Narbona  con  tulli  i  loro  cava- 
lieri in  prigione  ed  in  ferri ,  in  una  torre  che  si  chiama  la  torre 
di  Gironella;  dove  li  fece  gelosamente  guardare  per  tutlo  il 
tempo  che  vi  stellerò.  E  il  re  se  n'  andò  per  quel  di  Girona  e 
d'Ampurla ,  e  visitò  tutti  i  suoi  cavalieri  e  le  sue  borgate. 

Ora  lasceremo  di  parlare  del  re  d'Aragona  don  Pietro  e 
diremo  del  re  don  Giacomo  di  Mallorques  suo  fratello  e 
del  re  di  Francia  e  dei  loro  affari  e  come  vennero  nel  reame 
del  re  d'Aragona  ■  cioè  in  Catalogna. 

Capitalo  CKXXVI  (1). 

Come  II  re  don  Giacomo  di  alollorques  spacciò  roesBagglert  al  re  di  Francia 
contro  II  fratello  suo  ro  d'Aragona. 

Quando  il  re  di  Mallorques  don  Giacomo  fu  giunto  al  ca- 
stello de  la  iloctia  e  non  vi  trovò  la  moglie  ola  Dglia  rimase 
tristo  e  scontento  in  su  stesso,  perciocché  si  tenue  vilipeso  e 
disonorato  dal  suo  fratello  il  re  d'Aragona  ;  e  di  subito  spedi 
messaggi  a  gran  fretta  al  re  di  Francia  che  era  a  Tarascona  e 
in  Narlooa  ,  e  al  cardinale  che  con  quel  re  di  Francia  era  ve- 
nuto a  bandir  la  crociata  contro  il  re  d'Aragona  con  gran 

i  I)  Nel  Capitoli  seguenti  u  D'i-sclul  narra  con  una  esatlezla  o  c<tn  [e- 
ilu Un  raro  la  guerra  di  Filippo  l'Ardilo  In  Catalogna.  Il  Munlaner,  corno 

Wlldllln,  *  torse  piò  cniTKic  I  riiiTr.r:Lrn  i|ui'.-l;i  millesima   Klorfa  ,  ina 

rimane  mollo  addietro  al  D'  Ksclot  nella  verità  del  falli. 

È  da  notare  che  nello  ultime  guerre  di  Napoleone  In  Spagna  lu  il- 
slampalo  «  pubblicala  a  cigliala  di  esemplari  tulio  questo  peno,  tradullo 
In  spagnuol»  dal  Curverà ,  per  sollevare  le  popolailonl  contro  I  Francesi . 
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nerbo  di  gente  a  cavallo  e  a  piedi  ;  e  II  cardinale  avea  nome 
don  Giovanni  Carici  (Cliotlet.  cardinal  di  Santa  Cecilia),  ed  era 
Francese,  li  re  di  Mallorqucs  mandò  a  dire  per  quei  messag- 
geri che  il  re  di  Aragona  suo  fratello  gli  avea  posto  a  sacco  e 
carpito  il  reame  e  la  miglior  terra  che  avea,  cioè  la  città  di 
Perpinya,  e  che  era  entralo  nel  suo  castello  con  inganno  ,  u 
avea  tratto  seco  callivi  la  moglie  ed  i  figliuoli ,  e  n'avea  ra- 
pilo tulio  il  tesoro  e  quanto  era  nel  castello  ;  e  come  questa 
l'osse  grave  onta  per  il  re  don  Giacomo  ,  e  tale  che  a  creder 
suo  non  poteva  ottener  perdonanza;  e  pregava  al  re  di  Fran- 
cia e  al  cardinale  sopra  dello,  che  essi,  poiché  avevano  in 
mente  di  andar  sopra  il  reame  del  re  d'Aragona ,  si  affret- 
tassero; ch'egli  darebbe  loro  il  passo  e  l'ingresso  per  dove 
penetrare  in  Catalogna  a  malgrado  del  re  d'Aragona,  e  con- 
segnerebbe loro  tutte  le  castella  e  le  forze  di  Rosello,  e  li 
aiterebbe  con  tulle  le  sue  forze  per  mare  e  per  terra ,  e  che 
fidassero  in  lui  che  non  fallirebbe  alle  sue  promesse:  cliVsap os- 
sero per  certo  che  il  re  d'Aragona  era  fuggilo  e  che  avea  grati 
paura  di  loro,  c  che  non  avea  osalo  di  andar  olire  il  reame 
di  Valenza.  E  quando  i  messaggieri  del  re  di  Mallorqu.es  fu- 
rono al  cospetto  del  re  di  Francia  c  del  cardinale,  ed  ebbero 
esposto  l' ambasciala  e  presentale  le  loro  carie ,  e  che  quelli 
le  ebbero  lette,  il  cardinale  s'alzò  e  disse  al  re  di  Francia 
nella  sua  lingua:  «  Su,  su,  bel  sire;  Pietro  d'Aragona  e 
fuggilo,  siccome  abbiamo  udito  e  letto  in  queste  carie;  senza 
trar  colpo  e  senza  battaglie  conquisteremo  tulio  il  reame  ». 
Cui  rispose  il  re  di  Francia:  «  Sire  cardinale,  dile  beue 
voi;  non  credo  io  però  che  Pietro  d'Aragona  sia  fuggito; 
perciocché  egli  è  uomo  de'  più  valorosi  e  de'migliori  cavalieri 
del  mondo;  e  credo  che  se  tutta  la  sua  gente  lo  abbandonasse, 
egli  solo  non  paventerebbe  e  si  difenderebbe  lino  alla  morte 
come  potesse;  imperciocché  non  v'ba  ardua  impresa  al  mondo 
uh' e'  non  osasse.  E  ben  rammembro  quando  venne  a  llordeu, 
là  dove  io  fui  schernito  e  gabbato  per  la  sua  venula  ;  e  ora  di 
più ,  se  avete  sapulo  quel  che  Ila  fatto  al  re  di  Mallorques  suo 
Iralollo.  Nulla  cosa  è  impossibile  a  lui  a.  Rispose  allora  il 
cardinale:  «  Questo  non  doversi  dire  ardhnenlo  ,  Imperciocché 
CH.CAT.Par.il.  117 
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egli  Taceva  le  cose  a  caso;  e  niuno  po[er  credere  che  egli  osasse 
fari!  o  pensare  le  cose  ohe  poi  faceva  senza  saper  ette  facesse  ».  E 
quando  il  cardinale  ebbe  delle  queste  parole  s'aliò  don  Filippo 
figliuolo  maggiore  del  re  di  Francia  e  nipote  del  re  d'Arago- 
na ,  perebè  era  figliuolo  d' una  sua  sorella  ,  e  disse  cosi  : 
«  Voi  dite,  sire,  che  non  è  ardimento  net  fatti  dei  re  d'Ara- 
gona ?»  —  «Sì,  lo  dico,  riprese  il  cardinale  ,  e  voi  siete  sco- 
municato perchè  osaste  chiamar  re  l'ielro  d'Aragona  ,  e  fatevi 
assolvere;  e  v'assolverò  io,  purché  vi  guardiate  dal  farlo  un'al- 
tra volta  ».  S' alzò  allora  il  duca  di  Brayman  (Bracatile)  suo- 
cero dol  re  di  Francia ,  perchè  ,  la  figlia  di  quel  duca  era  mo- 
glie dell' ultimo  re  di  Francia  ,  e  disse  al  cardinale  :  *  Sire, 
don  Filippo  non  può  non  chiamar  re  Fielro  d'Aragona,  im- 
però è  zio  suo  e  gli  vuol  bene.  Però  ei  dovrebbe  amare  allrel- 
lanlo  il  suo  fratello  Cartello  ebe  sarà  re  d'Aragona,  se  in  breve 
avremo  conquistalo  questo  reame  a.  E  il  re  di  Francia  rispose: 
«  Sire  duca,  voi  dite  il  vero;  ma  egli  è  del  tristo  lignaggio 
d'Aragona,  e  ben  lo  conosco  dalle  sue  parole  ».  Filippo,  all'udir 
questi  detli,  arse  di  sdeguo  e  rispose  al  re  di  Francia  e  al  car- 
dinale, ma  prima  al  re:  «  Sire  e  signore,  io  sono  del  più  nobile 
lignaggio  del  mondo  per  parte  vostra  e  sono  tuie  per  parto  di 
quello  di  mia  madre  ,  né  è  tristo  lignaggio  questo ,  ma  buono 
ed  onoralo  e  delle  più  illustri  casato  del  mondo.  E  dite  pur 
quel  che  volete  voi,  ma  non  v'ha  alcuno  altro  ebe  dica  così , 
né  dica  ciò  che  non  debbe.  E  crediate  per  cerio  che  Aragona 
farà  tremar  ancora  noi  e  il  vostro  reame.  E  il  duca  che  ha  detto 
ch'io  dovrei  voler  più  bene  al  mio  fratello  Carle  Ito  che  al  mio 
zio ,  non  ha  parlalo  saviamente  a  mio  parere  ;  né  por  altro  il 
dico ,  su  non  perchè  voi  ed  io  entreremo  nel  reame  del  mio 
/io  e  ti  saremo  tutti  presi  e  uccìsi  e  disfalli ,  e  i  suoi  nipoti 
saranno  re  e  signori  del  reame  di  Francia.  E  quantunque  ei 
dica  che  in  breve  avremo  conquistato  il  reame  del  re  d' Ara- 
gona .  non  credo  la  cosa  si  lieve  corno  se  la  pensa  ».  Allora 
il  cardinale  prese  a  dire  :  <c  Sire  Filippo ,  non  vi  sdegnato  , 
non  vi  scorrucctale  per  sì  poco  :  che  se  In  breve  conquistiamo 
Pietro  d'Aragona  e  tulio  il  suo  reame,  coli' aiuto  del  ponte- 
fice ,  ne  crescerà  il  tesoro  del  re  di  Francia  «.  Poscia  chiamò 
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il  conte  di  Foii  e  disselli  :  a  Orsù,  dite  voi ,  conte,  ohe  siete 
quasi  di  Catalogna  .  non  avremo  forse  in  breve  questo  rea- 
me?»— «Si  »,  disse  il  cunledi  Foix.  E  riprese  il  re  :  «  Fra 
due  anni  t'avremo  noi  conquistato?  n  —  «  Si,  risposcgli  il  conte, 
perchè  ne  asciate  in  un  anno».  —  «  Glie  vuol  dir  ciò  7  n  sog- 
giunse il  re.  o  Io  vo'dirc ,  riprese  il  conte ,  che  se  andate  in  quel 
reame,  e  ohe  don  Pietro  d'Aragona  può  allestire  e  disporre  le  sue 
genti,  e  se  i  suo!  cavalieri  hanno  voglia  tli  seguitarlo,  e  se 
può  aver  tremila  cavalieri  e  che  voi  no  abbiate  centomila, 
ei  nulladimeno  comhatterà  e  vi  darà  battaglia  ,  tanlo  é  co- 
raggioso, e  se  per  caso  allora  è  vinto,  in  breve  avrete  con- 
quistalo il  suo  reame.  E  se  egli  vi  può  dare  una  rotta,  in 
uiun  tempo  v'e  dato  sperare  di  aver  la  Catalogna  ».  Il  re 
di  Francia  rise  all'  udir  queste  parole  e  disse  al  conte ,  ulte 
hen  gli  pareva  una  stranezza  la  sua  di  credere  che  Pietro  di 
Aragona,  uno  dei  tre  re  più  poveri  della  terra,  potesse  dar 
battaglia  al  re  di  Francia.  Inrratlanto  quanil'  ebbero  parlalo 
a  loro  agio ,  andarono  a  desinare  ,  e  procrastinarono  il  con- 
siglio Uno  alla  domane.  Il  re  ili  Francia  comandò  elio  vi  in- 
tervenissero tutti  i  dodici  pari  e  gli  altri  sooi  consiglieri  ,  e 
lutti  i  prelati  e  i  haroni  e  i  gentiluomini  di  Francia,  por 
conciliare  quello  che  fosse  da  farsi ,  e  perchè  rispondessero  al 
re  di  Mallorques  e  all'ambasceria  che  aveva  mandata.  Poi 
venuta  la  domane,  presenta  N'ausi  tutti  al  cospetto  del  re  di 
Francia ,  conti  e  visconti ,  e  quanti  avea  gentiluomini  il  rea- 
me. E  il  cardinale  sedotto  su  in  alto  sopra  una  cattedra  a 
lato  del  re  di  Francia,  e  gli  altri  stettero  tutti  più  basso.  Il 
re  di  Francia  disse  allora  al  cardinale  eh'  e'  proponesse  , 
eh'  e'  parlasse  e  dicosse  pure  ciò  che  gli  pareva ,  imperciocché 
toccava  a  lui  a  parlar  primo,  come  quegli  che  era  legato  di 
Roma  e  rappresentava  la  persona  dei  pontelioe;  o  lutti  gli 
altri  si  tacquero.  Intanto  cominciò  a  parlare  il  cardinale: 

x  Signori,  il  Nostro  Signore  Dio  ci  ha  mostrato  grande 
onoranza  ,  e  chiari  segni  di  amore  e  di  affetto  ha  dato  al 
re  di  Francia  e  a  tutti  t  suoi  antecessori  in  ogni  tempo,  im- 
perciocché ,  da  quando  la  casa  di  Francia  si  convertì  al  cri- 
stianesimo non  trovasi  uomo  che  sia  mai  stalo  rubcllo  o  av 
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verso  in  nulla  alla  santa  Chiesa  di  Roma,  quantunque  lufti  i 
reami  ilei  mondo  siano  siali  taluna  volta  disohhcdlenli  a  que- 
sta benedetta  Chiesa  ;  ma  questo  non  avvenne  mai  in  Francia; 
anzi  tutta  fiata  che  fu  d' uopo  soccorrer  la  Chiesa  il  reame  di 
Francia  le  prestò  buono  e  sufficiente  soccorso ,  e  non  guardò 
mai  ad  affetto  o  a  parentela  che  avesse  con  alcun  principe 
lerreno.  Per  la  qual  cosa  leggo  nelle  antiche  scritture  che 
Dio  protesso  sempre  questo  reame,  e  gli  delle  vittoria  so- 
pra tulli  i  suoi  nomici.  Laonde  la  Chiesa  di  Roma  ben  tenne 
in  conio  la  obbedienza  dimostratale  sempre  da  questo  reame, 
cioè  dalla  casata  di  Francia  ,  e  in  quanto  pule  I'  ha  guardalo 
da  malanni  ;  imperciocché  troviamo  che  il  re  eli  Francia,  il  quale 
regnava  in  quei  tempi ,  proso  e  vinse  il  re  de'l.ongobardi  che 
avoa  nome  Desiderio,  perchè  erasi  levalo  contro  la  Chiosa  di 
Roma  nella  cillà  di  Padova.  Troviamo  eziandio  che  un  altro 
re  di  Francia  ,  mollo  santo  e  religioso,  che  aveva  nome  Carlo 
Magno,  conquistò  il  reame  e  l' impero  di  Costantinopoli ,  per- 
ciocché l' imperatore  era  nimico  della  Chiesa  ;  e  che  quel  re 
medesimo  conquistò  altresì  quasi  tutta  la  Spagna  sopra  I  Sara- 
cino nimici  della  fede  e  della  Chiesa,  e  la  Chiesa  nel  guiderdonò, 
perciocché  nella  conquista  che  facca,  secondo  che  potè,  elettegli 
aioli  spirituali  c  temporali,  e  d'altra  parte  gli  fe'dono  di  tutto  il 
reame  che  aveva  conquistalo.  Troviamo  ancora  che  anticamente 
la  Chiesa  di  Roma  ebbe  umili  persecutori,  e  che  di  tutti  Iddio  la 
fece  uscire  ad  onore  ,  specialmente  coli'  aiuto  di  Francia.  Tro- 
viamo altri  fatti  che  sono  avvenuti  di  recente  ai  dì  nostri ,  e 
che  tulli  o  la  piò  parli:  ili  voi  sapete;  come  Federigo  che  era 
Impcradore  di  Roma  e  Man  Tré  suo  figliuolo,  e  Corali  che  era 
dei  più  grandi  principi  del  mondo  si  affaticarono  a  persegui- 
tare quasi  sempre  la  Chiesa  di  Roma,  e  come  Dio  dette  a  noi 
vittoria  ,  quantunque  paresse  cosa  disperata  per  la  Chiesa  ,  col 
valore  della  casa  di  Francia  ,  cioè  a  dire  ili  Carlo  ,  re  di  Sici- 
lia, che  li  proslrò  lutti  e  li  vinse  e  conquistò  tutto  il  loro  reame, 
cosi  come  tante  volle  avete  potuto  udire.  Ora  la  Chiesa  di  Ro- 
ma credeva  che  lutti  i  suoi  nemici  ornai  fossero  morti  ;  ma  ecco 
farlesi  ruhello  il  più  misero  e  il  più  meschino  principe  del  moti' 
do,  quel  Pietro  d'Aragona,  che  fa  come  colui  che  è  povero,  il 
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quale  ruba  sulle  vie  per  coprir  la  sua  povertà  con  quelle  rapine. 
K  cosi,  egli,  siccome  povero  sia,  ne  le  sue  rendile  gli  bastino, 
è  venuto  ad  occupar  il  reame  di  Sicilia  e  fa  ribellare  i  vas- 
salli della  Chiesa.  Ma  costoro  si  sono  bene  ingannati,  imper- 
ciocché hanno  credulo  (li  star  bene  e  fermi  sotto  il  dominio 

tulli  sappiamo  che  è  il  suo  potere.  Ma  qual  sia  il  danno,  quale 
la  onla  e  quale  lo  scorno  che  Pietro  d'Aragona  ha  fallo  alla 
Chiesa  di  Roma  e  alla  casa  di  Francia  non  vai  ch'io  il  ridica; 
ognun  di  voi  di  leggieri  sei  vede.  E  anche  meglio,  quanto 
abbia  fatto  danno  ai  cristiani,  credo  vi  sia  noto  come  abbia  di- 
strutte le  chiose  e  i  monisteri  del  suo  reame,  di  tal  modo  che 
niuno  osa  più  ricordare  il  nome  di  Dio  e  fare  il  suo  sacrifico  ; 
ili  più  s'è  accordalo  co'Saracini  per  di  si  ni  liberi'  il  crisihiii'si- 
mo .  c  con  essi  crede  difendersi  da  noi,  come  colui  che  colle 
sole  sue  armi  noi  potrìa,  perchè  non  ne  ha;  e  valga  il  vero:  sono 
in  Francia  cinquanta  conti  che  l'uno  per.  l'altro  hanno  mag- 
gior potere  di  signoria  e  piò  roba  di  lui.  Laonde  fa  d'uopo  che 
quest'onta  che  ha  falla  a  noi  ed  a  voi  sia  severamente  punita; 
e  poiché  abbiamo  comincialo,  andiamo,  e  prima  che  siano 
corsi  otto' giorni  liberiamoci  da  lui  e  dal  suo  reame,  percioc- 
ché avvi  gran  povertà  nel  reame  di  Pietro  d'Aragona.  Cosicché, 
gli  uni  col  danaio  che  loro  daremo,  gli  altri  colla  paura,  quesli 
per  amore ,  quelli  per  forza  ,  lutti  in  breve  li  conquisteremo  ; 
e  il  reame  sarà  di  Carletto  figliuolo  del  re  di  Francia,  qui 
presente,  ed  io  nel  metterò  al  possesso  con  questo  mio  cap- 
pello » .  Intanto  il  cardinale  levossi  un  cappello  borgognone  di 
capo,  e  poselo  su  quello  di  Carletto.  Poscia  riprese  a  parlar 
cosi:  «  Ed  io,  in  nome  di  Dio  e  del  signor  pontefice,  dirò  a 
lutti  coloro  che  andranno  e  porteranno  le  armi  conlro  Pietro 
d'Aragona  che  avranno  perdonale  tutto  le  peccala,  e  se  alcuno 
muore,  che  Dio  noi  voglia!  salirà  diritto  e  giulivo  al  cospetto  dì 
Dio,  e  l'anima  sua  non  toccherà  il  purgatorio.  E  l'altro  van- 
taggio por  giunta  da  parte  della  Chiesa  sarà  un  aiuto  temporale 
in  questa  impresa,  cioè,  che  ella  terrà,  finché  duri  la  lotta,  e 
assolderà  seimila  balestrieri  bene  arredati  e  ben  guerniti  di 
armi,  che  facciano  sempre  la  volontà  del  re  di  Francia  c  lo 
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sognano  insieme  con  me  contro  Pietro  d'Aragona  e  contro  il 
suo  reame.  E  dico  anche  più.  e  da  parte  del  pontefice  comando 
a  tulli  i  prelati  e  rettori  di  eanta  Chiesa:  che  predichino  la 
crociala  contro  il  reame  di  Pietro  d'Aragona  e  che  accordino 
perdono  a  quanti  andoranno ,  secondo  quello  che  abbiamo 
dello  di  sopra  ». 

Il  cardinale  quand'ebbe  predicato  si  tacque;  allora  s'alzò 
il  re  di  Francia  e  gli  volse  queste  parole:  «  Sire  cardinale  . 
abbiamo  inteso  benissimo  tutto  quello  che  avete  detto;  e  ci 
vien  grato  l'aiuto  che  in  qucsla  circostania  ci  avete  proflerlo; 
anche  noi  promettiamo  e  giuriamo  qui  al  vostro  cospetto,  di 
non  ripor  mai  piede  in  Francia  se  non  abbiamo  conquistato 
il  reame  di  Pietro  d'Aragona,  e  se  noi  e  voi  non  ci  siamo  ven- 
dicali dell'  onla  che  ci  ha  fatto  ».  Il  re  di  Francia  si  tacque; 
levossi  allora  il  conte  di  Fiandra,  pruderne  uomo  e  che  sapeva 
molto  di  lettere,  e  parlò  così:  "Signori,  avete  adito  tutti  quello 
che  il  re  di  Francia  e  il  cardinale  vi  hanno  dello,  e  ludi  deb- 
bono crederlo  giacché  lo  dicono.  Ma  io  rispondo  al  cardinale, 
che  dal  lato  suo  veggo  gran  danno  in  questo  Tatto:  mate  se 
andiamo  avanli,  male  se  torniamo  addietro;  e  meglio  sarebbe 
sialo  se  non  fosse  cominciato  mai,  se  ciò  far  si  potesse.  Ma 
poiché  la  cosa  sta  così,  pensiamo  di  avventurarci  e  non  faccia- 
mo più  indugi;  siamo  vicini  alla  state,  ed  è  meglio  battagliar 
ora  che  nel  tempo  dei  calori;  e  facciamo  in  modo  che  prima 
della  stagione  calda  ,  abbiamo  preso  lutto  il  reame  di  Pietro 
d'Aragona  e  lui ,  ee  pur  n'  è  dato  ». 

Delle  queste  parole,  tutte  le  genti  che  gli  slavano  attorno, 
ed  erano  quante  sono  le  arene  del  mare  ,  risposero:  «  Andia- 
mo, sire,  andiamo  a  conquistar  quel  reame.  —  ]o  mi  ci  farò 
ricco,  diceva  ciascuno,  e  sarò  assolto  dalle  mie  peccala,  io 
e  la  mia  razza.  —  Andiamo,  andiamo,  avanlil  »  E  di  subito 
il  re  di  Francia  levossi  in  piedi,  e  fece  comandamento  e  volle 
che  tulle  le  genti  alla  domane  di  bnon  mattino  fossero  pronte 
e  all'ordine  per  seguitar  il  suo  orifiamma.  Infraliamo  se  ne 
andarono  tulli,  e  si  ridussero  ai  loro  alberghi. 
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Coitolo  CXXXVII. 
o  sulla  sua  signoria,  dot  sulla  Calalo«n». 

Quando  l'altro  dì  Tu  venato,  partirono  per  (empissimo  tutti 
e  si  affrettarono  a  far  gran  giornale,  e  In  capo  a  quattro  dì 
stavano  in  suli'  entrar  dì  Bosello;  e  senza  contar  quelli  che 
giunsero  dopo,  erano  da  settemila  e  seicento  cavalieri  di  pa- 
reggio e  ben  centomila  uomini  a  piede  colle  loro  armi,  e  carra 
e  ribaldi  che  aggiugnevano  ad  altri  buoni  cinquantamila. 
E  quando  furono  al  passo  della  sorgente  delle  Salse  e  scòr- 
sero la  montagna  di  Panisars  che  (livide  la  Catalogna  da 
Rosolio,  non  capirono  più  in  sé  dalla  gioia,  e  si  dettero  a 
cacciar  urla  e  a  saltare  coinè  se  già  avessero  conquistalo  il 
reame  intero,  e  pensando  che  ninno  oserebbero  opporsi  o  di- 
fendersi. E  quando  si  furono  cacciati  un  poco  più  avanti,  si 
trovarono  vicini  alla  città  dì  Salses  assai  propinqua  a  quel 
loco,  e  si  davano  a  credere  di  potervi  entrare  comecché  lus- 
surio vi  fosse;  e  quando  si  trovarono  in  faccia  alle  porte 
della  città,  i  fanti  che  v'erano  dentro  li  adocchiarono,  scoc- 
carono le  balestre  e  li  fecero  tornar  indietro  meglio  che  un 
trar  di  balestra;  e  ve  n'ebbero  di  molli  feriti  e  morti  di  quelli 
che  s'avventurarono  primi;  e  non  ebbero  più  tanta  fretta  ro- 
me Gno  allora  avevano  avuto. 

Il  sire  di  Francia  che  vide  ciò  credette  che  il  re  di  Mal- 
lorques  lo  avesse  schernito;  e  chiamato  a  sé  il  conte  di  Foix, 
gli  domandò  di  chi  era  quel  castello;  e  il  conte  gli  rispose 
che  era  del  re  di  Mallorques.  a  Ohi  dunque!  riprese  il  re  di 
Francia,  che  ci  ha  mandato  a  dire  il  re  di  Mallorques'.'  Avea 
promesso  di  esser  con  noi,  e  ora,  per  quel  che  mi  pare,  ci 
Sta  contro  o.  —  n  Signore,  soggiunse  il  conte  di  Foli,  ciò  non 
monta  ;  dovete  sapere  che  gli  uomini  di  Sonilo  voglion  più 
bene  a  don  Pietro  d'Aragona  che  al  re  di  Mallorques,  e  che 
vorrebbono  aver  lui  per  signore.  E  lutto  quello  che  hanno 
fatto  e  che  faranno  d'ora  io  poi  a  danno  nostro,  lo  faranno 
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u  dispetto  della  volontà  del  re  di  Mnllorques  che  e  loro  si- 
gnore, e  per  quello  amore  che  hanno  al  re  don  Pietro  d'Ara- 
gona ».  —  n  Oh  dunque'.'  continuò  il  re  di  Francia  ,  costoro  sou 
traditori!  Addosso,  addosso  !  prenilasi.il  castello  per  amore 
o  per  forza  !  * 

Allora  s'accostarono  al  muro  uomini  a  cavallo  e  a  piedi; 
e  presero  il  castello  per  fona  ,  come  quello  che  era  loco 
piano,  nè  era  murato  o  vallato,  né  v'era  muro  di  fuor»;  ma 
que'  di  dentro  avevano  fatto  ogni  maniera  di  sforzi ,  e  si 
erano  difesi  per  serbar  la  loro  fede  al  re  d'Aragona,  delibe- 
rati, prima  dì  cedere  il  castello  di  dar  ben  Ire  battaglie,  nelle 


grande  allegria  che  se  avessero  prosa  1»  maggior  città  del- 
l'Aragona o  della  Catalogna.  E  alla  domane  il  re  di  Francia 
ordinò  le  sue  schiere  a  scaglioni. 

E  nella  prima  scala  pose  l'oste  dei  ribaldi  che  erano  ben 
sessanlamila,  e  non  vestivano  arme,  sennonché  avevano  ha- 
stoni  in  mano  ed  erano  mal  foggiati  e  senza  assise.  E  il  re  di 
Francia  dava  ad  ogni  ribaldo  un  lornese  d'argento  nero  di 
soldo  al  giorno,  e  tutto  quello  che  potessero  guadagnare  nel 
porlar  paglia,  erba  e  cose  somiglianti.  E  questi  erano  della 
prima  scala  con  mille  cavalli  dei  meglio  per  rctroguardo. 

Era  nella  seconda  scala  il  siniscalco  di  Tolosa,  il  sini- 
scalco di  Carcaesona,  il  siniscalco  di  Itcllcayre,  il  signor  de 
I.uncll ,  il  conte  di  Foix  e  con  esso  don  Raimondo  Ruggiero 
fratello  del  conte  di  l'ali  ars  che  era  di  Catalogna  con  cin- 
quemila cavalieri  armali. 

Allato  di  queste  due  prime  scale  erano  tredicimila  bale- 
strieri a  piedi  tulli  guarniti  e  caperti  di  ferro,  sicché  non  si 
vedevano  loro  che  gli  occhi.. 

Nella  terza  scala  venivano  tulle  le  osti  di  Narbona  c  di 
Badare»  (Btsitn)  e  di  Termens  e  di  Carcases  e  dell'Agiva  e 
di  Tolosa,  e  della  contea  di  Scnt-Gil  e  di  Borgogna,  e  di  tutte 
le  altre  gcnli  clic  dicono  di  Linguadoca,  che  erano  della  si- 
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«noria  del  re  di  Francia,  e  venuti  a  questo  esercito.  Ed  frano 
settanlamila  mimici  a  piedi ,  e  forse  più. 

Erano  Della  quarta  scala  gli  eserciti  di  Francia ,  di  Pie- 
cardia  ,  di  Normandia  e  delia  contea  delle  Fiandre ,  e  gran 
copia  di  Alemanni ,  di  Fiamminghi  e  altra  gente  e  soldati 
scelli ,  ebe  Tra  gli  uni  e  gli  altri  sommavano  a  ottantamila 
uomini  a  piedi  e  forse  a  più.  colle  loro  armi. 

Colla  quinta  scala  veniva  il  cardinale  col  suo  esercito ,  al 
quale  dava  egli  lo  stipendio,  e  sommavano  a  seimila  cava- 
lieri armali  e  più;  e  faceva»!  sventolar  dinanzi  uno  stendardo 
nel  quale  era  il  segno  delle  chiavi. 

Colla  sesta  scala  veniva  il  re  di  Francia  e  don  Filippo 
suo  figliuolo  e  Cartello  con  lutti  i  gentiluomini  di  Francia  e 
conti  e  altri  baroni  e  signori  banderesi  che  erano  ben  cen- 
tomila uomini.  E  in  questa  scala  faceano  bella  mostra  di  loro 
Iremila  cavalieri  con  tutte  armi. 

E  dopo  queste  sei  scale  venivano  gl'impedimenti,  le  carra 
e  i  somieri,  e  facevano  ottantamila  bestie  e  più;  e  li  menavano 
ben  dieci  o  dodicimila  uomini,  senza  le  femminee  i  fanciulli 
minori  di  venticinqu' anni ,  dei  quali  pure  era  un  gran  nu- 
mero. E  dopo  questi  venivano  seicento  cavalli  armali  tulli 
coperti  di  ferro  per  guardar  le  carra. 

Capitolo  CXXXVM. 

Come  [I  re  di  Francia  ci  attenda  negli  orli  di  Perphiys. 

Quando  il  re  di  Erancia  ebbe  ordinati  a  scale  i  suoi 
eserciti  e  i  suoi  cavalieri,  giunsero  tutti  Insieme  negli  orti  di 
Pcrpinya  e  vi  piantarono  le  tende.  E  fu  spaccialo  un  messaggio 
al  re  d)  Mallorques  per  fargli  sapere  che  il  re  era  arrivato, 
e  che  per  ragione  del  messaggieri  mandatigli  s'era  affrettato; 
laonde  lo  pregava  e  voleva  eh'  e'  venisse  a  trovarlo  ,  ed  egli 
»'  adoprerebbe  in  modo  che  quel  ebe  gli  aveva  fatto  il  fra- 
tello tornasse  in  suo  prò;  e  che  se  avea  perduto  i  suoi  te- 
sori ed  ogni  suo  avere,  non  se  ne  desse  un  pensiero  al  mondo 
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e  nun  se  ne  l'attristasse,  imperciocché  da  rettegliene  egli  a  mille 
più  doppi ,  e  lo  farebbe  gaio  di  lutto  ciò  ebe  gli  fosse  di 
mestieri.  Quando  i  messaggieri  del  re  di  Francia  furono  per. 
venuti  al  castello  de  la  Hocha  al  cospetto  del  re  di  Mallor- 
ques, gli  baciarono  la  mano,  e  gli  esposero  il  messaggio 
per  parte  del  re  di  Francia.  E,  vedutolo  starsi  cosi  povera- 
mente in  quel  caslelluccio  ,  ne  fecero  le  grandi  maraviglie  , 
e  in  cuor  loro  spregiaronlo  ,  e  per  la  stessa  ragione  ebbero  in 
minor  conto  anche  il  re  d'Aragona  suo  fratello,  imperciocché 
pensavano  che  il  re  di  Mallorques  maggior  rendila  avesse  del 
re  d'Aragona,  perciocché  era  signore  di  MoupellierW  e  crede- 
vano che  costasse  più  il  solo  Monpellieri  che  lutto  il  reame 
d'Aragona.  Ora  quando  i  messaggieri  ebbero  detto  lulto  quello 
die  dovevano  dire  al  re  dì  Mallorques,  il  re  rispose  loro  e 
disse,  che  se  ne  andassero  e  che  in  breve  moverebbe  là  dov'era 
il  re  di  Francia  e  che  parlerebbe  seco  de'suoi  negozi;  i  messag- 
gieri allora  partirono.  Il  re  di  Mallorques  si  allestì  alla  meglio, 
e  il  di  seguente  a  mezzogiorno ,  si  presentò  alle  tende  del  re 
di  Francia  ;  e  questi  gli  fece  grandi  onori ,  lo  accolse  corte- 
semente ,  e  mangiarono  insieme.  Quand'ebbero  mangiato,  il  re 
di  Francia  e  il  cardinale  e  il  duca  di  Brettagna  e  il  conte  di 
Fui*  parlarono  col  re  di  Mallorques  a  uno  alla  volta;  il  car- 
dinale poi  parlò  per  tutti  e  disse  al  re  dì  Mallorques,  come 
aveano  saputo  per  messaggieri  suoi  e  per  lettere  ciò  ebe  don 
l'ietro  d'Aragona  suo  fratello  gli  aveva  fallo  ,  e  quanto  ne 
fossero  tutti  stali  dolenti;  ma  che  presto  se  ne  vendicherebbono, 
e  che  por  amor  suo  s'erano  affrettati  a  venire,  'fi  che,  per 
far  più  pago  di  lui  il  re  di  Francia,  volevano  e  nel  pregavano, 
e  gliel  comandavano  da  parte  di  Dio  e  del  pontefice,  che  ce- 
desse le  sue  castella  di  Rosolio  al  re  di  Francia,  e  consegnasse 
la  città  di  l'orpinya  e  consentisse  che  il  re  di  Francia  menasse 
con  seco  cento  staliclù  della  cillà  dì  Perpinya ,  per  esser  sempre 
più  sicuro  di  loro.  E  chiese  anche  di  più  :  che  il  re  di  Mallor- 
ques desse  a  loro  o  facesse  loro  dare  a  compra  c  vendila  in  buon 
accordo  tutta  la  sua  signoria,  e  che  accettasse  per  Rosello  tanta 
moneta  che  i  Francesi  portavano  d'oro, d'argento  e  di  metallo , 
[icl  suo  valore  ;  e  che  tulli  rIì  uomini  d'arme  che  fossero  nella 
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signoria  del  re  di  Mallorques,  pacando  loro  il  re  ili  Francia 

10  stipendio,  entrassero  nelle  galee  e  nell'armata  del  re  di 
Francia. 

E  quando  il  cardinale  ebbe  dette  queste  cose ,  il  re  di  Mal- 
lorques si  volse  al  re  di  Francia  e  gli  disse:  «Voi  siete  uno  dei 
più  onorati  e  dei  più  alti  e  dei  più  nobili  principi  della  terra  e 
del  mondo;  e  avete  cominciato  questo  fatto  per  coman- 
damento del  ponte!) ce  contro  il  mio  fratello,  ed  ora  fate  do- 
mande a  me  di  tali  cose  che  mi  saria  d'uopo  di  grandi  me- 
ditazioni per  una  risposta,  e  di  maggiori  ancora  pel  fallo; 
nulladimeno  sono  stato  tanto  dolente  di  quello  che  ha  osato 

11  mio  fratello,  che  senz'alili  accordi,  vi  rispondo  adesso 
così  :  prendete  tutta  la  mia  terra  e  quanto  é  in  mia  signoria 
per  mare  e  per  terra;  e  fate,  e  dite  e  comandate  nel  mio  come 
nel  vostro  nome  ;  ed  io  vi  consegnerò  il  castello  de  la  Rocha 
e  il  castello  della  Clausa  che  sono  sul  passo  del  reame  d'Ara- 
gona; e  più  vi  darei  se  il  potessi ,  ma  gli  uomini  di  Perpinya 
e  di  Coplliure  si  sono  ribellali  coi  cittadini  contro  di  me  ap- 
pena hanno  sapulo  ch'io  voleva  dar  la  contrada  a  voi  ;  come 
quelli  che  amano  di  gran  cuore  il  mio  fratello,  e  per  vero  dire 
non  si  curano  punto  né  di  voi  ,  né  della  vostra  gente.  Ma 
credo  bene  una  cosa  ;  poiché  voi  e  noi  possiamo  andar  pella 
pianura  a  grado  nostro ,  tenghìamo  intanto  quelle  due  castella 
che  vi  ho  dato ,  conquisteremo  in  breve  i  lochi  forli  e  le 
montagne,  quali  per  amore,  quali  per  forza,  le  altre  per 
paura;  e  faremo  tanto  cogli  uni,  se  ci  vengono  fra  le  mani, 
che  gli  altri  si  piegheranno  al  piacer  nostro  volentieri  ».  Allora 
rispose  il  re  di  Francia:  «  Sire,  io  vi  ho  amato  molto  e  moli» 
pregiato  in  ogni  tempo,  perciocché  sono  vostro  fedele  e  vostro 
cognato,  e  i  figliuoli  miei  sono  nipoti  vostri;  ed  ora  v'ho  in 
conto  maggiore,  perchè  in  breve  m'avete  fatto  una  risposta  si 
buona.  Ed  io  mi  dico  satisfatto  di  voi,  e  vi  ho  in  grado  infinito, 
sol  che  facciate  come  avete  or  detto  di  sopra  ». 

E  di  subito  il  re  di  Mallorques  pani  di  qui,  e  menò  seco 
sessanta  cavalieri  di  Piccardia  e  dugcnlo  fanti  di  Tolosa  che 
gli  dette  il  re  di  Francia,  e  so  ne  andò  al  castello  de  la  Eocba , 
e  pose  qui  a  stanza  quaranta  cavalieri  e  cento  cinquanta  fanti  e 
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li  provvide  Ji  viltnaglia;  poi  spedi  i  venti  cavalieri  e  i  cinquanta 
fanti ,  che  gli  restavano  al  castello  della  Clausa  ,  e  comandò 
a  ciascuno  che  guardasse  bene  le  due  castella  pel  re  di  Francia 
e  per  lui.  E  fatte  queste  cose  il  re  di  Mallorques  tornò  dal  re 
di  Francia  e  dal  cardinale,  e  raccontato  loro  quello  che  aveva 
operato ,  li  vide  contenti  e  satisfatti.  Poscia  11  re  di  Francia 
pose  in  via  un  migliaio  di  cavalieri  con  una  compagnia  di 
fanti  e  di  balestrieri  e  di  lancieri ,  e  disse  loro  che  andassero 
alla  città  di  Perpinya  per  far  prova  di  potervi  entrare  ,  se  non 
fosse  difesa ,  e  per  spiare  altresì  se  quel  loco  si  potesse  aver 
per  forza  senza  macchine  ,  combattendo  con  scudo  e  lancia. 
Quando  il  re  di  Francia  ebbe  queste  cose  dette  e  ordinate  , 
i  cavalièri  e  i  fanti  si  presentarono  perchè  fosse  loro  conse- 
gnata la  città  di  Perpinya  ;  ma  quelli  di  dentro  fecero  le  vi- 
ste di  non  vederli,  e  stettero  tulli  celati  a  apparecchiati  colle 
loro  armi.  I  cavalieri  del  re  di  Francia  che  non  videro  apparir 
alcuno  sulle  mura ,  nè  sulle  torri ,  né  in  città  per  dir  loro 
qualcosa,  si  dettero  a  credere  che  fossero  tutti  fuggili,  e  che 
fossero  rimasti  i  soli  inermi  per  supplicare  il  re  di  Francia  a 
riceverli  a  mercè  ;  per  la  qual  cosa  si  accostarono  presso  le 
mura  o  alle  porte;  ma  quando  vi  furono  proprio  rasente  quelli 
di  dentro  scoccarono  contro  loro  le  balestre ,  e  scagliarono 
pietre  e  piombarono  massi  enormi  giù  dalle  mura ,  e  caccia- 
rono alte  grida  e  voci  alte  e  fioche,  e  parve  che  fossero  là 
dentro  più  di  dieci ,  mentre  non  ve  n'erano  tanti.  Quelli  del  re  di 
Francia  che  videro  ciò,  pensarono  che  vi  fosse  il  re  d'Ara- 
gona e  non  stettero  a  badare  :  voltate  le  leste  ai  cavalli  torna- 
ronsene  a  spron  battuto  verso  l' oste  del  re  di  Francia.  E  nel 
tornaro  passarono  da  un  raonisterio  di  monache  dell'  ordine 
di  Sestell  {  Cistcrciensi  )  che  era  fuor  della  città  di  Perpinya , 
ne  spezzarono  le  porle  ,  abbarrarono  e  spogliarono  la  chiesa  e 
quante  robe  v'  erano  ,  e  non  vi  lasciarono  un  brano ,  e  (ulto 
portaron  seco  ;  e  ammanarono  e  ferirono  gran  numero  di  mo- 
nache, e  si  giacquero  con  quelle  che  parvero  loro  più  nelle,  non 
badando  a  chiesa  o  ad  altro.  E  quando  dieci  o  dodici  s' erano 
presi  piacere  del  corpo  dell'una ,  la  battevano  e  la  ferivano 
crudelmente  e  facevano  cose  che  è  vergogna  ripetere.  E  dopo 
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fallo  d'ogo'  erba  fascio  a  lor  voglia,  se  ne  andarono  lasciando 
le  donne  spogliale  e  sconciamente  ferite,  e  tornarono  al  re  di 
Francia  a  narrargli  quello  che  era  loro  avvenuto  e  gli  riferi- 
rono che  Pietro  d'Aragona  stava  a  Perpinya  con  grau  com- 
pagnia. Il  ru  di  Francia  che  tenne  la  cosa  per  vera  n'  ebbe 
n  morir  di  gioia,  pensando  che  si  potrebbe  assediare  il  iv 
d'Aragona  se  vi  Tosse;  ma  il  re  dì  Mallorques  e  il  conte  di 
Foix  gli  risposero;  che  non  si  rallegrasse,  nè  Tacesse  conti 
per  questo  motivo ,  perocché  sapevano  essi  per  certo  che 
Pietro  d'Aragona  era  lontano  da  quo'  lochi  sei  buone  giornate 
e  più.  Alle  quali  parole  il  re  di  Francia  prese  a  dire  al  conte 
di  Foix  e  al  siniscalco  di  Tolosa ,  che  andassero  ambedue  con 
poca  compagnia  alla  cillà  di  Perpìnya ,  eh'  e'  parlassero  cogli 
uomini  di  dentro,  e  dicessero  loro  che  se  volevano  dare  com- 
pra e  vendita  all'  oste  del  re  di  Francia  ,  niuno  oserebbe  far 
loro  ombra  di  danno,  e  che  anzi  sa rebbono  pagali  di  tutto  quello 
che  vendessero,  a  loro  piacere,  e  che  ninno  entrerebbe  dentro 
le  mura  della  ciltà,  se  non  quando  volessero;  e  per  giunta,  se 
ciò  avessero  fatto,  che  il  re  di  Francia  e  il  re  di  Mallorques 
perdonerebbono  loro  tutte  le  loro  colpe;  che  se  poi  non  vole- 
vano, tenessero  per  certo  che  sarebbono  spiantate  campagne  e 
vigneti ,  e  che  il  re  di  Francia  non  uscirebbe  di  lì  finché  non 
li  avesse  presi  tutti  per  forza;  e  che  non  sperassero  poi  da  lui 
mercè  alcuna. 

Intanto  giunsero  il  conte  di  Foix  e  il  siniscalco  alla  città 
di  Perpinya,  e  fecero  e  dissero  appunto  come  era  slato  loro, 
comandato.  E  gli  uomini  di  Perpinya,  udita  l'ambasciata  del  re 
di  Francia ,  tennero  parlamento  Ira  loro  e  videro  di  non  po- 
ter durare  alla  lunga  contro  le  forze  poderose  delro  di  Fran- 
cia ,  lauto  più  che  il  re  d'Aragona  non  aveva  apparecchiate 
armi  per  poterli  aitare;  e  scesero  a  patti  e  s'accordarono  col 
re  di  Francia  nel  modo  o  colle  condizioni  riferite  di  sopra,  in 
loro  malora  come  udirete.  Ma  parecchi  di  coloro ,  e  dei  più 
assennati  della  città,  non  vollero  convenire  in  ciò,  né  romper 
la  loro  fede  e  la  loro  sudditanza  verso  il  re  d'Aragona;  al  quale 
avevano  giurato,  mollo  tempo  prima,  col  buon  volere  del  re 
di  Mallorques  loro  signore,  di  sostenerlo  e  aitarlo  contro  qual- 
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siasi  uomo  che  gli  movesse  guerra  ,  e  di  più,  anche  contro  il  re 
ili  Mallorqucs  se  gii  contrastasse,  come  sta  scritto  nelle  carte 
degli  accordi,  che  furono  falli  tra  il  re  di  Aragona  e  di  Mal- 
lorques.  E  perciò  molti  di  essi  che  in  ciò  non  vollero  con- 
sentire ,  come  abbiamo  detto  di  sopra ,  uscirono  di  notte  tempo 
dalla  città  colle  donne  e  co'  figliuoli  che  potevano  condurre, 
e  con  quelle  robe  che  più  seppero  trar  seco,  andarono  a  trovare 
il  re  d'Aragona  nel  suo  reame. 

E  quando  it  conte  di  Fois  c  il  siniscalco  ebbero  fermato  gii 
accordi  cogli  uomini  di  Perpinya,  tornarooo  dal  re  di  Fran- 
cia e  dal  cardinale,  e  raccontarono  com'era  andata;  il  di 
seguente  subito  il  re  dì  Francia  fece  ripiegar  le  tende  agli 
eserciti,  e  portarle  tra  Perpinya  e  una  casa  del  Tempio  che  si 
chiama  lo  Mas  de  Dm  (Ospizio  dei  Tempiarj).  Uscirono  allora 
gli  uomini  di  Perpinya  e  gii  fecero  omaggio  e  sacramento  che 
non  gli  nuoccrebbono  in  questa  guerra  ed  anzi  manterrebbero 
■  patti  eh'  avevano  promesso  al  conte  di  Foii  e  al  siniscalco  di 
Tolosa  di  osservare.  Il  re  di  Francia  allora  colle  sue  osti  andò 
su  e  giù  per  Hosello;  ed  avea  seco  lanta  gente  che  niun  uomo 
avrebbe  potuto  dubitare  che  non  distruggessero  il  reame ,  in 
lutte  le  parli.  Ai  re  di  Francia  intanto  Tu  detto  che  il  re 
d'Aragona  era  fuggito,  e  che  non  si  dava  un  pensiero  di  questa 
guerra  ,  laonde  comandò  che  al  di  novello  si  entrasse  in  Ca- 
talogna. E  andò  ad  attendarsi  vicino  a  un  loco  che  si  chiama 
il  Volo  (  Buìù  )  due  leghe  distante  da  Panisars ,  poco  più 
poco  meno. 

Ora  ii  libro  cessa  di  parlare  del  re  di  Francia  e  dei  suoi 
eserciti  e  parlerà  del  nobile  don  Pietro  d'Aragona  e  di  Si- 
cilia. 

Capitola  CXXXIX. 

Coma  11  nobile  don  Pietro  d'Aragona  con  Dna  debuta  compagnia 

Dice  il  racconto  che  quando  il  re  d'Aragona  fu  venuto  da 
Perpinya  nel  suo  reame  di  Catalogna  ed  ebbe  lasciata  andare  la 
rcina  donna  del  re  di  Mallnrqaes,  e  chiusi  nei  castello  di  Tor- 
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rella  de  Mongriu  i  suoi  figliuoli,  ed  ebbe  fallo  imprigionare  il 
figliuolo  del  signor  di  Narboua  (  N1  Amalrich  )  nella  città  di 
Girona,  fu  in  gran  pensiero  di  Tar  finire  una  guerra  che 
era  allora  molto  aspra  e  arrabbiata  Ira  il  conte  d'Ampuries  e 
don  Dalmau  de  Rota  berli.  Il  re  adoperò  d'ogni  maniera  di  sforzi 
per  poterla  aggiustare,  e  veramente  vi  riuscì ,  e  andò  a  trovarli 
ambedue  dopo  essersi  travaglialo  in  questa  bisogna.  Poi  seppe 
per  certo  che  il  re  di  Francia  e  il  cardinale ,  con  lolle  quelle 
forze  che  dì  sopra  abbiamo  enumerale,  era  già  entrato  in  Ro- 
solio ,  per  penetrare  in  Catalogna.  E  tutti  giorni  venivano  spie 
:  messaggi  dal  re  d'Aragona,  e  narravano  che  il  re  di  Francia 
deliberatamente  «I  accostava  a  poco  a  poco  al  suo  reame.  E 
il  re  d'Aragona  in  quel  tempo  non  era  bene  apparecchialo 
a  far  fronte  a  eserciti  cosi  poderosi  come  quelli  erano  per 
mare  e  per  lerra ,  imperciocché  non  aveva  potuto  raccoglier 
seco  ancora  più  dì  ottanta  cavalieri,  per  quanti  sforzi  avesse 
fatto  ,  e  non  aveva  fanti  tranne  i  suoi  uomini  di  masnada  ; 
nè  aveva  ancora  assoldati  cavalieri  del  suo  reame,  nè  d'al- 
tri lochi ,  nè  aveva  armato  galee  o  alcun  altro  legno  sul 
mare,  nè  approntato  biscotto ,  o  allro  qualunque  arnese  per 
guerreggiare;  che  anzi  se  ne  occupava  meno  che  non  se  ne  fosse 
occupalo  fino  allora ,  come  se  avesse  avuto  a  combattere  con  un 
meschino  cavaliero  del  sno  reame.  Quando  vide  però  come  pro- 
cedevano le  cose,  e  che,  se  non  accorreva  presto,  tutto  era  per- 
duto, mandò  lettere  agli  eserciti  di  Girona  e  di  tulta  la  sua 
giurisdizione  e  di  Barcellona  e  di  Lerida  e  di  Tarragona,  e  di 
Tolosa  e  di  Valenza  e  di  tutta  la  Catalogna;  in  somma  a 
tutti  gli  uomini  delle  chiese,  ilei  Tempio,  dell'  Ospitale  e  degli 
altri  ordini  di  cavalieri,  o  d' altra  parlo  a  tulli  i  gentiluomini 
di  Catalogna,  che:  subilo,  viste  le  presenti,  pensassero  ad  ap- 
parecchiar le  armi  più  presto  che  potessero  e  a  correre  a  ca- 
vallo e  a  piedi  là  dove  era  il  re  per  vietar  la  terra  ai  Francesi 
che  s'eranu  spinti  lanf  olire  che  già  slavano  per  valicare  ì 
monti  che  dividono  la  Catalogna  da  Rosello. 

Quando  lettere  e  messaggieri  del  re  d'Aragona  si  furono 
disseminali  per  tutto  il  reame,  tulli  si  maravigliarono  dell'ar- 
dimento e  della  saviezza  del  re  d'Aragona  che  aveva  aspet- 
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Iato  lauto  a  far  quello  che  dovevasi  poi  far  per  forza.  Laonde 
lutti  gli  abitanti  del  reame  si  radunarono  come  meglio  seppero 
per  ubbidire  al  comandamento  del  re;  ma  tale  era  stala  la 
fretta  dell'annunzio  e  cosi  stretto  il  tempo  assegnato  a  ubbi- 
dire al  comandamento,  ebe ,  per  via  della  gran  miseria  c  ca- 
restia ebe  affliggeva  allora  la  Catalogna ,  le  genti  non  poterono 
tanto  affrettarsi ,  nè  cosi  bene  apparecchiarsi,  nè  in  quel  mudo, 
ni  con  quella  speditezza  ebe  sarebbe  stata  necessaria;  che  anzi 
da  quel  loco  e  da  quella  città  donde  parea  che  dovessino  uscire 
duemila  uomini  a  piede  appena  appena  se  ne  usciva  un  mi- 
gliaio. Ma  non  si  poteva  far  da  vantaggio  per  le  ragioni  già 
addotte.  E  quelle  schiere  non  polerono  giungere  nel  tempo 
voluto  dal  re,  quantunque  ognuno  vi  si  fosse  adoperato  con 
tulle  le  sue  forze.  Per  il  qual  indugio  ebbe  a  venir  grave 
danno  al  re  d'Aragona  e  a  tulto  il  suo  reame,  senza  l'aiolo 
di  Dio  e  senza  la  sua  intrepidezza,  imperciocché  quel  giorno 
stesso  in  cui  il  re  di  Francia  aveva  ordinato  che  il  dì  vegnente 
entrassero  nel  reame  di  Catalogna,  il  re  d'Aragona  era  lontano 
in  una  sua  signoria  che  è  in  quel  d'Ampurla.e  la  chiamano 
Figneres;  e  non  pensava  che  il  re  si  fosse  ancora  avvicinalo 
tanto  al  suo  territorio.  E  in  quel  dì  appunto  per  mezzo  di 
spie  ohe  in  (ertene  va  nello  esercito  del  re  di  Francia  seppe  che 
questi  aveva  voluto  e  ordinato  che  alla  dimane  si  valicasse  il 
calle  ebe  dicono  di  Panisars  per  cacciarsi  in  Catalogna.  Il  re 
all'udir  queste  novelle,  rimase  stupefatto,  e  stelle  un  pezzo 
sopra  sé  e  cogitabondo,  non  per  riguardi,  nè  per  paura  che 
avesse ,  ma  temeva  che  la  genie  delle  sue  terre  quando  sa- 
peste che  il  re  di  Francia  aveva  valicato  i  monti,  non  se  gli 
■lesse  a  mercè  sconsigliatamente  e  senza  trar  colpo.  Ecco  per- 
chè il  re  meditò  lungamente ,  e  perchè  stava  incerto  se  do- 
veva far  comandamento  per  tutto  il  reame  che  abbandonassero 
lutti  i  lochi  di  pianura ,  e  che  salissero  nelle  castella  e  nelle 
fortezze  o  meglio  che  uscissero  arditamente  incontro  ai  Fran- 
cesi. Finalmente  quand'ebbe  meditalo  e  pensalo  fece  core  e 
si  rinfrancò,  e  risolvette  che ,  se  era  giunto  l' estremo  mo- 
mento ,  meglio  era  per  lui  morir  da  re ,  che  alla  lunga  far 
onore  di  sè  e  di  alcuna  cosa  sua  ai  nemici. 
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Laonde  ,  chiamale  lutle  le  sue  masnade  e.  gli  scudie- 
ri che  erano  vcnulì  seco  e  cogli  uomini  di  quel  villaggio 
rapidamente  parti  e  se  ne  venne  avanti  verso  le  mura  in  uu 
loco  che  si  appella  Junqueres  ,  il  quale  non  è  lungc  mezza 
lega  dal  calle  di  Panìsars  :  e  quando  vi  fu  fece  abbiadare 
i  cavalli,  e  infraliamo  spargere  quella  poca  genie  che  avea 
pclla  montagna;  poi  fece  comandamento  che  Tacessero  molti 
fuochi  da  lutle  le  parli.  E  come  disse  e  comandò  fu  fallo; 
e  in  ben  dugento  lochi  furono  accesi  gran  Tato,  sicché  pa- 
rca, tante  erano  le  Gamme  e  i  lumi,  che  vi  fossero  ragù- 
nate  tutte  le  osti  di  Spagna.  Dopo  il  re  d'Aragona  fece  fare 
un  grande  appello  verso  la  Junquera  cosi  come  voleva.  Lo 
senti  della  terra  che  udirono  il  comando  per  quella  notte  non  si 
mossero  dai  lochi  dove  stavano,  ma  in  sul  far  del  giorno  pen- 
sarono di  affrettarsi  tutti  da  tulle  [e  parli  verso  il  calle  di 
Panisars ,  cosicché  in  pochi  giorni  gran  gente  si  congregò  o 
numerose  compagnie  col  re  d'Aragona  al  calle  di  Panisars ,  o 
v'erano  venuti  tulli  da  quel  di  Girona,  d'Ampurla,  di  Cam- 
predon  e  di  tutta  quella  contrada.  E  dopo  pochi  di  sopravvenne 
anche  l'oste  di  Barcellona  per  mare  e  per  lerra;  e  lutti  quanti 
erano  apparvero  riccamenle  apparecchiali  e  in  hello  arnese; 
e  cosi  a  poco  a  poco  le  genti  di  Catalogna  si  rivolsero  tulle 
o  per  la  maggior  parte  al  calle  di  Panisars  col  re,  e  più  che 
altri  gli  uomini  a  piede,  imperciocché  i  cavalieri  non  poteano 
allestirsi  tanto  presto  per  via  che  il  re  non  aveva  ancora 
fatto  provvisioni  per  allestirli.  E  perchè  le  osti  di  Catalogna 
uscissero  e  venissero  ad  aliarlo  più  sollecitamente  e  più  corag- 
giosamente il  re  d'Aragona  fece  comandamento  al  suo  figliuolo 
Nanfos,  il  quale  allora  slava  a  Barcellona,  che  per  ledere  Ta- 
cesse sapere  a  tulli  i  lochi  di  Catalogna  piccoli  e  grandi  che 
dessero  nelle  campane  a  stormo  di  notte  e  di  giorno,  affin- 
chè lutti  quelli  che  ciò  udissero  e  fossero  in  stalo  di  portar 
le  armi  accorressero  al  re ,  e  non  potessero  scusarsene ,  se- 
condo quello  che  sia  scritto  nelle  usanze  di  Barcellona,  in 
questi  termini:  «  Se  il  principe  di  Catalogna,  conte  di  Bar- 
cellona per  alcun  caso  fosse  assediato  dai  suoi  nemici ,  o  se 
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tenesse  egli  assediato  i  nemici  suoi ,  e  si  sappia  che  alcun 
principe  venga  a  combatterlo  nella  sua  terra  ;  e  che  quel 
principe  conte  di  Barcellona  abbia  mestieri  di  soccorso  e  che 
abbia  invitato  gli  uomini  della  sua  terra  con  lettere  e  con 
messaggi ,  o  con  quei  segnali  che  si  sogliono  usare .  cioè  a 
dire  per  mezzo  di  fuochi  o  di  grandi  appelli,  tutli  gli  uomini, 
siano  cavalieri  o  Tanti  in  stato  di  portar  armi,  appena  abbiano 
quelle  cose  viste  o  senlite ,  al  più  presto  che  possano ,  ven- 
gano.a  soccorrerlo,  e  se  alcun  uomo  gli  fallisce  di  quello 
aiuto  che  potrebbe  dargli ,  se  ha  terre  di  quel  principe ,  debba 
perderle  per  sempre,  e  chi  non  ha  terre  debba  scontare  il  di- 
sonore e  la  slealtà  commessa  in  onta  alla  sua  promissione  con 
giuramento;  per  la  qual  cosa  nian  uomo  dee  mancare  al  prin- 
cipe quando  ne  sia  tanto  il  bisogno  e  la  necessità  ». 

E  quando  fianfos  figliuolo  del  re  d'Aragona  ebbe  udito  il 
comandamento  del  padre ,  così  come  di  sopra  è  sialo  detto , 
fece  Tare  tutto  quello  che  suo  padre  il  re  d'Aragona  don  Pie- 
tro aveva  ordinalo.  Laonde  le  genti  della  contrada  fecero 
d'ogni  lor  possa  e  ogni  sforzo  per  alTrellarsi  quanto  più  sep- 
pero ;  e  quelli  che  non  avevano  potere  vennero  al  calle  di 
Panisars  per  aiutare  al  re  d'Aragona.  E  il  re  d'Aragona  don 
Pietro  ordinò  lo  sue  osti  per  diversi  lochi  ;  e  l' osle  di  Lurida 
pose  prima  verso  la  parie  donde  dovevano  apparire  i  Francesi 
a  una  buona  mezza  lega  distante  dagli  altri  eserciti ,  come 
colui  che  conosceva  e  sapeva  che  gli  uomini  di  Lerida  erano 
a  piedi  e  a  cavallo  più  sperimentati  e  più  destri  di  tutti  gli 
altri  uomini  di  città  e  comuni  che  avesse  ;  e  altresì  perchè 
avevano  seco  migliori  cavalieri  armati  e  migliori -uomini  a 
cavallo  di  quasi  tutte  le  mig(Uiri  fra  le  schiere;  che  vi  fossero 
delle  altre  città. 

Ora  il  libro  cessa  di  parlare  del  re .  d'Aragona,  e  dei  suoi 
eserciti  e  torna  a  dire  del  re  di  Frauda. 
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incll  con  tutta  la  sua 
ri  pili»  di  Roselln. 


Dice  il  racconto  obe,  quando  il  re  d'Aragona  ana  tal  notte 
secondo  quello  che  abbiamo  narrato  di  sopra ,  ebbe  saputo  che 
il  re  di  Francia  doveva  al  di  Tegnente  entrare  io  Catalogna , 
e  che  ebbe  eolla  sua  debole  compagnia  poggiato  su  pel  calle 
ili  Panisars ,  e  (atto  accender  fuochi  da  tutte  lo  parli  di  tal 
guisa  che  paressero  esservi  infinite  genti  con  lui,  la  sedile 
che  il  re  di  Francia  avea  poste  in  quella  notte  sui  poggi  e  pei 
lochi  alti  e  per  ogni  parte  a  spiare  ,  quando  videro  i  fuochi  ebe 
il  re  d'Aragona  faceva  fare  da  tante  e  tante  parli,  furono  ma- 
ravigliate e  pensarono  che  fossero  giunte  tutte  le  genti  del 
mondo ,  e  spacciarono  di  subilo  messaggi  al  re  di  Francia  ; 
e  il  re  di  Francia  a  queste  novelle,  mandò  a  dire  al  cardinale, 
e  ad  alcuni  altri  gentiluomini  del  suo  consiglio  che  andassero 
da  lui.  Quando  furono  al  suocospetto  parlo  loro  cosi:  «  Mandi 
Iddio  io  trista  malora  Pietro  d'Aragona  che  ci  ha  fatto  aliati- 
car  tanto  invano!  »  E  tosto  riprese  il  cardinale:  «  E  perchè 
parlate  cosi ,  sire?  »  Coi  il  re  di  Francia  nel  suo  linguaggio 
francese  :  n  Sire  cardinale  vi  dico  subito  il  perchè.  A  voi  ed 
a  me  era  stato  detlo  prima  d'entrare  nel  reame  di  Pietro  d'Ara- 
gona e  di  ftosello,  che  Pietro  era  fuggito  ed  aveva  sgombrata 
la  terra.  Ma  egli  ha  fatto  tutto  ciò  per  falsità  ,  imperciocché 
per  nissuna  coso  che  gli  abbiamo  ratio  fin'  ora  si  è  mosso  : 
e  sapeva  che  noi  dovevamo  entrare  domani  nel  suo  reame  , 
ed  è  venuto  stanotte ,  e  si  è  attendato  al  calle  di  Panisars 
con  tolte  te  sue  forze  per  vietarcene  i  passi  ;  per  la  qual 
cosa  può  bene  avvenire  che  noi  non  possiamo  entrare  domani 
In  Catalogna  come  avevamo  ordinato.  Anii  ci  converrà  tor- 
nare addietro;  o  ci  coglierà  grave  malanno  ».  il  cardinale  a 
queste  parole  fu  mollo  irato  e  scontento  in  sé  stesso,  e  per 
un  peno  non  seppe  articolar  mollo;  poscia  disse:  n  Che  se 
le  cose  stavano  cosi,  facessero  pnrequcl  che  potessero  ». 
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In  tutta  quella  notte  l'oste  francese  stette  vigilantissima; 
e  di  buon  mattino  tolse  via  le  tende,  e  tornossenc  al  piano 
ili  Rosello,  e  nel  ritorno  passò  vicino  a  un  picciolo  borgo  che 
era  d'una  donna  chiamata  N'Aligsen  di  Mont-Esqniu ,  che 
amava  medio  il  re  di  Aragona;  e  perciò  non  consenli  che  vi 
entrassero  i  Francesi;  e  anzi  vi  si  difese  molto  gagliardamente. 
I  Francesi  a  quella  vista  si  tennero  svergognati,  e  s'accosta- 
rono alle  mura  di  quel  castelluccio  che  sorge  sopra  una  pianu- 
ra, ma  che  è  circonvallato,  e  vi  dettero  Ire  o  quattro  buoni 
assalti,  nei  quali  perdettero  parecchia  gente  a  cavalla  e  a  piede 
e  non  potettero  averlo,  e  vedendo  che  costerebbe  loro  troppo 
non  vollero  più  olire  combattere.  Nulladimeno  si  attendarono 
anche  quella  notte,  e  il  dì  vegnente,  in  quel  mentre  che  desi- 
navano ,  venne  novella  all'oste  del  re  di  Francia  che  il  re  con 
tulio  il  suo  potere  e  con  diecimila  Saracini  a  cavallo  e  con 
centomila  uomini  a  piedi  scavalcavano  di  sopra  il  monte  ed 
erano  entrati  in  Perpignano  perchè ,  come  dicevano ,  gli  uo- 
mini di  Perpignano  dovevano  dar  loro  la  citta ,  e  il  re 
d'Aragona  ,  fé  renando  vi  si ,  avrebbe  vietalo  i  passi  ai  Francesi 
perchè  non  s' inoltrassero  ;  e  cosi  starebbe  Tramezzo  a  quelli 
che  erano  passati  e  darebbe  loro  battaglia.  Quando  l'oste 
del  re  di  Francia  ebbe  udite  queste  cose,  spiantò  le  lende  e 
usci  a  fretta  e  furia  da  quel  loco,  e  neppur  fu  a  tempo  a 
ripiegar  tutta  la  roba,  e  vi  lasciarono  materassi  e  tende  ed 
altre  casse  piene  dì  quadrella  e  armi  inflnite  che  non  poleann 
carreggiare,  e  partirono,  e  andarono  a  spiegar  le  tende  vicino 
alla  città  di  Perpignano;  e  quelli  che  erano  stanziati  nella 
terra  di  Volo  (Bulù)  usciron  fuora  e  presero  tulle  quelle  armi 
e  quelle  robe  lasciate  dai  Francesi ,  come  abbiamo  detto  di 
sopra ,  e  le  cacciarono  in  citta.  I  Francesi  vennero  ad  at- 
tendarsi, lo  abbiamo  raccontalo,  vicino  alla  città  di  Perpi- 
gnano, e  vislo  che  quello  che  avevano  saputo  del  re  d'Ara- 
gona non  era  vero,  si  tennero  per  burlali.  Il  re  di  Francia 
allora  tenne  consiglio  col  suo  cardinale  e  gli  disse  che  se  non 
si  davano  pensiero  degli  uomini  di  Perpignano  in  modo  da  es- 
serne sicuri  e  da  potersene  fidare,  le  cose  loro  erano  spacciale; 
e  poiché  ludi  giorni  si  moriva  di  fame  e  di  morbi  nella  loro 
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oste ,  cosi  farabbono  sempre  gravi  perdite  coma  avevano  Tallo 
oggi.  «  Certamente,  disse  il  cardinale,  voi  dite  la  verità;  e  fa 
d'uopo  pur  troppo  pensarci.  E  per  me  farei  in  questo  modo: 
voi  manderete  messaggi  agli  nomini  di  Perpinya ,  perchè  escano 
fuora  tutti  o  la  maggior  parte  dicendo  che  avete  d'nopo  di  par- 
lar loro  di  alcuni  negozi;  ed  essi  verranno.  Voi  da  nn'al tra  parte 
avrete  fatto  entrare  avanti ,  a  pocoa  poco  gran  copia  delle  no- 
stre genti  nella  città  col  pretesto  di  comparar  oarni  :  quando 
gli  uomini  saranno  fuora  con  me  a  parlamento  ,  li  faremo 
convenir  con  noi  e  faremo  far  loro  lutto  quello  ohe  vogliamo  ; 
se  nò  li  riterremo  lutti  prigionieri  ;  e  quelli  che  saranno  dei 
nostri  in  città  la  sbarreranno  tutta.  Cosi ,  avendo  la  città  di 
Perpinya  ,  avremo  più  presto  in  potere  nostro  Rosello  ». 

Allora  rispose  il  re  di  Francia  al  cardinale  e  disse  ciò 
non  poter  fare  per  alcuna  ragione  al  mondo,  imperciocché 
aveva  giurato  e  assicurato  con  sacramento  e  sopra  la  sua 
fede  agli  uomini  di  Perpinya,  nè  sarebbe  buona  cosa  eh' ei 
fallisse  alla  sua  fedo  ,  imperciocché  ogni  principe  debbe  te- 
nere e  serbare  la  fede  ad  amici  e  nemici.  Ruppegli  le  parole 
il  cardinale,  soggiugnendò  che  non  si  desse  un  pensiero  al 
mondo  di  ciò;  ch'egli  facea  le  veci  del  papa  il  quale  era 
vicario  di  Dio ,  e  che  perciò ,  da  parte  di  Dio ,  egli  lo  assol- 
veva da  quel  fatlo  e  da  ogni  sacramento  che  avesse  pronun- 
ciato a  coloro  ;  che  meglio  valeva  far  così  ebe  se  la  Chiesa 
di  Roma  e  la  corona  di  Francia  rimanessero  adontate  e  scher- 
nite. «  Allora  poi,  concluse  il  re,  se  mi  assicurate  cosi  fac- 
ciamo quello  che  avete  consigliato  ». 

E  di  subilo  il  re  di  Francia  spacciò  un  cavaliero  che  era 
compagno  del  conte  di  Foix  ,  chiamalo  don  Ruggiero,  alla 
città  di  Perpinya  ,  e  questi  disse  da  parie  del  re  di  Francia 
ai  notabili  ebe  il  re  di  Francia  li  voleva  vedere  ,  che  li  pre- 
gava insieme  col  cardinale  a  uscir  fuora  per  parlargli ,  e  che 
venissero  la  maggior  parie,  se  non  potevano  tutti ,  avendo 
bisogno  di  significar  loro  cose  che  sarebbono  per  esser  utili 
al  re  di  Mallorques.  Gli  uomini  di  Perpinya  all'udir  l'am- 
basciala del  re  di  Francia ,  non  solo  non  entrarono  in  sospetto 
di  alcuna  cosa ,  come  coloro  che  già  erano  siali  assicurati , 
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anzi,  lutti  insiemi'  n  quasi  lutti,  arredali  delle  più  splen- 
dide vesti  e  Beni'  arme  uscirono  Inora  per  udire  quello  che 
il  re  di  Francia  avesse  loro  da  dire,  E  quando  farcino  al 
cospetto  del  re  di  Francia  ,  gli  baciarono  la  mano  e  sii  fe- 
cero quegli  ossequi  che  più  poterono ,  e  lo  richiesero  di  quello 
che  volesse  da  Ioni.  Egli  allora  eoa)  prese  a  parlare: 

«  Baroni  ■  voi  non  ignorate  eh'  io  sono  in  questa  terra  per 
comando  del  pontefice  che  mi  ci  ha  fallo  vcDirc  per  conqui- 
stare il  reame  di  Pielro  d'Aragona,  che  è  dato  e  accordalo  a 
me  e  al  mio  figliuolo  Cartello  dal  pontefice;  e  sapete  eziandìo 
ch'io  sono  venuto  col  beneplacito  e  col  consentimento  del 
vostro  signor  naturale  don  Giacomo  di  Mallorqucs  ;  ora  io 
voglio  esser  sicuro  di  voialtri  in  modo  che  io  e  le  mie  genti 
possiamo  riposarci  in  voi  ». 

lino  degli  uomini  di  Perplnya  parlò  per  lutti  e  rispose  : 
a  Noi  crediamo  e  sappiamo  tutto  quello  che  ne  dite  ;  ma,  se, 
ben  vel  rimembra,  vi  abbiamo  fallo  sacramento  e  omaggio 
che  non  nuoceremo  né  a  voi ,  né  alla  gente  vostra  in  alcuna 
cosa,  e  fin  qui  abbiamo  mantenuto  tutto  quello  che  vi  ab- 
biamo promesso.  Ora  non  possiamo  indovinare  con  quale 
intendlnsenlo  ci  diciate  queste  cose ,  imperciocché  quello  che  ' 
abbiamo  promesso  lo  atterremo  senza  fallo  ;  né  potremmo  fare 
nitro  giuramento,  se  non  quello  ebe  abbiamo  fallo  fino 

Allora  il  cardinale  che  era  presente  ,  disse  al  re  di  Fran- 
cia: n  Sire,  non  facciamo  lungaggini  con  questi  uomini, 
dirò  io  brevemente  quello  che  voi  avete  in  core  di  dire ,  e  se 
noi  faranno  di  buon  grado  ben  lo  faranno  per  forza  ».  — 
n  Ebbene,  parlate  voi  » ,  disse  il  re  di  Francia. 

Si  volse  allora  il  cardinale  agli  uomini  di  Perpinya,  e 
cosi  disse:  «  Baroni,  il  re  di  Francia  vi  ha  già  detto  che  vuol 
esser  sicuro  di  voialtri  ;  e  vi  comanda  che  facciate  come  egli 
ed  io  vi  diromo.  E  ve  lo  dico  io  infraliamo,  e  vi  comando  da 
parte  di  Dio  che  consegnate  in  ostaggi  cento  uomini  del  me- 
glio cospicui  della  città,  al  re  di  Francia,  quelli  ch'io  vi 
nominerò  per  scritto,  e  che  egli  possa  mandarli  in  Francia  o 
dove  più  gli  aggraderà  ;  ed  essi  poi  avranno  di  che  provve- 
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dere  alle  loro  bisogne  su  vogliono.  E  ancora  voglio  di  più  ; 
che  ogni  uomo  il  quale  voglia  albergare  in  ciltà ,  dentro  Per- 
pinya,  nelle  vostre  case,  lo  faccia,  e  che  voialtri  gli  diate  in 
compra  e  vendita  di  tutte  quelle  cose  che  avete  ,  cosi  come 
sarà  stabilito  dal  siniscalco  del  re  di  Francia  ». 

Quando  il  cardinale  ebbe  dette  queste  parole,  gli  uomini 
ili  Perpignano  si  tennero  perduti  e  parlarono  fra  loro,  ma 
non  osarono  profferir  molto  contro  quello  che  avevano  udito , 
e,  non  altrimenti  che  uomini  cattivi  e  presi  pella  gola  com'erano, 
si  accordarono  nell'intendimento  del  re  di  Francia,  e  tornarono 
alta  città ,  e  fecero  grandi  guai  essi  e  le  loro  donne  e  i  loro 
figliuoli  come  quelli  che  ignoravano  quali  il  re  vorrebbe  di 
loro  condotti  in  ostaggio.  Poi  siili'  imbrunire  della  sera  molti 
per  paura  di  essere  ostaggi,  di  notte  e  a  piedi  fuggirono;  e 
usciti  dalla  città  abbandonarono  ì  loro  beni  e  corsero  a  trovare 
il  re  d'Aragona  al  calle  di  Panisars.  E  venuta  la  domane  ,  il 
re  di  Francia  chiese  i  cento  uomini  in  ostaggio ,  e  gli  furono 
consegnati  quelli  che  gli  piacque  volere.  Poscia  i  Francesi  en- 
trarono nella  città ,  si  cacciarono  [ielle  case  e  s' impadroni- 
rono di  tutto  quello  che  vollero ,  e  faceano  villania  alle  donne 
e  alle  donzelle  ,  e  commettevano  tante  malvagità  che  lunga 
storia  sarebbe  a  voler  raccontare.  Ma  un  conte  che  era  dì 
Piccardia  la  pagi)  per  lutti.  Albergava  costui  nella  casa  di 
un  gentiluomo  di  Per  piava  cbe  avea  la  più  bella  donna  dei 
paese  per  mogliera  ;  e  questo  conte  la  all'errò  per  un  braccio 
eia  spinse  in.  una  camera ,  e  volea  farle  forza  per  giacersi 
seco  lei.  Ed  ella,  buona  c  illibala  com/  era,  per  niuna  cosa  al 
mondo  volle  cedere  alle  sue  voglie  ;  laonde  il  conte  reggendo 
che  non  faceva  alcun  frutto  con  lei ,  trasse  fuori  un  coltello 
e  colle  sue  mani  stesse  la  sgozzò  e  I uso io!  la  nella  stanza. 
Quando  il  conte  fu  uscito,  entrò  l'ospite  in  camera  e  trovò 
la  mogliera  sgozzala  e  fredda ,  e  n'  ebbe  a  morir  di  dolore  ; 
ma  compresse  in  petto  l'angoscia,  e  fece  sembianza  di  non 
darsene  briga.  Venuta  la  sera  ,  a  cena ,  mandò  ad  offerire 
del  vino  bianco  al  conte  ,  e  il  conte  tanto  ne  tracannò  coi 
suoi  compagni  che  tutti  briachi  andarono  a  sdraiarsi  sui 
loro  lelti ,  e  s'  addormentarono  subilo.  Allora  queir  ospite,  cui 
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era  stala  uccisa  la  mogliera  ,  si  vesti ,  avviò  di  notte  i  figliuoli 
a  piedi  verso  il  calle  di  Panisars ,  col  danaio  e  colle  poche 
robe  clic  ebbero  agio  di  recar  seco.  Ed  egli  coi  suoi  due  Di- 
luii rimase  io  casa  ;  e  quando  vide  che  tutti  i  Francesi  dor- 
mivano sapori  la  meri  le,  s'accostò  col  coltello  ai  letti  dov'erano, 
e ,  a  uno  a  uno  .  e  al  conte  primo ,  segò  la  gola  a  tutti ,  cioè 
al  conte  e  a  trentadue  della  sua  compagnia  tra  cavalieri  o 
scudieri  ;  e  lasciolli  slare,  e  corse  dietro  ai  suoi  figliuoli  verso 
il  calle  dì  Panisars  dov'era  il  re  d'Aragona,  e  ve  li  raggiunse. 

Ora  il  libro  cessa  di  parlare  del  re  di  Francia,  e  torna 
a  dire  del  re  d'Aragona  che  è  al  calle  di  Panisars. 

Capitolo  CXLl. 

limilo  I  Francesi  presero  In  città  di  Ernia  per  tona  d'armi ,  e  ammanarono 
lutti  |tl  aiutanti. 

Dice  il  racconto  che  quando  le  genti  del  re  d'Aragona 
furono  apparecchiale  e  volte  al  calle  di  Panisars,  e  che  il  re 
d'Aragona  seppe  che  il  re  di  Francia  era  tornato  addietro,  fu- 
rono tutti  scontenti  eh' e' si  fosso  ritirato  senza  Irar  colpo  ;  ma 
intanto  tutti  gli  almogavari  e  i  cavalieri  e  i  fanti  faceano  molle 
audaci  imprese  contro  l'esercito  di  Francia,  e  conducevano  al 
campo  prigionieri  in  copia ,  e  bestiame ,  e  infinite  altre  cose  ; 
ma  tutto  Rosolio ,  come  pure  lutto  il  piano  circostante  le- 
nevasi  pel  re  di  Francia ,  tranne  la  città  di  Euna  (Etna)  che 
teneva  pel  re  d'Aragona ,  e  qui  s' erano  ragnnate  assai  genti 
delle  terre  con  gran  vitluaglie ,  colle  donne  e  col  figli  ;  ma  la 
era  una  follia ,  perciocché  in  quel  loco  non  v'  era  lai  forza 
ebe  potesse  ostare  alle  forze  del  re  di  Francia  ,  combattendo 
anche  senza  macchine ,  con  scudo  e  con  lancia. 

Gli  uomini  d' Euna  mandarono  messaggi  al  re  d'Aragona 
al  calle  di  Panisars,  perchè  spedisse  loro  uomini  a  cavallo 
quanti  potesse  per  guardar  la  citta  d' Euna  e  tutti  loro  ; 
perciocché  in  quel  tempo  non  avevano  alcun  cavaliere  ;  il  re 
d'Aragona  a  questo  annunzio ,  mandò  loro  uu  cavalicro  di 
Catalogna  per  nome  don  Raimondo  d'Urig  co»  Irenta  cava- 
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Meri ,  e  coi  loro  cavalli  armati.  E  una  nollc  scesero  laggiù 
*mì  entrarono  in  città ,  senza  ebe  i  Francesi  se  ne  accorges- 
sero. E  subito  che  spuntò  il  giorno ,  il  re  di  Francia  venne 
ad  attendarsi  davanti  Euna  colle  sue  osti  che  si  distendevano 
di  qui  a  Perpinya ,  Iralto  non  minor  di  due  leghe  ;  e  fece 
dire  agli  uomini  d'Euna  :  che  si  dessero  a  lui  perchè  volea  far 
ili  loro  il  suo  volere,  sennò  che  si  apparecchiassero  a  combat- 
tere ;  e  gli  uomini  d' Euna  gli  fecero  risposta  che  erano  pronti 
a  battaglia  e  a  lutto  quello  che  volesse.  1  Francesi,  visto  che 
v'  erano  uomini  a  cavallo,  mentre  credevano  che  non  ne  avesse- 
ro ,  non  dettero  più  battaglia ,  nè  altro  ,  ma  facevano  alcune 
correrie  Uno  alla  mura,  senza  levarne  gran  frutto,  e  ogni 
volta  ne  rimanevano  morti  trenta,  quaranta  e  più.  Poi,  quando 
fu  venuto  il  terzo  giorno  il  re  di  Francia  e  il  cardinale  non 
seppero  più  frenare  il  dispetto ,  e  comandarono  che  al  nuovo 
■il  si  appiccasse  da  tutte  le  parti  la  pugna,  e  che  se  sape- 
vano morire  prendessero  la  citlà  per  forza.  Quelli  ili  den- 
tro ebbero  sentore  di  questo  proponimento  ,  e  don  Raimonda 
il'  Urig  li  confortò  e  li  rincorò  tutti;  ma  i  compagni  che  erano 
con  don  Raimondo  d'  Urlg  vuotavano  le  case  degli  abitanti 
della  città,  e  toglievano  quel  che  volevano,  e  ricusavano  ob- 
bedire al  loro  capitano  don  Raimondo  d'Urìg,  laonde  gli  uo- 
mini della  città  vedendo  che  le  cose  andavano  cosi,  credettero 
che  don  Raimondctlo  d'  Urig  vi  acconsentisse ,  e  s'aggiravano 
lutto  il  di  per  le  mura ,  mormorando  Tra  loro ,  e  tenendo  quà  e 
là  conciliaboli.  Don  Itaimondclto  d' Urig  all'  incontro  ve- 
dute queste  novità,  pensò  ebe  gli  abitanti  avessero  pro- 
posto accordi  ai  Francesi  senza  di  lui,  e  che  volessero  con- 
segnar la  citlà ,  sicché  si  tenne  perduto  e  tradito.  E  venuta 
la  sera ,  verso  la  mezzanotte ,  usci  co'  suoi  cavalieri  eh'  erano 
venuti  seco;  ma  non  pensate  eh' e' prendessero  con  loro  le 
armi,  e  che  si  traessero  dietro  i  cavalli ,  chè  anzi  fecero  fretta 
a  uscire  tacitamente,  calandosi  per  una  corda,  e  scendendo 
da  quella  parte  del  muro  che  era  più  bassa  ;  e  cosi  se  ne  an- 
darono in  modo  che  non  furono  uditi,  nè  da  quelli  dì  dentro 
nè  da  quelli  di  fuora,  (inchè  non  furono  venuti  in  salvamento. 
Allora  le  scolte  dei  Francesi  li  sentirono  correre  e  conobbero 
Cr.  Cvr.  Par.  II.  120 


9B0  CRONACA  [1385] 

che  era  genie  della  ritti)  clic  ne  usciva  ,  e  si  dettero  a  (iri- 
dare dietro  n  loro,  Quelli  della  città,  udendo  queste  gridìi,  mos- 
sero verso  quella  parte  dove  soleva  stare  don  Raimondo 
d'Urig,  e  non  trovarono  alcuno  ,  e  si  tennero  perduti,  perché 
credettero  eh'  e'  fossero  passali  dalla  parte  dei  Francesi ,  e 
che  palleggiassero  un  tradimento  contro  di  loro.  Poi  venuto 
il  ginn»"  conobbero  i  Francesi  che  non  v'erano  più  uomini 
n  cavallo  e  da  tutte  le  parli  s'accostarono  con  grande  furia 
e  stizza  alle  mura;  n'  ebbero  però  gran  malanno;  e  un  ba- 
rone di  Francia  mollo  onorato  cavaliere  vi  fu  ferito  da  un 
quadrello  dì  balestra  lungo  due  piedi ,  e  cadde  morto  sul  colpo, 
tanto  bene  lo  avevano  aggiustato  quelli  di  dentro ,  dandosi 
a  credere  che  fosse  il  re  di  Francia  o  il  suo  figliuolo.  Ma 
le  forze  di  fuora  erano  tante ,  e  dettero  si  aspre  battaglie  che 
prima  di  partir  di  qui ,  ebbero  la  città  per  forza  e  v'entra- 
rono. E  qui  senz'ombra  di  pietà  si  lasciarono  andare  addosso 
a  uomini ,  a  femmine  ,  a  fanciulli  ;  ed  entrarono  pelle  chiese 
della  città  e  le  saccheggiarono ,  e  spezzarono  le  croci ,  e  le 
inimici  dei  santi ,  e  ne  calpestarono  le  reliquie ,  e  tutto  man- 
darono in  perdizione,  lì  afferravano  i  bambini  lattanti  e  li 
percoleano  nelle  muraglie,  poi  violavano  e  bruttavano  le 
donne  vedovate  e  le  donzelle  ,  senza  un  rispetto  o  un  ribrezzo 
al  mollilo  per  la  chiesa  e  per  gli  altari;  anzi  si  prendevan 


eiamente  ;  uè  valea  gridar  mercé,  né  implorar  pietà  ;  mai  non 
fu  veduta  lanla  ferilade  e  tanta  barbarie  in  altri  uomini  di 
qualunque  legge  ,  ne  in  cristiani  ,  nè  in  ebrei,  ne  in  pagani; 
e  fu  maggior  nodellà  di  quella  del  re  Erode  quando  fece  am- 
mazzare gl'innocenti  nella  città  di  lictlem. 

F  quando  la  città  di  Cuna  fu  presa  e  che  i  Francesi  eb- 
bero ammazzati  lutti  gli  uomini  e  le  donne  ohe  v'erano, 
ne  diroccarono  le  case  e  i  palazzi,  sicché  non  vi  restò  quasi 
pietra  su  pietra;  e  scoverchiarono  le  chiese  e  vi  appicca- 
rono il  fuoco,  e  dettero  alle  liainme  tutta  la  citlà  ,  che  eru 
un  dolore  a  vederla,  e  poi  se  ne  andarono  lutti  insieme 
pieni  di  giubilo  e  di  allegrezza  Ma  questo  solo  peccalo  do- 
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veva  distruggerli  tulli .  corno  avvenne,  e  quegli)  ed  nitri 
ne  commisero ,  ma  pagarono  per  tulli.  Giunsero  «I  re  d'Ara- 
gona novelle  che  la  città  di  Enna  era  alata  presa,  c  ue 
fu  molto  dolente,  non  per  la  perdita  del  loco,  ma  per  lo 
strazio  delle  genti  ;  seppe  pero  che  l' aveano  pagalo  coro  , 
perchè  V  erano  morti  molli  e  valorosi  Francesi. 

Gap  ith  lo  CXLI1. 

Quando  11  re  don  Pietro  d'Aragona  andò  a  Capili  uro 

Mentre  il  re  d'Aragona  slava  in  questi  pensieri,  gli  giun- 
sero messaggieri  di  un  castello  ben  forte  che  &  sulla  riva 
del  mare  e  appartiene  al  re  di  Mallorques  in  siili' entrar  di 
Monello  verso  quella  parte  di  Catalogna  ;  e  il  castello  si  chiama 
di  Cophiure  (CoUiure).  E  quei  messaggieri  gli  dissero  in 
nome  di  lutti  gii  abitanti  di  Coplliure  che  se  fosse  andato 
con  una  compagnia  a  piedi  e  a  cavallo  in  modo  da  poter 
fortificar  bene  quel  castello,  volentieri  glielo  avrebhono  dato. 
Il  re  d'Aragona  udito  il  messaggio  ,  rispose  a  coloro  che  glielo 
avevano  esposto  :  tornassero  a  Coplliure .  eh'  e'  non  voleva 
impadronirsi  di  quel  castello,  perciocché  avea  sospetto  d'es- 
ser gabbato  dagli  uomini  stessi  della  città.  I  messaggieri  tor- 

e  questi  di  subito  a  ripetere  dai  maggiori  ni  più  intimi  die 
volevano  ad  ogni  costo  la  signorìa  del  re  d'Aragona.  V'erano 
però  alcuni  che  Tacevano  opposizione  ,  i  quali  saputa  la  cosa 
ne  fecero  consapevole  un  cavaliero  che  teneva  il  castello  di 
Coplliure  pel  re  di  Mallorques  ,  e  che  aveva  nome  Arnau 
de  Sagra.  E  gli  fecero  dire  che  quasi  tutti  gli  abitanti  della 
città  volevano  che  il  castello  e  la  città  tenessero  pel  re  d'Ara-  - 
gona  e  ebe  sì  volevano  dare  a  lui.  Quella  parte  degli  abitanti 
della  città  ebe  trattava  col  re  d'Aragona  non  credeva  che  al-, 
cuno  sapesse  ciò  che  macchinava;  e  apparecchio  un'altra 
volta  i  suoi  messaggieri ,  cioè  i  quatlro  principali  abitanti 
del  loco,  e  li  spaccio  al  re  d'Aragona  perchè  gli  dicessero 
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che  erano  ben  maravigliali  della  sua  prudenza  ,  e  come  egli 
in  quel  frangente  in  cui  si  trovava,  rinunciasse  di  prendere 
un  castello  cosi  bnonn  com'  era  Copi  Mure ,  e  lauto  più  che 
gli  veniva  offerto  e  che  non  gli  costerebbe.  E  il  re  d'Aragona 
rispose,  che  siccome  dicevano  cosi,  farebbe  prova  so  par- 
lavano il  vero  come  assicuravano,  e  che  in  un  tal  giorno 
vi  onderebbe  con  quella  compagnia  migliore  che  avesse.  I  mes- 
siggierl ,  udita  la  risposta  del  re  ,  pieni  di  giubilo  rifecero  i 
passi  verso  Coplliure  ;  e  il  re  dal  canto  suo  apparecchio  pel 
di  vegnente  di  buon'  ora  cinquanta  uomini  a  cavallo  e  un 
migliaio  a  piede,  in  guisa  che  al  levar  del  sole  stava  rimpetto 
al  castello  di  Coplliure  in  un  vigneto.  Credette  il  re  che  colui 
il  quale  guardava  il  castello  fosse  d'accordo  con  gli  abitanti 
della  città  che  lo  avevano  chiamato,  e  comandò  ai  compagni 
che  erano  con  lui  che  vi  si  accostassero  :  ed  egli  ed  un  com- 
pagno sui  loro  palafreni  e  coperti  di  sopravveste ,  si  acco- 
starono al  muro  dal  lato  del  castello ,  e  domandarono  di 
Arnau  di  Lagra.  Questi  rispose  tosto  esser  egli,  e  chiese  chi  lo 
voleva.  Il  re  allora  riprese:  «  Io  sono  il  re  d'Aragona, e  son 
venuto  qui  per  prendere  il  castello,  sa  me  lo  volete  dare,  come 
per  due  volle  mi  avete  mandato  a  dire  ».  Il  cavallaro  che  stava 
nel  castello,  all'udir  queste  parole  fece  le  maraviglie,  e  ri- 
spose non  conoscer  che  egli  fosse  il  re  d'Aragona,  e  che 
si  facesse  più  avanti.  Il  re  allora  :  «  Dunque  non  mi  cono- 
scete? io  perù  conosco  ben  voi,  e  voi  dovreste  conoscer  me 
dalla  mìa  sopravvesta,  dalle  mie  bandiere  ,  dalla  mia  sella  n 
da  tulli  i  miei  arnesi  I  a  E  il  cavallaro  a  ripetere  che  noi  co- 
nosceva e  che  si  facesse  più  accosto.  Accoslavasi  il  re  a  poco  a 
poco,  e  parlava  forte  perchè  colui  ne  riconoscesse  la  voce;  ma 
sempre  udiva  ripetersi  che  era  troppo  lontano  e  che  noi  co- 
nosceva. Il  re  allora  che  si  vide  schernito  gli  disse  che  se  volea 
mantenere  la  promessa ,  bene,  sennò  glielo  dicesse.  E  pronun- 
ciate queste  parole  ,  uno  di  quelli  che  slavano  sul  muro  disse 
a  un  balestriera  accosto  a  lui  che  gli  tirasse,  e  ohe  non  gli  ba- 
dasse più.  Il  balestriera  stava  per  scoccar  la  balestra,  ma  il  re 
che  se  ue  avvide  dette  di  sprone  al  cavallo ,  e  via  coi  compa- 
gni ,  arrovellalo  di  queslo  scherno.  Poi  scese  colla  compagnia 


[1288]  DEL  D'ESCLOT  953 

fino  alla  città  che  sorge  in  riva  al  mare  e  intorno  a  un  porlo 
che  v'  è ,  e  fece  spezzar  le  barriere  e  i  barbacani  che  v'  erano 
stati  fatti ,  e  per  fona  vi  entrò  fino  al  muro ,  e  appiccarono 
il  fuoco  a  ogni  cosa,  e  incendiarono  galee,  barche  ed  altri 
legni  ohe  erano  nel  porto.  E  fatto  ciò  ii  re  colla  compagnia 
loroò  al  calle  di  Panisars.  E  r li  uomini  ili  Coplliure  quelli 
che  tenevano  da  lui,  furono  molto  maravigliali  come  aves- 
sero falto  venir  così  inutilmente  il  re  l'Aragona,  e  vollero 
mandargli  un'altra  volta  i  messaggeri;  ma  infraliamo  quel 

Giacomo  di  Mallorques,  e  lo  consigliò  a  correre  e  a  venire 
in  persona  se  non  voleva  perdere  il  castello  ili  Coplliure.  Il  re 
di  Mallorques  a  questo  annuo/io  cavalcò  subito  e  tenue  a 
Coplliure ,  e  alla  domane ,  quando  i  messaggieri  c  gli  abitanti 
della  citlà  dovevano  tornare  dal  re  d'Aragona,  videro  che  il 
re  di  Mallorques  era  alle  porle  ed  entrava.  Indicibile  fu  la 
loro  sorpresa,  e  così  non  si  mandò  più  l'ambasceria,  e  il  re  di 
Malliirques  fu  lascialo  enlrare  in  cillà  mercè  ì  palli  che  fece 
agli  abitanti  che  e' non  consegnerebbe  il  castello  ai  Francesi. 

Capitolo  CXLHI. 

D'un  grande  ardimenti)  che  [eco  N'Uguel  conte  d'Ainpurlt» 
cotilro  I  Francesi. 

(Juan do  il  re  d'Aragona,  come  abbiamo  narralo  di  sopra, 
fu  tornato  al  calle  di  Panisars,  lutti  i  giorni  mandava  cavalieri 
e  fanti  all'esercito  del  re  di  Franoia,  e  vi  facevano  grosse  prede 
e  bei  fatti  d' arme,  infra  le  altre  imprese  una  ne  fece  N'  Uguel. 
conte  d'Ampuries  quale  ve  la  racconto.  Avea  spialo  un  lai  giorno 
che  dall'  esercilo  del  re  di  Francia  erano  venule  millecinque- 
cento bestie  vicino  a  Coplliure  per  portare  all'  esercilo  vino 
arrivalo  con  un  legno  di  Mallorques  che  l"  avea  portato  per 
mare  e  scaricato.  Quando  il  conte  N'  Uguet  ebbe  scoperla 
la  cosa,  si  allestì  con  cento  fanti  a  con  cinquaola  cavalli  ,  e 
di  notte  tempo  si  spiccò  dall'esercito  del  re  d'Aragona  in  modo 
ebe  niuno  potè  trapelare  il  suo  divisamento.  Venulo  il  mal- 
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lino  seguente  tanto  corse  colta  sua  compagnia  che  presto  Tu 
fuora  di  lutto  il  paese  d'Ampurla  e  dalla  città  di  Banyoles , 
e  i  ■■•  ■  oltre  II  <li  Opinare  .  e  nessuno  In  «Me  Qui 

sparti  in  tre  la  soa  compagnia.  quantunque  piccola  fosse, 
e  fece  porre  i  Tanti  in  attinia!»  ,  fuor  ithe  lui  il  quale  rimase 
co' suoi  selle  cavalieri,  e  volle  ebe  ninni)  si  movesse,  se 
prima  egli  non  avesse  appiccolii  ballatila  ,  e  non  li  avesse 
avvitali 

Il  conle,  coi  sopraddetti  sette  cavalieri  si  dilaniò  di  buon 

listili  ils  >uni.  .■  amili  rmt^ji.n.ili,  v.tjii  la  «traila  1"t  .Ime 
pensava  ebe  dovesse  apparire  quel  convoglio  ili  Francesi,  per- 
chè era  carlu  ebe  ancora  non  fosse  passalo  in  la,  Quand'ebbe 
cavalcato  per  un  buon  petto  vide  venire  quelle  bestie  chi- 
procedevano  cariche  del  Ioni  vino,  e  II  coste  a  questa 
vista,  si  apparecchio  e  si  nascose  dielro  un  poggio,  vici' 
no  alla  strada  rut  suol  sette  cavalieri  ,  In  modo  da  contar 
quanti  erano  i  Francesi  che  scortavano  quei  somieri  ;  e  uscito 
dalla  via ,  si  dette  ad  aspettare  ebe  passassero.  Erano  con 
quelle  bestie  duemila  uomini  a  piede  e  centosessanta  cavalli 
ebe  6lavnoo  al  reirtiguardo  delle  bestie.  I  cavalieri  del  conle 
a  veder  lanla  (joule  gli  dissero:  nnn  convenire  attaccar  bal- 
In^lia  eoo  coloro,  perciocché  essi  erano  uno  per  trenta  o 
quaranta  di  quelli;  ina  il  conle  rispose,  cito  siccome  ormai 
erano  venuti,  e  s' erano  spinti  tant' oltre .  faceva  d'uipu 
combattere,  ed  essere  i  primi;  tanto  più  che  non  v'erano 
cavalieri  perchè  tulli  statano  al  retro  guardo .  e  prima  che 
e' fossero  accorsi  quelli  iti  dietro,  essi  avrubbono  potuto  fare 
gravi  mali  e  gran  danno.  Tulli  risposero  allora  che  fareb- 
bono  la  sua  volontà;  quantunque  paresse  loro  un'impresa  te- 
meraria. Intanto  quando  fu  passalo  circa  un  centinaio  delle 
salmerie  dei  Francesi  e  un  buon  migliaio  di  fanti,  il  conte 
andò  coi  sette  cavalieri  ad  avvisar  gli  altri ,  a  uscirono 
dall'agguato  gridando  lutti  «  Aragona  l  Aragona  !  »  scaglian- 
dosi impetuosamente  addosso  ai  Francesi  ed  ni  fanti.  I  primi  n 
gii  ultimi  cavalieri  francesi  a  questa  sorpresa  pensarono  subito 
che  fosse  qui  in  aggualo  il  re  d'Aragona  con  numerose  schiere, 
e  rimasero  sbalorditi  come  chi  si  trovi  affrontalo  all'  improv- 
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viso  e  in  loci  dove  credeva  andare  sicuro  e  a  salvamento ,  e 
subito  a  fu us ire  i  primi  a  gambe,  e  dietro  tutti  gli  altri  verso 
il  monle.  Gli  ultimi ,  cioè  i  sessanta  cavalieri ,  a  questa  vista 
giudicarono  che  i  primi  russerò  siali  sbaragliali,  e  via  anch'essi 
a  traverso,  e  come  meglio  poterono  fra  le  gambe  dei  cavalli 
corsero  a  ra  ggi  unge  re  i  primi;  tutti  insieme  poi  per  quella  via, 
scompigliati  si  dettero  in  piena  fuga,  correndo  per  mozza 
buona  lega ,  né  ancora  s' erano  volti  a  guardar  chi  l' in- 

II  conte  d'Ampuries  in  questo  mentre  aveva  Tatto  strage 
dei  fanti ,  che  non  potevano  fuggire  tanto  erano  carichi ,  e  degli 
altri  che  stavano  colle  bestie  e  venivano  dietro.  Poi  quando 
vide  ebu  1  cavalieri  francesi  fuggivano  con  tanta  furia  si  mise 
dietro  a  loro  e  l'inseguì  per  un  peno,  e  quando  Tu  stato 
dietro  a  loro  quanto  potè,  un  «avallerò  dei  Francesi  che  era  loro 
capitano,  multo  prode  ed  esperto  nello  armi ,  si  volse  indietro 
e  visto  che  quelli  che  li  inseguivano  erano  sette  cavalieri 
soli,  e  che  per  sette  cavalieri  aveano  corso  una  buona  mezza 
lega  e  s'erano  dati  tanto  affanno,  si  tenne  per  adontalo,  c 
accordatosi  con  cinquanta  cavalieri ,  volse  le  briglie  in  sua 
malora,  e'si  fece  avanli  co'cinquanta  cavalieri  ,  e  dispera- 
tamente andarono  addosso  lutti  al  conte  d'Ampurics.  Il  conte 
che  se  li  vide  venire  incontro,  fossero  pur  stati  lutti  e  altri 
.nn.'driA  .  iiim  pendati.:  già  che  e' fuggisse,  anzi  coi  sette  ca- 
valieri uscì  incontro  ai  cavalieri  francesi  che  gli  andavano 
addosso;  e  drizzate  lo  lande  incontro  a  quelli,  serratisi  al 
pello  gli  scudi,  andarono  a  ferire  poderosamente,  sicché  al 
primo  scontro  chi  colle  lancie,  chi  coi  petti  dei  cavalli  , 
rovesciarono  a  terra  diaci  cavalieri  francesi  morti  o  ma- 
lamente conci.  Gli  altri  cavalieri  francesi  si  accalcarono  da 
tutte  le  parti  attorno  a  quelli ,  ed  era  tanta  la  pressa  che 
non  poteann  spingere  le  lancie.  Allora  sguainarono  le  spade , 
e  ben  dieci  cavalieri  francesi  saltarono  addosso  al  conte, 
e  tanto  lo  spinsero  che  già  lo  aveano  condotto  lunge  un 
mezzo  trar  di  balestra;  direndevasi  egli  valorosamente  colla 
spada  ,  e  calava  colpi  maestri  e  mortali ,  ma  non  gli  valeva 
perchè  la  mischia  era  troppo  stretta. 
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la  frali  anto  i  cavalieri  e  i  Tanti  che  il  conto  aveva  lascimi 
in  agguato ,  seppero  di  questo  scontro  e  si  teonero  sfor- 
tunati perchè  non  ci  avevano  assistito,  e  ignoravano  se  il 
conte  loro  signore  era  morto  o  vivo  ,  e  cacciarono  i  loro  ca- 
valli verso  quelli  die  videro  primi ,  e  furono  circa  ircnla  ca- 
valieri quelli  che  si  accostarono  alla  mischia  dove  combatteva 
il  conte  d'Ampuries  loro  signore.  Ma  prima  che  vi  si  fossero 
accostali  per  ben  tre  tratti  di  balestra,  un  fratello  del  conte 
li'Ampurics,  giovinetto  imberbe  che  non  conlava  ancora  pili  di 
sedici  anni.raontato  sopra  un  buon  cavallo  giunse  prima  di  tulli; 
e  al  vedere  il  conte  d'Ampuries  suo  fratello  in  quella  mischia 
i!  che  già  se  lo  traevano  seco  per  forza ,  mise  la  lancia  in  re- 
sta, e  col  suo  buon  cavallo  corse  addosso  ai  Francesi  che  lene- 
vano  prigioniero  il  conte  suo  fratello.  Il  conte  che  lo  vide  ve- 
nire cosi  coraggioso  n'ebbe  gran  gioia,  e  Io  chiamò  per 
nome  e  gli  disse  di  ferire  arditamente.  Ed  egli  lo  fece,  ma 
non  venendo  a  capo  di  allontanare  i  cavalieri  francesi  che 
lo  ferivano  da  tulle  le  parti ,  passò  oltre,  li  conte  allora  gri- 
dò ch'e'  tornasse  a  combattere  un'  altra  volla,  ed  ci  leccio  con 
lanto  valore  che  quelli  i  quali  avevano  attornialo  il  conte 
l'ebbero  a  lasciar  andare  per  forza;  e  il  conte  ebe  si  vide 
disimpaccialo  e  sciolto  ,  dette  di  sprone  al  cavallo  e  si  tras- 
se dalla  mischia. 

Intanto  arrivarono  i  cavalieri  del  conte,  e  insieme  con  lui 
audacemente  dettero  dentro  un'  altra  volla  in  quelli ,  e  rinno- 
varono una  grande  zuffa;  ma  alla  lunga  i  cavalieri  francesi 
s'avvidero  di  non  poter  più  olire  sostener  la  battaglia,  c  quelli 
che  poterono  si  dettero  a  fuggire  ;  e  il  conte  co'  suoi  a  incal- 
zarli ;  poi ,  quando  li  ebbero  cacciali  per  un  gran  tratto,  su 
ne  tornarono  là  dov'era  stata  la  pugna  e  la  maggiore  zuffa 
Ira  loro.  E  infraliamo  li  raggiunsero  i  fanti  del  conte  che 
erano  slati  nell'aggualo  e  l'altra  compagnia  e  si  Tinnirono 
tutti  insieme ,  e  si  dettero  a  spogliare  il  campo ,  e  trovarono 
qui,  tra  i  primi  e  gli  ultimi  Francesi  ebe  avevano  ucciso,  ven- 
tisette uomini  a  cavallo  e  più  di  ottanta  fanti.  Poi  andarono 
a  predare  le  hagaglie  rimaste  dei  Francesi ,  e  fra  le  une  e 
le  altre,  trovarono  scicenlolrcntadiie  bestie.  Ma  del  vino  non 
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potettero  averne,  imperciocché  i  Francesi  che  conducevano  le 
bestie ,  quando  videro  che  non  v'era  altro  da  Tore ,  coi  loro 
bordoni  sfondarono  tutti  gli  otri  che  contenevano  il  vino,  il 
quale  corse  per  più  di  mezza  lega. 

Levato  il  campo  e  raccolto  il  bottino  il  conte  si  dette  a 
riconoscere  la  sua  compagnia  e  trovò  che  aveva  perduto  sol- 
tanto un  cavalieri),  ed  un  fante  ferito  da  un  colpo  mortale  di 
bordone  nelle  spalle  ;  poi  con  tutta  la  preda  se  ne  tornò  al 
calle  di  Panisara  a  trovare  il  re,  e  lutti  insieme  gli  narrarono 
dell'impresa  e  del  bottino  che  avevano  portato.  Il  re  e  gli 
altri  si  rallegrarono  molto ,  e  resero  grazie  a  Dio  che  avca 
dato  a  loro  potere  sul!"  oste  nimica.  E  allora  e  molle  altro 
volte  fecero  tutti  I  giorni  in  Un  ite  belle  azioni  contro  i  Francesi 
e  a  volerne  ridire  sarebbe  cosa  lunga  e  difficile. 

Capitolo  CXLIV. 

«ci  messaggieri  the  II  ro  di  Francia  e  II  cardinale  mandarono 
al  re  don  Plein  d'Aragona. 

Ora  avvenne  che  un  giorno  standosi  il  re  d'Aragona  nella 
sua  tenda  al  calle  di  Pani  sa  rs ,  gli  si  presentarono  messag- 
gieri del  re  di  Francia  e  del  cardinale ,  e  dissero  che  in  nome 
di  Dio  e  del  re  di  Francia  gli  esponevano  e  gli  comandavano  : 
che  non  si  opponesse  e  che  lo  lasciasse  entrare  per  il  callo  di 
Panisara  nella  terra  di  Catalogna ,  la  quale  era  stala  data  al 
re  di  Francia  e  al  suo  figliuolo  Carlctto.  «  Veramente,  disse  il 
re  ai  messaggieri  ,  poco  costa  la  terra  di  Catalogna  a  cbi  l'ha 
data ,  meno  a  chi  l'ha  presa  ;  ma  il  mio  lignaggio  la  con- 
quistò colla  spada  ,  laonde  sappiano  tutti  che  cbi  la  vorrà  , 
avrà  da  pagarla  cara  ». 

Tornarono  i  messaggieri  al  re  di  Francia  e  gli  racconta- 
rono della  risposta  del  re  d'Aragona.  Intanto  il  re  d'Aragona 
crasi  bene  afforzalo  snl  calle  di  Panisara  ed  aveva  fatto  ogni 
sforzo  possibile  per  assicurarsi  dal  sospetto  che  da  nissuu' altra 
parie  potessero  entrare  i  Francesi  in  Catalogna.  E  non  si  dette 
pensiero  di  t'urli  tic  a  r  gli  altri  passi,  sennonché  vi  pose  alcuni 
Ca.CAT.Par.il.  121 
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Tanti ,  ma  pochi ,  della  quale  incuria  gli  venne  pui  gravissimo 
danno  come  vedrete. 

Ora  lasciamo  di  parlare  del  re  d'Aragona  e  del  suo  eser- 
cito e  diciamo  del  re  di  Francia. 

Capitolo  CXLV. 

tome  molle  genll  dell' etercilti  Irsiiccse  lormironii  ni  loro  paini. 

Dice  il  racconto  eoe  quando  i  Francesi  ebbero  preso  il  vil- 
laggio di  Euna  ,  si  dettero  alla  gioia  più  smodata,  ma  quando 
videro  da  un'altra  parte  le  audaci  imprese  di  quei  cavalieri 
e  dei  fanti  del  re  d'Aragona  ,  si  tennero  per  beffati ,  e  quasi 
si  disperavano  guardando  all'  insù  verso  il  murilo  ,  tanto  lo 
vedevano  erto.  E  nel  tornare  raccoglievano  tre  sassi  e  ge- 
landoli verso  il  calle  di  Pauisars  a  uno  alla  volta  dicevano  : 
«  Va' per  l'anima  di  mio  padre;  questo  pell'anima  di  mia 
madre  ,  quest'altro  per  guadagnar  l'indulgenza  ».  Poi  prende- 
vano terra  alle  falde  del  monte ,  e  ne  recavano  seco  un  pu- 
gnello  ,  e  correvano  dicendo  l'indulgenza  averla  guadagnata, 
perchè  la  terra  l'aveauo  vista  e  i'aveano  presa.  E  cosi  per 
queste  ragioni  in  gran  numero  se  ne  ritornavano ,  perchè  non 
pochi  morivano  di  malattie  e  di  fame  ,  ed  altri  spesso  erano 
uccisi  quando  s'imbattevano  nelle  compagnie  del  re  d'Aragona; 
laonde  l'esercito  del  re  di  Francia  era  grandemente  scemato. 
11  cardinale  che  sei  vide  e  lo  seppe,  presenlossl  un  giorno 
alla  tenda  del  re  di  Francia  e  cosi  gli  parlò: 

■  Sire,  siete  venuto  qui  con  gran  gente  e  con  bello  ap- 
parecchio per  conquistar  il  reame  di  Pietro  d'Aragona ,  ina 
per  la  possanza  che  è  in  voi  non  avete  cosi  bene  governala 
le  cose  come  avreste  dovuto,  nè  come  io  pensava,  e  non 
avete  superato  il  calle  di  Panlsars ,  nè  il  monte  ;  se  durale 
a  far  cosi ,  sari  meglio  che  torniameene  io  Francia ,  piuttosto 
ohe  sprecare  il  tesoro  vostro  e  quello  della  Chiesa  mangiando 
e  bevendo  ,  e  non  menando  a  fine  il  nostro  proposilo.  Laonde 
vi  dico  io  e  vi  comando  da  parie  di  Dio  e  del  pontefice 
cui  avete  fallo  sacramento  di  prender  il  reame  di  Pietro  d'Ara- 
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gona ,  che  fra  Ire  giorni  superiate  11  Ralle  di  Panisars  :  im- 
perciocché gravissimo  danno  procacciale  a  voi  e  alle  vostre 
genti  rimanendovi  in  questo  loco  a. 

Quando  il  cardinale  ebbe  dello  ciò  ,  i!  re  di  Francia  ri- 
spose cosi:  «  Sire  cardinale;  è  Tacite  a  dir  per  voi  che  si 
superi  il  calle  di  Panisars ,  per  voi  che  ve  ne  state  nella  vo- 
stra tenda  seguendo  in  piuma.  Ma  noi  contendiamo  di  guerra 
me' che  voi  ;  e  sappiamo  quanta  gente  ha  Pietro  d'Aragona  ,  e 
quanto  costi  il  passaggio  del  calle  di  Panisars ,  per  non  trovar 
la  cosa  così  agevole  come  voi  ve  la  vedete.  Per  la  qual  cosa  voi 
che  fato  le  veci  di  Dio  e  del  pontefice  ed  avete  i  vostri  sei- 
mila cavalieri,  ponetevi  all'  antiguardo ,  e  siale  voi  primo; 
io  e  la  mia  gente  tutta  vi  terremo  dietro  con  gran  piacere, 
perciocché  lutti  sappiamo  morire;  altro  non  possiamo  fare  n. 

Capitolo  CSLVJ. 

Come  I  Francesi  entrano  In  CalHlntna  per  mi  difficile  passo 


Mentre  11  re  di  Francia  e  il  cardinale  tenevano  questi  col- 
loqui i ,  appresentossi  loro  nn  abbate  d'un' abbaila  di  monaci 
negri  che  è  in  Catalogna  e  si  chiama  San  Pietro  di  Roses , 
ed  era  con  un  cavaliere  per  nome  don  Guglielmo  de  Pau ,  il 
quale  per  parte  del  re  di  Mallorques  disse  : 

n  Signore,  il  nostro  signor  di  Mallorques  ci  manda  qui  da 
voi,  e  vi  fa  noto  ch'e's'è  affaticato  e  studiato  per  lo  prò  vo- 
stro e  della  vostra  gente  per  trovar  modo  di  penetrar  in  Ca- 
talogna a  dispetto  di  Pietro  d'Aragona  ,  ed  ha  trovata  la  via, 
se  a  Dio  piace  ». 

Appena  questi  messaggieri  ebbero  esposta  la  loro  amba- 
sciata levossi  il  cardinale  e  disse:  ir  Belli  figliuoli  mìci,  siale 
i  ben  venuti;  ben  fermamente  credevamo  noi  che  il  re  di  Mal- 
lorques darebbe  e  farebbe  qualunque  rosa  che  tornasse  a  prò 
e  ad  onore  della  Chiesa  di  Roma  e  della  corona  di  Francia, 
e  noi  gliene  daremo  guiderdone  presto,  se  Dio  lo  vuole.  Or 
in  nome  di  Dio ,  continuate  ad  esporre  la  vostra  ambasciata  ». 
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J.i?vosst  allora  l'abbate  di  San  Pietro  do  Roses  sopranno- 
minato e  disse,  come  il  re  di  Mallorqucs  avevagli  mandato 
un  messaggio  purché  egli  si  abboccasse  cogli  uomini  della 
terra  del  conto  d'Ampuries,  e  specialmente  con  alcuni  abitanti 
di  Castello  d'Ampuries:  e  come  egli,  il  re,  avea  già  loro 
parlato  e  promesso  grandi  beni  c  vantaggi  se  davano  e  mo- 
stravano il  modo  e  la  strada  al  re  di  Francia  per  entrare  in 
Catalogna;  c  che,  se  ciò  facevano,  avea  permesso  loro  che  sa- 
rebbono  franchi  essi  e  quelli  di  Coplliure,  e  tutte  le  loro  fami- 
glie per  sempre,  e  che  se  poi  non  avessero  voluto  acconsen- 
tire, ne  verrebbe  loro  infinito  danno.  Disse  di  più  che  aveva 
concertalo  con  toro  e  ordinato  cb' e' s' adoperassero  in  modo, 
quando  il  re  di  Franoia  avesse  assicuralo  le  loro  robe  e  le 
loro  persone,  di  farlo  in  breve  penetrare  in  Catalogna  per  un 
passo  che  è  sopra  il  borgo  di  Peralada,  per  dove ,  né  le  genti 
di  Catalogna ,  né  il  re  d'Aragona  potevano  sospettar  eh'  e'  pas- 
sassero, per  via  della  malagevolezza,  dell'angustia  e  degli 
scoscendimenti  del  sentiero  che  erano  in  quel  passo.  E  disse 
di  più  :  che  il  re  di  Mallorques  aveva  fatto  lavorar  per  dieci 
giorni  coi  picconi  in  quel  loco  per  agevolar  la  strada,  e  che 
un  picconiere  di  Castello,  il  quale  era  banderaio  del  conte 
d'Ampuries,  aveva  trovato,  riconosciuto  e  indicato  quella  via 
per  mille  soldi  di  tomesi  che  gli  erano  stali  promessi. 

Quando  l'abbate  di  San  Pietro  di  Roses  ebbe  esposta  tutta 
l'ambasciata  e  dette  le  ultime  parole,  il  cardinale  e  il  re  di 
Francia  ebbero  gran  gioia  e  tennero  il  fatto  loro  per  vinto  ; 
e  rapinarono  un  consiglio,  c  ordinarono  ebe  per  la  domane 
fossero  assembrali  quelli  del  parlamento  e  dell'esercito,  e  che 
facessero  bando  che,  venuta  la  sera ,  partissero  tutti  e  facessero 
secondo  che  sarebbe  stato  deliberato. 

Infrattanto  fu  tenuto  il  consiglio  ;  il  re  di  Francia  fece 
bandire  che  por  la  domane  all'alba  tutti  fossero  pronti  collo 
loro  armi  ;  e  furono  caricale  le  carra  e  le  bestie  degli  arnesi 
c  delle  vitluaglie,  e  In  verso  l'ora  di  vespro  cominciarono 
a  (or  via  le  tende ,  e  dettero  fuoco  alle  baracche,  e  partirono 
lutti,  e  s'accostarono  la  sera  stessa  alla  montagna  finché  ca- 
pitarono in  quel  punto  che  loro  aveva  fatto  indicare  il  re  di 
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Mallorques  corno  passo  ;  e  qui  8'  attendarono  per  passar  la 
nottata.  E  quando  Tu  notte  alta  e  scura  il  re  di  Francia  usci 
dal  suo  campo  con  circa  ottomila  cavalieri  coi  loro  arnesi , 
e  con  quasi  diecimila  fanti,  e  ciascuno  portò  seco  cibo  beli'  e 
pronto  per  quattro  di ,  e  comandò  a  queste  schiere  ebe  pas- 
sassero per  quel  loco,  e  ebe  disponessero  qua  e  là  esploratori 
e  scolte;  e  ebe  se  vedessero  di  non  poter  fare  il  passaggio, 
tornassero  chetamente  indietro;  se  poi  potevano  passar  per 
la  montagna,  procedessero],  e  che  per  nissuu  motivo  o  ragione 
tornassero  addietro ,  se  tutti  aveano  coraggio  di  morire  ; 
imperciocché  in  breve  li  raggiugnerebbe  con  tutta  la  sua 
compagnia,  e  con  tutti  gii  eserciti  laddove  fossero. 

Quando  il  re  di  Frància  ebbe  dati  questi  ordini,  gli  ottomila 
cavalieri  coi  serventi  ohe  aveva  loro  dati  il  re  partirono, 
e  passarono  per  quel  loco,  e  non  vi  trovarono  altro  ostacolo 
fuorché,  pervenuti  nel  più  angusto  punto  del  calle,  scórsero 
trenta  fanti  di  Castello  d'Ampuries  che  lo  guardavano;  ma 
poiché  vi  stavano  senza  sospetto  e  non  pensavano  che  i  Fran- 
cesi potessero  sboccar  dalla  parte  di  sopra,  quando  li  videro, 
senza  darsi  un  pensiero  né  di  salvar  le  loro  robe,  né  le  loro 
armi  si  dettero  a  fuggire  giù  per  il  monte  verso  Castello 
e  verso  Peralada.  E  i  Francesi  che  di  lassù  li  videro  fuggire, 
e  che  nel  salire  non  avevano  trovalo  ostacolo,  si  tennero  fe- 
lici ,  e  n'aveano  buona  ragione.  Intanto  a  poco  a  poco  cala- 
rono dal  monte  fino  laggiù  basso,  vicino  alia  pianura,  io  un 
poggetto  che  non  é  lontano  dal  borgo  di  Peralada  ;  e  qui  si 
attendarono  in  un  loco  angusto  lutti  armali  e  pieni  di  sospetto , 
e  spedirono  messaggi  al  re  di  Francia  per  dargli  nuova  che 
erano  passali  e  che  erano  attendati  nel  tale  e  tal  luogo,  e 
il  re  di  Francia  n'  ebbe  gran  gioia  ;  ma  non  crediate  già 
ebe  nè  egli,  né  il  cardinale  osassero  ancora  passare,  con- 
ciossiachè  e'  non  volevano  arrischiarsi  prima  che  fossero 
corsi  Ire  giorni.  Ma  il  re  spacciò  messaggi  all'armata  e 
alle  galee  ebe  erano  ia  Narbona  e  a  Coplliure  affinchè  venis- 
sero, e  tra  Castello  e  il  moniste™  di  San  Pietro  de  Boses 
prendessero  terra  più  presto  eh' e' potessero.  Egli  almiranli  delle 
galee  del  re  di  Francia,  alla  lettura  del  messaggio,  fecero  su- 
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Itiln  imbarcare  i  marinai  c  tolta  la  loro  genie  pelle  navi ,  c 
a  remi  c  a  vele  dentro  due  Riorni  capitarono  là  dove  il  re 
ili  Francia  aveva  comandato,  e  portarono  vittuaglie  pei  bi- 
sogni di  coloro  che  venivano  per  terra. 

Ora  il  libro  cessa  di  parlare  del  re  di  Francia  e  della 
sua  armata  e  torna  a  dira  del  re  d'Aragona  e  della  sua  oste. 

Capitolo  CXLVI1. 

Come  M  re  don  Pietro  d'Aragona  con  tutu  gli  esordii  mosse  dal  calln 
di  Psnlurs,  e  mandn  alcuni  de' suol  al  punte  di  Glrona. 

Quando  gli  ottomila  cavalieri  del  re  di  Francia  turano 
passati  pel  loco  detto  di  sopra,  e  si  furono  attendali  presso  il 
villaggio  di  Peralada,  ne  furono  tosto  recate  le  novelle  al  re 
d'Aragona  da  un  cavaliere  del  conte  di  Ampuries.  Il  re 
a  mieti'  annunzio  si  fece  tulio  rosso  in  viso,  e  stette  nn 
poco  soprabito  e  pensoso ,  non  già  perchè  avesse  paura 
ma  perchè  sapeva  che  le  genti  del  reame  si  perdcrebbono 
tutti.  E  di  subito  convocò  alcuni  de'  suoi  gentiluomini  e  con- 
siglieri, e  si  dette  a  scherzare  e  a  celiar  con  essi,  e  fece  sem- 
bianza di  non  curare  quelle  notizie,  e  poi  disse  loro: 

a  Baroni,  avete  da  sapere  che  sono  ornai  quindici  giorni 
passali  ch'io  aveva  pensalo  non  esser  ben  fatto  per  noi  di 
starsi  qui,  poiché  i  nemici  nostri  hanno  gran  forze  e  ci  tcr- 
rebbono  qui  per  dieci  anni.  E  noi  sappiamo  pure  che  non 
polrcbbono  essi  durarci  un  pezzo  per  via  della  miseria  e 
della  carestia  che  è  in  Catalogna;  laonde  credevamo  distrug- 
gerli tenia  combattimenti  e  senza  spesa.  Per  questa  ragione 
io  aveva  deliberato  fra  me  e  me  ohe  se  le  messi  erano 
mature  e  se  i  contadini  avevano  raccolte  le  biade,  partissimo 
di  qui  e  lasciassimo  entrare  i  Francesi;  noi  avremmo  po- 
tuto far  loro  gravi  danni,  perocché  metteremmo  le  nostre 
forze  pelle  castella,  ed  essi  avrebbuiio  dovuto  star  pelle  pia- 
nure, e  una  buona  terza  parte  sarebbe  morta  di  maialila, 
e  l'altra  terza  parie  avremmo  disfatta  ed  uccisa  in  zuffe  e  in 
tornei;  al  rimanente  poi,  io  pensava  poter  dar  battaglia. 
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E  crai  come  aveva  pensato  È  avvenuto  ;  ma  prima  eh'  io  noi 
volessi,  perciocché  i  Francesi  sono  già  passali  di  qua,  e  sudo 
attendali  sopra  Peralada  ». 

All'udir  queste  novelle  ì  cavalieri  apparvero  tristi  ed  af- 
flitti e  pensarono  subito  cbo  lutto  il  reame  fosse  perduto,  e 
parea  che  dicessero  il  vero,  se  Dio  non  aitava  al  re  d'Ara- 
gona e  alla  sua  gente.  Ma  il  re  che  li  vide  cosi  sgomenti , 
cominciò  a  confortarli  e  a  rincorarli  (ulti,  e  fece  loro  buon 
viso  e  ridente  come  se  già  avesse  vinto  tulti  i  suoi  nemici. 
E  dopo  avere  chiamate  le  sue  forze  che  ammontavano  a  nn 
centinaio  di  cavalieri  e  a  ottocento  fanti  tulli  coperti  di  ferro 
colie  loro  ormi,  disse  loro  ebe  andassero  per  le  chiuse  della 
montagna  e  contassero  quanli  erano  quelli  passali ,  e  se 
fossero  tutti,  io  modo  che  11  re  d'Aragona,  se  fosse  possi- 
bile, si  cacciasse  in  mezzo  Ira  gli  uni  e  gli  altri,  in  modo 
che  a  quelli  già  passali  fossero  tagliale  le  viituaglie.  E  quando 
il  re  d'Aragona  ebbe  dato  questi  ordini  partirono  subito  ì  ca- 
valieri e  i  fanti,  e  s'ovviarono  per  le  chiuse  della  montagna, 
e  capitarono  alle  viste  dei  Francesi  che  erano  passali,  e  vi- 
dero che  indarno  si  adoperavano,  lenti  erano  que'  passati,  e 
lauto  bene  avevano  fot  lineato  i  passi  ;  laonde  se  ne  (orna- 
rono dal  re  d'Aragona  al  calle  di  Panisars.  11  re  aveva  al- 
lora concepito  un  gran  sospetto  che  ii  conte  d'Ampuries  fosse 
slato  d'accordo  in  questo  fallo  perciocché  questo  conte  era 
allora  a  Castello,  e  nella  notte  slessa  spacciò  ordini  a  tutte  le 
milizie  di  Lerida,  di  Barcellona,  di  Girona ,  di  Cervcra, 
di  Montblanch,  di  Tarega,  di  Villa-Franca  e  di  Manresa  e  di 
tulli  gli  altri  luoghi  di  Catalogna ,  perchè  quattro  del  primi 
di  ciascuna  milizia  venissero  a  parlar  con  lui  il  giorno  ve- 
gnente all'alba.  E  subito  l'annunzio  volo  a  tutte  le  milizie 
che  il  re  aveva  fatto  pace  coi  Francesi.  E  al  di  vegnente,  che 
era  una  domenica ,  di  ciascuna  milUia  vennero  al  cospetto  del 
re  quattro  capitani,  come  aveva  voluto. 

Il  re  disse  loro  di  quelle  sue  parole  e  parlò  per  esempi  c  per 
proverbi  di  molle  ragioni;  poi  disse  loro  parole  uguali  a  quelle 
già  riferite  di  sopra  e  dette  ai  cavalieri,  cioè:  che  i  Francesi 
erano  passali.  E  lutti  rimasero  turbali ,  e  (ulti  pensarono  in 
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narono  il  campo,  e,  passando  per  quello  dov'era  siala  l'oste 
di  Barcellona,  videro  le  tende  epiantate  e  piene  d'ogni  grazia 
Dio  e  viltuaglie  e  armi,  e  il  campo  diserto.  Grande  fu  la 
loro  maraviglia  comecché  i  capitani  di  Barcellona  avessero  ope- 
ralo cosi  ;  poi  essi  e  tutte  le  altre  milizie  si  volsero  verso  Ba- 
nyoles.  fuorché  gli  almogavari  ed  i  fanti  ì  quali  rimasero  per 
caricar  le  robe  che  aveva  lasciate  l'esercito  di  Barcellona  e 
le  altre  milizie.  E  quando  furono  giunti  a  Banyoles  vi  si  trat- 
tennero tutta  quella  notte,  di  buon'  ora  partirono  ,  e  alcuni 
andarono  ad  approntar  le  tende  al  ponte  di  Girona.  E  il  re 
d'Aragona,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  quando  Tu  al  villaggio 
di  Junquera,  comandò  agli  uomini  che  v'erano  di  portare 
tutte  le  loro  robe  nel  castello  di  Boca-Berti  perone  fossero  in 
salvo,  e  lutti  io  fecero. 

Capitolo  CXLVIII. 

Come  II  re  d'Aratola  se  ne  velina  a  Flgoeres, 

Il  re  d'Aragona  parti  di  qui  c  andato  a  Figueres  trovò 
die  gli  uomini  di  Figueres  avevano  sgombralo  il  villaggio  e  die 
tutti  erano  spariti  fuorché  il  vescovo  di  Oscha  (ffuesca)  colla 
sua  compagnia  che  lo  aspettava.  Il  re  fu  mollo  crucciato  che 
avessero  in  qoel  modo  abbandonata  la  cilti  svnza  suo  coman- 
damento ,  u  ordinò  che  subito  fosse  appiccalo  il  fuoco  da 
tulle  le  bande  :  ma  il  vescovo  di  Oscba  e  il  conte  di  ri..-, 
e  gli  altri  gentiluomini  della  terra  che  erano  eoo  lui.  In 
scongiurarono  a  non  farlo,  c  le  cose  rimasero  come  slavano. 
Infratlanto  il  re  maodò  un  messaggio  al  conte  d'Ampurles 
■•lie  era  a  Castello,  pregandolo  a  vanire  a  Figueres  do«c 
avea  da  parlargli,  e  II  conte ,  saputo  che  il  re  era  giunto  a  Fi- 
guercs ,  andò  subito  a  trovarlo  ;  il  re  allora,  assembrato  il  con- 
siglio, al  cospetto  di  molli  cosi  gli  parlò:  ■  Messer  il  conte 
voi  siete  dei  migliori  e  dai  maggiori  uomini  del  mio  reame 
per  nobiltà  e  per  ricchezza  di  terre  e  di  genti  ;  di  più  voi  e  il 
vostro  lignaggio  siete  stali  tanto  fedeli  e  leali  in  ogni  tempo 
verso  di  me  e  i  mici  antecessori  quanto  altri  mai  al  inondo 
Cb.  Cat.  Par.  II.  122 


900  CRONACA  |1283j 

lei  siano  siali  al  litro  signore  ;  e  crudo,  se  piace  a  Dio,  chi?  lo 
sarate  anche  d'ora  innanzi.  Ecco  però  che  è  avvenuto  un 
fallo:  i  Francesi  sono  passali  di  qua,  come  dovele  avere  sa- 
pulo, laonde  bramo  conoscere  da  voi  quali  siano  le  vostre  inten- 
zioni e  la  volontà  vostra,  e  quale  intendimento  abbiate  intorno 
a  ciò;  e  se  io  e  le  mie  genti  potremo  lidarci  ili  voi  e  dei  vo- 
stri. Io  ho  veramente  Tede  in  voi  che  siale  ora  e  in  ogni 
tempo  quale  dovele  essere  ;  cliè  se  altrimenti  voleste  fare . 
che  Dio  noi  voglia,  non  saria  cosa  da  par  vostro,  lo  già  non 
Ito  sospetto  alcuno  di  checchessia  ;  e  se  voi  per  (risia  ventura 
perdete  in  sulle  prime  mosse  gran  parie  della  voslro  terra  e 
che  ve  la  tolgano  i  Francesi,  non  la  perderete  per  sempre; 
imperciocché,  se  piace  a  Dio,  noi  la  ricupereremo  in  breve, 
ed  io  allora  potrò  (larvane  lante  e  tanto  buone  e  con  tanta 
rendila  e  con  lauti  altri  luoghi,  tinche  abbiate  ricuperata  la 

Delle  queste  parole  dal  re  il  conte  d'Ampuries  si  alzò  ,  e 
cogli  occhi  gonfi  di  lagrime,  e  quasi  piangendo  per  la  pietà 
che  avea  del  re  di  Aragona  e  delle  parole  udile,  gli  rispose 
in  questa  semenza  :  «  Signore,  le  parole  che  mi  avete  delle  . 
ho  bene  Intese  io,  e  credo  le  abbiale  delle  con  buon  Inten- 
dimeli (0,  ed  io  le  ho  prese  in  buona  e  nella  miglior  parte. 
Non  cale  ripetere  della  riverenza  che  lo  e  il  mio  lignaggio 
abbiamo  avuta  sempre  in  verso  voi  ed  i  vostri,  impercioc- 
ché ben  vi  si  competeva.  Per  la  qual  cosa  in  breve  io  vi 
risponderò,  clic  mollo  mi  duole  e  mi  accora  che  tanta  sven- 
tura vi  sia  piombata  addosso,  e  che  i  Francesi  siano  pas- 
sati ;  e  voi,  signore,  non  crediate  già  ch'io  v'  abbia  ac- 
consentilo, chè  avrei  piuttosto  voluto  perdere  il  capo,  e  me- 
glio sarebbe  sialo  senza  fallo;  anzi  sono  e  voglio  essere  in 
ogni  lempo  di  buono  e  Termo  cuore  in  ogni  evento  contro 
tulli ,  quand'  anche  quello  eh'  io  posseggo  dovesse  andar  per- 
duto in  un  giorno;  chè  più  mi  sia  a  cuore  serbar  la  fede, 
che  (ulti  i  mici  possedimenti.  E  so,  quando  mi  dile  di  vo- 
lermi far  doni,  clic  mi  compenserete  in  altri  lochi  di  quello 
che  avrò  perduto  di  qua  ,  e  che  siete  tal  signore  che  in  ogni 
evento  saprete  guardar  me  da  ogni  danno  c  voi  da  vergogna  ». 
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«  Oh  !  sì  corlamenle,  messer  conte,  ripresi;  il  re;  io  sono 
mollo  pago  di  voi  e  della  risposta  otte  mi  avete  data  .  e  vel 
farò  toccar  con  mano ,  se  piace  a  Dio.  e  se  mi  se  ne  offre  agio 
e  tempo.  Ma  vt  domando  se  conoscete  i  vostri  uomini  di  Ca- 
stello e  dell'  altra  terra  d'Amnurla ,  e  miai  sia  la  loro  volontà 
e  quale  il  loro  cuore  rispetto  a  voi?  » 

n  Se  Dio  m'  aiti ,  rispose  il  conte,  io  vi  assicuro ,  signore  , 
che  assai  ve  ne  ha  male  intenzionali ,  od  ho  paura  eh' e'  non 
facciano  cosa  da  partorir  gran  danno  a  noi  e  a  loro;  laon- 
de, signore,  se  mei  comandale,  andrò  io  primo  e  subito  a 
Castello,  e  parlerò  cogli  uomini,  e  II  pregherò,  e  sludierò 
nella  loro  risposta  di  qual  pensiero  siano  ìh  questo  fatto  ;  e 
poi  verrete  voi,  o  aggiusterete  lo  cose  a  modo  vostro,  percioc- 
ché io  farò  comandamento  agli  uomini  miei,  cavalieri  e  fanti . 
che  obbediscano  in  ogni  cosa  a  voi  come  a  me  ». 

«  Ora  si  !  viva  Dio,  sono  pago  di  voi ,  riprese  il  re  ;  fate 
ciò  che  più  vi  aggrada  ».  Il  conte  si  accomiatò  e  corse  a  Ca- 
stello d'Ampuries  ;  ma  il  re,  checché  dicesse,  non  aveva  buona 
fiducia  nel  conte,  tanto  più  che  avea  voluto  andarsene  li  primo 
e  sabito.  In  questo  il  conte  giunto  a  Castello  ordinò  scolli;  sulle 
mura,  e  fece  far  baslite  e  barbacani  in  legname,  e  circonval- 
lare ogni  loco  all'  intorno  e  munire  la  città  coma  meglio  po- 
tesse. Il  re  dal  canto  suo  che  era  rimasto  a  Figueres  comandò 
che  lo  seguitasse  d'appresso  tutta  la  compagnia  ,  e  con  tutti 
quelli  che  potè  cavalcò  e  si  condusse  a  Peralada  che  è  di  Don 
Dalmau  Roca-Bcrli.  Ma  dovunque  andava ,  prcsentavasi  con 
due  sole  persone;  come  colui  che  non  si  fidava  nel  conte  d'Am- 
puries ,  tanto  era  sospettoso,  fin  che  non  lo  avesse  bene  speri- 
mentato. Laonde  in  nessun  luogo  dove  fosse  giunto  la  mattina 
restava  la  notte;  e  cosi,  venuta  la  sera,  usci  da  Peralada  so- 
letto con  un  compagno,  e  vi  lasciò  stare  tutta  la  cavalleria,  ed 
egli  se  ne  andò  a  Castello,  e  qui  parlò  col  conte  e  cogli  abi- 
tanti della  città  ;  ma  ben  ve  n'aveano  alcuni  che  altro  avevano 
in  core,  altro  sulle  labbra;  poi  quando  spuntò  il  giorno  il  re 
parli  da  Castello,  e  lornossene  a  Peralada;  e  qui  sparli  i  ca- 
valieri e  la  sua  compagnia  per  le  mura,  e  fece  far  barriere  di 
legname  e  munire  e  afforzare  la  città  come  meglio  seppe;  e  ve 
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n'avea  ben  il' uopo,  imperciocché  In  quel  giorno  medesimo, 
non  era  ancora  bene  t'  ora  di  terza  ,  capitarono  davanti  Pe- 
ralada  ollomila  cavalieri  francesi  armati  e  ben  cinquantamila 
fanti  che  s' accostarono  al  primo  vallo  audacemente  ,  e  com- 
batterono a  furia.  Afa  quelli  di  dentro  aveano  buoni  bale- 
strieri e  li  fecero  tornare  addietro,  e  cosi  in  quel  giorno  ces- 
sarono dalla  pugna. 

Capitolo  CXLIX. 

Come  II  re  duri  Pietro  d'Aragona  tenne  consiglio  col  baroni  e  etti  cavalieri 
nel  villaggi"  di  Perolada. 

It  re  d'Aragona  che  vide  andar  le  oose  in  quel  modo  sì 
persuase  che  non  sarebbe  prudente  per  lui  arrisctiiarsi  a  stare 
in  quel  loco  piano;  e  che  se  per  sventura  i  Francesi  vincessero, 
sarebbe  perduto  lai  o  seco  tutto  il  reame,  laonde  fece  appello 
a  lutti  i  suoi  cavalieri  e  ai  suoi  baroni  che  v'  erano ,  cioè  il 
coole  d'  Urgcll  o  il  conte  di  Pallars ,  e  don  Raimondo  Folcii 
visconte  di  Cardona ,  e  don  Dalmau  visconte  di  Roca-Rerti , 
signore  di  quel  villaggio  di  Peralada,  e  don  Raimondo  di  Mon- 
cada ,  signore  di  Fraga ,  e  don  Guglielmo  di  Moncada  sini- 
scalco di  Catalogna,  e  don  Pietro  di  Moncada  signore  d'Ay to- 
na, e  don  Bori  in  gli  ieri  d'Enlenca  signore  di  Mora  e  di  False!, 
e  don  Berlinghici  dì  Puig-Alt ,  e  don  Raimondo  di  Ccrvera , 
signore  di  Guneda  e  di  Castell  de  Seu,  e  don  Raimondo  Rer- 
lingbieri  e  don  Guglielmo  d'Anglesola  ,  e  gran  copia  di  altri 
gentiluomini  e  cavalieri  di  Catalogna ,  che  erano  venuti  col 
re;  e  il  re  prese  a  parlar  loro  così: 

«r  Baroni ,  io  ho  sempre  avuta  piena  fede  in  voialtri  <  come 
a  naturali  vassalli  miei ,  e  so  che  quaodo  vi  ho  richiesti  di 
consiglio,  me  lo  avete  dato  quale  tornasse  utile  e  profittevole 
a  voi,  a  me  e  alla  terra  vostra;  ed  ora  fa  di  mestieri  che 
me  ne  diale.  Voi  vedete  com'  io  mi  sia  in  questo  loco ,  io  e 
voialtri ,  dov'  è  tutta  la  Catalogna  di  cui  io  sono  re  e  signore, 
e  voi  maggiori  e  signori  dopo  me;  vedete  altresì  come  i  nostri 
nemici  ne  sono  già  alle  porte  e  furiosamente  ci  combattono , 
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v  gin  hanno  fatUi  forza  a  questo  loco;  il  quale  ini  sembra 
phe  alla  lunga  non  possa  sostenersi  contro  il  re  di  Francia  e 
contro  tulle  le  forte  poderose  eh'  egli  ha  menato  seco  ;  per- 
laqualcosa  ,  se  voialtri  lo  avete  per  buon  consiglio,  vorrei  che 
ne  esaminassimo  la  Tona.  V odiamo  se  v' ha  buona  vittuaglia  . 
e  se  con  quella  che  v'  è  possa  difendersi  per  un  mezz'  anno  ; 
allora  osiamo  e  lasciamo  qui  le  compagnie  necessarie  .  e  noi 
parliamo  di  qui ,  imperciocché  non  vuoisi  correre  il  rischio 
di  perderci  (ulti  ad  un  punlo  ;  questa  non  sarebbe  laudabile 
impresa ,  ma  follia.  E  se  per  ventura'  reggiamo  e  ci  accor- 
giamo che  non  si  possa  far  valida  resistenza  qui  per  difello 
di  vittuaglia ,  sgombriamo  allora  tutti  il  territorio,  e  facciamo 
quello  che  v'  è  di  meglio  da  fare.  Né  crediate  eh'  io  il  dica  per 
fiacchezza  d'animo,  perciocché  se  volete,  non  v'ha  forse 
alcuno  che  bramasse  più  di  me  rischiare  ogni  cosa  ad  un  tempo 
rata'  io  il  farei  ;  ma  non  saria  prudenza,  perche  in  ogni  guerra 
v'ha  mestieri  di  saviezza  e  di  senno  ».        -u  fv  n\n 

Quando  il  re  ebbe  dette  queste  parole  lutti  i  gentiluomini 
ristettero  alquanto  pensosi  ;  poi  deliberarono  ebe  un  solo  par- 
lasse per  tatti  ;  e  la  parola  vollero  dare  al  conte  di  Pallars  ; 
aurse  allora  il  conte  di  Pallars  ,  e  per  tutti  gli  altri  così  fa- 
vellò al  re: 

t  Signore,  tutti  siamo  pienamente  satisfatti  di  voi,  anzi  [ca- 
ghiamo a  g'rand'ouore  nostro  che  abbiate  voluto  udire  su  questo 
fatto  il  nostro  consiglio  ;  ed  è  gran  degnazione  che  lo  abbiale 
avuto  a  grado.  Ora ,  signore ,  non  fa  mestieri  di  gran  parolf 
in  questa  circostanza ,  cbè  il  tempo  urge;  per  la  qual  cosa  io 

vi  rispondo  per  me  e  per  gli  altri  che  sono  qui ,  che  ahbiamo 
per  savio  quello  che  avete  pensato;  ma  tutti  vi  preghiamo  che 
voi  subito,  all'Istante  usciale  di  qui  e  ve  ne  andiate  a  Ca- 
stello ,o  dove  meglio  vi  aggradi;  e  noi  ci  rimarremo  qui  e 
esamineremo  lutto  quello  che  avete  detto.  E  sappiate  che  del- 
l' esservi  trattenuto  qui ,  abbiamo  avuto  gran  dolore ,  comec- 
ché voi  non  dovete  avventurarvi  tanto  quanto  noi  ;  che  se 
la  maggior  parte  di  noialtri ,  anche  quanti  siamo  qui ,  fossi- 
perita  ,  non  per  questo  il  reame  sarebbe  perduto  ;  ma,  che  Dio 
noi  voglia  1  se  late  avvenisse  dì  voi ,  noi  e  lutto  il  reame 
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.  soderemmo  in  mina  ;  voi  siete  un  uomo  solo,  e  la  vostra  per- 
sona in  qualunque  luogo  sia  presente  vai  meglio  ed  ha  mag- 
gior possanza  di  duemila  cavalieri ,  e  anche  di  più  ,  che  fos- 
sero in  aila  nostra.  Laonde,  signore,  vi  scongiuriamo  un'allra 
«  un'  altra  volta ,  uscite  di  qui ,  e  noi  vi  lorremo  ogni  dub- 
bio che  avete  ». 

«Ecome?  riprese  il  re  ,  non  potrò  io  cimentarmi  ad  ogni 
cosa  come  voialtri?  •>  — 'a  Nò,  signore,  esclamarono  tulli,  nò, 
noi  dovete;  sta  in  voi  la  salvezza  nostra;  e  almeno,  se  non 
volete  ceder  per  voi,  umilmente  vi  preghiamo  che  usciate  su- 
bito per  l'amore  di  noialtri  ». 

Allora  il  re;  «  Poiché  vi  richiesi  di  consiglio  e  voi  mi 
dalc  questo ,  pregandomi  e  scongiurandomi ,  e  poiché  non  ve 
ne  avrei  richiesto  se  non  avessi  voluto  Tare  quello  che  mi 
consigliate  ,  se  cosi  è,  Farò  la  vostra  volontà  u.  E  tutti  gli  ba- 
ciarono la  mano  e  gli  furono  gratissimi  ;  e  subito  il  re  uscì  da 
Peralada  con  un  ler/o  dei  cavalieri  e  si  recò  a  Castello  d'Ara- 
puries;  ma,  prima  d'uscire,  disse  ai  gentiluomini  che  rimane- 
vano a  Peralada,  che  siccome  non  erano  contenti  e  non  vole- 
vano eh'  e'  rimanesse  lì ,  consentissero  almeno  che  Namfos  suo 
pri  Diogeni  lo  rimanesse  eoo  loro.  E  tutti  a  rispondere  che  non 
importava.  Ma  il  re  non  volle  cedere  in  questo ,  e  comandò  a 
Namfos  che  si  fermasse  li  con  quelli  ,  e  delle  ordine  al  conle 
di  Pallars  eh'  e'foase  capo  a  tutti  e  che  guardasse  quel  che  fosse 
meglio  e  più  profittevole  a  fare. 

Capitolo  CL. 

nome  le  genti  e  I  cavalieri  ilei  ro  d'Aragona  sgombra rono 
Il  villaggio  di  Peralada. 

Quando  il  re  d'Aragona  don  Pietro ,  come  abbiamo  nar- 
rato di  sopra,  fu  venuto  a  Castello  d'Ampuries,  il  conle  di 
Pallars  e  Namfos  figliuolo  dei  re  e  gli  altri  gentiluomini  elio 
erano  rimasti  a  Peralada  dissero  a  don  Dalmaudi  Itoca-Berli, 
che  era  signore  di  quella  cil  tà,  eh'  e'  facesse  spiar  pelle  case  se 
v'era  tanta  vitluaglia  da  poter  difender  la  città  per  quattro 
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mesi.  E  subilo  dun  Dalmau ,  signore  dì  Peralada ,  percorse  ad 
una  ad  una  lulle  [e  case  delia  città,  c  si  informò  minutamente 
di  quante  carni  vi  fossero  ;  e  in  quella  sera  stessa  riportò  la 
risposta  3  Namfos  e  al  conte  di  Pallars  e  agli  altri  gentiluomini 
e  disse  cosi  : 

«  Signori ,  se  potessimo  salvar  Peralada  in  modo  che  la  non 
cadesse  in  mano  dei  nemici  nostri  ,  nissuno  ci  guadagnerebbe 
tanto  come  io,  ebe  sono  signore  di  questo  villaggio,  il  quale 
vai  più  di  qualunque  altra  cosa  eh'  io  m' abbia  ;  ma  ci  è  noto 
qual  sia  la  pietà  dei  Francesi  in  verso  coloro  eh'  e'  prendono 
per  forza.  Questo  loco  è  assai  forte ,  e  sarebbe  buona  cosa  av- 
venturarsi a  farvi  gagliarda  difesa,  se  ci  fosse  da  campare,  ma 

10  ho  fatto  visitare  quanti  viveri  vi  siano  ,  ed  ho  potuto  assi- 
curarmi ebe  non  posson  bastare  a  cinquecènto  persone  per 
cinque  giorni.  Per  la  qual  cosa  è  meglio  eh'  io  perda  Pera- 
lada ,  che  se  perdessimo  il  signor  nostro  Namfos  che  è  qui, 
e  io  e  voialtri  insieme.  E  quello  che  vogliamo  fare  è  meglio 
sia  Tatto  stanotte ,  prima  che  i  Francesi  ci  accerchino  da  tutte 
le  parli ,  perciocché  allora  non  potremmo  uscire  senza  sacri- 
flc.-irci  lutti.  E  se  piare  a  voi,  potremmo  far  cosi;  quando 
spunta  il  mattino  e  che  i  Francesi  si  apprettino  a  darci  la 
battaglia  .  anche  noi  faremo  i.  viste  di  approntarci  a  difesa  :  e 
quando  vtfrrà  la  sera  io  parlerò  cogli  abitami  rìVt  villaggio  r 

11  faremo  uscir  tulli,  uomini ,  femmine  e  lanciali! ,  e  al  no- 
vello giorno  quando  i  Francesi  aspettino  che  noi  vogliamo  ap- 
piccar la  pugna  ,  ci  slndferemo  di  andari-  con  tutte  tu  nostre 

armi  a  Gattello  d'Ampuries.  E  cosi,  ;  -in-  non  possiamo  salvar 

il  villaggio ,  almeno  se  Dio  ccl  emueote ,  salviamo  la  vita  ... 

Quando  don  balmau  ebbe  pronunciate  qursle  parola,  mo- 
strarono tutti  dolenti  di  dovere  abbandonare  sema  combattere 
un  sito  tanto  buono  com'era  Peralada.  Surse  allora  il  conte 
di  Pallars  e  parlo  per  lutti  gli  altri ,  e  disse  a  don  Dalmau  . 
che  nelle  parole  pronunciale  avea  fatto  mostra  di  gran  fede  e 
di  grande  amore  pel  signor  re  e  per  lutti  i  Gentiluomini  di  Ca- 
-  talogna,  e  poiché  le  cose  andavano  cosi ,  nè  v'era  altro  da  fare, 
che  lutti  erano  coutenti  del  suo  senno  e  eh'  e'  facesse  pure  in 
quel  modo  che  dello  avea.  Infraltaulo  il  conte  postò  le  sue  scolle 
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a  divìse  i  suoi  cavalieri  e  le  altre  milizie  per  le  mura  e  sui 
barbacani,  come  gli  parve  che  meglio  fosse;  e  fecero  croJcre  ai 
Francesi  di  allestirsi  per  la  pugna  ,  se  i  Francesi  avevano  vo- 
glia di  darla.  E  quando  venne  queir  ora  medesima ,  a  ora  di 
vespro,  una  compagnia  dell'oste  francese,  che  era  di  circa  cin- 
quecento cavalieri  e  di  cinquemila  uomini  a  piedi,  s'accostò 
al  muro  del  villaggio  di  Peralada  per  combattere  e  per  far 
prova  ili  quante  milizie  v'erano  dentro,  imperciocché  pensa- 
vano che  vi  fosse  il  re  d'Aragona  ,  ed  avevano  ordinalo  che 
alla  dimane  per  tempo  fosse  stretto  il  villaggio  da  tulle  le 
parti,  e  che  non  si  movessero  tinche  non  avessero  preso  il  re 
«  tulli  gli  altri.  E  quando  il  conte  di  Pallars  e  quelli  che 
Ma  vano  dentro  Peralada  videro  che  quella  co  mpa  gola  s'era 
lanlu  accostata  al  muro  .  armaronsi  lutti ,  cavalieri  o  fanti  : 
ni  erano  un  cento  cinquanta  cavalieri  annali  e  Ire  buone 
migliai»  di  fanti.  E  ratto  spalanca  rumi  le  porte  e  tutti  furto- 
lamenle  fuora  e  addosso  a  quella  compagnia  di  Francesi 
I  quali  a  vederli  uscir  fuora  cosi  inviperiti,  fuggirono,  e  que- 
gli li  i-i.  ii  .11  i  ri  un  terso  dì  tiro  di  balestra  fuora  di  tutte 
le  barriere ,  e  ammaliarono  solle  cavalieri  e  I re ntaqn altro 
fanti  die  rimasero  sul  campo ,  chi  morti  e  chi  malamente  fu- 
rili. Poscia  il  conte  c  lutti  gli  altri  se  ne  tornarono  nelle  mura. 
Intanto  cadeva  la  notte  ,  e  furono  messe  le  vedette  e  le  senti- 
nelle fuora  del  vallo  ,  e  quantunque  nissuno  fosse  per  rima- 
nere o  per  soggiornare ,  né  dormirono  in  tutta  la  notte ,  né  si 
tolsero  l'arnese  d'addosso,  e  fecero  viste  di  volere  stare  in  quel 
loco  un  pezzo.  In  questo  lempo  don  Dal  man  di  Roca-Berli 
parlò  agli  abitanti  del  villaggio  e  comandò  loro  che  si  appa- 
recchiassero lutti,  uomini,  femmine  e  fanciulli,  tacitamente 
e  cheti  cheli  che  niuno  li  sentisse ,  c  che  se  ne  andassero  là 
dove  avrebbe  fallo  loro  sopere  non  quello  che  putessino  por- 
lare,  poiché  lutti  dovevano  abbandonar  il  villaggiu. 

Quando  don  Dalmau  ebbe  parlalo  così,  gli  abitanti  del  villag- 
gio dettero  in  pianto  dirotto,  e  provarono  in  core  una  grande 
angoscia  ;  e  non  deblw  far  meraviglia,  imperciocché  vedevano 
laute  bolle  ricchezze  e  tante  preziose  merci  che  dovevano  la- 
M'iaci'  e  In  toro  cose  dilette  n  i  loro  cari  possedimenti.  Nulladi- 
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meno  il  piacere  di  scampare  la  vita  vinse  il  dolore  ,  e  quasi 
non  pensarono  ad  altro ,  e  colle  donne  e  coi  figliuoli  e  cogli 
amici  gì  apparecchiarono,  e  allestirono  quelle  robe  che  po- 
tevano trar  con  seco.  Passala  la  notte  i  cavalieri  che  sla- 
vano a  Peralada  cominciarono  in  sull'  alba  a  cacciar  grandi 
urla,  e  fecero  te  viste  di  fortificarsi ,  di  apparecchiarsi  alla 
pugna  e  di  voler  resister!!.  E  copertisi  lutti  d'arnese  coi  ca- 
valli quelli  che  ne  avevano,  e  l'altra  gente  tutta  all'ordine 
schiusero  le  porte,  appiccarono  il  fuoco  a  molte  bande  della 
ritta  e  uscirono  fuora  gareggiando  a  chi  più  presto  se  ne 
dilungasse  ;  e  il  bisogno  v'era,  che  appena  fu  giorno  chiaro  , 
i  Francesi  accerchiarono  Peralada  da  tutte  le  parli ,  e  avvi- 
slisi  che  il  villaggio  era  diserto  e  che  bruciava,  sene  ma- 
ravigliarono molto  e  ne  gioirono,  ciò  che  non  debbe  stupire. 
Ma  la  compagnia  del  re  d'Aragona  ebbe  proprio  da  lamentarsi 
e  da  piangere  ,  imperciocché  erano  siali  costretti  ad  abbando- 
nare un  buon  sito  com'era  Peralada  sema  trar  colpo,  per  man- 
canza di  villuaglie.  E  gli  abitanti  di  Peralada  c  le  donne  e  I 
fanciulli  che  non  erano  in  stalo  di  portar  le  armi  si  rifugiarono 
nella  cittù  di  Girona;  e  non  fuvvi  alcuno  per  duro  core  clic 
avesse,  che  non  piagnesse  di  pietà  a  vedere  donne  di  paraggio 
«  d'ogni  grado  e  donzelle  giugnere  a  piedi  piangenti  e  sfinite, 
e  dover  fuggire  a  loro  malgrado;  e  quelli  che  la  noi  te  prece- 
dente uscirono  da  Peralada  ricchi  c  ricchi  di  migliaia  di  mar- 
chi, ora  non  aveano  il  valsente  di  cinque  solidi  tranne  quello 
ebe  portavano  addosso.  E  quando  tutte  queste  genti  furono 
partite  da  Peralada  e  arrivate  verso  Girona,  i  cavalieri ,  cioè 
Namfos  Gglio  del  re  d'Aragona  e  il  conte  di  Pallars  e  gli  altri 
gentiluomini  e  cavalieri  e  gente  d'arme  vennero  al  Castello 
d'Ampuries  dal  re  d'Aragona  che  vi  era ,  e  gli  raccontarono 
come  avevano  sgombrato  di  Peralada  per  difetto  di  vlltua- 
glie.  E  il  re  ne  fu  dolentissimo  in  cor  suo ,  ma  non  lo  delle 
a  divedere,  imperciocctiè  non  v'era  altro  rimedio;  e  infrat- 
tanlo  fu  allestito  il  pranzo  e  il  re  mangiò  con  tulli  gli  altri. 

Vennero  allora  novelle  al  re  di  Francia  che  il  re  di  Ara- 
gona era  a  Castello  d'Ampuries  con  tutti  i  gentiluomini  di  Ca- 
talogna ;  e  il  re  di  Francia  n'  ebbe  gran  gioia  ,  poiché  egli  e 
Cu.  Cat.  Par.  II.  m 
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il  re  ili  Mallorqucs  avevano  già  dello  ad  alcuni  uomini  di 
Costello  ebe ,  se  il  re  d'Aragona  si  avventurava  a  rimanervi 
ilue  soli  giorni ,  lo  tradissero,  lui  e  lutti  quelli  che  erano  con 
lui ,  e  li  consegnassero  al  re  di  Francia.  Ma  Dio  che  vuol  la 
giustizia  non  permise  che  i  loro  conciliaboli  e  i  loro  tradi- 
menti riuscissero  a  buon  fine. 

Capitolo  CU. 

Como  II  re  do»  l'Ielro  d'Aragona  lonnc  consiglio  cogli  nbllantl  di  Castelli). 

Quando  il  re  d'Aragona  e  tutti  i  gentiluomini ,  come  ab' 
biamo  narralo  di  sopra, ebbero  mangiato,  fu  lenuto parlamento 
coi  cavalieri  ,  e  il  re  disse  al  conte  d'Ampuries  eh'  e'  facesse 
ragunare  gli  uomini  di  Castello  in  un  lai  luogo  perchè  voleva 
parlare  cori  loro,  E  il  colile  spacciò  messaggi  a  lutti  perchè 
venissero;  e  vennero  mezzi  gli  abitanti  della  città  e  si  radu- 
narono nella  chiesa  maggiore  ,  e  il  re  volse  loro  la  parola  in 
questa  sentenza  :  «  Baroni ,  siele  stali  sempre  fedeli  e  leali 
al  vostro  signore  il  conlu  d'Ampuries  cai  suoi,  e  in  alcun  tempo 
non  vi  siele  scostali  mai  dalla  sua  parte;  ora  ci  troviamo  in 
questo  frangerne ,  come  vedete  ,  ed  è  tanto  grave ,  che  mai 
non  potrebbe  esser  più  duro.  Il  conte  vostro  signore  riconosce 
la  fede  e  la  riverenza  che  debba  avere  a  me  e  al  mio  lignag- 
gio in  ogni  tempo,  ed  ora  m'ha  pi-omesso  eli' e'  non  lascerebbe 
la  mia  parte  checché  gliene  avvenisse  ,  e  che  saria  pronto  a 
perdere  ogni  cosa.  E,  poiché  voialtri  siele  siali  sempre  fedeli 
e  obbedienti  al  conte  vostro  signore ,  spero  ebe  ora  ,  come  fa 
di  mestieri  a  me,  a  lui  e  a  tulta  la  Catalogna  in  generale, 
non  gli  abbiale  a  Tallire ,  né  abbiate  core  alieno  da  lui.  Che  se 
per  avventura  non  vi  paia  di  voler  per  me  o  per  il  vostro 
signor  conte  soffrir  tanto  male,  cioè  il  danno  de' vostri  beni 
che  forse  faranno  i  Francesi,  o  se  non  volete  esporre  u  av- 
venturare i  corpi  vostri  e  il  bene  che  avete  per  lo  amore  del 
signore  vostro,  dite  subilo  ora  qual  è  lo  volontà  vostra  ». 
Dette  dal  re  lulle  queste  cose,  quelli  del  popolo  più  minuto,  i 
quali  non  ac  con  seni  ivano  e  non  sapevano  della  tradigione 
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pensala  dai  maggiori ,  ail  una  voce  risposero  tulli  che  in  alcun 
lempo  mai  non  si  scostcrehbono  dalla  via  del  conte  loro  signore, 
per  qualunque  cosa  al  mondo ,  e  che  tulli  saprebbono  morire, 
n  Or  vedo  bene,  surse  a  dire  allora  il  conte  d'Ampuries ,  clic 
voi  del  popolo  minore  avete  buona  volontà  per  me  e  pel  re  di 

maggiori  ».  E  ne  chiamò  più  di  dieci  odi  dodici  fra  quelli  clic 
parevano  a  lui ,  e  disse  loro  che  rispondessero  alle  cose  che 
il  re  d'Aragona  aveva  loro  proposto. 

Ma  in  quello  che  costoro  volevano  rispondere,  le  scolte  che 
erano  sulle  mura  gridarono:  o  Alle  armi,  cavalieri  e  fanti!  alle 
armi  1  1  Francesi  sono  alle  porte,  e  le  galee  del  re  di  Francia 
hanno  preso  lerra  al  cospetto  nostro  presso  uno  stagno  !  u 

Il  re  e  gli  altri  appena  ebbero  udito  queste  grida,  tronca- 
rono il  consiglio  e  s'allestirono  a  cavallo  ed  a  piede;  e  usci- 
rono addosso  a  una  compagnia  di  Francesi  che  era  sulle  ripe 
d'uno  slagno  vicino  alla  città  di  Castello,  e  alcuni  ne  uccisero, 
gli  altri  cacciarono  in  fuga,  e  poi  rientrarono  in  cillà.  E 
venula  la  notte  il  re  e  le  altre  compagnie  cenarono  pelle  loro 
case  c  negli  alloggiamenti  dove  stavano. 

Capitolo  GUI. 

Come  II  ra  don  Pietra  d'Aragona  colla  sna  cantilena  usci  *  Cu  sitilo 
n  Bl  pori*  a  dirima. 

Quand'  ebbero  cenato  ordinarono  le  scolte  e  le  guardie , 
e  il  re  e  i  cavalieri  che  non  erano  a  guardia  quella  nolle  vo- 
leano  andare  a  dormire ,  ma  appena  si  furono  coricali  un  ines- 
saggiero  della  città  si  presentò  al  conte  e  gli  disse  :  «  Signore, 
voi  siete  mio  signor  naturale,  ed  io  non  m'accorderei  mai  a  far 
cosa  contro  di  voi ,  tanto  più  che  nulla  può  aver  pregio  mag- 
gioro della  mìa  fede  ;  per  la  qual  cosa  vi  fo  sapere  per  certo  che 
se  vi  tratterrete  qui  fino  a  mezza  ora  di  terza  ,  il  re  e  quanti 
sono  qui  cavalieri  saranno  traditi  e  consegnali  ai  Francesi 
insieme  colla  città.  E  badate,  signore,  a  quello  che  vi 
dico  ». 
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Il  conte  a  questa  notizia  noQ  esitò  un  istante,  a  frettolo- 
samente corse  a  trovare  il  re  d'Aragona  quando  appunto  votai 
coricarsi,  e  gli  Te'  parte  delle  notizie  recategli  da  queir  uomo;  il 
re  soprastette  alquanto  turbalo,  e  si  fermo  che  già  si  spoglia- 
va,  e  fece  chiamare  il  conte  di  Pallars  e  tutti  gli  altri  genti- 
luomini, c  quando  furono  al  suo  cospetto,  raccontò  loro  quello 
che  il  conte  d'Ampuries  gli  aveva  riferito,  e  tutti  furono  colli 
da  gran  paura  ,  perciocché  credevano  olle  il  conte  dicesse  que- 
sto coli'  intendimento  di  consentire  alla  tradizione;  poi  spac- 
ciarono cautamente  esploratori  pclla  città,  e  scòrsero  gli  abi- 
tanti che  aveano  formato  capannelli  di  venti  in  venti  e  dì 
trenta  in  trenta,  e  faccano  conciliaboli  pelle  piane  e  pelle 
vie.  Il  re  e  il  conle  e  gli  altri  cavalieri ,  udito  ciò  ,  l' ebbero 
per  cattivo  presagio ,  e  tulli  segretamente  spacciarono  mes- 
saggi alle  compagnie  dei  cavalieri  e  dei  fanti  che  non  erano  in 
città  ;  affinchè,  quando  udissero  rintoccar  le  campane  all'alba, 
fossero  arredati  tulli  colle  armi  indosso,  e  accorressero  difi- 
lato a  quella  parte  verso  Torretta  di  Mont-Griu.  Ed  essi  sì 
ordinarono  da  un'altra  parte  col  re,  il  quale  il  consigliò  che 
per  tempissimo  all'alba,  pria  che  fosse  bene  giorno  chiaro, 
facessero  via  verso  quella  parte  dov'  erano  i  Francesi  ;  che 
il  conte  farebbe  uscire  gli  uomini  della  città  con  sè  ;  che 
il  re  co'suoi  cavalieri  e  con  tutte  le  sue  compagnie  usct- 
rebbono  subito  subito  di  città  colle  loro  armi ,  e  che  sgombras- 
sero la  città  e  badassero  a  andare.  E  dato  questo  comanda- 
mento, si  trattennero  tutta  la  notte,  il  re  e  i  cavalieri  e  l'al- 
tra compagnia  lutti  armati,  e  cautamente  assettarono  tutte  le 
loro  robe ,  e  alla  domane  il  re  fece  uscire  un  uomo  della  sua 
casa  fuora  delta  città,  verso  quella  parte  dov'erano  I  Fran- 
cesi ,  e  disselli  che  ai  mettesse  la  sua  celato  ;  ed  egli  fece 
l' obbedienza  del  re  ;  e  quando  fu  di  fuora ,  cominciò  con 
grandi  urla  a  dire  :  «  Via  ,  fuora  I  cavalieri  c  fanti ,  veggo 
qui  i  Francesi  I  u  E  il  re  fece  tosto  rintoccar  le  campane ,  e 
comandò  che  a  quel  suono  uscissero  lutti. 

Il  conte  d'Ampuries  cavalcò  sul  suo  palafreno,  e  s'aggirò 
per  tutta  la  ciltà,  e  faceva  uscir  fuora  a  quel  suono  tutti 
gli  uomini  stanziali  in  ciltà;  e  il  re  e  le  suo  compagnie 
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uscirono  da  uu' altra  parie  E  gli  uomioi  eanse&denfi .  cioè 
•incili  chi:  erano  ifaccnrdn  oel  tradimento,  a  veder  partire 
il  re  e  i  .  ìi  il. .ti  provarono  uoa  gran  gioia  e  passarnnu  i 
primi,  impiTcioc.ru>;  credevanu  che  il  re  eolle  sue  compa- 
gnie li  seguitassero  subito,  e  perché,  quando  fossero  fuora. 
«olevano  lasciarlo  ue-l  rampo,  ed  essi  tornarsene  io  citta  per 
congegnarla  ai  francesi.  E  rosi  quando  tutti  gli  uomini  il'Hi 
città  o  la  maggior  parlo  foruoo  usciti  a  quel  suono,  il  rn  con 
lutti  1  cavalieri  e  coli'  altra  compagnia  furooo  apparecchiali  r 
uscirono  fuora  dai  loro  alloggiamenti  ,  c  lutti  insieme  se  ne 
andarono  alle  porte  verso  qoella  banda  per  dove  volevano  usci- 
re; ma  trovarono  le  sbarre.  Il  re  allora  fece  troncar  le  catene 
subito  e  le  sbarre,  e  tua)  fuurl  di  città  con  numeroso  seguito 
di  cavalieri;  e  gli  uomini  della  città  si  volsero  indietro,  e 
quando  videro  com'era  ita  la  cosa  hì  tennero  per  sbelTatl.  e 
(ornarono  in  città  ,  e  raccolsero  gran  rnpia  di  rubo  della  com- 
pagnia del  re,  8  rarra  piene  di  arnesi.  Ma  il  conto  d'Ampu- 
ries  rìm-islo  indictm  ,  scaglio  in  mei»)  a  quella  fui  la  una  gran 

.li  lui  come  di  quello  che  era^nro  signor  naturale  .^e  lutti 
gli  aprirono  il  passo,  e  lasciarono  a  malgrado  biro  quello 
che  avevano  raccolto.  Cosi  il  cunle.  quaodo  vide  che  tutta 
la  compagnia  del  re  e  le  rarra  erano  fuora  di  città  .  dette 
di  sprone  al  cavallo  e  salto  fuora  auch'cgll,  e  gli  abitanti 
fecero  sembianza  di  tenersi  luilt  per  morti  e  per  abbandonali  ■ 
e  piaoscro  o  dissero  che  aodercbbooo  col  conte  loro  signore, 
e  ebe  vorrebbono  starsi  con  lui  per  la  vita  e  per  la  morte, 
dovunque  andasse.  Ma  non  erano  già  dolenti  essi  perchè  il  conte 
«e  ne  sudasse,  erano  corrucciati  perchè  II  re  e  I  cavalieri 
fossero  scappali  loro  di  mano  .  e  perche  non  avessero  pò 
luto  tradirli  e  consegnarli  al  re  di  Kraocla  .  cut  11  avevano 
promessi.  E  il  coolo  che  li  senti  pianger  cosi  dietro  a  lui  si  volse 
a  guardarli  e  disse  loro:  s  Tornatevene.  olì.  In  mal  punto 
e  colla  inala  ventura  che  Dio  vi  dia  '  faccia  di  villani .  bari  e 
traditori  che  siete  :  s  Ed  essi  rhn  Intesero  II  gergo  .  obbediroolo 
subito ,  e  suhiln  tornarono  in  citta.  Poscia  ,  quando  il  re  e  il 
conte  c  quelli  che  erano  con  loro  ebbero  cavalcato  per  un  mi- 
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glio ,  si  volsero  indietro  e  videro  che  già  avevano  piantato  la 
bandiera  del  re  di  Francia  e  del  cardinale  sulle  mura  di  Ca- 
stello, e  vi  avevano  raccettato  i  Francesi  e  gridavano  pelle 
mura  :  «  Francia  I  Francia  I  Monjoya  !  Monjoya  1  »  E  il  re  di 
Aragona  che  ville  e  senti,  disse  al  conle  d'Ampuries  :  c  Pel  mio 
capo  !  conte  abbiamo  ben  fatto  a  trarcene  fuori  !  veggo  già  i 
Francesi  in  Castello  ».  E  cosi  il  re  colla  sna  compagnia ,  ragio- 
nando o  cavalcando,  giunsero  a  un  suo  castello  vicino  a  Gi- 
rotta dello  Pontons,  e  qui  chiamò  un  suo  cavaliere,  Bcrlin- 
ghicri  di  Mont-Pao ,  e  dlssegli ,  che  subito  e  disiato  andasse 
a  Torretta  de  Mont-Griu  e  die  ne  menasse  via  i  tre  figliuoli 
del  re  don  Giacomo  di  Mallorques  ohe  vi  avea  fatto  chiudere 
il  re  d'Aragona  quando  venne  di  Perpinya  ,  e  che  ne  togliesse 
i  cofani  e  il  tesoro  del  re  di  Mallorques  che  erano  là  dentro. 
E  il  cavaliere  fece  subito  l' obbedienza  del  re ,  e  eorse  a  Tor- 
retta de  Mont-Griu,  e  (rasscnc  i  Ire  figliuoli  del  re  di  Mal- 
lorques. Ma  non  crediate  eh'  e'  vi  trovasse  più  nè  i  cofani  , 
nè  l' altra  roba  ,  nè  il  tesoro  che  il  re  vi  aveva  riposto  ,  im- 
perciocché gli  abitanti  della  città  ,  quando  seppero  che  il  re 
d'Aragona  aveva  sgombralo  Castello  e  lutto  quel  d'Ampurla,  si 
tennero  por  morti,  e  s'impadronirono  del  castello,  e  di  quanto 
trovarono  per  consegnarli  ai  Francesi  ed  averne  mercè.  E 
fecero  cosi  presto  a  portar  via  ogni  cosa  che  appena  don  Ber- 
linghieri  di  Mont-Pao  fu  a  tempo  a  trar  seco  i  figliuoli  del 
re  di  Mallorques  ;  ma  questi  li  volle  per  forza ,  e  tornò  dal  re. 
Il  re  mandò  questi  tre  infanti  alla  città  di  Barcellona,  poi  ca- 
valcò ed  entrò  nella  città  di  Girona ,  e  vi  trovò  tutti  gli  eser- 
citi di  Catalogna  che  aveva  fatti  ragunare  quando  partirono 
dal  ralle  di  Panisars;  e  trovò  altresì  che  già  gli  almogavari 
davano  il  sacco  alla  via  dei  Giudei  (  lo  ealijuhieh  )  di  Girona, 
e  che  gli  Abitanti  della  città  sgomberavano  le  case  e  fuggivano 
per  paura  de'  Francesi.  E  il  re  a  quella  vista  fu  molto  do- 
lente ,  e  spronando  il  cavallo  scagliò  una  mazza  che  aveva 
in  mano  contro  gli  almogavari ,  e  ne  feri  molli ,  e  ne  fece 
impiccar  due  o  tre  ;  e  cosi  lini  questo  fatto. 
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Capitolo  CL11J. 

Quando  II  re  don  Plolro  d'Arasona  fece  presidiar  la  cltU  di  Glrona, 
e  coma  la  raccomandò  a  don  Raimondo  Folch. 

Venula  la  dimane  chiamò  il  re  quattro  capitani  di  ciascun 
esercito  che  andassero  a  parlar  seco, e  quando  li  vide, cosi  parlò: 
«  Baroni ,  non  è  tempo  questo  di  parole,  il  fatto  lo  dimostra; 
vedete  ormai  che  i  Francesi  sono  in  Catalogna ,  senza  essersi 
dati  un  gran  daffare  ad  entrarvi ,  per  via  del  tradimento  che 
a  voi  ed  a  me  hanno  fatto  alcuni  abitanti  di  Castello  d'Am- 
puries.  Ma  ho  fidanza  in  Dio,  che  non  vuol  falsità,  nè  tradi- 
menti, che  alla  lunga  avremo  vittoria  sui  nostri  nomici.  E  non 
('■rediate  che  io  ahbia  sgombrato  e  fatto  sgombrare  tanti  lochi 
d'Ampurla  per  fiacchezza  di  core:  per  fede  mia,  nò;  ma  n'ho 
preso  consiglio  da  me  stesso  e  dai  mìei  gentiluomini;  e  meglio 
è  slato  per  noi  sgombrar  i  lochi  e  le  castella  che  poi  ci  avreb- 
booo  per  forza  tolti  i  Francesi.  Che  se  vi  ci  fossimo  ostinali 
avremmo  perduto  gli  uomiui  elicci  avessimo  posti  e  le  vit- 
luaglie ,  ed  ora  perderemo  soltanto  i  lochi.  Se  tulli  i  Francesi 
sono  nel  reame  non  ne  ho  colpa  io  ,  e  se  non  ne  li  possiamo 
cacciar  con  onore ,  non  ce  ne  verrà  gran  prò  ,  e  se  vi  si  trat- 
terranno un  pezzo,  sprecheranno  quanta  viltuaglia  han  prov- 
vista, e  così  avranno  a  dilungarsene  senza  esser  venuti  a 
capo  delie  loro  voglie.  E  non  avremo  sospetto  eh' e' possano 
tornarci  un'  altra  volta  di  qui  a  Ire  anni ,  perchè  non  potreb- 
bono  averci  di  che  campare  abbastanza  ,  e  allora  chi  sarà 
morto  e  chi  vivo.  E  tanto  più,  come  altra  fiata  v'ho  detto, 
non  vi  date  a  credere  che  abbiano  a  tornar  tulli  vivi  in  Francia 
quelli  che  ne  sono  usciti  e  che  sonora  qui;  chi  per  malattie  e  chi 
per  zuffe,  altri  per  guerra  ordinala  c  per  onnipotenza  di 
Dio.  speriamo  di  decimare  in  modo  que'  loro  esercì  li ,  ebe 
prima  dì  due  mesi,  se  tanto  pur  si  trattengono,  e  se  ci 
ilannn  tanto  tempo  da  riannodare  i  nostri  eserciti,  potremo  dar 
loro  battaglia,  e  uscire  in  un  giorno  determinalo  in  campo. 
Laonde  è  mio  intendimento  di  non  trattener  qui  se  non  certi 
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uomioì  d'arme  a  cavallo  e  a  piede,  e  che  voiallri  lutti  col 
nome  dì  Dio  ve  ne  andiate.  Ma  siccome  non  ho  determinato 
bene  di  tener  qui  gli  uomini  di  cui  avrò  d'uopo  io,  mi  preme 
che  voiallri  mi  soccorriate  di  uomioi  sicuri,  e,  se  ne  trovale 
di  quelli  che  vogliano  rimanere,  che  ognun  ili  voi  me  ne  dia  una 
certa  quantità  competente  e  sufficiente  da  dare  a  voi  e  da 
prender  io ,  ed  io  li  sceglierò.  E  di  questo  servizio  non  mi  dite 
di  nò,  che  senza  voialtri  non  potrei  difendere  il  posto.  E  sap- 
piale che  s' io  avessi  come  poter  far  ciò  sema  l'aita  vostra, 
non  chiederei  alcun  che  a  voialtri,  ma  non  ho  altro  modo. 

Quando  il  re  ebbe  parlalo ,  i  capitani  dell'oste  si  strinsero  a 
consulta  Tra  loro ,  e  videro  che  per  alcun  pretesto  mai  non  po- 
trebbono  scusarsi  onestamente  da  quest'impresa  ,  si  grande  era 
il  bisogno  del  re  e  tanto  benignamente  s'era  volto  a  loro;  per  la 
qual  cosa  gli  risposero  lutti:  aver  ben  veduto  le  sue  angustie; 
riconoscere  lo  statuto  del  reame  di  Catalogna,  che  ogni  uomo 
debba  far  d'ogni  suo  meglio  per  ailare  il  suo  siguor  re  In 
tale  e  tale  frangente;  ma  la  miseria  e  le  strettezze  essere  a  Ini 
grado  in  Catalogna  che  non  potevano  fare  in  quel  modoche  vur- 
rebbono  ;  laonde  pregare  il  signor  re  che  prendesse  in  consi- 
derazione queste  cose  ,  e  essi  farebbono  con  zelo  come  potreb- 
huno,  ma  non  tantoché  vorrebbuno.  E  cosi  della  risposta 
data  dai  capitani  degli  eserciti  ti  re  fu  mollo  grato  e  satisfatto; 
ed  essi  prima  di  andarsene,  se  gli  ri  presentarono ,  ciascuno 
con  una  certa  quantità  di  moneta  che  gli  offerirono  secondo 
le  forze  dei  lochi;  e  alla  dimane  partirono  le  milizie  delle 
città  ,  del  lochi  e  dei  villaggi  di  Catalogna ,  e  tornarono  tutte 
ai  loro  alloggiainenli.  Il  re  si  trattenne  a  Girona  co'suoi  cava- 
lieri e  co'suoi  gentiluomini ,  e  con  alcuni  Tanti,  cioè  a 
dire  almogavari  e  aii.il ili  e  altri  fanti  di  frontiera.  E  qui  tenne 
consiglio  ed  accordo  rispetto  alla  città  di  Girona,  cioè  se  avesit 
ad  abbandonarla  o  a  difenderla.  E  infrallanto  quando  tulli 
ebbero  esposto  la  loro  sentenza  e  ragionalo,  e  scusatisi  col  re  del 
rimanere  in  presidio  di  Girona,  levossi  don  Raimondo  Folcii 
visconte  di  Cardona,  e  cosi  prese  a  dire  al  re:  «  lo  son  ca- 
stellano dì  Girona  ,  e  per  dritto  e  per  le  consuetudini  dì  Cala- 
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logna  duo  posso  scusarmi  ,  dò  tao  voglia  di  Tarlo.  Se  il  volete , 
rimarrò  in  in  Gir  ora  ;  date  a  me  quei  cavalieri  e  quella  com- 
pagnia che  v'è  d'uopo  con  vittuaglie  abbastanza;  e  tutti 

volere  ,  no»  lasceremo  una  foriera  coni'  è  questa  città  di  Gi- 
rona,  se  pur  imi  dovessimo  per  «Iremo  di  viltuaglid.  Esono  ma- 
ravlghato  forte,  o  si«niìre .  come  non  abbiale  proposto  ad  alcuoo 
di  restar  qui.  e  almcuo  a  me  che  doveva  Tarlo  per  le  ragioni 
in .i  li.  ■  Delle  queste  cose  da  don  Raimondi)  Kolcb ,  "  ;■  ■ 
gli  "■  re:  ■  .Sappiale  .  .In  Raimondo  folcii  ,  sappiatelo  in  Tede 
mia  .  ebe  graw  mi  furono  le  par'dc  vostre,  e  so  che  alle  pa- 
role vostre  rispondono  i  falli;  ma  io  non  vorrei  perdere  voi 
che  siete  dei  migliori  del  mio  reame  »,  —  «  Signore,  soggiunse 
don  Raimondo  Folcii,  grazie  di  quel  die  mi  dite  e  della  cor- 
tesia che  mi  usale,  ma  se  io  sono  quale  mi  dite,  d'uopoé  ch'io 
vei  mostri  co' fatti  ;  quindi,  se  volete  difesa  la  città  diCirona, 
ninni)  vi  resti  fuorché  io  che  sono  castellano  di  questo  loco  ». 
—  «  tir  dunque,  riprese  il  re,  vt  darò  ottanta  cavalieri  e  fanti 
ed  armi  di  corpo  e  di  cavallo:  snrauno  i  fanti  duemila  cin- 
quecento, buoni  q  scelti;  saranno  fra  questi  seicento  balestrieri 
con  buone  bollire  :  avrete  buone  vittuaglie  per  tu  lino  a  Na- 
tale ,  r  se  potrete  tener  la  città  Odo  aJlora ,  ooo  bo  più  paura  di 
perderla  i>.  —  n  Signore ,  rispose  don  Raimondo  folcb ,  grazie, 
grazie  dello  avermi  scello;  se  Dio  mei  sente,  spero  di  por- 
tarmi in  modo  che  a  me  e  alla  mia  schiatta  di  Cari  Iona  abbia  a 
venir  Tania  di  questa  impresa  u.  E  il  re  subito  ordinò  a  Girona 
che  ogni  uomo  stanzialo  in  città,  chcrico  o  laico,  cristiano 
o  giudeo  ,  dentro  tre  giorni  si  fosse  apparecchiato  ad  uscirne  ; 
ninno  rimanesse  ,  fuor  quelli  che  il  re  sognerebbe  a  presidio. 
E  quando  gli  abitanti  della  città  udirono  il  bando,  glie  ne 
seppero  buon  grado  ,  perchè  avevano  una  gran  paura  de' Fran- 
cesi, e  se  lo  avessero  osalo,  quasi  tutti  se  ne  sarehbouu  di 
già  andati.  Ora  poi  s'allestirono  tulli  come  meglio  poterono 
e  uscirono  di  città.  Il  re  fece  incettare  quante  più  potè  aver  vit- 
tuaglie dal  territorio  di  Barcellona  in  là  ,  e  le  cacciò  in  Gi- 
rona ,  c  vi  condusse  montoni  salati  e  porci  vivi,  e  gallino 
pei  maiali,  e  quanlo  seppe  trovare  che  fosse  buono  pel  pre- 
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sidio,  e  In  sparli  per  compagnie  a  dun  Raimondo  t'ululi,  a  duo 
Guglielmo  dì  Castell-Auli ,  a  don  Guglielmo  d'Anglesota  e  ad 
Sllrt  gentiluomini ,  e  allocò  loro  gli  ottanta  oavotieri  promessi 
e  per  giunta  treni»  balestrieri  a  cavallo;  così  in  tulli  erano  più 
di  cento  nomini  a  cavallo  eoo  lutiate  armi;  e  di  più  dette  loro 
duemHaciuquecento  fanti  buoni  e  «celli  e  di  bella  persona ,  con 
squisite  armt ,  tra  lancièri  e  balestrieri.  E  fra  questi  erano 
seicento  balestrieri  saraoini  del  reame  di  Valenza,  e  osavano 
di  baléstre  di  due  piedi, 

Ordinate  in  tal  guisa  le  cose  il  re  colla  sua  cavalleria  parti 
da  Girona,  e  don  Raimondo  Fole*  diaconie  di  Cardona  vi  ri- 
mase di  presidio  con  la  compagnia  sopraddetta  ;  e  di  subito 
Si  dette  a  far  barricale  e  barbacani  lu  legname  pelle  mura 
c  pelle  vie  della  oiltà ,  e  fece  distruggere  quelle  ohe  erano 
fuora  delle  mura  da  tutte  le  parti,  e  portarne  il  legname  den- 
tro la  città. 

E  dovete  sapere  che  la  città  di  Girona  sorge  sopra  una 
costà  in  riva  a  un  n'unte  che  appellano  Tener  (Ttr),  mi  è  tot- 
1'  attorno  murata  da  salde  e  buone  muraglie  molto  antiche, 
e  su  In  alto  a  capo  della  città,  dal  lato  di  ostri),  è  la  chiesa  4ì 
Santa  Maria  ,  cne  è  la  maggiore  ;  e  al  lato  della  chiesa,  verso 
mezzodì,  è  il  palazzo  del  vescovo.  E  più  in  cima ,  sopra  ogni 
altro  fabbricato,  nel  più  alto  punto  della  città ,  sorge  a  dritta 
del  palazzo  del  vescovo  Una  torre,  molto  bella  a  vedere,  forte 
ed  alta  di  grosse  mura  in  pietra  e  calcina  ;  e  la  chiamano  la 
«ranella,  ed  è  qui  la  maggior  (orlerai  della  città.  E  don  Rai- 
mondo Folcii  afforzò  bene  la  città,  come  abbiamo  detto  qui  sopra, 
per  (ulto  quello  spazio  ohe  era  chiusa  dall'  antico  muro  C  la 
sgombrò  tutta  fuor  che  la  chiesa  di  San  Felice  che  è  fuora 
del  muro  vallato ,  a  plè  della  scàia  per  la  quale  ai  sale  in 
cima  ;  questa  chiesa  volle  fortificala  ,  ma  alla  lunga  non  po- 
tette tenerla. 

Il  re  da  un'altra  parie  con  tutta  la  sua  compagaia  a  ca- 
vallo e  a  piedi ,  usciti)  appena  da  Girona  ,  se  no  andò  a  Bar- 
cellona ,  e  fotta  la  gente  del  territorio  ,  a  nna  giornata  di 
viaggio  all'intorno  ,  sapulo  e  visto  ohe  il  re  era  arrivato  a 
Barcellona,  si  tennero  per  disperati  e  disertarono  le  nasc,  e 
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abbandonarono  villaggi ,  castella  ,  abituri  e  focili .  e  ninno  vi 
rimase;  n  si  rifugiarono  pei  monti  e  pei  boschi  Ma'lutte 
quelle  fortezze  teneano  tylta  vìa  pel  re  d'Aragona  ;  e  prima 
d'ogni  allra  Castel-Nou  e  Moos^Squiu ,  e  un'altra  foriera 
d' una  donna  che  ha  nom*  madonna  Stella  di  Caslell-Nou  ; 
le  quali  Fortezze  sono  in  Roscllo.  Tenevano  anello  pqr  lui  in 
quel  d'Ampnrla:  prima  il  castello  di  Unca-Berti,  e  lleque- 
sens  e  Carmcncoe  il  caslelln  di  Lari,  e  la  fortuna  di  Sonl- 
Salvadur;  e  tutte  queste  fortezze  appartengono  al  cuiilc  d'Am- 
puries  e  a  don  Dolman  di  Itoca-Herli,  a  riclamavano  por  sé  il 
re  d'Aragona.  E  in  su  quel  di  Girona  tenevano  per  luì  fra  le 
altre:  la  citta  di  Girona,  e  il  ditello  di  Eleaaldu  e  Camp- 
Redo.  E  nel  Vallesu  Icnea  per  lui  il  castello  ili  Honsoriù,  dei 
più  belli  e  più  nobili  del  inondo,  e.  appartiene  al  conle  d'Am- 
puries;  item  il  castello  di  Moncada.  obe  è  del  visconte  di  Beara; 
ttiM  il  castello  di  Mooeornes  che  ù  di  don  Berliughieri  d'En- 
lenca.  E  tranne  queste  fortezze  or  nominate ,  tutti  gli  «Uri 

e  distrutti,  e  binano  v'era  rimasto;  talmente  erano  sbalor- 
diti ,  quando  sentirono  dire  che  i  Francesi  occupavano  tutto 
i'Ampurleso  ,  e  che  il  re  d'Aragona  era  venuto  a  Barcellona. 

Latriamo  uva  di  f  arlare  del  re  d'Aragona,  e  diciamo  del 
re  di  Francia  e  dei  suoi  eserciti  e  delle  sue  galee,  e  degli  altri 


Capitolo  CLIV. 


Dì*e  il  racconto  che  quando  i  Francesi  ebbero  a  tutte  loro 
vaglie  la  città  di  Castello  d'Awparies ,  subito ,  come  sopra 
abbiamo  narrato,  e  senza  opposizione,  corsero  per  tutto  l'Am- 
pnrla  senza  ohi  glia!  vietasse,  or.  che  stavano  in  roano  loro 
le  nominate  fortezze;  e  delle  altre  ebbero  alcune  come  la  for- 
tezza di  Sent-SaJvador  che  è  sopra  il  muoistorio  di  Seni  Pere 
de  Boses ,  perchè  questa  fortezza  non  era  ben  provvista  di 
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vlltuaglla  ,  e  cosi  quelli  che  erano  dentro  si  resero  a  mercè 
al  re  di  Francia  e  al  cardinale.  E  quando  i  Francesi  ebbero 
presa  questa  Tortezza  ne  fecero  grandi  allegrezze  ,  e  non  fa 
maraviglia.  E  subito  il  re  di  Francia  fece  comandamento  ebe 
le  galee  e  la  sua  armala  corressero  per  tutta  la  riviera  fino 
alla  città  di  Barcellona,  e  che  s'  impadronissero  dei  porli  e 
delle  città  in  riva  al  mare ,  e ,  se  trovassero  in  qualche  luogo 
resistenza ,  ammazzassero  quanti  v'  erano  e  prendessero  i  lo- 
chi per  forza.  Quando  gli  aimiranli  del  re  di  Francia  ebbero 
udito  il  comando,  se  ne  andarono  per  la  riviera  da  dov'è  il 
castello  di  Copllinre  fino  a  Blancs.  che  è  vicino  a  Barcellona 
otto  leghe ,  senza  trovar  chi  si  opponesse,  perchè  alcuni  dei 
lochi  trovarono  abbandonali,  e  senza  persona  viva,  altri  si 
arrendevano  subito  appena  vistili;  e  cosi  non  aveano  altro 
che  a  rapinare.  Poi  quand'  ebbero  tulla  la  riviera  a  lor 
voglia ,  una  parte  di  queir  armala  rimase  nel  porto  di  Roses , 
e  l'altra  andava  tutto  il  giorno  a  Narhona  e  in  Provenza  a 
cercar  vitlnaglic  per  scaricarle  a  Roses.  E  il  re  di  Francia 
e  il  cardinale  spacciarono  messaggi  per  tutti  i  lochi  della  pro- 
vincia perchè  si  rendessero  a  lorn  che  gii  avevano  in  mano 
le  altre  castella.  Ma  appena  si  erano  arresi  fuggivano  tutti 
pe'  monti  ,  tranne  quelli  d'Ani  puri  a.  Poi  il  re  di  Francia  tenne 
consiglio  per  combattere  il  castello  di  Lerz,  perciocché  aveva 
saputo  che  era  fornito  di  vittuaglie ,  e  vi  mandò  ottomila  ca- 
valieri e  ben  cinquantamila  uomini  a  piedi;  e  assalirono  ii 
castello  cosi  fieramente  che  Ira  il  dì  e  la  notle  aveano  dalo 
quattordici  assalti,  nei  quali  morirono  tanti  Francesi  a  ca- 
vallo e  a  piedi  che  tutti  i  valli  erano  pieni  e  ingombri  di 
cadaveri ,  sicché  gli  uomini  a  piedi  non  potevano  accostarsi 
alle  mura  del  castello.  E  quando  quelli  dì  dentro  s' accorsero 
di  non  poter  più  oltre  resistere,  che  tutte  le  loro  armi  erano 
finite ,  e  che  tutti  erano  sfiniti  per  via  delle  tante  pugne 
combattute ,  tulli  d' accordo  si  arresero ,  salve  le  persone  e  le 
armi,  al  re  di  Francia.  Cosi  i  Francesi  ebbero  in  mano  anche 
quel  castello,  e  ci  entrò  il  re  di  Francia  col  cardinale  con  lutti 
gli  eserciti ,  comecché  quel  loco  era  il  primo  che  avevano 
preso  in  Catalogna  combattendo  i  Francesi  per  forza. 
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Camtolo  CLV. 

Come  II  rarflnnle  mlie  In  pusseislone  del  reame  di  Catalogna 
Cartello  figliuolo  del  re  di  Francia. 

Qui  il  cardinale  fece  coronare  Carletto  figliuolo  del  re  di 
Francia ,  e  lo  mise  in  possessione  di  tutto  il  reame  ,  e  fu- 
rono fatte  gran  feste  per  due  giorni;  e  Cartello  sparli  a  parole 
tulio  il  reame  ai  suoi  baroni  e  cavalieri ,  e  destinò  un  sini- 
scalco del  reame.  Posoia  il  re  di  Francia  si  ragunó  co'  suoi 
cavalieri  e  ool  cardinale  ,  e  tenuto  parlamento  seppero  che  il 
re  d'Aragona  aveva  fortificala  la  città  di  Girona  e  che  v'era  il 
visconte  di  Cartona  molto  buon  cavalle»  e  soldato  di  Cata- 
logna. E  ne  gioirono  perciocché  lo  credevano  dalla  loro,  e 
non  pensavano  che  alcuno  potesse  loro  resistere. 

Capitolo  CLV1. 

Come  II  re  di  Francia  con  tu  ila  l'osta  al  andò  ad  allindare  vicino  a  Girona. 

Alla  domane  lutti  i  Francesi  partirono  dal  castello  di  Lerz 
e  andarono  a  piantar  le  tende  vicino  a  Girona  dal  lato  del  pon- 
te; e  don  Raimondo  Folcii  visconte  di  Cartona  che  eravi  dentro 
di  presidio  sopra  tutti,  fece  comandamento:  che  niuno  uscisse 
o  traversasse  muri  e  barriere  che  avea  fatti  fare  s' ei  noi  co- 
mandava. Così  venuti  i  Francesi  e  spiegale  le  tende  il  re  di 
Francia  mandò  il  conte  di  Foix  in  messagglero  a  don  Raimondo 
Folch  per  dirgli  che  s'  e'  voleva  arrendersi  colmerebbe  lo  di 
tanti  beni  eh'  e'  sarebbe  il  primo  e  il  più  onorato  uomo 
che  fosse  in  Spagna  dopo  il  re ,  e  se  noi  voleva ,  che  pel 
di  seguente  s'apparecchiasse  alla  pugna.  E  il  conte  di  Foix  che 
portava  l'ambasciala  andò  a  parlare  con  don  Raimondo  Folch 
e  cosi  gli  disse  : 

«  Don  Raimondo  Folch,  voi  siete  dei  maggiori  e  migliori  uo- 
mini di  Catalogna  per  via  del  lignaggio  e  della  nazione  vostra, 
e  siete  mio  parente  ed  accosto,  per  la  qual  cosa  io  sono  tenuto 
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a  consigliarvi  in  ugni  uosa  che  sia  del  prò  e  dell'  onor  vostro, 
nè  vi  consiglierei  in  altro  modo  per  alcuna  cosa  al  ninnilo.  Ora 
mi  maraviglio  mollo  di  voi  e  delia  saviezza  voslra ,  perchè 
vi  Eliale  qui  a  presidio  ;  imperciocché  vedele  hene  di  non  poler 
resistere  alla  possania  del  re  di  Francia  che  in  nissun  luogo 
ha  trovalo  contraslo,  o  chi  abbia  osalo  resistergli,  Iranne  qui. 
Della  qual  cosa  io  sono  molto  acontento  per  voi ,  impareioechè 
il  re  di  Francia  è  crucciato  e  in  grande  ira  contro  di  voi;  ed 
ho  paura  ,  se  vi  prende  per  forza,  giacché  niuno  può  star- 
gli a  petlo,  che  voi  e  quelli  che  stanno  qui  non  voi  non  abbialo 
tulli  a  perder  la  testa.  Laonde  io  che  souo  amico  e  congiunto 
vostro,  vi  consiglio  e  vi  prego  che  vi  rendiate  al  re  dì  Francia , 
e  cosi  salverete  lo  vita  a  tanti  cavalieri  che  sodo  con  voi.  E  per 
giunta  il  re  di  Francia  vi  farà  tanli  onori  e  tanto  bene  che  unqua 
lignaggio  di  Cardona  non  avrà  avuto.  £  non  vi  pigli  paura  di 
esser  tenuto  per  ciò  misleale  e  colpevole  di  infedeltà  a  don  Pietro 
d'Aragona,  imperciocché  sapete  che  Dio  è  maggior  principi; 
di  tutti  i  principi  terreni  ;  e  sapete  che  il  papa  può  sciogliere 
e  legare  da  fede  e  sacramento  ,  perlochè  lien  loco  di  Dio  in 
terra.  Laonde  io  vi  farà  dal  cardinale  che  è  qui  legato  e  fa 
veci  del  papa  assolvere  dalla  fede  e  dal  sacramento  che  avrete 
fatto  a  don  Pietro  d'Aragona.  E  vi  consiglio  a  farlo;  uè  vi  con- 
siglierei se  non  ci  vedessi  un  vostro  gran  vantaggio  ». 

Quando  il  conte  ebbe  delta  tutte  queste  parole,  ecco  la 
risposta  di  don  Raimondo  Folcii  :  «  Conto,  foste  sempre  aulico 
mio  ed  io  vostro  sempre-,  e  m'avete  fatto  mostra  d'amico  u 
parole  e  a  Catti  fino  ad  ora.  Ha  poiché  dite  ohe  vi  maravigliate 
molto  di  me ,  per  essermi  di  presidio  qui  per  aitare  al  mio  si- 
gnore lire  d'Aragona,  io  mi  maraviglio  di  voi  ohe  mi  abbiate 
dello  e  consiglialo  a  tradir  questo  loco,  il  quale  mi  è  Stalo  rac- 
comandalo dal  mio  signore,  e  pretendiate  ohe  per  ine  sia  inca- 
rnato per  sempre  il  lignaggio  di  Cardona  che  ha  fama  intatta, 
e  oh'  io  mi  guadagni  nome  d'infame,  di  falso,  e  di  traditore. 
E  quando  mi  dite  che  dal  cardinale  mi  farete  assolvere  dalla 
fede  e  dal  sacramento,  credo  bene  che  quel  cardinale  possa 
assolvermi  rispetto  a  Dio  .  ma  san  certo  che  non  potrà  assol- 
vermi da  mala  fama ,  ne  fare  che  le  genti  non  sparlino  sempre 
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ili  me.  Laonde  in  poche  parole  vi  rispondo  ,  seni'  olirò ,  che 
nè  ora ,  nè  da  qui  Innanzi  mi  parliate  più  di  questo  Tatto  che 
mi  sarebbe  Ingrato  a  adire;  e  vi  darò  a  conoscere  sabito,  e  vel 
dico  lo,  che,  tranne  voi,  non  v'ha  uomo  al  mondo  che  m'ab- 
bia detto  o  parlato  mai  siffatte  ragioni ,  e  che  per  guarentigia 
o  sacramento  non  lo  facessi  tosto  Decidere.  infraliamo  voi 
tomatevene  col  nome  di  Dìo  a  chi  v'  ha  mandato ,  e  guar- 
datevi bene  dt  non  portarmi  mal  piò  simili  ambasciale  ». 

Ri  spesegli  il  conte  di  Foix:  «  Don  Raimondo  folco,  siete 
troppo  rubello  e  furioso  nella  vostra  risposta;  molto  mi  sa- 
rebbe stato  a  grado  che  aveste  interpellato  i  vostri  cavalieri 
se  ciò  che  v'  ho  detto  fosse  o  no  del  vostro  vantaggio.  E 
credo  che  se  lo  aveste  Tatto  non  mi  avrei  una  tal  risposta  ;  ora 
quantunque  lo  mei  sappia  mal  grado ,  dicovi  da  parte  del  re 
di  Francia  che  vi  apparecohiate  per  domani  mattina  alla 
pugna  ». 

Allora  rispose  don  Raimondo  Folch:  «  Conte,  io  non  sono 
poi  tanto  rubello  nella  mia  risposta  quanto  avrei  dovuto  es- 
serlo per  la  domanda  Tettami;  e  se  io  avessi  richiesto  di  con- 
siglio i  miei  cavalieri  credo  che  me  lo  avrebbono  dato  buono 
e  leale  senza  dubbio ,  e  se  dicessino  altrimenti  ,  non  li  crede- 
rci. Laonde  vi  dico  quello  che  allra  volto  v'ho  detto;  e  vi 
prego  a  non  parlarmi  più  da  qui  innanzi  di  questo  negozio. 
Pensate  voi  e  il  rostro  re  di  Francia  e  tutte  le  sue  milizie  a 
darmi  quante  battaglie  volete  ,  ch'io  mi  scm  pronto  oggi  e  do- 
mani e  sempre  che  H icore  vd  dica,  a  rispondere  a  quelle,  e 
anche  a  dar  battaglia  e  battaglie  a  voialtri ,  come  più  mi 
torni  ». 

Dopo  clic  don  ita  ini  ondo  Folch  ebbe  dette  queste  parole , 
il  conte  gli  usci  davanti  e  tornossene  al  re  di  Francia  e  al  car- 
dinole, e  riferì  la  risposta  dolagli  da  don  Raimondo  Folcii ,  ed 
essi  n'  ebbero  grave  sdegno;  poi  parlò  il  cardinale  e  disse  che 
prima  di  dieci  giorni  avrebbono  1  piedi  addosso  a  lui  e  ammanti 
erano  con  seco.  Venula  infrattanlo  la  sera  i  Francesi  ebbero - 
preparale  le  tende  e  i  padiglioni  pella  pianura,  in  ripaal  Uume 
che  passava  davanti  Girona,  poi  cenarono,  e  si  sbandarono  a 
loro  agio,  senza  darsi  alcun  pensiero  perchè  non  credevano 
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che  alcuno  potesse  loro  nuocere.  Don  Raimondo  Foich  ,  secondo 
ciò  che  abbiamo  dello,  aven  dato  questi  ordini  io  città:  che 
niuno  uscisse  fuora  per  provocazione  o  insulto  che  avesse;  ma 
I  balestrieri  saraciui  non  vollero  starsi  a  lui ,  anzi,  quando  potet- 
tero uscire  dalle  porte ,  speziarono  tacitamente  una  parete 
che  avevano  fatta  fuori  del  muro,  vicino  al  barbacane,  e  vi 
fecero  un  foro  angusto,  e  per  quel  Toro  Ebucarono  una  sessan- 
tina di  fanti  coi  loro  balestrieri  e  colle  coltella  a  cintola. 
E  quando  udirono  il  primo  tocco  della  campana,  tutti  stretti 
nell'arme,  si  accostarono  alle  prime  tende  nemiche;  e  s'imbat- 
terono nella  tenda  d'un  cavaliere  dì  Normandia  che  cenava  al- 
lora con  una  brigata  di  cavalieri  francesi  convitali  da  lui  per 
quella  sera.  Venuti  alla  porta  della  tenda,  incoccarono  le  ba- 
lestre, irruppero  dentro  e  uccisero  cinque  cavalieri,  e  tren- 
t'olto  uomini  presero  vivi  di  quella  brigata  del  cavaliero  di 
Normandia  e  li  legarono  ben  bene;  e  prima  di  esser  sentiti,  se 
ne  tornarono  io  città  per  quello  stesso  foro  vicino  al  barbacane. 
Nè  don  Raimondo  Foich ,  uè  altri  sapevano  di  questo  fallo  e  se 
ne  maravigliarono  assai ,  e  don  Raimondo  fu  scontento  dei  Sa- 
racini  che  avevano  osato  uscir  di  città  senza  sua  saputa ,  ma 
da  altra  banda,  vedendo  che  avevano  fatto  si  bella  preda,  li  per- 
donò e  n'ebbe  gran  gioia.  Alla  domane  quando  i  Francesi  si 
levarono  trovarono  que'cinqne  cavalieri  morti  dentro  le  tende 
e  furono  maravigliali,  pensando  a  chi  potesse  aver  osalo  tanto; 
e  credendo  che  alcuni  Catalani  venuti  con  loro  dalla  terra 
del  conte  di  Foix  avessero  commesso  questo  delitto  ,  ne  pre- 
sero due  e  li  fecero  appiccar  palla  gola. 

Don  Raimondo  Foich  ,  il  quale  vide  quei  due  uomini  che 
avevano  appiccalo,  conobbe  dalle  foggìe  che  erano  Catalani,  e 
n'ebbe  dispiacere,  e  per  rappresaglia  prese  quei  trentotto  con- 
dotti dai  Saracini  in  città ,  e  li  fece  tutti  appiccare  per  i  piedi 
attorno  alle  mura  della  città;  allora  s'accorsero  i  Francesi  ohe 
il  danno  l'aveano  avuto  da  quelli  di  città  e  che  essi  avevano 
ammazzalo  i  cinque  cavalieri  ;  e  armarono  una  schiera  di  ca- 
valieri che  erano  circa  quattrocento,  e  penetrarono  in  quel 
sobborgo  che  e  fuori  del  muro  vallalo,  e  fecero  capo  a  una 
piazza  grande  e  spaziosa  in  siili  entrare  della  via  dei  Giudei , 
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e  t'accostarono  alle  porle;  e  quelli  di  dentro  ai  tcnhero  prepa- 
rali  e  non  si  mossero  tinche  i  Francesi  non  furono  alle  porle. 
Allora  don  Raimondo  Foich  le  fece  achiudere  e  calar  le 
catene  da  quella  banda;  e  saltaron  fuori  circa  sessanta  cava- 
lieri armati,  e  un  cinquecento  fantaccini  con  lutle  ormi,  e  urla- 
rono ferocemente  nei  Francesi  colle  aste  puntate ,  nè  valse  arma- 
dura  che  avessero,  penine  al  primo  colpo  stramazzarono  morto 
Il  nipote  del  capo  di  que'quattroccnto  cavalieri,  e  i  Francesi 
volsero  li  tergo,  evia  a  fuggire.  Poi  s'accorsero  che  il  nipote 
del  loro  capitano  era  rimallo  in  terra  ,  e  tornarono  un'  altra 
volta  uno  alla  porta  per  prender  quello  che  faceva  morto; 
fra  gli  altri  si  avvicino  lo  zio,  cioè  il  signore  di  quei  cavelieri, 
e  si  appressò  tanto  ai  muro  che  fu  collo  da  un  sasso  precipi- 
tato di  su  dalla  feritola  oh'è  sopra  la  porta  e  fu  si  forte  il  colpo 
sull'elmo  che  aveva  in  capo  .che  morlo  freddo  lo  rovesciò  da 
cavallo.  E  cosi  vi  restarono  zio  e  nipote;  gli  altri  cavalieri  fran- 
cesi che  videro  giacer  morlo  per  terra  il  loro  capo,  si  strinsero 
lutti  in  una  frotta  e  poderosamente  spronarono  i  cavalli  verso 
le  porle;  ma  don  Raimondo  Folcii,  il  qnale  li  vide ,  raccolse 
tulla  la  sua  brigata  dentro  la  città ,  e  la  porte  ne  furono  stan- 
gate. I  balestrieri  corsero  per  le  balestro  che  avevano  molto 
grosse,  e  scoccarono  quadrella  e  pietre  su  quella  torma  di  ca- 
valieri francesi ,  sicché  ne  uccisero  molti ,  e  più  molli  ne  fe- 
rirono; e  non  ebbero  pure  facoltà  di  tor  via  II  loro  signore  che 
giaceva  morto  sul  terreno;  anzi  due  volle  lo  a vea no  quasi  rac- 
colto, ma  li  fulminavano  si  aspramente  que' balestrieri  di 
dentro  che  lo  ebbero  a  lasciare;  e  quando  videro  di  non  po- 
terlo portar  via ,  che  già  avevano  perduto  gran  gente  e  che 
non  venivano  a  capo  di  imi  In  ,  tornarono  indietro ,  svergo- 
gnali dello  aver  perduto  il  loro  condottiero  e  tanta  parte  della 
loro  schiera,  e  si  presentarono  al  re  di  Francia  movendo  gran 
guai  per  il  loro  signore.  Il  re  di  Francia  ne  rimase  tristo  e 
addoloralo,  perciocché  quel  cavaliero  morto  era  de' più  no- 
bili cavalieri  che  avesse  nella  sua  oste  e  anche  il  suo  nipote  era 
de  pili  pregiati  uomini  in  falli  d'arme  che  fossero  in  Francia, 
e  Inni  ne  piansero  tulio  il  giorno  e  non  combatterono  piti. 
Ck.  Cat.  Par.  11.  128 
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Don  Raimondo  Fuleh  in  solla  sera  rete  uscir  fuora  i  suui 
Tanti  e  trasportar  i  cor|ii  di  quei  cavalieri  a  pie  ilei  muru  ;  c 
tulli  fili  chiesi' ni  pri-chè  l'nrrva  tosi;  e  dissero  che  meglio  sa- 
i  <-l ■] m ■  stillo  Mciiin  il  ]ui]mi;  fu ura  ilei  vallo  perchè  non  mandassero 
puzzo:  c<rli  però  rìs|iose  non  volerlo  fare,  perchè,  siccome 
i  Francesi  «'arrltchierebbero  a  venir  a  cercar  que'  corpi ,  così 
invene  di  poterli  levare,  ve  ne  morirebbono  due  volle  pitiche 
non  avevano  fatto  nel  primo  bsmUo. 

Il  dì  vegnente  I  Francesi,  cioè  una  schiera  di  cavalieri 
e  di  fanti ,  vollero  levar  vìa  que'  cadaveri  che  giacevano  a  piò 
del  muro ,  ma  non  n'  ebbero  potere  ;  anzi  ogni  volta  che 
s' accostarono,  ne  morirono  tanli  e  più;  e  i  Francesi  ,  vedendo 
ohe  le  coso  andavano  male,  ve  li  lasciarono  slare,  e  cbi  gia- 
ceva giacesse.  Ma  il  re  di  Francia  Teca  parlar  di  riscatto  a 
don  Raimondo  Folcii ,  e  disse  che  gli  darebbe  cinquecento  lire 
toruesi  ;  poi  gliene  lete  proferir  mille  perchè  lasciasse  portar 
via  iute'  cavalieri,  zio  e  nipote  ,  che  giacevano  morii  a  pie  del 
muro  da  tre  o  quattro  giorni ,  e  don  Raimondo  Folcii  rispose 
che  se  gli  avessero  dalo  centomila  lire,  non  li  polrobbono  avere, 
uè  permetterebbe  elle  fossero  levati  dal  campo ,  perchè,  aggiunse 
che  aveva  buona  moneta  per  ogni  suo  bisogno,  e  più  alitile  di 
quelli  di  fuora.  Pure  mandò  a  dire  al  re  di  Francia  ,  che  sic- 
come aveva  udito  dire  che  que' due  cavalieri  morii  erano 
slati  probi  uomini  ed  onorati ,  per  questo  scilo  e  non  per  ri' 
spetto  eh'  egli  volesse  avere  pel  re  di  Francia  o  per  chicches- 
sia ,  e  per  virlù  sua  propria  e  per  cortesia,  li  levassero  se  li 
volevano  levare,  l'erlaqualcosa  il  re  fu  motto  satisfallo  di 
don  Raimondo  Folcii ,  ed  ebbelo  per  prode  ,  e  lo  gradi  ;  poi 
mandò  eirta  dieti  Tanti  senz'armi,)  quali  culla  permissione 
di  don  Raimondo  Folch,  tolsero  via  i  nominali  cavalieri  - 

Imprese  e  mischie  si  facevano  poi  tutti  i  giorni  Ira  quelli 
di  dentro  e  quelli  di  fuora,  e  furono  tante  che  lunga  sloria 
sarebbe  a  volerne  ridire;  e  per  queslo  lasceremo  dì  parlare  per 
un  poco  dell'assedio  di  Girona,  e  diremo  delle  galee  e  dell'  al' 
Ira  annata  del  re  d'Aragona,  e  del  re  di  Francia,  e  prima  di 
lutto  delle  milizie  di  frontiera  che  il  re  d'Ara«ona  avea  messe 
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Delle  Imprese  the  (treni  I  ci  vìi  II  iti  ili  (  ,ii.iin-n,i  i  niuli  «uanlnvnn»  In  'mu- 
lterà e  cerretano  Cullo  II  glornn  a  l»r  donni  oli'  oste  ilei  re  il  Francia. 

Bice  il  racconto  che  quando  il  re  d'Aragona  fu  pervenuto 
alla  città  di  Barcellona  ed  ebbe  sgombrato  tutto  quel  d'Ara- 
purla  e  tutto  quel  di  Girona,  spacciò  messaggicri  due  altre 
volle  in  Aragona,  coi  quali  faceva  sapere  agli  uomini  delle  boi- 
gale  e  delie  citta  e  ai  gentiluomini  e  ai  baroni  d'Aragonn  quello 
che  i  Francesi  avevano  fatto  contro  lui  e  contro  il  suo  reame; 
per  la  qua!  cosa  li  pregava,  ila  buoni  vassalli,  che  accorressero 
in  suo  soccorso  tutti  insieme,  e  che  colla  loro  buona  aita, 
sperava  vendicarsi  de'  -ooi  limiti,  c  render  loro  la  pariglia  di 
quello  che  gli  avevano  fallo.  Ma  gli  Aragonesi  in  quel  tempo, 
ed  era  già  trascorso  un  anno,  non  stavano  d'accordo  col  re  per 
via  di  alcune  franchigie  che  gli  chiedevano  siccome  è  detto  di 
sopra  in  questo  libro  medesimo;  per  la  qual  cosa  non  gli  fu 
offerto  alcun  soccorso,  e  nissuno  volle  andar  con  lui  tranne  don 
Pedro  fratello  del  red'Aragoua  co'suoi  cavalieri.  E  il  re,  il  qua- 
le vide  che  noi  soccorrevano  a  modo  le  sue  genti,  e  che  questi 
non  In  aitavano,  non  già  per  viltà  di  core,  ma  sì  per  impotenza 
poiché  i  suoi  noi  volevano  soccorrere,  bandi  ogni  pensiero  di 
ciò,  e  pensava  a  combattere  quanto  l'ultimo  cavalieri)  del  suri 
reame;  e  andava  a  caccia  e  mangiava  e  beveva,  e  sfavasene 
a  Barcellona  dimentico  d'ogni  cosa.  Ila  i  barimi  e  i  gentiluo- 
mini di  Catalogna  che  in  ogni  tempo  furono  fedeli  e  iihbudienlì 
al  loro  signore  il  re  d'Aragona,  ila  buoni  e  naturali  vassalli  , 
quando  videro  che  il  re  non  si  curava  di  questo  fatto,  per  rap- 
presaglia fecero  accordo  fra  loro,  prcsenlaronsi  un  giorno  al 

<i  Signore,  veggiamo  e  conosciamo  che  voi  siete  scontento  di 
alcune  genli  vostre,  e  non  senza  ragione,  se  alcuni  fanno  cose  ri- 
spetto a  voi  che  non  vi  piacciano;  esse  non  debbono  però  tornare 
in  danno  di  noialtri  tulli  e  delia  nostra  patria  e  delta  vostra 
che  non  ne  hanno  colpa.  Noi  veggiamo  e  sappiamo  con  quante 
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Fune  sia  entralo  iti  Catalogna  il  re  di  Francia ,  e  sappiamo 
altresì  che  per  fortuna  o  per  disgrazia  nostra  abbiamo  senza 
colpi  e  sema  ferite  perduto  più  territorio  in  un  mese  che  non 
ne  avremmo  potuto  perdere  in  dieci  anni.  E  ora ,  ad  ogni  mo- 
mento siamo  nel  pericolo  di  perdere  il  di  più  che  ne  resta  ,  e 
tanto  peggio  se  voi  vi  gittate  dietro  le  spalle  questo  negozio, 
«  vi  stale  neggbienle.  Laonde,  signore,  vi  preghiamo  e  invo- 
chiamo la  mercè  vostra  tutti  ad  una  voce  ;  lasoiate  da  banda 
la  vostra  ira  e  la  vostra  stizza ,  e  soccorretene  come  meglio 
potete ,  in  modo  che  possiamo  vivere  noi  e  i  nostri  cavalieri, 
che  altro  non  chiediamo  ;  poi  ci  accosteremo  ai  Francesi ,  e 
fronteggeremo  l' assedio  da  tulle  le  parli ,  e  andremo  a  ten- 
tar imprese  e  badalucchi  tutti  i  giorni,  allineile  non  sembri 
che  costoro  abbiano  trovato  in  Catalogna  gente  senza  core; 
imperciocché  meglio  sarebbe  per  noi  se  avessimo  perdute  le 
nostre  persone  e  quello  che  possediamo  in  questo  fatto  per 
forza  d'armi ,  che  se  per  noi ,  ebe  ce  ne  stiamo  ora  e  poltria- 
mo nelle  città  come  mercatanti ,  fosse  svergognala  e  spregiata 
tutta  la  cavalleria  di  Spagna.  Or  si ,  vi  preghiamo  e  vi  scon- 
giuriamo, signore,  un'altra  volta  a  darci  una  conveniente 
risposta  in  parole  ed  in  Tatti ,  e  che  torni  a  onor  vostro  e  a 
prò  nostro  e  della  patria  nostra  per  sempre  >.  A  queste  parole 
pronunciate  dai  gentiluomini  di  Catalogna  rispose  il  re  d'Ara- 
gona cosi  : 

«  Baroni ,  non  credo  sia  nel  mondo  alcun  re  di  cristiani  che 
tante  per  tante  abbia  si  buone  genti  o  tanto  buoni  vassalli  e 
cosi  devoli  al  loro  signore  come  io  ne  ho  in  voialtri.  Lo  mo- 
strano di  subito  i  fatti  e  le  opere ,  e  il  buon  volere  che  tutti 
voialtri  avete  per  me.  M' è  grato  assai  quello  che  detto  m'avete, 
e  son  pago  di  voi.  Ora  è  avvenuto  che,  in  questo  frangente 
in  che  ci  troviamo ,  noi  siamo  da  una  parte,  e  tulio  il  mon- 
do dall'altra;  della  qual  cosa,  abbonchè  ce  ne  sia  venuto 
alquanto  danno  ,  alla  fine,  se  Dio  ne  aiti,  verrà  onore  e 
gloria  a  me,  a  tutti  voialtri  e  a  chiunque  sia  nel  mio  reame; 
conciossiacbi,  se  siamo  perdenti  in  questo  fallo,  chi  meno  per- 
derà sarò  io,  tranne  il  disonore.  E  quanto  a  me,  tutta  volta  cb'  io 
il  voglia,  sta  in  mano  mia  di  far  quel  patto  che  più  mi  giovi 
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coi  Francesi;  ma  guardo  a  voialtri  e  al  bene  di  questo  reame;, 
che  non  ne  avreste  vantaggio  o  pruBtto;  io,  baroni,  non  ran 
altro  che  un  cavallaro,  e  fra  le  altre  cose,  ove  mi  avanzi  un 

«•avallo  o  un'arma,  so  di  potermi  vivere  .li  cavalleria  tanto 
ben  cume  un  altro  di  voi  qui  ;  ma  né  buona  credenza ,  uè  sai  io 
intendimento  sarebbe  questo  per  voialtri;  laonde  ,  poiché  avete 
cosi  buu  ragionalo  a  parole,  vi  saprò  miglior  grado  e  piò 
il'  avrò  contentezza  se  alle  pai  oli?  rispondiate  tosto  no'  fatti;  né 
è  mio  pensiero  di  farvi  for^a  per  alcun  altro  modo;  se  volete 
farlo,  fatelo,  senno  lasciatemi  andare.  Ma  se  lo  fate,  e  se  alcun 
che  mi  rimane,  certo  il  vorrò  divider  sempre  con  voialtri.  Ora 
datovi  ad  allestirvi  co' vostri  cavalli  ed  io  vi  condurrò  e  vi  gui- 
derò in  quella  maniera:  e  voialtri  ne  penserete  bene,  com'è  siala 
usanza  sempre  iti  Catalogna.  Infra  [nielli  di ,  poiché  me  ne  avete 
pregalo, sarò  con  voialtri;  infratlanto  però  fate  allestire  le  galee 
e  chi  difenda  la  riviera  del  mare,  se  mai  sopraggiugnessero 
quelle  de'  Francesi.  Voialtri  ve  u'  onderete  o  farete  come  più 
vi  piace;  ma  io  tengo  per  savio  consiglio,  se  voialtri  necon- 
veuite,  che  alcuni  andiate  a  Estalrich,  cinque  leghe  distante  da 
(iirona,  e  altri  a  Besalù;  così  potrete  correre  notte  e  giorno, 

E  di  quesle  parole  essi  resero  inlìnite  gra/.ie  al  re  ,  il  quale  in- 
tanto si  apparecchio  a  guidare  i  cavalieri ,  e  tutti  si  misero  in 
ordine  e  s'avviarono  verso  Eslalricli  ;  e  qui  mandarono  don 
Amberlo  di  Mcdioua  con  sessanta  cavalieri  armati  o  con  due- 
mila fanti  che  stessero  a  fronteggiare  a  llesahi ,  e  gli  altri  gen- 
tiluomini e  cavalieri  fermaronsi  a  Estalricb.  Fecero  poi  venir 
molta  vitluaglia  ila  Barcellona  e  stettero  qui  iu  fruulicra  ,  e 
lutti  i  giorni  vi  operarono  molle  hclle  imprese,  e  ogni  di  corre- 
vano lino  alle  leude  dell'esercito  francese  e  uccidevano  ì  ca- 
valiert  ei  fanti .  e  senza  posa  faceano  scorribande  pelle  vie. 
e  rapivano  ora  cento,  oradugento  carra,o  piò  o  meno,  secondo 
che  ne  venivano  e  che  portavano  viiluaglie  alcune  ,  allre  armi 
ed  altro  monete  all'oste  ilei  Francesi.  K  fecero  belle  prede  in 
laoto  diversi  modi  che  lunga  storia  sarebbe  a  volerne  dire  ,  e 
traevano  seco  prigioni  ora  cinque,  ora  dieci  uomini  ,  o  più  u 
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meno,  secondo  clic  ne  trovavano,  a  i  Tanti  li  vendevano  come 
se  fossero  Saracini  ;  e  per  meno  dì  cinque  soldi  si  poteva  avere 
un  Francese ,  citi  volesse  comprarlo.  E  cosi  tutto  giorno  stavano 
i  cavalieri  catalani  del  re  d'Aragona  In  zuffe  e  badalucchi  ;  e 
combattevano  tanto  bene  che  per  pochi  eh'  e'  fossero  e  gli  altri 
molti ,  non  trovarono  mai  chi  osasse  loro  resistere. 

Il  re  d'Aragona  da  un  altro  lato,  rimastosi  nella  città  di 
Barcellona  ,  fece  allestire  n  approntare  in  dieci  giorni  undici 
galee  che  v'erano ,  e  ne  furono  almiranli  don  Raimondo  Mar- 
quel  e  don  Berlinghieri  Mallol  cittadini  di  Barcellona  ;  e  queste 
galee  stanziavano  sulla  spiaggia  per  difenderla  ,  se  mai  altre 
vi  si  accostassero  da  altre  parti.  E  perchè  gli  abitanti  di  Barcel- 
lona avessero  minor  sospetto ,  il  re  fece  fare  un  vallo  ampio  e 
profondo  in  giro  della  città,  con  muro  di  terra  che  fece 
costruire  sulla  ripa  del  mare  ,  e  tra  due  castella  fece  fare  una 
briccola  ,  e  così  alTor/ò  la  città  ,  in  modo  che  parea  non  do- 
vesse temere  d'alcuno.  E  d'altra  parte  legni  armati  e  bar- 
rite armale  di  corsali  di  Valenza  ,  di  Barcellona .  di  Tarragoua 
c  d' altri  lochi ,  con  volontà  del  re ,  andavano  ogni  giorno  co- 
steggiando la  spiaggia  tino  a  Narbona ,  cautamente  per  non 
esser  visti  dall'  armala  del  re  di  Francia  ,  e  trovavano  barche 
v  legni  coperti  carichi  di  viveri ,  di  robe  e  di  altri  arnesi  che 
venivano  da  Masella,  da  Monpeller  e  di  Prohenca  all' esor- 
dio francese,  e  se  ne  impadronivano ,  e  vi  facevano  largo  gua- 
dagno ,  e  il  quinto  davano  al  re.  Infra  gli  altri  corsali  uno  ve 
n'era  di  Alacant  che  si  chiamava  don  Albcsa;  questo  don 
Albesa  con  alcuni  compagni  armò  un  legno  a  venlollo  remi , 
e  questo  legno  era  ben  spalmalo,  ed  avea  il  miglior  remeggio  che 
si  conoscesse  per  tutta  la  riviera.  Questi  parli  un  bel  giorno  da 
Barcellona,  e  preso  mollo  il  largo,  golfeggiù  a  traverso,  per  non 
essere  veduto  dall'  armata  del  re  di  Francia  che  era  a  Roses  e 
a  Scnl-Feliù  de  Guixols  e  a  Coplliurc  ;  e  fece  capo  alla  punta 
del  Guerau  di  Narbona  e  rasento  lauto  alla  terra  presso  uno 
scoglio  che  da  una  parte  batteva  la  terra  coi  remi.  E  fece  dar 
tanto  gran  pendio  al  legno  (ftcelo  andare  tanta  a  orza)  ch'e'mo- 
slrava  (ulta  la  carena  dal  lato  del  mare,  e  da  lunge  parca 
eh' e' fosse  scoglio,  imperciocché  il  legno  era  spalmalo  di  fresco 
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e  luccicava.  Menlro  che  slamano  così ,  venne  una  [ila  ili 
barche,  e  non  pensarono  a  guardarsi  dal  legno  armato  cbc 
aveauo  preso  per  uno  scoglio,  e  selle  di  quelle  barche  s' acco- 
starono al  Guerau  eormeggiarono  là  dentro.  Venula  la  sera  don 
Albesa  Teca  addirizzare  il  legno  armato ,  e  batter  di  remi  e  pe- 
netrare nel  Guerau  ,  e  trovò  quelle  sette  barche  e  da  un*  altra 
parte,  undici  altre  che  gii  v'erano,  senza  trovar  resistenza. 
Que'  del  legno  di  don  Albesa  insieme  eoa  lui  saltarono  dentro 

delle  più  belle  robe  cbc  v'  erano  e  dì  monda  nuova  d' argento 
e  di  altre  cose  nobili  ;  caricarono  altresì  due  di  quelle  barche 
della  miglior  roba  ohe  trovarono  ;  poscia  don  Albcsa  fece  co- 
lare a  fondo  le  altre  quindici ,  e  cos'i  col  suo  legno  e  colle  due 
barche  cariche  di  roba  uscì  dal  Guerau  ,  e  ammazzò  (ulti  gli 
uomini  che  potette  trovare  ,  tranne  quelli  che  promettevano 
un  gran  riscatto  ,  e  poi  con  quella  preda  se  ne  tornò 
tuli'  allegro  a  Barcellona.  E  qui  fece  incanlo  per  otto  giorni 
della  roba  ,  e  Tra  le  altre  cose  vi  trovò  tre  tende ,  le  più  belle 
che  mai  fossero  state  viste  in  alcuna  regione ,  e  una  di  queste 
era  del  re  di  Francia .  e  vi  capivano  dentro  un  buon  migliaio 
di  cavalieri  a  tulio  loro  agio ,  e  la  si  pregiava  quindicimila 
soldi  bareellonesi  ;  quand'  ebbe  fatto  il  suo  incanlo,  s' accorse 
cbc  in  quel  viaggio  aveva  guadagnalo  più  di  centomila  soldi 
di  Barcellona.  Poi  si  trattenne  coi  suoi  compagni  in  Barcellona 
spassandosi  e  dandosi  bel  tempo  colla  monda  de'  Francesi. 
Tornò  anche  molle  altre  volle  col  suo  legno  ,  usando  quella 
grande  maestria  di  che  v'ho  parlato,  e  catturava  barche  e 
laride  ,  e  legni  e  vascelli ,  e  li  portava  a  Barcellona.  E  di  que- 
sle  imprese  e  di  più  belle  ancora  Iacea  far  don  Albesa  sul  maro 
ed  altri  corsali  che  v'  erano ,  e  lunga  storia  sarebbe  il  ridirne. 

Quando  don  Raimondo  Marquel  e  don  Berlinghieri  Mal- 
lol  almìranli  delle  galee  del  re  d'Aragona  videro  che  don 
Albesa  e  gli  altri  corsali  guadagnavano  lanlo  co' loro  legni  e 
collo  barche  armale ,  si  tennero  per  male  assodili  perchè  non 
potevano  guadagnare  alcunché  con  quelle  loro  undici  galee, 
e  non  avevano  fatta  ancora  alcuna  impresa.  E  apprcsenlaronsi 
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un  giorno  al  re  e  gli  chiesero  licenza  che  li  lasciasse  andare 
contro  l'armata  del  re  di  Francia,  e  il  re  risposa  loro  cosi: 
n  Baroni ,  voialtri  sapete  bene,  come  io  lo  so,  che  nell'armata 
del  re  di  Francia  sono  ben  cento  galee  ,  e  un  altro  buon 
centinaio  di  altri  legni ,  qua  e  là  ;  e  voialtri  avete  ondici  ga- 
lee e  non  più.  Io  nondimeno  credo  che  se  lo  altre  fossero  dne 
volte  quanto  [e  vostre,  se  Dio  vi  aitasse,  potreste  averne 
vittoria  ,  ma  sono  tante  le  francesi,  che  per  una  delle  vostre 
sono  dieci  e  più  ,  e  a  me  non  pare  che  sia  prudenza  che 
voialtri  andiate  per  alcun  modo  ad  affrontarle;  basta  che  di- 
fendiate la  spiaggia  di  Barcellona  ,  c  bc  ne  venite  a  capo , 
non  avrete  fatto  poco  ;  ma  già  ,  come  voialtri  dovete  sapere, 
io  ho  mandato  tre  o  quattro  volte  messaggi  in  Sicilia,  per- 
chè l' armata  che  v'  è  ,  s' accosti  in  qua ,  e  credi)  non  possa 
lardare  ;  c  allora  potrete  far  quello  ebe  dite.  Nulladimcoo  co- 
nosco il  vostro  valore  e  pregio  molto  quello  che  m'avete 
detto  ».  Sia  riprese  don  Raimondo  Marquet  per  sé  e  per  don 
Berlinghieri  Hallo):  «  Signore,  se  Dio  lo  vuole,  l'annata 
di  Sicilia  verrà  fra  poco ,  e,  so  il  cielo  ne  aita,  con  gran  preda 
fatta  per  mare  e  per  terra;  ma  infraliamo,  perchè  la  mercè 
vostra  non  ci  lasciate  andare  per  spiare  quanta  sia  quesl'  ar- 
mata tanto  graudc  del  re  di  Francia?  »  E  rispose  il  re  :  «  Ba- 
roni, poiebè  lo  volete,  noi  vieterò.  Ile  in  nome  di  Dio,  e  fate 
come  meglio  vi  aggrada  ,  chè  delle  cose  di  mare  ,  ne  sapete 
più  di  me  n.  Allora  gli  Rimiranti  fecero  raccolta  de' loro  ma- 
rinai e  di  tutte  le  loro  compagnie,  e  le  galee  salparono  da 
Barcelluna  ,  u  s' allargarono  molto  in  mare  per  non  esser  vi- 
ste, finché  fossero  sopra  l' armata  del  re  di  Francia.  E  quando 
sì  furono  ben  bene  allargati  in  mare,  ebbono  navigalo  per 
Ire  di  a  più  in  allo  mure,  spacciarono  una  barca  armata 
per  scoprir  l'esercito  del  re  di  Francia.  Quelli  della  barca  , 
quando  si  furono  accostati  all'armata,  la  videro  (ulta,  e  parve 
loro  una  selva  ,  lale  e  lanlo  eli'  era  grande  ;  e  tornarono  a 
dire  a  don  Raimondo  Marquet  e  a  don  Berlinghieri  .Mallo!  , 
che  non  sarebbe  ardimento .  ma  gibbone  follia  pretendere  di 
assalirla  ;  e  ebe  meglio  valeva  gittarsi  in  more ,  e  che  ninno 
avrebbe  potuto  per  mirabili  prove  eh' e' facesse  uscirne  vivo. 
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Laonde  gli  almiranti  del  re  d'Aragona  vedendo  e  assicuran- 
dosi non  poler  tentar  un  colpo,  (ornarono  a  Barcellona;  e 
quando  vi  si  furono  trattenuti  un  quindici  giorni  ,  si  riposero 
in  maro  e  si  riaffacciarono  a  quel  punto  medesimo ,  e  sa- 
pulo che  l' armata  del  re  di  Francia  era  ormeggiala  come  per 
lo  innanzi,  svergognali  rifecero  via  per  Barcellona.  A  capo 
di  ollri  pochi  giorni  vi  tornarono  di  nuovo  ,  e  sapuli  i  Fran- 
cesi allo  stesso  punto ,  tornarono  Indietro  al  solito;  per  la  qual 
cosa  alcuni  uomini  di  Barcellona  ,  e  maggiormente  il  popolo 
che  tulio  di  li  vodeva  uscire  e  tornare  a  quel  modo  e  nulla 
concludere,  maledicevano  a  loro,  e  mettevano  in  voce  don 
Raimondo  Marquet  e  don  Berlingbicri  Mallo!  di  aver  preso  mo- 
neta dal  re  di  Francia  .  e  di  esserne  pagati  per  non  combat- 
tergli l'armata. 

Quando  gli  almiranti  del  re  d'Aragona  riseppero  di  queste 
voci  e  della  fama  che  contro  loro  correva  per  la  città  di  Bar- 
cellona ebbero  gran  paura  e  s'  accordarono  fra  loro  elle  me- 
glio valeva  morire  con  buon  nome ,  che  se  tanta  mala  fama  li 
seguisse  dopo  morte  ;  laonde  ordinarono  che  se  non  v'era  modo 
di  far  altro, e  quand'anche  non  avessero  più  di  due  galee, 
si  assalisse  l' armata  del  re  di  Francia ,  checche  ne  avve- 
nisse, e  che  non  si  dovesse  parlare  di  tornare  a  Barcellona,  una 
volta  uscitine,  se  non  avessero  combattuto  o  non  fossero  lutti 
morti ,  o  non  avessero  sbaragliato  i  nemici.  In  frattanto,  venuto 
un  venerdì  sera,  gli  almiranti  del  re  d'Aragona  co'  loro  marinai, 
co' loro  balestrieri  e  colle  loro  bandiere  s' imbarcarono  e  par- 
tirono di  Barcellona,  e  in  quella  notte  stessa  fecero  capo  da- 
vanti Seot-FeNù  de  Guiiols ,  e  girarono  dietro  al  maggior 
naviglio  francese ,  poi  spacciarono  una  barca  armata  per 
spiare  se  l"  armata  maggiore  del  re  di  Francia  era  tuttavia  or- 
meggiata come  per  l' avanti;  e  seppero  da  questa  barca  che  il 
re  di  Francia  aveva  senile  dalla  sua  annata  ventiquattro  galee 
sulle  quali  aveva  imbarcato  il  flore  del  navilto  e  I  migliori 
marinai  e  balestrieri  che  ci  avesse,  e  che  queste  ventiquattro  ga- 
lee s'erano  dilungate  Ira  Roses  e  Seut-Fcliù  é  che  volevano 
andare  a  Barcellona. 

C*.  Cat.  Par  II.  12ti 
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Capitolo  CLVUI. 

Come  undici  galee  del  re  d'Aragona  scomjHgl larono  Je  venllqualtro  galee 
del  re  di  Francia. 

Allorquando  gli  rimiranti  del  re  d'Aragona  ebbero  avute 
queste  novelle ,  e  saputo  per  certo  la  cosa,  furono  pieni  di  gioia 
e  «l'allegria,  e  non  stettero  a  bada,  ma  fecero  fona  di  remi  evia; 
sicché  a  un'ora  di  vespro  e  forse  prima  capitarono  là  dov'erano 
le  venliquailro  galee  ,  e  vedolele  appena  gridarono  lutti  s'  ap- 
liiircas.sii  la  pugna;  l'almirante  delle  ventiquattro  galee  veg- 
gendo  che  quelle  undici  volevano  combattere ,  e  ebe  non  ne 
venivano  altre,  non  seppe  frenar  la  gioia  e  se  le  léce  subito  sue. 
Le  ventiquattro  galee  s'erano  ordinate  a  scaglioni,  e  colle  undici 
del  re  d'Aragona  si  cacciarono  tutte  insieme  in  mezzo  a  quelle  ■ 
dove  sr.òrsero  che  era  lo  stendardo  maggioro  nella  galea  dell'ai- 
mirarne  ,  e  combatterono  con  tanto  valore  che  passarono  oltre 
a  tutte,  e  le  spezzarono  in  Ire  parli  a  loro  malgrado,  di  lai 
falla  elie  delle  ventiquattro  sette  rimasero  accerchiate  dalle 
undici  del  re  d'Aragona;  allora  i  Catalani  delle  galee  del  re  di 
Aragona,  impugnale  le  coltella,  vi  saltarono  su,  ecome  forsen- 
nati, senza  badare  a  che  osassero,  nè  guardando  alla  loro  vita,' 
scollcllavano  qua  e  là,  di  sopra  e  di  sotto,  da  poppa  a  da  prua  e 
per  ogni  dove,  in  modo  che  Ira  pei  morii,  tra  pei  feriti,  vuo- 
tarono le  sctle  galee,  e  non  vi  rimasero,  in  fra  tutti,  più  di 
dugenl' uomini  che  presero  prigionieri;  poi  si  gi Ita rono  sulle 
sactlie,  e  prima  su  quelle  dal  lato  di  mezzogiorno,  armale  di 
Xarbouesi ,  e  azzuffarono  una  gran  battaglia  con  costoro.  Alla 
lunga  perù  non  seppero  quc'di  Narbona  resistere,  e  si  arresero 
lutti;  egli  altri  di  Masella  che  slavano  a  ostro ,  a  quella  visla, 
fecero  forza  di  remi,  e  via  scompiglia tamenle  verso  l' armata 
maggiore  del  re  di  Fraucia  ;  le  altre  tutte  furono  disperse  o 
catturate.  Quelle  prese  furono  selle ,  ma  le  altre  ,  quantunque 
fuggile,  aveano  perduta  la  mela  delle  genti  e  dogli  arnesi. 
l»on  Raimondo  Marquel  e  don  Berlinghieri  Siali ol  almiranti 
delle  galee  del  re  d'Aragona  quand'  ebbero  fatta  la  preda  di 


[1285]  DEL  ])'  ESCLOT  999 

quelle  selle  galee ,  passarono  in  rassegna  i  prigionieri  e  tro- 
varono che  aveano  catturalo  fra  gli  altri  l'almirante  maggiore 
delle  ventiquattro  galee  del  re  dì  Francia ,  ed  era  un  cavalieri! 
per  nome  don  Guglielmo  di  Lodcva;  e  presero  lui  e  gli  altri 
che  parvero  loro  da  riscatto ,  e  lì  cacciarono  In  una  galea;  poi 
scelsero  cinque  galee  dì  quelle  sette ,  e  nelle  due  rimaste  po- 
roso a  Tondo  della  cala,  e  colle  toro  undici  e  colle  cinque 
catturale  fecero  viaggio  per  Barcellona.  Corse  però  circa  dicci 
miglia  l' armata  maggiore  del  re  dì  Francia  uscì  loro  in- 
contro ,  e  gli  abiuranti  del  re  d'Aragona ,  non  sapendo  chi' 
altro  fare,  disarmarono  le  cinque  galee  etie  si  traevano  dietro, 
ne  tolsero  l' almirante  don  Guglielmo  de  Lodava  e  gli  altri  e 
il  calaruno  a  fondo;  poscia  a  fona  ili  remi  fecero  la  via  di 
Mallorques,  e  presero  il  largo  in  alto  mare.  Infralttntosoprav- 
vennero  le  tenebre,  e  ('armata  del  re  di  Francia,  non  sapendo 
qtial  via  tenessero  le  galee  del  re  d'Aragona,  perchè  non  le 
scorgevano,  ebbe  a  rimanersi  per  quella  notte  ancorata  Allo 
incontro  le  galee  del  re  d'Aragona  in  tutta  la  notte  a  remi  e 
a  vele  arrancarono  tanto  ebe  al  di  vegnente  all' ora  di  Iena 
comparvero  a  Barcellona ,  e  furono  alla  spiaggia  in  meno  alle 
gioie  e  alte  gazzarre  Allora  i  due  almirantl  consegnarono  ■ 
cattivi  al  re,  ed  esaminata  qual  fosse  ta  loro  perdila,  lava- 
rono di  aver  perduto  quattro  sole  persone ,  tranne  ebe  aveano 
avuto  qnasì  quattrocento  feriti,  dei  quali  morirono  poi  tren- 
tacinque o  cosi.  Il  re  d'Aragona  si  ritenne  i  prigionieri,  e  rese 
grazie  a  Dio  come  a  colui  che  aveva  data  a  lui  e  alte  sue  galee 
si  splendida  vittoria  sulle  galee  nimiche. 

Il  re  d'Aragona  spacciò  subito  una  barca  annata  in  Si- 
cilia ,  e  fece  sapere  di  questa  battaglia  e  della  disfatta  delle 
galee  del  re  di  Francia  alla  reina  e  a  don  Giacomo  suo 
figliuolo  e  a  tutti  gli  uomini  di  Sicilia ,  affinchè  ne  venisse 
gioia  a  tutti  e  lutti  si  rallegrassero;  e  fece  loro  sapere  per 
giunta  come  si  maravigliava  forte  che  l'armata  di  Sicilia 
non  fosse  arrivata  in  Catalogna;  e  ohe  perciò  diceva  e  co- 
mandava che,  viste  le  presenti,  l'armata  accorresse  a  fretta  e 
furia.  E  appena  il  re  ebbe  fatto  questo  comandamento  i  mes- 
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saggini*!  andarono  i»  Sicilia  e  recarono  queste  nuovo  a  ma- 
donna  la  rana  e  a  don  Giacomo  suo  figliuolo  che  n'ebbero  gran 
gioia  e  indicibile  allegria ,  e  non  fa  maraviglia.  Ma  l'armala 
iti  Sicilia  non  no  tea  venir  tanto  presto  in  Catalogna ,  imper- 
ciocché aveva  allre  cose  da  fare  come  ora  udirete.  Lasciamo 
intanto  di  parlare  dei  fatti  dell'armata  e  delle  gesta  e  delle 
battaglie  che  faceano  per  mare ,  e  parliamo  un  altro  poco  di 
quello  clie  facevano  in  terra. 

Capitolo  CLIX. 

Come  il  re  d'Aragona  con  Inda  la  sua  cavalleria  passo  daianli  l'oslo  del 
Francesi;  lo  clic  nivcnno  11  santo  giorno  della  Madonna  d'agosto 
ra'IViiiinn  del  rimiro  Slgnnrc 

Dopoché  il  re  d'Aragona  fu  rimasto  un  pezzo  nella  città 
ili  Barcellona  ,  comi;  abbiamo  narralo  di  sopra  ,  e  dopo  avere 
ordinale  le  cose  sue  per  mare  e  per  terra  ebbe  vaghezza  di 
andare  egli  stesso  verso  Girona  per  dar  battaglia  ai  Fran- 
cesi ,  sa  vi  poteva  condurre  le  sue  genti  ;  laonde  spacciò 
di  subilo  sue  lettere  ai  baroni,  ai  cavalieri,  agli  uomini 
delle  città ,  dei  borghi  e  di  tutto  il  contado  di  Barcel- 
lona universalmente ,  e  con  queste  faceva  loro  sapere  dello 
sialo  dell'osto  dei  Francesi ,  e  come  fossero  sminuiti  di  forze 
per  via  de'  morbi  e  delle  peslilenzie  che  Dio  avea  mandati 
sulle  loro  schiere,  e  per  via  altresì  degli  assalti  e  delle  molte 
imprese  che  i  suoi  cavalieri  avevano  fatte  ;  che  perciò  era 
suo  proponimento  di  dar  loro  battaglia  in  un  dì  prefisso,  e 
chiedeva  a  tutti  in  generale  e  pregava  singolarmente  ciascuno 
per  la  fede  e  la  sudditanza  che  avevano  avuta  sempre  inverso 
lui,  ed  assegnava  loro  un  giorno  affinchè  fossero  convenuti  là 
ilov'egli  sarebbe  per  dare  i  suoi  comandi,  e  che  badassero  bene 
di  non  mancare. 

E  quando  il  re  ebbe  per  questa  cagione  spacciati  i  suoi  mes- 
saggieri  per  la  Catalogna  e  per  tutta  la  contea  di  Barcellona, 
■nandù  il  suo  primogenito  Namfoa  in  Aragona  con  lettere  c  con 
preghiere  a  tutti  gli  Aragonesi  per  la  ragione  stessa;  egli  po- 
scia parli  dalla  città  dì  Barcellona,  e  venne  a  no  monisterio  di 
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monaci  neri  in  Catalogna,  loco  di  gran  devozione,  dove  Dio  ha 
fallo  ai]  ogni  uomo  molli  miracoli  e  prodigi;  siede  qneslo  mo- 
nisterio  fra  grandi  montagne  e  scoscese,  in  loco  selvaggio  ed 
agreste,  c  si  chiama  Santa  Maria  di  Montserrai;  qui  stette  il 
re  e  vegghiò  una  notte  intera  davanti  l'aliare  della  madonna 
Santa  Maria,  e  la  pregò  di  buon  core  e  con  buona  volontà 
mollo  umilmente,  affinchè  la  gì' impetrasse  mercè  appo  il  suo 
divino  figliuolo  Gesù  Cristo  per  ottenerne  aiuto  e  coraggio,  di 
(al  guisa  ebo  i  suol  vicini  facessero  la  penitenza  dei  soprusi 
che  gli  avevano  ratti,  cfoè  dello  essere  entrali  ind  eh  ila  mento 
nella  sua  signoria;  o  affinchè  toccassero  con  mano  che  II  poter 
di  Dio  e  della  soa  santa  virtù  era  maggiore  di  loro  che  aveano 
posto  fede  e  speranza  in  superbia  ed  orgoglio,  e  nella  gran  gente 
e  nei  grandi  tesori  ohe  aveano  con  seco.  E  quando  il  re  ebbe 
vegghialo  tutta  la  natie,  seni)  messa  in  sull'alba  a  fece  lo  suo 
offerte  alla  madonna  Santa  Maria  ;  poscia  parli  da  quel  loco 
con  lutla  la  compagnia  e  se  ne  venne  su  per  il  sentiero  delle 
montagne  finché  non  fu  pervenuto  ad  F.stalricli.  Qui  trovò  i  ba- 
roni e  1  gentiluomini  di  Catalogna  che  stavano  in  frontiera  ; 
e  lutti  ebbero  gran  gioia  delta  sua  venuta.  Intanto  pensò  che 
se  poteva  fortificare  un  poggio  vicino  a  Glrona,  e  che  si  chia- 
ma Tudela,  avrebbene  gran  profitto  imperciocché,  se  ve- 
niva a  capo  di  alTnrcarvisi  niuno  avrebbe  potuto  sloggiamelo, 
ed  era  loco  dove  potevano  star  tulli  i  baroni  del  suo  reame 
nel  di  stabilito  della  battaglia  meglio  che  in  qualunque  altro 
loco.  Il  perchè  quando  II  re  si  fn  trattenuto  alcun  tempo,  un 
lai  di  fece  comandamento  a  lutti  i  cavalieri  e  alle  altre  com- 
pagnie che  pel  di  vegnente  fossero  tulli  all'ordine  colle  loro 
armi,  perseguitarlo  dove  volesse.  E  tulli  fecero  la  sna  volontà 
non  sapendo  dove  avesse  intenzione  d'andare;  ma  egli  mnve- 
vasi  ed  essi  gli  andavano  dietro  cosi  come  fanno  le  pecorelle 
al  pastore.  E  venuto  il  mallino  dipoi  tulli  furono  pronti  ai  co- 
mandi del  re,  e  il  re  procrastinò  l' impresa  fino  a  sera;  quando 
però  furono  passate  due  o  Ire  ore  di  notte,  e  che  i  cavalli  ebbero 
rosa  la  biada ,  e  il  re  e  i  cavalieri  ebbero  dormilo  un  poco,  il 
re  si  vesti  e  fece  vestire  lutti  gli  allri  cavalieri  a  cavallo  ed  a 
piedi  ;  e  quando  furono  tutti  armati ,  sommarono  a  circa  cin- 
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qtiecenlo  cavalieri  colle  loro  ermi  e  a  circa  cinquecento  fanti  , 
Ira  gli  almogavari  e  gli  altri,  c  s'  avviarono  tutti  perla  via  di- 
ritta che  mena  a  Girona.  Cavalcarono  tanto  nella  notte  che  a 
giorno,  quando  il  sole  cominciava  a  spuntare  e  ad  illuminare 
la  terra ,  pervennero  su  a  Cirona ,  e  passarono  davanti  l'oste  dei 
Francesi,  e  così  da  vicino  che  non  correva  un  trar  di  balestra 
Tra  gli  uni  c  gli  altri  ,  e  se  gli  uni  avessero  parlato  torte ,  gli 
altri  avrebbero  potuto  udir  ciò  che  dicevano,  imperciocché  non 
vi  correva  di  mezzo  che  un  fiume  che  si  chiama  Teer.  E  il 
passaggio  del  re  calla  sua  compagnia  fu  cosi:  venivano  prima  i 
fanti  con  lancie  e  balestre,  e  cento  cavalieri  che  avea  dato  loro 
per  guardia  ;  egli  con  trecento  cavalieri  stavasì  in  mezzo  ;  die- 
tro veniano  le  carra  colle  salmone  e  cento  cavalieri  di  guar- 
dia ;  e  attraversarono  Trancili  e  sfrontati  non  trovando  chi  dì- 
cesse  lor  molto  ;  anzi  i  Francesi  li  guardavano  e  faceano  lo 
maraviglie  come  se  vedessero  un  asino  volare  :  e  non  pensa- 
vano i  Francesi  che  qui  notess'  essere  ti  re  d'Aragona.  Don 
Raimondo  Folch  e  quelli  che  eraDO  fortificati  a  Girona  s' ac- 
corsero bene  che  il  re  era  io  quella  schiera  ,  avvisando  bene 
che  niun  uomo  al  mondo  sarebbe  oso  passare  avanti  e  arri- 
schiarsi tanto  gravemente  ,  meno  il  re  d'Aragona  ;  laonde 
appena  to  videro,  si  dettero  a  gridar  tutti  ad  alla  voce: 
u  Aragona  t  Aragona  I  n  e  pensarono  ebe  il  re  d'Aragona  vo- 
lesse assalir  ta  oste.  Ma  il  re  passò  spedilo  e  tacito  ,  come  ab- 
biamo già  detto,  e  quando  vide  ebe  nissuno  uscitagli  incontro , 
poiché  neppur  egli  aveva  intenzione  di  assalir  quelli,  e  poiché 
erano  tanti  e  non  gli  dicevano  motto ,  passò  innanzi  con  tutta 
la  sua  compagnia  finché  l'oste  del  re  di  Francia  li  ebbe  per- 
duti di  vista.  Poi  attraversò  per  un  sentiero  c  poggiò  verso  il 
colle  di  Tudela  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra  ,  e  vi  si  trai' 
(enne  lutto  il  giorno.  Il  re  di  Francia  dal  lato  suo  ragunò  i  suoi 
cavalieri  e  li  richiese  di  consiglio  per  saper  di  quelle  compa- 
gnie, c  lutti  dissero  il  lor  parere  ;  e  perchè  erano  molti  furono 
molti  anche  i  pareri,  ma  il  re  di  Francia,  quand'ebbero  par- 
lato tulti,  cosi  espose  il  suo:  n  Baroni,  io  bo  inteso  bene  quello 
che  ciascun  di  voi  mi  ba  detto,  e  Torse  alcuno  di  vot  ha  par- 
lalo il  vero ,  e  forse  cosi  avverrà:  io  però  noi  credo;  anzi. 
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penso,  salvo  il  vostro  consiglio,  cbe  quella  compagnia  la  quale 
è  passata  avanti  sia  di  cavalieri  di  Pietro  d'Aragona  che 
vanno  a  correre  pel  sentiero  di  Castello  d'Ara  pur  ics ,  perchè 
per  avventura  hanno  scòrto  alcun  convoglio  di  salmerie  o 
qualche  altra  cosa  ,  e  voglion  veder  di  far  preda  ;  il  perchè 
facciamo  cosi,  se  a  voi  par  buono  affare.  Mandiamo  loro 
dietro  cento  o  dugenlo  cavalieri  per  spiare  che  facciano; 
che  questi  tengano  scolte  qua  e  là  sui  poggi,  e  se  fa  d'uopo 
facciano  segnali;  e  se  ciò  avviene  manderemo  più  forte  com- 
pagnia; se  per  buona  ventura  poi  li  possiamo  inchiodare  in 
Ampuries,  avremo  fatto  hella  impresa».  Cosi  disse  il  re,  e 
tulli  furono  d'accordo  con  lui,  e  consigliavamo  a  far  come 
diceva.  Egli  allora  scelse  subito  quattro  gentiluomini  della  sua 
oste,  e  affidò  loro  centosessanta  cavalieri  colle  loro  armi,  tulli 
dei  migliori  e  de' più  esperti  ch'e'sapeva  nell'oste,  i  quali  par- 
tirono e  fecero  quel  che  il  re  aveva  ordioato.  E  persuasi  che  il 
re  d'Aragona  fosse  entrato  a  correre  in  Ampurla,  se  ne  anda- 
rono difilato  verso  Castello  ,  ma  non  vi  trovarono  per  quel 
giorno  alcun  segno  o  vestigio  ;  poi  scavalcarono  monti,  c  per- 
corsero pianure  in  tutta  la  notte  seguente  ,  e  non  potettero  sa- 
per del  re  d'Aragona ,  no  dov'  era ,  né  che  avesse  fatto. 

E  il  re  d'Aragona,  come  fu  dello  di  sopra,  quando  si  fu 
attendato  al  poggio  diTudela,  vi  stette  lutto  quel  giorno,  poi 
nella  notte,  fece  dardi  buon'  ora  la  sveglia  ai  cavalieri  ;  e 
quando  i  cavalli  ebbero  rosa  la  biada  ,  e  fu  a  mezzo  la  notte,  fece 
sellare  il  suo  cavallo,  e  si  vesti  d'uno  zen  dal  e,  e  cinse  la  spa- 
da, e  senza  altra  armadura,  con  dieci  o  dodici  cavalieri  parli, 
e  fece  dar  nel  suo  buccine  (  fiotiina  )  perchè  lo  seguitassero 
tolti  ;  e  scese  giù  per  il  poggio,  e  s'avviò  per  Besalù  dove  vo- 
leva andare  in  quel  giorno  per  ordinarvi  e  prepararvi  le  fan- 
terie. I  gentiluomini  e  gli  altri  che  udirono  il  suono  del  buccine 
del  re  d'Aragona,  s'avvidero  chVpartiva  fi  se  ne  maraviglia- 
rono, molto  più  perchè  non  lo  avesse  fatto  loro  sapere;  ma  subilo 
sellarono  a  fretta  i  cavalli ,  e  non  avendo  tempo  di  armarli 
tulli,  cosi  disarmati  com'erano  si  misero  in  cammino;  ed  er- 
rarono la  via  nella  quale  era  andato  il  re  ,  conciossiachè  egli 
crasi  avviato  peila  pianura  ed  essi  arcano  preso  il  monte.  Come 
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abbiamo  dello,  non  erano  col  re  più  di  dieci  o  di  dodici  cavalie- 
ri ,  e  fra  questi  non  era  alcun  gentiluomo ,  tranne  don  Pedro 
suo  fratello  e  un  altro  gentiluomo  d'Aragona.  Su  pclla  mon- 
tagna eransi  avviati  questi  gentiluomini,  cioè  :  Don  A  r  mongoli 
conte  d'  Urgell  ;  don  Raimondo  di  Moncada  signor  di  Fraga, 
e  don  Simone  di  Moncada  figliuolo  del  siniscalco  di  Catalogna: 
don  Pietro  di  Moncada  signor  d'Aytona  e  don  Berlin  gli  ieri  di 
Enlenca  e  don  Raimondo  Cenerà  signor  di  Guneda,  don  Ber- 
lingbieri  di  Puig-Vert  e  don  Guerran  de  Cervello  e  suo  fra- 
lello  don  Alemanno  de  Cervello,  e  don  Berlinghieri  d" Ang Insu- 
la e  tutta  l' altra  cavalleria,  e  Tra  lutti  ammontavano  a  ben 
qu alt rocen lottatila  cavalieri.  I  fanti,  ebe  procedevano  primi, 
s'inoltrarono  tanto  su  per  il  monto  ebe  quando  furono  sull'alti- 
piano, passarono  avanti  al  re  una  buona  mezza  lega,  per 
quella  via  eh' c' teneva;  e  gli  altri  cavalieri  che  facevano 
via  pel  monte  non  potettero  sapere ,  nè  udir  motto  del  re  per 
tutta  quella  notte,  della  qual  cosa  furono  molli  sconcertati. 
Allo  spuntar  del  giorno ,  quando  il  sole  slavo  per  levarsi ,  tro- 
varonsi  su  in  cima  in  una  gola  d'un  monte,  e  udirono  suo- 
narsi innanzi  il  buccine  del  re,  o  voltisi  indietro,  scorsero  il 
re  che  era  laggiù,  e  ne  giubilarono  n  scesero  da  lui.  E  ciò 
avvenne  il  dì  di  Santa  Maria  d'agosto  nell'anno  del  nostro  Si- 
gnore 1285.  I  fanti  ebe  s'  erano  ora  cacciali  pur  le  gole  dei 
monti,  e  andavano  innanzi  a  tulli ,  quando  il  sole  cominciò  a 
levarsi,  si  guardarono  davanti,  e  scorsero  lassù  in  capo  a  una 
serra  verso  la  quale  dovevano  subilo  avviarsi,  que'  cavalieri 
francesi  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra,  con  molti  altri  che 
s'  erano  ricongiunti  a  loro,  i  quali  aveano  cavalcato  su  e  giù 
tutta  la  notte  e  il  di  precedente  per  aver  notizie  del  re  d'Ara- 
gona ,  c  non  avendolo  rintracciato  rifacevano  i  passi  versi)  Gi- 
rotta per  trovar  l'oste  del  redi  Francia;  e  per  caso  erano  capitali 
lassù.  I  fanti  del  re  d'Aragona  suddetti,  al  veder  que'  cavalieri . 
non  credettero  mica  eh'  e'  fossero  Francesi ,  ma  gli  uni  dice- 
vano che  erano  cavalieri  del  re  d'Aragona  venuti  fin  lassù 
pella  via  di  Vich,  o  che  accorrevano  in  aita  del  re  d'Aragona; 
altri  dicevano  ohe  era  piuttosto  don  Amberto  di  Mcdiona  ebe 
usciva  incontro  al  re  d'Aragona  per  accompagnar  lui  e  i  cava- 
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(ieri  che  erano  Ji  presidio  a  lìesnldù  ;  altri  poi  sostenevano 
clic  fossero  Francesi.  E,  mentre  così  disputavano,  un  fante 
di  loro,  buono  ed  esperto  Tra  i  buoni  e  gli  esperti  di  Spa- 
gna, chiamali)  don  Guglielmo  Scriva,  e  che  in  quel  giorno 
veniva  cavalcando  sopra  una  cavalla  alla  ginnella:  «  Io,  disse, 
che  sono  a  cavallo ,  mi  spingerò  lino  lassù ,  e  scoprirò  chi 
sono  e  quanti  sono  »  ,  e  in  questo  punse  la  bestia  cogli  sproni, 
e  via  di  corsa  lassù  dove  erano  i  cavalieri  francesi.  Ùriche 
fu  loro  vicino  a  un  rue/*o  scagliar  di  sasso.  Conobbe  allora 
alle  bandiere  che  erano  Francesi,  e  dì  subito  si  dette  n  gri- 
dar a  tutta  gola:  «  Aragona!  via,  addosso!  traditori!  son 
Francesi  I  »  1  fanli  a  queste  grida  furono  incontro  a  que'ca- 
valicri  co'  sassi,  co'  dardi  c  colle  lancio,  e  i  cavalieri ,  come 
disperali  che  non  sapeano  che  fare,  si  strinsero  in  frotta  e 
si  dilungarono  dalla  via,  e  adagio  adagio,  passo  a  passo, 
andarono  cosi  serrati,  che  non  parevano  neppur  sessanta,  u 
non  si  scioglievano  e  non  parlavano,  ma  ricevevano  tutti  i 
colpi  dei  fanti ,  i  quali  intanto  sprecavano  follemente  tutte  le 
loro  armi.  I  Francesi  cavalcavano  sempre  adagio  adagio,  e 
quando  s'  accorsero  che  i  fanti  non  avevano  più  armi ,  si  det- 
tero a  gridare  :  «  Moot-Joja  In  e  si  distesero  e  si  scagliarono 
addosso  ai  fanti  poderosamente ,  e  in  breve  lì  sbaragliarono  : 
sicché  ruggirono  di  qua  e  di  là  polla  montagna,  e  giltaromi 
loro  dietro  de'  sassi  ;  ma  valevano  poco. 

Il  re  d'Aragona,  siccome  abbiamo  raccontalo,  era  rimasto 
dietro,  e  veniasene  cavalcando  bel  bello  co' suoi  cavalieri; 
In  questo  feceglisi  innante,  sopra  un  rondino  un  frale  del- 
l'ordine di  Calatrava  che  disse:  a  Signore,  accorrete,  ac- 
correte; lutti  i  fanti,  dell'  antiguardo  son  perduti  I  »  Come,  ri- 
prese il  re,  come  mai?  «Signore,  soggiunse  il  frate,  cin- 
quemila cavalieri  francesi  e  Ipiù  hanno  dato  loro  l'assalto 
qua  dalla  vostra  parie ,  sul  poggio,  dove  comincia  la  chiusa  ». 
11  re,  poiché  la  metà  dei  cavalieri  era  disarmala,  sostò  fin- 
ché si  armasse,  e  chiamò  don  Pietro  di  Moncada  signor 
d'Aj  tona  e  disseglì  eh'  e'  ragunasse  lutti  i  cavalli  che  erano 
armali ,  e  che  andasse  primo  per  riannodare  i  fanti ,  e  per 
farli  stare  finché  sopraggìugne6sc  egli  con  tutta  la  cavalleria, 
Cn.  Cat.  Par.  li.  127 
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E  don  Pietro  di  Moncada  fra  gli  udì  e  gli  altri  ragunò  an 
ottanta  cavalieri  e  li  spinse  innanzi,  come  avea  volato  il  re: 
ma  non  giunse  a  tempo;  coociossìachè,  quando  Tu  là,  1  Tanti 
erano  già  sbaragliati,  e  otto  o  nove  giacevano  già  morti  sul 
campo.  Don  Pietro  di  Moncada  a  quella  vista  spacciò  avviso 
al  re  che  si  affrettasse;  e  il  re,  che  non  era  ancora  armato, 
vi  mandò  don  Raimondo  di  Moncada,  signore  di  Fraga  con 
sessanta  cavalieri.  Don  Pietro  di  Moncada  anzidetto  corse 
spronando  fin  lassù  dov'erano  I  Francesi  e  piombò  audace- 
mente su  loro,  ma  i  suoi  cavalieri  non  erano  armali  bone, 
non  avendo  avuto  tempo  di  vcsiirsi ,  per  la  qualcosa  In  quello 
scontro  morirono  quattro  cavalieri  dì  que'cbe  erano  venuti  con 
lui.  E  don  Raimondo  di  Moncada  ,  il  quale  vide  tutti  i  fanti 
sbaragliali,  e  che  i  cavalieri  vacillavano,  prese  una  via  a 
traverso  e  volle  aspettare  il  re  ;  ma  appena  eh'  e'fo  trailo 
in  disparte,  videsi  dietro  il  re  che  accorreva  con  un  centi- 
naio di  cavalieri ,  e  a  quella  vista,  [ornò  da  capo  ad  assalire 
i  Francesi  ;  ma  un  Francese  gli  Tu  addosso  e  con  la  punta 
d'un  bordone  io  feri  nel  costato,  c  smagliata  la  corazza, 
gliela  cacciò  per  quattro  buone  dita  profonda.  Giugneva  in- 
tanto il  re  coi  suoi  cavalieri,  spronando  e  colle  lancia  in 
resta,  e  fattisi  addosso  ai  cavalieri  francesi,  li  assalirono  fu- 
riosamente, e  al  primo  urto,  colle  lancie  ne  rovescia- 
rono più  di  sessanta;  ma  costoro  erano  cosi  bene  armali 
che  non  gliene  prese  altro  male  fuorché  della  caduta;  e  poi- 
ché non  v'erano  fanti  che  s'immischiassero  fra  loro,  o  ben 
poehi,  ebbero  agio  di  risalir  tutti  in  sella,  fuorché  ire  o  quat- 
tro che  rimasero  sul  campo  e  vi  morirono.  Cosi  quand'  eb- 
bero giostrato  colle  lancie,  siccome  abbiamo  detto,  pugna- 
rono ferocemente  colle  mazze  e  colle  spade,  e  si  dettero  colpi 
così  spietati  c  mortali,  che  in  si  breve  tempo  non  fu  vista 
mai  più  forte  mischia  o  più  aspra  battaglia.  Fra  gli  allri 
colpi  che  furono  dati,  fccene  due  mollo  belli  e  tremendi  il 
re  d'Aragona:  quando  si  scontrarono  la  prima  volta,  il  re 
andò  a  ferire  un  banderaio  francese  che  portava  una  gran 
bandiera  vermiglia  con  una  sbarra  bianca  d' argento  per  il 
lungo;  e  il  re  dettegli  tale  un  colpo  in  mezzo  ni  petto, 
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«Uè  non  gli  valse  catana  o  maglia  o  allra  arraadura  che 
avesse  ,  c  lo  passò  fuor  fuora  un  mezzo  braccio  ;  e  la  ban- 
diera rotolò  per  terra.  1  cavalieri  del  re  d'Aragona  che  vi- 
dero cader  la  bandiera',  dei  Francesi,  si  denaro  alla  gioia  più 
viva ,  c  tennero  vinta  la  pugna  ;  ma  i  Francesi  alzarooo  di 
subito  Ire  bandiere,  conte  coloro  che  già  si  tenevano  per  morti 
e  non  badavano  il  altro,  u  si  difendevano  maravigliosa- 
mente, poi  cominciarono  a  p ridare  ,<  uiIIj  fona:  ■■  Monl-Joya  l 
Montoya  !  buoni  cavalieri .  avanti  !  »  E  fra  gli  altri  venne 
un  Nat-arreso  che  era  co' cavalieri  francesi ,  e  coprissi  d' un 
usbergo  di  ferro  coll'elmo  e  la  cervelluta .  il  quale .  visi»  che 
d  re  d'Aragona  tacca  di  loro  gran  strage  ralle  sue  mani,  se 
gli  accostò,  e  tale  gli  dette  un  colpo  di  spiedo  da  caccia  ohi; 
aveva  in  mano,  che  fittoglielo  nell'arcione  sul  davanti  della 
sella,  vel  cacciò  per  un  buon  dito  ;  ma  piacque  a  DiochYimu 
gli  facesse  alcun  male;  e  crediate  che  se  lo  spiedo  fosse  stato 
spinto  due  dita  più  sù,  il  re  che  non  era  ben  armato  sareb- 
bero stato  trapassato  da  parte  a  parte  senza  tanti  se.  Il  re 
afferrò  lo  spiedo  con  una  ninno,  e  sì  Torte  lo  trasse  che  ruppi! 
In  due  peni  il  ferro,  e  ne  rimasero  nell'aroione  Ire  buoni-  dita; 
e  di  questo  fui  testimonio  lo  ohe  lo  racconto  io  questo  libro, 
perciocché  vidi  la  sella  del  re  e  il  Terrò  che  v'  era  rimasto. 
Poscia  il  re  delle  di  sproni  al  cavallo  e  si  scagliò  furio- 
samente su  colui  che  aveagli  lancialo  lo  spiedo,  e  sferragli 
tale  un  colpo  di  malia  sul  capo  che  «ubilo  lo  stramazzo  menu 
morto  sul  collo  del  cavallo  II  re  che  vide  il  cavaliere  caduto 
e  non anrormorto.  e  ohe  non  avrà  lancia  per  tendo,  cbiamò 
un  fante  chiamato  Guglielmo  Scriva,  del  quale  abbiamo  già 
parlato  e  che  cavalcava  una  mula  alla  ginnotta,  e  gli  disse 
di  scendere  e  di  uccider  quel  cavalieri),  e  il  fante  scese  su- 
bito ,  e  cacciato  il  coltello  nel  petto  al  cavaliero  caduto  lo 
uccise;  ma .  nel  piegarsi  per  dar  quel  colpo,  un  allro  cavaliero 
francese  fugli  addosso  dalla  parie  di  sopra,  e  con  un  bordone 
che  avea  lo  feri  nello  lonze  ,  e  quel  fante  rimase  morto  sul 
campo.  Il  re  a  quella  vista  s'accostò  al  cavaliero  che  avea 
ucciso  il  suo  fante,  e  volle  dargli  della  mazza  sul  capo,  ma 
noi  potè  cogliere,  e  il  colpo  cadde  sul  capo  al  cavallo  infra 
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le  due  orecchio,  e  cavallo  e  cavaliere,  stramazzarono  subilo 
in  terra.  Il  cavalieri!  non  potè  più  risalire  io  sella,  e  mori 
dopo  pochi  giorni  a  battaglia  Uni  I  n  ;  ed  era  uomo  mollo  ono- 
rato e  di  (tran  potere  ,  e  cbiamavanlo  signor  di  Claramunt. 
La  pugna  intanto  s'inferociva,  ma  i  cavalieri  del  re  d'Ara- 
gona aveano  per  verità  gran  sospetto  d*  esser  colti  in  qual- 
che agguato,  e  per  fortuna  o  per  disastro  loro  la  metà  si 
sbandò,  cosicché  quando  si  venne  alto  stringer  dei  conti,  non 
erano  rimasti  sul  campo  col  re  più  di  venlidue  cavalieri 
frn'quali  era  don  Fedro  suo  germano  e  don  Bcrlioghieri  d'En- 
lenra  e  don  Simone  di  Moncada  figliuolo  del  siniscalco  di  Ca- 
lalogna,  nè  crii  ti  vi  altri  gentiluomini  tranne  questi;  ma  il  re 
con  questi  soli  e  cogli  altri  che  gli  erano  rimasti ,  fecero  tali 
prodezze  che  neanche  Rolla  («riandò)  ne  fece  di  maggiori. 
Non  v'era  né  lancia,  nè  spada  intera,  e  quando  la  pugna  ebbe 
duralo  ancora  un  pezzo ,  i  Francesi  ebbero  paura  di  agguati 
dei  cavalieri  del  re  d'Aragona ,  c  il  re  d'Aragona  ebbe  paura 
di  agguati  dei  cavalieri  francesi,  e  così  ciascuno  s'allontanò  dal 
loco  dov'  era  slata  la  pugna ,  e  chi  di  qua, chi  di  là  se  ne  an- 
darono lutti.  Il  re  sul  suo  cavallo  s'  accostò  a  quei  cavalieri 
che  giacevano  morti  sul  campo  per  vedere  quanti  fossero  ri- 
masi! della  sua  compagnia,  e  trovò  ohe  aveva  perdalo  dei 
suoi  soltanto  tredici  uomini  a  cavallo  fra  uomini  di  villaggi 
e  cavalieri;  e  dei  Francesi  che  giacevano  sul  campo  tra 
morti  e  feriti  venlidue,  fra' quali  erano  quattro  gentiluomini 
che  valevano  quanto  tutti  gli  altri  nobili  che  avevano;  e 
fu  della  morie  di  questi  maggior  danno  che  se  fossero  morti 
cinquecento  altri  cavalieri.  Quando  il  re  ebbe  conosciuti  i  suoi 
morii  sul  campo  vide  fra  gii  altri  un  borghese  di  Barcellona 
ohe  era  suo  uomo  e  della  sua  casa ,  come  quegli  che  era  gran 
familiare  suo  in  negozi  privati,  e  lo  vide  sdraialo  sotto  io 
si'udo  e  ancor  semivivo,  e  volle  provare  se  lo  si  potesse  tor  via 
di  là;  infatti  lo  toccò  colla  punta  della  mazza  nello  scudo, 
e  vide  che  si  mosse  e  che  si  distese  alquanto  ;  il  perché  preso 
da  piela  volle  scendere  allineili':  sì  appaiasse  al  collo  del 
cavatili;  ma  nel  tempo  che  slava  per  scavalcare,  un  cava- 
liere gli  gridò  .inamente.  «  Non  scendete ,  siguore ,  non  sccn- 
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dc(c ,  perchè  le  redini  del  vostro  cavallo  sono  spezzale  ila  un 
colpo  di  spada  a  parer  mio  n.  11  re  a  queste  parola  lornossene 
da'  suoi  >  e  scese  un  nitro  cavalieri)  chiamato  don  Tommaso  di 
Vernet  e  gli  riannodò  le  redini  ;  ma  siccome  le  orano  nuove  e 
grosse,  non  tennero  e  subilo  si  sciolsero.  Cosi  il  re  dovette 
scendere  e  riannodarle  da  se,  poi  adagio  adunili,  ton  quei  oava- 
lieri  che  ylì  erano  rimasti .  asci  di  là  ,  e  salì  alle  chiuse  del 
monte  verso  l'altra  compagnia  che  ve  In  aspettava.  I  Francesi 
sì  Irallennero ,  non  osando  nudare  :tv.-inti  uè  indietro  per  paura 
d' insidie  ,  linchù  non  videro  clic  il  re  colla  sua  compagnia 
s'era  dilungalo  ila  loro  ili  un  miglio;  allora  tornarono  al  campo 
dov'  era  avvenuta  la  battaglia  c  tolsero  via  quelli  eue  piti  loro 
premevano,  e  si:  ne  toniamoli  In  Iti  allegri ,  i[nn  ii[iiin(ue ,  tranne 
l'onore  dì  spogliare  il  campo  avessero  avuto  venti  volle  pili 
danno  di  quello  che  non  ne  avevano  fatto  ,  senza  paragone  ,  se- 
condo quello  ebo  abbiamo  narralo  di  sopra.  E  il  re  d'Aragona 
se  ne  andò  quel  giorno  a  desinare  in  un  loco  il  quale  ni  chiama 
Santa- Pace  .  e  non  si  vide  mai  nomo  più  paio .  più  giulivo  e 
più  svelto  ili  io.  il  ■  che  fu  egli  In  quel  gioroo- 

Ura  il  libro  cessa  di  dire  del  re  d'Aragona  u  parla 
dell'oste  del  re  di  Trancia  e  di  don  Raimondo  Folcii  e  degli 
altri  i  lie  ■-tai  .ino  a  presidio  .i  lìiri:n.i 


Dice  il  racconto  che  i  Francesi  dopo  essere  stali  un  bel 
pezzo  all'assedio  della  città  di  Girona  ,  intorno  la  mela  dell'anno 
cominciarono  a  sofTerir  gravi  danni,  e  ogni  dì  maggiori, 
per  via  delle  mischie ,  degli  assalti  e  dei  badalucchi  che  fa- 
ceanoi  fronleggialori  posti  dal  re  d'Aragona  a  Besalù,  aEstal- 
rich  e  negli  altri  lochi  di  frontiera  ,  e  per  via  delle  uscito  che 
tallo  dì  facevano  quelli  che  stavano  a  presidio  ili  Girona.  Da 
un  altro  canlo  il  nostro  Signore  che  sempre  esalta  gli  umili  e 
punisce  gli  orgogliosi  ,  mandò  in  quella  oste  malattie,  pesti- 
lentie  e  fame  e  ogni  mala  ventura;  e  prima  di  tutto  mandò 
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un  flagello  di  mosche  (tafani) ,  n  ve  ne  ridusse  tante  che  nel 
rimanente  del  mondo  non  se  n'  erano  mai  viste  tante  riunita; 
wl  erano  mosche  grosso  com' un' unghia ,  e  si  cacciavano  su 
pelle  narici  e  pella  bocca  ai  cavalli ,  e  non  bastavano  coperte 
o  mantelli  di  cuoio  ,  nè  v'era  modo  o  verso  di  tenerle  lontane. 
E  appena  s' erano  cacciate  per  l' uno  o  per  V  altro  foro ,  non 
v'era  cavallo  per  forte  e  gagliardo  che  fosse  il  quale  di  subito 
non  cadesse  in  terra  morto  stecchito  ;  e  cosi  utili  esercito  per 
via  di  quelle  mosche  morirono  tre  o  quattromila  cavalli  di 
prezzo  e  più  di  ventimila  altre  bestie,  senz'altro;  e  di  vero, 
la  piaga  che  Dìo  mandò  in  Egitto  al  re  Faraone  non  potette 
esser  più  fiera  di  quella.  Posoia  Dio  scagliò  sulle  genti  di 
imel  l'esercito  diversi  altri  morbi  e  cruda  moria ,  di  tal  fatta 
che  il  terzo  di  tulle  quelle  genti ,  e  in  special  modo  dei  conti  e 
dei  baroni ,  si  consunse  per  mille  morbi  mandali  da  Dio ,  a 
non  riparavano  a  seppellirli ,  tanti  ne  morivano  ogni  giorno. 
Laonde,  se  non  fosse  stata  la  vergogna  ,  qua'  Francesi  se  ne 
sarebbono  tornati  volentieri  nelle  loro  terre ,  e  avrebbono  vo- 
luto non  cominciare  per  alcuna  cosa  al  mondo  ;  ma  la  cosa 
era  fatta ,  od  ebbero  a  star  il  finché  Dio  avesse  data  sentenza 
definitiva  ;  imperciocché  morì  il  re  di  Francia ,  e  tulli  gli  altri 
furono  sbaragliali  e  svergognati  come  udirete,  aia  lasciamo  di 
questo  e  diciamo  di  altri  fallì. 

Capitolo  CLXI. 

l'orne  11  ie  di  Francia  fece  (are  una  gran  mina  per  rovesciare  II  maro 
della  clllà  di  Glrona. 

Il  re  di  Francia  si  rodeva  le  mani  di  non  venire  a  capo  di 
quell'  assedio  ,  e  fece  far  castelli  e  macchine  di  legname ,  e  li 
Taceva  accostare  alle  mura  ,  piene  di  combattenti  per  rinvi- 
gorirvi la  pugna  ;  ma  I  balestrieri  saracinl  che  stavano  in 
città  armati  di  bnone  balestre  di  due  piedi ,  s' adoperavano  in 
modo  che  niuno  osava  Irar  piede  ,  mani  o  capo  fuor  dei  ca- 
stelli e  delle  macchine  eh'  e'  non  fosse  ferìlo  da  due  o  Ire  qua- 
drila ;  ora  era  sì  forte  la  paura  delle  balestre  saracinesche 
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che  ni  ubo  osava  affacciarsi.  Un  lai  giorno,  un  gentiluomo 
onorato  e  conte  francese  che  era  mollo  malato  nel  campo  . 
per  starsene  più  sicuro  giacevasi  in  letto  dentro  una  chiesa 
vicina  alla  città  ili  Girona  ,  offertagli  dal  re  di  Francia  carne 
tenda ,  perchè  era  uomo  rispettabile  e  perchè  vi  stesse  a  sun 
agio.  Or  mentre  cosmi  era  a  letto  maialo,  un  Saracino  lo 
adocchiò  dalle  mura  della  citlà,  attraverso  uno  spiraglio  tfa 
^li  sportelli  d'una  Uneslra  della  chiesa,  e  vedendolo  in  quel 
modo  sdraiato  per  malatlia  ,  giurò  per  In  sua  legge  che  tale 
darcbbcgli  una  bevanda  da  situarlo  per  sempre;  e  sludiù  per 
dove  tirargli  e  non  Tallire-,  ma  non  gli  si  offeriva  altro  loco 
tranne  quello  spiraglio  che  aveva  appena  un  dito  e  mezzo  di 
luce.  Visto  allora  di  non  poter  fare  altrimenti ,  per  difetlo  di 
un  punlo  migliore ,  armò  bene  la  balestra  c  adocchiò  bene 
il  malato ,  e  lo  scòrse  allora  seduto  sul  letto  con  uno  scudiero 
davanti,  il  quale  con  un  ventaglio  di  piuma  di  pavone  gli  scan- 
no quadrello  attraverso  lo  spiraglio  della  finestra'' e  imberciò 
cosi  bene  lo  scudiero  che  aveva  il  ventaglio  in  mano,  che  ue 

10  passò  fuor  fuora  e  lo  infisse  nel  pollo  al  conte  che  beveva 

11  brodo ,  sempre  con  tanta  forza  che  gli  usci  pei  reni ,  e  lo 
fece  stramazzar  supino  e  stecchito.  Da  quel  momento  in  poi  i 
Francesi  aveano  più  paura  dei  Saracini  balestrieri  che  di  tulli 
gli  altri  combattenti  della  città  e  non  osavano  affacciarsi  ai 
castelli  e  alle  macchine  che  il  re  di  Francia  aveva  fatte  ac- 
costare alle  mura. 

Capitolo  CLXII. 

Come  il  re  di  Francia  lece  fere  scale  in  mille  galee  per  jcalsr  le  maro 


Vedevasi  queste  cose  il  re  di  Francia  e  moriva  di  dolore 
e  di  stizza  perchè  non  v'era  ingegno  che  gli  riuscisse.  Final- 
mente convocato  un  consiglio  fece  costruire  grosse  scale  o 
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lunghe  oon  scaglioni  rotondi  per  poggiare  alle  mura;  ma  don 
Ralmond  Folcii ,  die  su  ne  accorso  ,  comandò  facessero  su 
alto  attorno  ni  muro,  in  molte  parti,  una  macchina  che  si 
chiama  l.lcbreres ,  cioè  una  gran  briccola ,  e  da  cadano 
lato  una  mola  di  pietra  di  forma  rotonda.  Poi  la  briccola  fu 
ben  caricala  di  sassi  per  lo  ebe  aveva  una  forza  straordinaria. 
Finite  queste  macchine  e  le  scale.di  fuora  ordinavano  i  Fran- 
cesi che  si  appiccasse  l'  assalto  e  si  salissero  le  scale.  Il  di 
dulia  pugna  però  don  Raimondo  Folcii  fece  comandamento 
ohe  ninno  per  qualsiasi  motivo  scagliasse  pietre  o  quadrelli  o 
altri  proietti  lincbè  non  facesse  dar  nel  nafll  (flauto  arabo  ), 
e  che  anzi  facessero  tutti  lu  viste  di  nou  esservi ,  e  cosi  fu 
fatto.  Quando  i  Francesi  ebbero  dirizzale  e  appoggiate  le 
scale  al  muro  e  videro  che  niuno  usciva  a  difesa,  pensarono 
che  que'di  denlro  nella  noltc  trascorsa  se  ne  fossero  ili  taci- 
tamente ,  ed  essi  via  franchi  su  pelle  scale.  Quando  vi  si  furono 
ayviati  un  trecento  cinquanta  o  quattrocento ,  e  eh'  a'  furono 
pervenuti  a  mezzo,  don  Raimondo  Folcb  fece  dar  nel  nafll ,  e 
quei  di  dentro  a  scaricar  le  briccole  addosso  con  tanta  forza 
che  quanti  era  salili  furono  travolti,  chi  rotta  la  coscia,  ohi 
la  gamba,  chi  il  corpo,  chi  il  braccio,  e  neppur  uno  ne  usci 
salvo  ,  e  se  ne  trovaron  si  male ,  che  nou  ebbero  più  voglia  di 
salir  scale,  né  di  appoggiarne. 

Capitolo-  CLXV. 

Como  II  re  di  Francia  («e  proporrà  (Mordi  ;i  don  Baimonda  Folcii .  e  conio 
[Imi  Ruggiero  ili  Murla  coli1  arma  In  'Il  Sicilia  mime  a  ttirccltona. 

Il  re  di  Francia  che  vedeva  andar  fallili  tulli  i  suoi  sforzi 
lenncsi  schernito  e  gabbato,  ed  avua  ragione  perchè  di  tanti 
travagli,  di  tanto  spese  e  di  tante  genti  perdute  sotto  quella 
ciltà  non  avea  fallo  alcun  prò.  In  quuslo  fece  chiamare  il 
conte  di  Pois  e  gli  disse:  «  Master  conte,  sono  nel  reame  di 
Pietro  d'Aragona  più  malvagie  genli  ch'io  non  pensava;  ve- 
dete quanf  è  che  siamo  qui ,  e  quanto  ci  costino  gì'  indugi  ,  e 
nulla  abbiamo  fallo,  o  penso  che  nulla  faremo  por  forza,  se 
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non  scendiamo  ad  accordi ,  per  non  coprirci  di  vergogna.  Or 
dunque  vi  comando  che  andiate  a  parlare  a  don  Raimondo  Folcii 
vostro  parente,  e  che  facciale  prova  se  voglia  darvi  la  città  per 
preghiera,  se  noi  vuol  per  amore,  per  servigio  o  per  paura.  E 
fermale  quell'accordo  che  potete  con  lui  ».  A  questo  comando  del 
re  di  Frauda  il  conte  di  Foi*  con  don  Raimondo  Roger  anda- 
rono a  parlare  a  don  Raimondo  Folch.  Ora  dovete  sapere  che  in 
quei  giorni  era  nella  città  di  Gironi  un  grande  stremo  di  vittua- 
glia,  perciocché  era  consumala  tutta  quella  cacciatavi  dal  re;  e 
don  Raimondo  Folcii  vedeva  bene  di  aversi  a  render  per  rame; 
c  quando  il  conte  di  Foix  gli  ebbe  parlato  come  meglio  seppe 
e.  proposto  accordi,  don  Raimondo  Folcii  senti  gran  gioia,  per- 
chè alla  fine  chi  scendeva  a  patii  era  il  re  ili  Francia.  E  prima 
di  rispondere  chiese  In;  giorni  di  tempo  .  e  in  qucslo  segreta- 
mente spacciò  un  corridore  al  re  d'Aragona  e  fecegli  sapere  in 
che  stremo  di  penuria  si  fosse  la  città  e  dell'  accordo  propo- 
sto dal  re  di  Francia.  11  re  d'Aragona  .sapendo  e  veggendo  che 
don  Raimondo  Folch  non  potrebbe  far  allro,  e  che  avevagli 
tolto  di  mento  ogni  dubbio,  gli  fece  dire  che' venisse  al  miglior 
accordo  eh'  e'  potesse ,  purché  prima  di  arrendersi  pattuisse 
venti  giorni,  e  che  se  dentro  questo  tempo  il  re  d'Aragona  avesse 
potuto  cacciargli  In  Girona  villuaglie ,  non  facesse  più  accordo. 
Don  Raimondo  folch  conosciuto  il  potere  del  re.  dette  rispo- 
sta al  conte  di  Foi*.  e  dopo  molto  ragionari  di  qua  e  di  là  fu 
fermalo  l'accordo  cosi: —  Che  don  Raimondo  Folch,  dentro 
venti  giorni,  a  contar  dalla  domenica  premiente,  consegni  Giro- 
na al  re  di  Francia  in  questo  modo:  che  per  sei  di  non  vi  en- 
trino Francesi;  che  possano  starvi  qoe'  di  dentro  finché  i 
sei  giorni  non  siano  spirali;  che  don  Raimondo  Folch  con  tutti 
i  suoi  cavalieri  e  la  sua  compagnia,  e  con  tutte  le  armi,  e  tulli 
i;li  arnesi  e  tutte  le  loro  robe  possano  andarsene  sani  e  salvi  , 
senza  impaccio  di  chicchessia;  che  il  re  di  Francia  entri  nella 
eìtlà  co' suoi  a  suo  grado.  E  se  per  ventura,  dentro  i  venti  giorni 
s|aluili  di  sopra,  il  re  d'Aragona  o  altri  per  lui,  potesse  cac- 
ciar villuaglie  a  malgrado  del  re  di  Francia  in  Girona,  che 
I'  accorilo  si  abbia  per  nullo  e  i  patti  di  niun  valore  — .  Accor- 
dale queste  parole  fra  don  Raimondo  Folch  da  una  parie  e  il 
Cr.Cat.  Par.  11.  I2S 
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clinic  di  Foix  dall'ultra  a  nomo  rlel  n;  ili  Francia,  su  ne  diste- 
sero pubbliche  scritture,  giurate  e  accordate  da  ambe  le  parli; 
e  ila  quel  momento  in  poi  i  Francesi  non  inquietarono  più  Gi- 
roni! .  e  siilo  si  stavano  ili  Cuora  all'  assedio  per  vietar  die  vi 
si  introducessero  villuaglie.  Il  re  d'Aragona,  sapulo  di  questo 
accorilo,  studiò  il  modo  di  mandar  villuaglie  in  Girona ,  den- 
tro il  tempo  stabilito,  e  di  subito  fece  macinar  ben  seimila 
quarti  di  Tramenio,  e  far  molte  sacca  minute  per  mettervi  la  fa- 
rina; e  i  sacelli  erano  così  sottili  che  un  fante  potea  portarne 
uno  sotto  braccio ,  senza  lasciar  le  armi.  Ed  era  stato  ordinato 
■  osi:  che  in  giorno  stabilito,  tutti  i  cavalieri  e  tutta  la  oste  do- 
vessero essere  apparecchiati  a  tksalù,  e  che  una  notte,  a  una 
<  eri'  ora  assalissero  una  schiera  di  cavalieri  dell'oste  francese 
e  mentre  i  Francesi  accorrevano  da  quella  parte  dove  aveano 
dato  l' assalto  i  cavalieri ,  que'  fanti ,  che  sommavano  a  quindi- 
cimila e  più,  si  accostassero  alle  mura  di  Girona,  e  che  ogni 
l'ante  avesse  uno  di  que'  sacchi  di  farina,  e  lo  pittasse  a  pie  del 
muro,  e  se  ne  andasse.  E  ciò  polca  farsi  agevolmente  coM'aiuiu 
iti  quelli  dentro,  e  lo  fecero. 

Quando  il  re  d'Aragona  fu  stato  alcun  tempo  a  Ostalrìch 
per  dar  sesto  a  queste  cose,  un  giorno,  cioè  per  la  festa  di  San 
Itarlolommco  ,  mentre  andavasene  a  diporto  di  buon  mattino 
a  cavallo  lungo  una  spianata  che  è  sotto  il  villaggio  d'  Est.il- 
Irich  ,  presentoglisi  un  messaggio  e  suo  corridore,  chiamato 
don  Eslcve  de  Osala ,  e  così  gli  disse  ; 

<•  Signore,  regalatemi,  vi  reco  buone  nuove  ».  —  »  Hi'ciò  clic 
sai,  elle  in  nome  di  Dio  ti  regalerò  ». —  «  Signore,  riprese  il  cor- 
riera ,  siate  certo  elle  questa  notte  stessa  sono  partito  da  Bar- 
cellona a  me/.za  notte,  e  quando  partiva  erano  giunte  trenta 
«alpe  dell'armala  di  Sicilia  con  don  Ruggiero  di  Lluria  ahni- 
ranle  che  le  ha  condotte;  e  sono  le  meglio  arredale  che  mai 
siansi  vellute  in  altri  porli;  e  debbono  arrivarne  non  so  mai 
quante  ancora  rimaste  indietro  per  cercar  biscotto  e  vittuaglie, 
i  ■  onci  ossi  achè  queste  galee  sono  stale  per  mare  un  pezzo  e  hanno 
consumato  i  viveri;  e  sappiate  che  sarehbono  già  arrivale  da 
gran  tempo  in  questa  terra,  ma  nel  costeggiar  la  riviera  di 
Napoli,  in  quei  dintorni,  passarono  davanti  a  una  ciltà  (Coirtinr^ 
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che  non  voleva  ripolure  In  vostra  lode,  ne  acclamarvi  signore, 
ecl  esse  hanno  distrutto  quel  loco,  e  bruciato  quelle  contrade 
per  Ire  giornate  all'intorno,  ed  hanno  guasto  tutto  il  principato 
di  Taranto ,  e  recato  danni  si  gravi  al  vostri  nimici ,  e  guada- 
gnato tanto  per  sé,  che  noo  v'è  parola  che  possa  ridirne. 
E  queste  son  cose  vere,  e  Mediatelo  ».  A  cosi  fausto  annunzio 
il  re  fu  molto  allegro  e  satisfallo,  e  dette  dì  sprone  al  cavallo 
e  scorrano  pel  piano,  o  fece  vei-ameiilc  wmbiania  di  uomo  con- 
tento, poscia  amlosseue  a  desinare;  e  quand'ebbe  mangialo  e 
dormilo  ani  he  un  pochetto,  non  slclte  a  badare,  ma  fece  loslo 
insellare  e  tulio  il  di  cavala');  hi  nulle  annuente,  al  tocco  dei 
mattutini  loroù  a  Barcellona  nel  suo  palazzo  e  si  riposò  lìnu  al 
giorno  di  poi  che  era  un  sabato.  A  mattino  poi  cavalcò  sulla 
spjaggfo  del  mare  per  veder  le  galee  arrivate,  ed  erano  trenta 
in  lulle.  una  accanto  all'altra  in  beli' ordina;  e  parvero  lo 
Kalee  meglio  arredate  che  mai  si  fossero  viste  .  tutte  dipinte 

lanli  scudi  il  i  [it>)>|ia  e  da  prtiit  ila  ambe  le  parli  che  non  polea 
vedersi  più  bella  mostra;  e  fra  due  simili  era  una  balestra  ,  e 
bandiere  e  pennoncelli  sugli  orli  delle  «alee  da  poppa  lino  a 
prua  da  lulle  le  parti ,  e  vaglie  tende  di  seta  vermiglia  slese 
sui  castelli  di  poppa  delle  galee,  e  non  si  finirebbe  mai  di 
dire  quanto  bellamente  e  nobilmente  fossero  addobbale.  Il  re 
non  capiva  in  sè  dalla  gioia  a  vederle,  e  non  fa  mariviglin  ;  e 
lutti  i  Sfontani  che  erano  venuti  colle  galee  di  Sicilia  gioi- 
vano anch'essi  a  vedere  il  re.  Il  quale  mandò  subilo  un  mes- 
saggio a  don  Raimondo  Folcii  per  fargli  sapere  che  l'armala 
di  Sicilia  era  venuta,  e  che ,  le  cose  essendo  a  lai  punto,  fa- 
cessi; quel  patto  miglior  che  potava  co' Francesi ,  conciossiachè , 
quantunque  ora  perdessero  Giroua,  la  ricupererebbono  in  breve 
coli' aiuto  di  Dio.  Poscia  si  strinse  tutto  quel  giorno  a  con- 
siglio con  don  Ruggiero  di  Lluria,  per  stabilir  quali  imprese 
farebbe  sul  mare.  Lasciamo  dunque  di  parlare  delle  gesta  e 
dei  fatti  di  terra,  e  ragioniamo  dell'armata  del  re  d'Ara- 
gona e  di  Sicilia,  e  di  quella  del  redi  Francia,  e  delle  pu- 
gue  che  furono  sul  mare. 
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Capitolo  CLIVI. 

Clinic  itun  Ruggiero  di  Marni  coli"  armala  d'I  re  d'Aragona  e  di  Sicilia 
scompiglio  l'armai*  del  re  di  Francia. 

Dice  il  racconto  che  quando  le  undici  gelee  del  re  d'Ara - 
nona  ebbero  sbaragliate  e  vinte  le  ventiquattro  del  re  di  Fran- 
cia ,  come  è  già  stato  narrato ,  e  che  furono  rientrate  in  Bar- 
cellona con  gran  gioia  e  grande  allegria ,  don  Raimondo  Mar- 
ri  nel  e  don  Berlinghieri  Ma  Noi  almiranti  di  quelle,  affinchè  i 
marinai  non  si  sbandassero  di  qua  e  di  là,  li  fecero  di  subito  ra- 
dunar lutti,  e  armarono  dieci  di  quelle  undici  galee,  perchè 
una  l' ebbero  a  lasciare  tristamente  sconquassata  com'  era. 
V.  cosi  si  stavano  le  galee  ordinate  sulla  spiaggia  rimpetto 
alla  città  di  Barcellona.  E  quando  vi  si  furono  trattenuti  al- 
cuni giorni ,  salparono  e  andarono  in  su  verso  la  parte  dove 
erano  le  galee  e  l'armata  del  re  di  Francia,  per  veder  se  vi  fosse 
da  guadagnar  qualche  cosa,  come  avevano  fatto  I'  altre  volte. 
F,  quando  furono  in  un  loco  chiamalo  Sent-Pol  del  Maresmc 
mollo  propinano  a  quello  dov'era  l'armata  del  re  di  Francia  ■ 
trassero  a  terra  le  galee  per  rispalmarle,  e  vi  si  trattennero 
finché  capitasse  loro  il  destro  di  far  qualche  buona  impresa. 
Quando  quelle  galee  del  re  d'Aragona  furono  tirate  a  secco  , 
un  tristo  priore  di  quel  mdnisterio  che  surgeva  vicino  al  porto 
che  aveva  nome  Sent-Pol  ed  era  dell'ordine  di  Cartola  (Car- 
nmium,  Certota)  per  far  prova  di  entrar  in  grazia  al  re  di 
Francia  e  del  cardinale,  mandò  loro  a  dir  per  un  messag- 
gio ,  che  dieci  galee  del  re  d'Aragona  eran  li  a  Sent-l'ol ,  e 
che  le  avevano  tratte  a  secco  per  spalmarle  ,  e  che  se  volevano 
andar  là ,  facessero  presto  ch'e'polrebbono  metter  facilmente  le 
mani  sulle  galee  e  sugli  uomini.  Il  re  di  Francia  a  questo  an- 
nunzio che  il  re  d'Aragona  non  aveva  altro  che  quelle  dieci 
galee  in  tutte,  fece  disarmar  tutto  il  suo  navilio,  fuorché  ven- 
ticinque galee ,  che  armò  di  uomini  scelti  e  spedili  presi  da  tutte 
le  altre  ;  e  le  allestì  in  modo  che  avevano  la  ciurma  di  qua- 
ranta ;  e  fallisi  venire  innanzi  i  suoi  almiranti  disse  loro  cosi  : 
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«  Baroni,  gran  vergogna  dovete  aver  (ulti  insieme,  die  nu- 
dici galee  <li  Pietro  d'Aragona,  armate  di  vii  gente  c  male  ar- 
redate, sbaragliassero  l'altro  di  ventiquattro  galee  delle  nostre. 
■■  voialtri  che  vi  eravate  fuggisti' ,  e  tinte  vinti  ila  quella  gen- 
taglia. E  veramente  se  Vicini  d'Aragona  fosse  ricco  avrei 
gran  paura  che  non  vi  foste  lasciali  comperare;  rredo  che 
non  sia  viltà  da  parte  vostra:  ma  vuoisi  far  meglio  da  oggi 
io  poi  :  sappiate  che  ho  avuto  messaggio  da  uà  priore  di 
Sem-Poi.  che  r  impello  al  suo  monislerio  capitarono  dieci  ga- 
lee ili  Pietro  d'Aragona ,  che  sono  a  secco  a  spalmarsi,  e  che  vi 
stanno  già  da  due  giorni.  Or  dunque  vi  dico  e  vi  comando 
che  con  venticinque  galee  andiate  verso  quelle  ,  e  se  vi  piace 
stare  in  questo  mondo,  credo  non  tornerete  mai  più  qui  sema 
condurmcle  prose  cogli  uomini  che  vi  sono.  Non  ammazzati; 
perù  gli  uomini,  se  polele  conservarli;  cosi  ne  gioverà  per 
poterli  giusti/tare  a  nostro  modo,  e  daremo  loro  guiderdone 
dei  mali  che  ci  hanno  fatto.  E  tenete  per  Termo  che  se  mai 
tornale  al  mio  cospetto  senza  le  galee  prigioniere ,  quanti  po- 
trò aver  di  voialtri  farò  appiccare  a  un  palo,  poiché  gran  ver- 
gogna sarebbe  che  dieci  galee  ne  fugassero  venticinque,  ar- 
redalo come  queste  che  vi  affido  ».  —  *  Signore,  risposero 
gli  almiranli,  pur  troppo  è  vero  quello  che  dite,  e  vi  assentiamo 
che  grande  sventura  è  slata  quesla  por  noi  di  essere  sbara- 
gliati cosi  l'altro  giorno  dalle  galee  di  Pietro  d'Aragona.  Ma 
ora,  poiché  cosi  è,  o  morremo  tutti,  o  prima  che  siano  spi- 
rali sei  giorni,  vi  avremo  trascinale  qui  le  dieci  galee  che  ci 
dite  essere  a  Scnt-Pol.  E  di  ciò  non  vale  parlar  altro;  o  tulli 
morremo,  o  ve  te  trascineremo  qui  ».  E  di  subilo  gli  almiranli 
s'accomiatarono  dal  re  di  Francia,  corsero  al  mare,  s'imbar- 
carono colle  loro  ciurmo  sulle  galee  ciurli  giulivi  partirono. 

venute  a  Barcellona,  ma  di  questo  viaggio  non  avevano  avuto 
sentore  quelle  del  re  di  Francia;  una  domenica  in  sulla 
sera  don  Ruggiero  di  Lluria  almirante  di  queste  trenta  galee 
del  re  d'Aragona  partì  da  Barcellona  con  esse  al  tocco  della 
prima  ora,  e  ciò  fece  sapere  a  quelle  dieci  galee  che  erauo  a 
Scnt-Pol;  le  quali  n'ehbero  gran  gioia  e  si  allestirono,  e 
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furono  in  Inllc  quaranta  corpi  di  galee,  c  fra  legni  armali  e 
barche  armate  e  saettle  altre  quaranta,  cioè  ottanta  vele  in 
tutte.  Solfeggiarono  porquella  nolle  e  tanto  poi  si  allargarono  in 
mare  che  al  nuovo  giorno  erano  passate  innanzi  a  quello  ven- 
ticinque ebe  il  re  di  Francia  aveva  armate,  e  se  le  posero  fra 
loro  e  la  città  dì  Barcellona.  Quel  giorno  medesimo,  di  buon 
mattino,  giunsero  di  Sicilia  a  Barcellona  altre  quattro  galee  . 
oltre  le  trenta  già  arrivate;  e  di  queste  quattro  era  almiranlc 
un  cavaliere  di  Catalogna  della  casa  di  Hontboliu;  e  quandi) 
l'almirante  di  queste  quattro  galee  vide  e  seppe  che  tutta 
l'armata  era  uscita  la  sera  iunanti  da  Barcellona,  non  fece 
scendere  alcun  marinaio  a  terra,  ma  vi  andò  solo  per  dir  po- 
che parole  al  re,  poi  si  rimbarcò  come  lampo  sulla  sua  galea;  e 
poiché  soffiava  buon  vento,  fece  far  vela,  e  parti  ratto  da 
Barcellona,  seguitato  da  alcune  barche  e  legni  armati  di  fanti, 
e  cosi  furono  in  tutte  dodici  vele.  Partite  queste  senza  saper 
cosa  certa  dell'  armata  maggiore  ,  nè  della  via  che  avevano 
tenuta  ,  navigarono  a  vele  ed  a  remi  costeggiando  la  riviera 
tinche  fu  ora  di  vespro  suonata  ;  e  quando  si  furono  ricono- 
sciute, uscirono  alla  punta  del  capo  di  un  monte,  e  scórsero 
quelle  venticinque  galee  del  re  di  Francia  che  venivano  in  qua  , 
credendo  di  trovare'a  Scnt-Pol  le  dieci  galee  del  re  d'Aragona. 
Le  galee  del  re  ili  Francia  vedendosi  innanzi  quelle  dodici 
vele ,  pensarono  ohe  fossero  le  dieci  di  cui  andavano  in  caccia  : 
laonde  furono  presi  da  gran  gioia,  e  con  alte  grida  affretta ron  la 
via.  Quelle  del  red'Axagona  che  la  videro  avanzare,  non  ten- 
nero duro ,  e  fecero  forza  di  velo  e  di  remi  e  tutte  insieme  si 
dettero  a  fuggire.  E  così  queste  fuggivano,  e  inseguivanle  le  altre 
venticinque  francesi;  e  la  caccia  durò  fino  al  tramonto  e  al  calar 
della  notte.  Allora  gli  almiranli  del  re  di  Francia  convennero,  e 
indovinarono  in  core  quello  che  poi  avvenne,  ma  sorpresi  dalla 
notte  cessarono  dalla  caccia.  Le  quattro  galee  di  Sicilia  si  spin- 
sero tanto  innanzi  che  s'incontrarono  con  l'armata  d'Aragona  e 
di  Sicilia,  e  ne  fecero  festa;  e  di  subilo  parlarono  a  don  Rug- 
giero di  Lluria.  almirante  supremo,  e  gli  narrarono  come  le 
venticinque  galee  del  re  di  Francia  avevano  dato  loro  la 
caccia  ed  erano  vicine.  Don  Ruggiero  n'ebbe  a  morir  di 
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gioia ,  e  parvegli  un'  ora  mill'  anni  che  ci6  fosse  ;  e  fece  ar- 
mar tutte  le  ciurme  per  la  pugna ,  e  moversi  latte  le  galee 
cosicché  all'  ora  ili  prima  passata  furono  vicinissime  alle  ven- 
ticinque del  re  di  Francia.  Don  Ruggiero  spaccio  una  barca 
armata  per  messaggio,  <■  IWrc  sapere  a  quelle  venticinque  del 
re  di  Francia  ebe  si  apparecchiassero  alla  pugna:  ma  queste 
a  siff.filii  annunzio  si  tennero  perdale  e  morie,  e  si  allesti- 
toli con  estrema  fiacchezza  Le  galee  del  re  d'Aragona  In- 
fralUol»  dettero  nelle  (rumbe  e  nei  timballi,  urlando  e  gri- 
dando u  Aragona  !  Aragona  '.  «  E  quelli  delle  «alee  di-I  re  di 
Francia  gridarono  anch'esse  «  Aragona  !  Aragona I  -  per  non 
far  conoscere  quali  fossero  le  une,  quali  le  allre.  1  Siciliani 
allora  gridarono:  «  Sicilia  1  Sicilia  !  .el  Provcmali  che  sta- 
vano fra  le  galee  del  re  di  Francia  ripeterono  a  Sicilial  Si- 
cilia !  a  di  tal  modo  die  quando  furono  tutte  azzuffate  non 
si  poteva  in  alcun  modo  conoscer!?  quali  erano  quelle  del  re 

una  fiaccola;  e  i  Provenzali  che  slavano  coi  Francesi  fecero 
altrettanto.  Don  Ruggiero  Llui  ia  che  non  vide  altro  compenso: 
t  Orsù,  gridò,  liadi  ciascuno  quanto  più  può  a  non  far  danno 
a' suoi,  e  addosso  a  costoro  per  la  fé  di  Dio  I  n  Ed  egli  andò 
a  combattere  colla  sua  galea  e  delle  si  neramente  della  poppa 
nella  costa  d' una  galea  provenzale  che  la  ributtò,  e  da  cinque 
ii  sei  uomini  in  fuori,  mozzi,  balestrieri  e  galeotti  precipita- 
rono da  quella  parie  in  mare.  Visto  I"  assalto  di  don  Rug- 
giero e  allre  galee  appiccarono  la  pugna  e  si  azzuffarono 
tutte:  e  non  ai  trattava  d'altro  che  di  ferire  e  di  spezzare,  e 
i  Provenzali  che  stavano  co'Francesi  rimasero  sì  sbalorditi  che 
non  avevano  core  nepp ii r  di  difendersi,  e  chi  gillavasi  in  mare, 
e  cbi  cadeva  di  qui  e  chi  là  morto  o  ferito.  Durò  un  pezzo  la 
mischia  ,  poi  dodici  di  quelle  venticinque  galee,  tutte  vedove 
di  uomini ,  come  meglio  seppero ,  fecero  forza  di  remi  e  si  spic- 
carono dalla  pugna ,  e  col  favore  della  notte  non  veduti 
fuggirono;  e  non  osarono  fermarsi  prima  d' aver  locco  il  porto 
di  Aygues-M ortes  ;  e  le  tredici  galee  rimaste  delle  venticin- 
que furono  prese  colle  ciurme,  cogli  almirantì  e  cogli  uomini  di 
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paraggiu  die  v'erano. Don  Ruggiero  Lluria  the  vide  dodici 
galee  Sfere  schivala  la  battaglia,  volle  di  subilo  dar  loro  la 
cardia,  poi  penso  di  non  farlo,  pere  li  è  era  nulle,  uè  in  sì 
breve  lempo  potette  Irovarle;  così  non  fu  allro.  Ma  appena 
ebbe  coniato  gli  uomini  clic  aveva  prigionieri  sulle  galee  ne 
.scelse  e  ne  pose  da  banda  cinquanta  de' migliori,  almìranlì  e  ca- 
valieri e  uomini  da  pagar  grosso  riscatto;  poi  da  un'altra  banda 
locò  gli  uomini  feriti  die  erano  un  cinquecento  sessanta ,  e 
non  ne  trovò  più  su  quelle  [redici  galee,  conciossiaohè  lutti 
«ratio  morii  e  perilì  in  quella  battaglia  di  cinquemila  e  più. 
Provenzali  e  Francesi,  che  erano.  Subito  dopo  don  Ruggiero  di 
Muria  fece  tramutare  tulli  gli  arnesi  e  le  robe  delle  sue  galee  in 
quelle  tredici  che  aveva  catturale,  comecché  erano  più  nuove 
e  più  salde  delle  sue,  poi  quelle  disarmate  avviò  alla  «ina 
di  Barcellona,  e  vi  furono  ricevute  in  mezzo  alle  pubbliche 
gioie  e  ai  tripudi;  ma  quando  furono  per  leccar  Barcellona 
e  prender  porto  levossi  a  capo  alla  spiaggia  un  vento  rurioso 
e  un  gran  fortunale,  e  per  poco  non  andarono  perdute  le  tre- 
dici galee  e  tutte  quelle  elle  le  scortavano  e  neppure  osarono 
accostarsi  alla  spiaggia  da  Ire  »  quattro  in  fuora,  ma  le  unti 
andarono  a  rifugiarsi  al  capo  di  Uobrcgat.c  le  altre  nel  porlo 
di  Salou  ;  tulle  non  pertanto  coli' aiuto  di  Dio  si  salvarono, 
e  non  patirono  altro  danno.  Il  re  d'Aragona,  che  stava  allora 
in  Barcellona,  e  tulli  gli  abitanli  alla  lieta  novella  non  ca- 
pivano in  sé  ilulla  gioia  e  n'  avevano  ben  donde.  Il  re  sul  far 
del  giorno  fere  uscir  que'  trecento  ferili  siali  presi  sulle  galee 
e  trascinarli  a  terra;  poi  li  fece  legar  lutti  a  una  gomena  di 
cui  fu  raccomandato  il  capo  alla  poppa  d'una  galea,  e  a  vista 
dì  cbi  volesse  vedere  li  fece  trascinare  in  mare;  cosi  tutta  la 
funata  mori.  Prese  poi  i  dugento  sessanta  elle  non  erano  feriti , 
e  li  arcecò  lutti,  fuorché  uno  al  quale  fu  levalo  un  occhio  solo 
perete  guidasse  gli  altri;  anche  di  questi  fece  una  funata,  e  cosi 
legati  a  uno  a  uno  li  rimandò  in  beffardo  preseute  al  re  di 
Francia;  i  cinquanta  rimasti  volle  ritener  prigionieri  comec- 
ché fossero  gentiluomini  ed  onorati.  Ora  que' dugento  ses- 
santa (ulti  ciechi  presentanosi  al  re  di  Francia,  e  quando  il 
rr  e  il  cardinale  li  videro,  ed  ebbero  saputo  che  tutta  la  loro 
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armala  ora  ila  in  mina  poco  stelle  clic  non  peritassero  11  senno 
E  11  re  di  Francia  se  ne  accorò  tanto  une  subito  oadde  ma- 
ialo ,  e  non  si  levò  più  finché  fu  morto ,  come  udirete  In  se- 
guito. 

Don  Ruggiero  Lturìa  ratte  tutte  queste  cose,  colle  galee  c 
coli' altra  sua  armata  se  ne  venne  costeggiando  la  riviera,  e 
corse  Quo  al  Guerau  di  Narbona  per  veder  di  trovare  le  do- 
dici galee  che  s* erano  salvate  dalla  pugna,  oonciossiacuè  avea 
saputo  che  s' erano  rifugiale  ad  Aygues-Mortes;  m;i  non  tro- 
vatelo qui  non  voile  darsi  più  brighe,  e  tornò  al  porlo  di 
Cadaques  che  è  del  conte  d'Ampuries;  ma  In  quel  tempo 
tutti  vi  teneano  pel  re  di  Francia.  Quelli  di  Cadaques  ap- 
pena lo  scorsero  e  seppero  che  tutta  t'armata  del  re  di  Fran- 
cia era  sbaragliala  ,  gli  consegnarono  il  castello  di  Cadaques 
dov'era  gran  forza,  e  nel  porlo  catturò  una  nave  di  Pro- 
venza che  v'era  e  molti  altri  legni  carichi  di  viltuaglle  e 
di  armi  ;  e  prese  seco  quanto  gli  bisognò  di  que'  viveri,  e  il 
di  più  colia  nave  e  cogli  altri  legni  mandò  alla  città  di  Bar- 
cellona. Poi,  don  Ruggiero,  avuto  il  villaggio  c  il  castello  di 
Cadaques,  rimase  io  questo  porto. 

Il  conte  di  Foli  e  don  Raimondo  Ruggiero  vennero  fran- 
chi a  parlar  con  lai  per  comandamento  del  re  di  Francia  af- 
fine di  trattare  di  un  tempo  di  tregua ,  e  ne  richiesero  don 
Ruggiero  di  Liuria.  Ma  don  Ruggiero  di  Lluria  rispose  loro  : 
Che  non  vorrebbe  tregue  mai  nè  con  francesi ,  né  con  Pro- 
venzali finché  fosse  vivo,  quand'anche  lo  avesse  assentile 
Io  slesso  re  d'Aragona.  Il  conte  di  Foix  mostrossi  adirato  e 
scontento  a  queste  parole  e  gli  disse:  «  Don  Ruggiero,  siete 
bene  orgoglioso  e  pertinace  a  non  voler  consentir  tregue  a 
un  signoro  si  grande  com'è  it  re  di  Francia;  badate  bene 
di  non  avervunc  a  pentire;  se  fino  ad  ora  vi  fu  propizia  la 
sorte  sul  mare  ,  non  andrà  sempre  così  ;  prima  che  sia  pas- 
sato un  anno  il  re  di  Francia  farà  fare  trecento  corpi  di 
galee ,  e  vedremo  qua!  sia  il  vostro  sforzo,  imperciocché  sap- 
piamo che  don  Pietro  d'Aragona  con  lutto  il  suo  potere  non 
le  potrebbe  armare  ».  —  i  Signore ,  riprese  don  Ruggiero  Llu- 
ria ,  salvo  l'onor  vostro,  lo  non  mi  son  uè  orgoglioso,  né 
Ca.CiT.  Par  II.  12!) 
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caparbio,  e  vi  ripeto  da  capo  quel  din  v'ho  detto  :  non  vo'lre- 
gue  col  re  di  Francia.  E  quando  mi  (Mie  clic  gran  fori  una 
ho  avuto  lino  ad  ora  sul  mare  ,  io  ne  ringrazio  Iddio  che 
me  l'Iia  data;  ed  ho  speranza  che  me  n'abbia  a  dare  an- 
cora per  difendere  il  dirillo  del  mio  signore  lo  re  d'Aragona 
e  di  Sicilia,  e  vendicare  il  torto  che  gli  è  slato  fallo  inde- 
bitamente. E  non  ho  paura,  quando  mi  dite  che  il  re  di 
Francia  un  altr' anno  armerà  trecento  corpi  dì  galee;  credo 
bene  eh' e' possa  armar  queste  e  più  altre  ancora;  ed  io,  a 
onore  del  mio  signore  lo  re  d'Aragona  e  di  Sicilia  ,  se  il  re  di 
Francia  ne  arma  trecento,  vo'  armarne  cenlo  e  non  più;  e 
quando  abbia  armale  quelle  cento,  armine  il  re  trecento  o 
duemila ,  se  vuole ,  eh'  io  non  ho  paura  di  tener  tutti  i 
mari ,  e  mi  penso  che  nè  galea,  nè  altro  legno  sarebbe  oso 
alarsi  in  mare  senza  permesso  del  re  d'Aragona  ;  o  non  solo 
dico  di  galea  o  di  legni,  ma  credo  eziandio  ohe  niun  pesce 
oserà  alzarvi  la  testa  se  non  porta  scudo  n  bandiera  del 
re  d'Aragona  sulla  coda,  per  far  mostra  di  salvacondotto  di 
quel  nobile  signore  che  è  il  re  d'Aragona  c  di  Sicilia  ».  11 
conte  di  Foix  a  questa  risposta  di  don  Ruggiero  J.luria  si 
prese  a  ridere;  poi  quand'ebbero  parlato  un  pezzo  de' loro 
negozi,  il  conto  di  Foii  si  accomiatò  e  mosse  a  trovare  il 
re  di  Francia  che  giaceva  malato  a  Castello  d'Ampurics;  don 
Ruggiero  rimase  a  Cadaques.  Lasciamo  ora  l'armata  e  le  batta- 
glie di  mare ,  e  parliamo  del  re  di  Francia  e  della  città  di  Gi- 
rona  e  degli  altri  Tatti  di  terra. 

Capìtolo  CLXVI1. 

Come  I!  ni  di  Francia  inori,  e  cune  I  Francesi  uscirono  di  t:alalogna  ,  e  con 
gravi  danni  (ornarono  nel  loro  reame ,  Imncrclocchó  vi  perirono  (utll  o 
quasi  tulli. 

11  re  di  Francia  all'annunzio,  come  abbiamo  raccontato, 
che  la  sua  armata  era  sbaragliata  e  distrutta,  por  gran  dolore 
e  per  slizza,  si  gettò  a  letto,  e  n'ebbe  tanto  aflanno  in 
core  ,  che  non  osò  più  parlare  ;  e  la  malattia  gli  si  aggravò, 
e  fecesi  portar  via  dal  campo  e  dall'  assedio  di  Girona  cela- 
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[amento,  e  trasportare  a  Castello  d'Àmpuries,  dove  stelui 
allcttalo  e  malato  un  pezzo.  Infrallanlo  don  Filippo  suo  pri- 
mogenito e  i  suoi  consiglieri  rimasti  nel  campo  mandarono  a 
dire  e  a  pregare  don  Raimondo  Folcii ,  ora  che  erano  passali 
tulli  i  termini  presi,  eli'  e'  reu  desse  loro  la  città  di  Giroua  . 
secondo  i  patti  stabilii!  e  convenuti.  E  don  Raimondo  Folcii 
vergendo  di  non  poier  far  allro  per  via  della  gran  caratila 
e  diffalta  di  cibo  che  era  in  città,  e  }ioi  perchè  aveva  promesso 
colla  volontà  del  re  d'Aragona  ,  disse  e  ripose:  che  volentieri  il 
farebbe  ai  palli  promessi.  E  subilo  spedi  un  messaggio  al  re 
d'Aragona  affinchè  gli  mandasse  c arra  per  trasportare  la  roba 
e  gli  arnesi.  E  il  re  d'Aragona  fece  allestir  hen  mille  carra  e. 
le  mandò  a  don  Raimondo  Folcii  a  Girona,  e  don  Raimondo 
in  tre  giorni  sgombrò,  dispose  ogni  cosa  e  si  apparecchiò  colla 
compagnia  e  co'  suoi  cavalieri.  Il  terzo  giorno  ne  feee  uscir 
prima  tutti  i  malati  e  lotti  quelli  die  non  pollino  portar  armi; 
uscirono  poi  tutte  le  carra,  e  ultimo  uscì  don  Raimondo  Folcii 
con  tutti  i  cavalieri,  e  vennero  fuori  lutti  ordinatamente, e  non 
ne  rimase  uno  in  cillà,  e  apparvero  la  compagnia  meglio  arre- 
dala ilei  mondo.  I  Francesi  li  guardavano,  li  ammiravano  e  fa- 
ceano  le  maraviglie  come  una  schiera  cosi  piccola  avesse  avuto 
costanza  di  durar  tanto  tempo  ;  e  non  solo  non  le  fecero  o  le  dis- 
sero nell' uscire  alcuno  scherno  o  villania,  ma  quanto  più 
seppero  le  fecero  onore.  E  quando  furono  tutti  fuora,  e  clic 
nissuno  era  rimasto  dentro,  e  don  Raimondo  Folcii  colla  sua 
compagnia  fu  lungo  dalla  città  due  miglia,  allora  vi  entrarono 
i  Francesi  con  grande  allegria  e  gazzarre,  ma  non  n'ebbero 
a  lungo  il  possesso.  Don  Raimondo  Folcii  intanto  co' suoi 
presentossi  al  re  d'Aragona,  e  lo  Irovò  in  un  loro  dell'Ospi- 
tale che  si  chiama  San-Soloni ,  riislanlc  selle  leghe  da  Bar- 
cellona, e  il  re  a  vederlo  ebbe  gran  gioia  di  averlo  seco,  e. 
il  re  don  Raimondo  e  tulli  i  cavalieri  si  trattennero  uni  al- 
cunì  giorni.  Poi  ebbero  sentore  e  certezza  che  il  re  di  Francia 
era  malato  a  Castello  d'Àmpuries,  e  che  [ulta  l'oslc  francese 
erasi  dilungata  da  Girona,  ed  era  tornala  in  Ampurla,  meno 
dugenlo  cavalieri  francesi  e  cinquemila  fanti  di  Tolosa, 
rimasti  a  presidio  dì  Girona  e  dei  quali  era  capitano  e  go- 
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vp malore  il  siniscalco  di  Tolosa  per  nome  Pi'  Està  (sa  (  Eu- 
stachio di  Bcaumarchais  ).  Quando  il  re  d'Aragona  ebbe  per 
cerle  queste  notizie  (enne  consiglio  co' suoi  cavalieri  u  coi 
gentiluomini,  e  comandò  ebe  con  lutto  l'esercito  andassero  ad 
attendarsi  ai  calle  di  Panisars,  affinchè  i  Francesi  non  po- 
tessero uscir  dal  reame  senza  gravissime  perdile. 

In  questo  tempo  erano  arrivali  quasi  tutti  i  gentiluomini 
d'Aragona  e  i  cavalieri  di  Catalogna  c  tutte  le  milizie  s'erano 
ragunale  in  forza  del  comandamento  e  delle  preci  che  il  re 
avea  loro  fatte  per  lettere  e  per  messaggi  come  Tu  narralo  di 
sopra.  Poscia  il  re  d'Aragona,  dati  quest'ordini,  parti  da  San- 
Solonì,  e  venne  in  un  loco  a  capo  dell'  orlo  che  si  dice  Vii- 
Alba,  e  qui  stette  attendato  un  giorno;  e  passo  davanti  alla 
città  di  Girona.  Un  altro  giorno  co*suoi  cavalieri  e  co'fanli, 
cavalcando  per  vie  traverse  e  sentieri  ch'e'sapca,  passò  pel 
territorio  ili  Girona  e  di  Ampuries  su  per  i  manti,  e  fece  capo 
al  monislcrio  di  Itanyolcs.  E  subito  que'  di  Banvoles  gii  si 
arrendettero,  e  vi  foce  cadivi  un  centoventi  Francesi  capita- 
livi  per  far  compra  di  vino;  poi,  per  lutti  i  lochi  dove  si  pre- 
sentava, si  rendevano  a  lui;  finalmente  venne  in  un  loco  sul 
monto,  vicino  al  calle  di  Panisars  mezza  lega,  e  vi  stette  at- 
tendato quattro  o  cinque  giorni. 

Il  re  di  Francia,  com' abbiamo  detto,  giacevasi  malato 
a  Castello ,  e  tanto  eragtisi  aggravato  il  male  eh'  e'  non  po- 
teva dar.  nè  consiglio,  né  aiuto  alle  sue  genti;  laonde  i  Fran- 
cesi si  tennero  per  morii ,  quando  seppero  che  il  re  d'Ara- 
gona s'era  attendalo  sulla  montagna  per  dove  avevano  a 
passare;  tanto  più  eh' e' non  potevano  regger  più  a  lungo  in 
quella  contrada  ,  come  coloro  che  erano  atto  stremo  d' ogni 
villuaglia,  e  non  poteano  averne  nè  per  mare,  nè  per  terra. 
Mandarono  allora  un  messaggio,  col  consentimento  del  re  di 
Francia  e  di  don  Filippo  suo  tiglio,  per  tutta  la  contrada  iti 
Tolosa,  di  Carcases  e  di  Narbona,  accio  tutte  le  genti  a  piede 
e  a  cavallo  accorressero  celeremenle  e  non  indugiassero  più, 
e  seppero  che  il  re  d'Aragona  li  teneva  assediati.  E  subilo 
da  quelle  contrade  vennero  fiorili  eserciti  e  gran  genie;  ma 
non  crolliate  che  osassero  penetrare  in  Catalogna  ,  clic  anzi 
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si  slavano  a  Monl-Canigo,  e  su  pei  monti  ohe  sono  ira  Ro- 
sella e  la  Catalogna.  E  i  Francesi  dall'altro  lato  si  studiarono 
di  poter  uscir  per  altre  parli ,  per  non  avere  a  passare  per 
il  calle  di  Panisars,  e  ordinarono  che  se  si  poteva  aver  il  vil- 
laggio e  il  castello  di  Besalù,  in  una  notte  tacitamente  sa- 
rebbono  usciti  dal  reame.  In  questo  intendimento  vi  manda- 
rono duemila  cavalieri  e  quattromila  fanti  con  tutte  armi,  e 
Tecero  capo  a  Besalù  e  parlarono  con  don  Amberto  di  Mc- 
diona  che  teneva  il  castello  pel  re  d'Aragona.  Furono  molti  i 
•patti  clie  gli  proposero  per  avere  il  castello,  ma  don  Am- 
berto  non  volle  nè  accordare ,  nè  acconsentire  ;  ed  essi , 
quando  videro  di  non  Tare  alcun  frutto,  dopo  essersi  tratte- 
nuti più  dì ,  fecero  prova  un  giorno  di  combattere  a  scudo  c 
lancia  ;  ma  n'ebbero  guai  e  malanni ,  e  non  spuntarono.  Un  al- 
tro giorno  don  Amberlo  di  Mediona  fece  aprire  una  porta  del 
villaggio  per  far  credere  che  ninno  più  vi  fosse,  e  i  Francesi 
vennero  alla  pugna;  e,  quando  videro  che  non  v'era  chi  si  di- 
fendesse ,  penetrarono  nel  villaggio  per  quella  porta  che  tro- 
varono aperta.  E  quando  vi  furono  entrati  una  sessantina  un 
uomo  che  stava  sopra  la  porta  calò  una  cateratta  e  la  chiuse, 
e  que'  cavalieri  rimasero  dentro  prigionieri;  allora  i  Tanti  di 
dentro  il  villaggio  piombarono  addosso  ai  sessanta  cavalieri , 
metà  ne  uccisero,  il  resto  ritennero  cattivi.  Un'altra  volta 
don  Amberto  di  Mediona  saltò  fuora  con  ottanta  cavalieri  ar- 
mati e  con  duemila  fanti  ;  i  Francesi  che  li  videro  venire  , 
pensando  che  fosse  il  re  d'Aragona  con  tutta  la  sua  oste,  si 
dettero  a  fuggire,  cavalieri  o  fanti,  e  abbandonarono  tende, 
robe,  ogni  cosa,  e  moltissimi  perirono  di  ferite,  e  non  pochi 
nel  fuggire  traboccarono  in  un  torrente  vicino  al  vallo  del 
villaggio,  e  s'annegarono;  gli  altri  tornarono  a  Castello  d'Am- 
puries  svergognati ,  e  con  tutto  quel  danno  che  avevano  pa- 
lilo. Allora  i  Francesi  cominciarono  a  consultare  che  fosse 
da  farce  veggendo  non  avervi  altro  scampo,  ed  esser  co- 
stretti a  uscire,  si  allontanarono  da  Castello  col  re  di  Francia; 
c  lo  portavano  in  una  lettiga  di  legname,  e  gran  folla  di 
gentiluomini  e  di  conti  e  di  baroni  infermi  erano  portati  allo 
stesso  modo  ;  e  beo  si  conlavano  ottanta  lettighe  tutte  piene 
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ili  uomini  dì  paraggio.  E  quando  furono  parliti  da  Castello, 
si  condussero  in  un  loco  che  è  negli  orli  di  Peralada  chia- 
malo Vila-Nova,  ma  non  vi  porlarono  lulta  la  [oro  roba;  o 
ninno  poteva  stimare  quanto  valessero  i  cofani  e  i  materassi 
e  i  padiglioni  di  6ela  e  il  vasellame  d'oro  e  d'argento  e  le 
a  Uro  cose  che  a  loro  dispello  lasciarono  a  Castello  d'Ampuries 
e  per  gli  altri  lochi  del  reame,  non  potendole  trasportare  per 
dilTalla  di  bestie  e  di  cariaggi,  che  tanli  aveano  perduti  nell'as- 
sedio di  Girona:  e  veramente  chi  era  entrato  in  Catalogna  con 
,  venli  cariaggi  carichi,  all'uscire  non  ne  avea  più  di  due  o  di  ' 
Ira,  e  tulli  gli  allri  erano  perili;  cosi  ebbero  a  lasciar  le  ro- 
be. Giunti  che  furono  i  Francesi  a  Vila-Nova  ordinarono  e 
costruirono  lettighe  ed  allri  ingegni  per  trasportare  il  re  di 
Francia  e  gli  allri  maiali  che  avevano  seco,  e  in  questo  im- 
piegarono quattro  o  cinque  di,  e  stettero  fermi  a  Vfla-Nnva. 
F,  corse  fama  pubblicamente  e  si  mantenne  che  don  Filippo 
primogenito  del  re  di  Francia  nipote  del  re  doo  Pietro  d'Ara- 
gona e  di  Sicilia  ,  figliuolo  di  sorella  ,  spacciasse  allora  un 
mesieggici  allo  rio,  ni  d'Aragona,  e  gli  facesse  sapere:  chi' 
il  padre  suo  re  di  Francia  era  gravemente  maialo,  e  che  non 
poleva  uscir  sennonché  morlo  da  quelle  mnlallia  ;  che  egli 
area  desiderio  d'uscir  dal  reame  di  Calalngna  con  lulta  la 
sua  oste,  c  che  perciò  pregava  e  invitava  il  re  d'Aragona 
suo  rio  a  non  (ili  vietar  l'uscita,  e  a  francheggiar  lui  e  tutti 
quelli  che  lornerebbono  con  lui  .  e  ebe  ciò  ridonderebbe  in 
Dille  soo  e  di  lutto  il  mondo.  E  il  re  d'Aragona  rispose  a 
don  Filippo  per  quello  stesso  messaggìero  ch'egli  lo  amava,  e 
die  farebbegti  onore  e  francheggi  ere  bbelo  in  ogni  bisogno  come 
nomo  onoralo  e  nipote  suo  ebe  era,  e  che  per  lui  franebeg- 
gierebbe  gli  allri,  e  cosi  gli  assicurerebbe  i  suoi  cavalieri: 
ma  dissegli  eh'  e'  non  potrebbe  assicurarlo  dai  fanli  che  erano 
venuti  seco,  imperciocché  in  questo  solo  caso  non  vorrebUono 
obbedirgli.  Piacquero  mollo  a  don  Filippo  queste  parole,  e  si 
allestì  e  fece  armare  i  suoi  cavalieri,  e  in  tutti  furono  da 
quattromila  cavalieri  di  allo  paraggio,  quantunque  all'entrare 
nel  reame  di  Catalogna  ammontassero  a  meglio  di  diciassel- 
leniila  e  cinquecento  uomini  a  cavallo,  come  di  sopra  ab- 
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biamo  detto.  E  quando  tutti  i  Francesi  furono  a  p  parecchia  ti 
ordinarono  che  il  di  vegnente  si  superasse  potendo  il  calle  <ii 
Panisars.  E  partirono  da  Vila-Nova,  e  vennero  a  piantar  le 
tende  vicino  a  un  loco  di  don  Dalmau  ili  Jtocaberti,  detto  la 
.lunquera.  Il  re  d'Aragona  dall'altra  parie  con  tutta  la  sua 
cavalleria  e  con  tulle  le  sue  milizie  andava  su  pella  monta- 
gna di  fianco  ai  Francesi,  c  non  se  ne  scostava.  E  quand'essi 
andavano,  andava ,  e  se  si  fermavano,  si  fermava;  e  per  questo 
in  c|uel  giorno  in  cui  i  Francesi  si  attendarono  vicino  alla 
Junquera  ,  il  re  d'Aragona  pianlò  le  tende  sopra  un  colle  li 
presso  al  loco  dove  s'erano  atlendali  gli  altri.  E  qui  convoco 
tulli  i  suoi  baroni  e  tutti  i  cavalieri  e  quanti  vollero  ascol- 
larlo, e  al  cospetto  di  (ulti  in  generale  parlo  cosi: 

n  Baroni ,  grande  onore  ci  ha  fallo  Dio  nostro  Signore  , 
non  già  pei  meriti  nostri,  ma  si  per  la  sua  misericordia, 
conci  ossi  acne,  lo  sapete  tutti,  il  re  di  Francia  entrò  in  questo 
paese  pieno  di  gioia  e  d'allegrezza,  ed  ora  n'esce  pieno  d'af- 
fanno e  con  gravissima  perdila  di  gente  e  d'averi.  Ed  io  ri- 
conosco pur  troppo  che  per  colpa  mia  a  gran  parte  del  mio 
reame  flou  toccale  dolorose  venture  senza  meritarle,  ed  ha 
perduto  ciò  che  avea  ,  ed  io,  io  sono  il  colpevole  di  lutti 
questi  guaì,  siccome  quegli  che  non  volli  attender  mai  il  con- 
siglio vostro,  che  mi  davate  buono  e  leale,  e  per  avventura 
il  danno  che  i  nemici  nostri  hanno  fatto  a  me  e  a  voialtri 
sarebbe  sialo  minore,  se  mi  fossi  consigliato  con  voi,  E  vi 
giuro  che  se  mai  fuvvi  uomo  che  si  conducesse  sconsigliata- 
mente ,  fui  quello  io.  Ma  Dio ,  il  nostro  Signore  Dio  Gesù 
Cristo,  cui  non  vuole  superbia,  ma  umiltà,  ha  guidalo  nelle 
nostre  strettezze  e  voi  e  me;  e  come  tulli  sapete,  non  sono 
credibili  per  chi  non  ne  sia  sialo  testimone  le  sventure  e  i 
disastri  che  in  questa  guerra  ci  han  collo  ;  e  tulle  ci  sono 
riuscite  a  bene ,  per  misericordia  di  Dio  !  Ora  dunque  dopo 
aver  riconosciuto  e  confessalo  la  mia  colpa  e  il  favore  che 
Dio  m'ha  fallo,  e  il  valevole  aiuto  e  il  buon  volere  che 
voialtri  m';avele  sempre  in  ogni  tempo  mostralo,  vi  prego  e 
vi  scongiuro  quanti  siete,  che  se  mai  alcuna  cosa  in  me  vi 
dispiacque,  siami  tutto  perdonato,  e  non  mi  abbiale  rancore 
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In  questo  punto.  E  poiché  Dio  ci  è  sialo  largo  dì  tanto  onoro, 
p  i-Ile  ci  reggiamo  innanzi  I  nostri  nimlci  i  quali  sono  tutte  le 
«.'fìnti  del  mondo,  lochiamone  vendetta  e  senza  trar  colpo;  che 
stia  il  gastigo  loro  nelle  azioni  ohe  hanno  commesse;  abbiamo 
mercè  e  misericordia  di  loro,  poiché  Dio  l' ha  avuta  di  noi. 
E  se  tutti  mi  accordale  questo  fatto,  io  farò  eseguila  la  vo- 
stra volontà;  e  se  nò  ditemi  subito  e  senza  indugi  che  pensate 
di  fare  ». 

Dette  dal  re  d'Aragona  queste  parole  e  pronunciato  un 
lungo  discorso  su  questo  proposito,  i  gentiluomini  d'Aragona 
e  di  Catalogna  consultarono  fra  loro  e  dettero  la  parola  a  don 
Raimondo  di  Moncada  siniscalco  di  Catalogna  e  a  un  altro 
cavaliero  di  Aragona  ,  affinchè  rispondessero  per  tulli  loro; 
essi  allora  concertarono  la  risposta,  e  poi  don  Raimondo  di 
Moncada  parlò  per  sé,  pel  compagno  e  per  latti  gli  altri  ba- 
roni in  questa  sentenza  : 

«Signore,  la  domanda  vostra  è  tale  e  tali  le  vostre  preghiere 
che  senza  consultarci  fra  noi,  potremmo  e  dovremmo  rispon- 
dervi ;  nulladlmeno ,  affinchè  slate  viemeglio  satisfatto  di  noi 
e  conosciate  che  abbiamo  tutti  un  solo  pensiero  e  nna  sola 
volontà ,  ci  siamo  consultati  sulla  risposta  da  farvi.  Laonde 
io  vi  rispondo  su  questo  proposilo  a  nome  mio  e  di  tutta  la 
università  di  Catalogna  e  d'Aragona,  che  le  parole  le  quali 
ci  avete  dette  son  giuste,  e  tali  che,  se  avevamo  per  lo  avanti 
un  cuore  per  servirvi,  ora  ne  abbiamo  due,  senza  esagerare. 
E  non  vale  ripetere  le  buone  parole  che  ora  ci  avete  dette, 
nè  vale  rispondere  singolarmente  a  quelle;  solo  in  breve  por 
me  e  per  tutti  gli  altri  vi  dico  che  le  persone ,  gli  averi ,  i 
figliuoli  nostri  e  tnllo  ciò  che  in  questo  mondo  abbiamo  sono 
per  voi  e  per  fare  la  volontà  vostra  in  Ogni  tempo,  e  più  che 
mai  nel  caso  presente  In  cui  ne  va  deli'onor  vostro  e  del  no- 
stro vantaggio.  Ora  pensale  a  comandare,  senza  orpello  di  pa- 
role, e  noi  faremo  e  diremo  quello  che  vi  piacerà.  E  Inlto  quello 
che  vogliale  arrisicare  in  questa  impresa,  noi  io  arrisicheremo 
con  voi,  quantunque  ormai  non  caglia  arrisicare  poiché  lutto 
ormai  avete  guadagnato  voi.  Ed  io,  signore,  questa  essendo 
la  consuetudine  di  Catalogna  ,  siccome  sodo  siniscalco ,  debbo 
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esser  primo  io  lutti  i  Tal!)  d'arme  elle  si  operano  in  Catalo- 
gna; e  vi  prego,  signore,  che  me]  consentiate,  e  che  me  lo 
accordiate  in  questa  impresa  che  ora  avete  in  animo  di  ten- 
tare. E  non  vi  fallirò  per  alcuna  cosa  al  mondo  ». 

Quando  don  Raimondo  di  Moncada  ebbe  parlalo  cosi  al 
re,  questi  domandò  a  tulli  se  erano  conlenti  di  quello  che  avea 
detto  don  Raimondo  di  Moncada  ;  e  tutti  ad  una  voce  a  ri- 
spondere eh' e' comandasse  pare  lutto  ciò  che  l'ossegli  a  grado, 
fi  re  allora  soggiunse  :  conoscer  bene  la  saddi  tanna  e  la  fe- 
deltà che  avevano  per  lui  ;  esser  pago  di  loro,  e  aver  mollo 
grate  le  loro  parole;  poi,  che,  a  (al  punto  essendo  le  cose 
venute,  in  nome  di  Dio  e  della  siia  benedetta  madre  Nostra 
Donna  Santa  Maria,  e'  farebbe  spiegar  la  sua  bandiera  in  quel 
di,  quella  eh' e' non  aveva  spiegala  mai  più  in  alcuna  im- 
presa da  che  prese  corona  di  re.  Poscia  si  volse  a  don  Rai- 
mondo di  Moncada  e  gli  disse: 

«  Don  Raimondo,  ben  mi  so  io  che  se  buono  e  valoroso 
cavaliero  v'  ha  in  Spagna  ,  voi  siete  quell'uno  ;  e  quando  dite 
eh' è  vostro  diritto  esser  primo,  rispondo  che  vostro  deve  es- 
sere, secondo  l'usanza  di  Catalogna.  Sarete  dunque  primo, 
quantunque  io  non  osassi  proporvclo  poiché  l'età  vi  grava; 
ma  se  tale  è  il  grado  vostro,  vi  vo' compiacere,  e  vo' darvi 
a  compagno  un  onoralo  cavaliero  d'Aragona;  né  vi  spiacela 
s' io  vi  propongo  un  compagno  ;  concloulachè  noi  fu  per 
diffidenza  o  per  disistima  ch'io  m'abbia  dì  voi,  ma  si  perchè 
non  so  no  tengano  per  svergognati  gli  Aragonesi ,  poiché  vo- 
glio che  Catalani  e  Aragonesi  lo  questa  impresa  si  abbiano  in 
tulio  come  fratelli  ». 

Delle  queste  parole  don  Raimondo  di  Moncada  risposegli . 
conoscer  bene  con  quale  intendimento  avevalo  detto;  che  non 
sen  doleva,  eh' e' comandasse,  e  ch'egli  dicevasené  pago.  Dette 
queste  cose  dal  re  e  molle  altre  simigliami,  lutti  i  cavalieri 
piansero  di  pietà  a  udire  il  re  così  umilmente  e  benigna- 
mente favellare.  Poscia  il  re  ordinò  la  sua  cavalleria  e  le  sue 
genti,  e  si  apparecchiò  come  meglio  gli  parve;  infraliamo 
passò  la  notte,  uè  il  re,  nò  i  cavalieri,  uè  i  cavalli  avevano 
bevuto  o  mangialo,  non  trovando  di  che;  ma  non  vollero 
Ca.  Cat.  Por.  II.  130 
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tórsi  ili  là,  perchè  ì  Francesi  non  uscissero  dui  reame  sema 
combattere.  Spuntò  in  frattanto  il  giorno  di  poi,  cioè,  la 
domenica  dopo  la  Testa  di  San  Michele  nell'anno  del  Nostro 
Signore  12813.  I  Francesi  ripiegarono  le  tende  in  fretta  nella 
pianura  presso  la  Junquera  dov'erano  attendali  e  cominciarono 
a  salire  il  calle  di  Panlsars.  Ma  i  fanti  e  gli  almogavari  del 
re  d'Aragona  che  li  videro,  a  dispetto  del  re  si  affrettarono 

0  occuparono  il  passo  prima  dei  Francesi.  Il  re  non  era  ilo 
innanzi  come  amano  fatto  gli  Almogavari,  ma  continuava  a 
leguitarli  (1)  senza  far  loro  alcun  male,  perciocché  cosi  aveva 
promesso  a  don  Filippo,  siccome  è  detto  di  sopra.  Ala  nè  gli 
almogavari,  uè  gli  altri  fanti  vollero  obbedire  al  re,  anzi  an- 
darono ad  assalire  i  Francesi,  ed  uccidevano  ora  i  venti,  ora 

1  trenta  uomini,  cavalieri  ed  altri,  e  spezialmente  quando  vi- 
dero la  turba  e  la  folla  dei  Francesi  che  portavano  le  lettighe 
dov'erano  i  maiali;  poi  si  lasciarono  andare  sopra  le  salmcrie 
che  venivano  dietro,  e  ammazzarono  tanta  gente  che  tutta  la 
via  n'era  ingombra  da  ogni  lato.  E  coi  giavellotti  che  avevano, 
spezzavano  i  cofani,  e  ne  toglievano  oro,  argento  e  moneta  e 
scudi  c  mobili  ebe  portavano  seco,  ma  ve  n'erano  tanti,  che 
non  v'era  modo  di  prender  ogni  cosa,  di  tal  guisa  che  tutta  la 
strada  era  seminata  di  roba;  e  parrà  favola,  a  chi  visto  non 
l'abbia,  il  danno  che  patirono  questa  volta  i  Francesi  in  Leu i 
in  persone  ed  in  averi,  nè  potrebbe  scrittura  ridirlo. 

Insomma  que'  fanti  del  re  d'Aragona  inquietavano  siffat- 
tamente i  Francesi  che  in  quel  giorno  di  domenica  non  po- 
tettero far  più  via  di  quella  ebe  va  dalla  Junquera  al  culle  di  Pa- 
nisars,  la  quale  corre  appena  una  mezza  lega.  Nè  sarebbono 
pure  andati  lant' oltre,  se  non  fosse  stato  il  re  d'Aragona  che 
per  quanto  poteva  impediva  il  male  che  loro  foce  vasi.  Venuta 
la  sera  di  quella  domenica  i  Francesi  si  fermarono  ,  e  pella 
maggior  parte  rimasero  al  calle  di  Panisars ,  poiché  taluni 
clic  volevano  andare  avanti  trovarono  di  là  dal  calle  di  Pa- 
ti) Il  manoscritto  calulano  t  monco  In  questo  parasraro  :  vi  ahMamo 
supplito,  ii  consiglio  del  Buchon,  con  una  [rase  (olla  dalla  tradii  il  une  com- 
pendiata dui  D1  liscio!  falla  dal  Cervero. 
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nisars  don  Ruggero  di  Llurìa,  almirante  delle  gale?  (Ini  re 
d'Aragona  coi  duomi  la  fami  (olii  dalle  galee.il  quale  li  assaltò, 
ed  uccise  tutti  quelli  che  erano  passati  e  rapi  loro  le  robe  e 
le  salmone  che  si  traevano  dietro.  E  il  re  d'Aragona  colla  sua 
cavalleria  e  colle  sue  milizie ,  s' attendò  in  quella  notte  vicino 
ai  Francesi  sopra  uo  poggelto.  e  al  nuovo  di,  quando  I  Fran- 
cesi vollero  continuare  la  via  ,  fece  spiegar  la  sua  bandiera 
e  gridare  :  ■  Aragona!  Aragona!  ■  Allora  i  cavalieri  e  i  fanti 
si  acagliarono  furiosamente  addosso  ai  Francesi  e  menarono 

lati  della  via  eh' e'  facevano ,  sicché  vennero  a  far  capo  da  una 
parie  alla  distanza  d'una  lega  del  calle.  E  don  Ruggiero  Daria 
e  le  ciurme  delle  galee  uscirono  sulla  via  da  un'altra  banda  a 
n'ammazzarono  tanti,  che  tutta  la  via  era  ingombra  di  morii 
e  di  bagaglie,  di  cavalli .  di  robe  e  di  arnesi.  E  siccome  lungo 
sarebbe  a  ridire  In  qual  maniera  c  quanti  fnrono  feriti,  mi 
tacerò,  per  non  dirne  più  oltre,  ma  sappiate  per  certo  che 
mai  in  alcun'altra  impresa  ch'esentassero  non  fecero  i  Fran- 
cesi una  perdita  tanto  grande  di  gente  e  di  oro,  siccome  In 
questa,  nè  potrebbe  esser  calcolato  il  tesoro  e  le  ricchezze  e 
le  genti  che  perdettero  a  quel  passo  in  sul  ritorno,  senza 
contar  quel  che  avevano  perduto  nel  reame  di  Catalogna. 
I  Francesi  infraltanto,  quelli  che  poterono  scamparla,  se  ne 
andarono,  nè  si  tennero  sicuri  finché  non  furono  a  Perpinya, 
e  di  subito,  appena  entrati  ,  il  giorno  seguente  mori  II  re  di 
Francia  della  malattia  che  aveva  presa  in  Catalogna,  quan- 
tunque dicano  alcuoi  eh'  e'  morisse  a  Castello  d'Ampuries. 
Altri  scrivono  ancora  eh' e'  morisse  a  Vila-Nova  presso  Pera- 
lada  ;  ed  altri  eh'  e'  morisse  in  sul  passaggio  del  calle  di  Pa- 
nisars  nella  lettiga  sulla  quale  lo  trasportavano  malato;  ma  la 
prima  lezione  è  la  più  veridica. 

Or  morto  il  re  di  Francia  a  Perpinya  il  suo  primo- 
genito don  Filippo  e  il  cardinale  e  i  baroni  di  Francia  fa- 
ceano  gran  guai  per  la  perdita  del  re  loro  signore  :  e  tutti  i 
cavalieri  furono  licenziati  e  tutti  gli  eserciti,  e  poi  torna- 
rono in  Francia  come  meglio  poterono  cui  regio  cadavere. 
E  crediate  per  vero  dire  che  molto  meno  di  genie  peri 


1032  CRONACA  (1285} 

quan.r  ebbe ro  [lassalo  il  calle  Ji  I',  .i-    Odo  a  ette,  ebbero 

torto  Narhona .  che  non  ne  avessero  perduto  avanti  mentre  at- 
traversavano .  imperciocché  pareva  proprio  Hagello  e  pesti- 
Icnzia  che  il  nostro  Signore  Dio  scaricasse  su  loro,  e  di 
veni  gli  uni  per  ferite  ripoilale,  per  morbi  gli  altri ,  pa- 
recchi per  faine,  ne  ro  roo  laoli  in  ujud  luco  che  abbiamo 
accennilo ,  cioè  Ja  Narbooa  al  Bulù.  obe  tutta  la  via  era 
seminala  ili  cadaveri,  fusi  i  Francesi  pagarono  caro  i  soprusi 
e  i  torli  falli  al  nobile  re  d  Aragnoa  (Metro,  rome  quelli  che 
indebitamente  erano  entrali  in  Catalogna.  Lasciamo  di  par- 
lare de'  Francesi ,  ora  che  sono  rientrati  con  tanto  di  ver- 
gogna e  ili  vituperio  nei  loro  paese,  e  parliamo  del  nobile  re 
d*Aragona  c  de'suoi  negozi. 

Capitolo  CLXVIll. 

In  qua)  moilo  II  nobile  ro  ilon  Pietro  d'Aragona  ricuperò  Girono  e  tulio  il 
reame;  e  In  qtiut  mmJ»  muri:  iIl-j  tran  luilu  che  fa  per  tulle  l«  sue 
(erro  e  Ira  tulli  i  suol  sudditi. 

Dice  il  racconto  che  quando  i  Francesi  ebbero  passato  il 
calle  di  Panisars,  cb'e'furono  rientrali  nel  loro  paese  e  che 
il  re  d'Aragona  ebbe  spiegata  tutta  la  sua  cavalleria  e  le  sue 
milizie,  e  che  gli  almogavari  e  i  serventi  ebbero  spoglialo 
la  via  delle  robe  c  degli  arnesi  lasciali  dai  Francesi  ,  il  re 
d'Aragona  comandò  a  don  Ruggiero  di  Lluria  che  colle  sue 
ciurme  tornasse  alle  galee,  ed  egli  lo  fece  i  in  ma  Di  i  nenie .  Il  re 
intanto  sé  ne  andò  per  Ampurla ,  e  subilo  oh'e'si  fu  presentato 
a  Castello  il'Ampuries  gliene  aprirono  le  porle,  e  tulli  lo  suppli- 
carono di  merci  e  che  li  perdonasse  e  ch'e'  li  facesse  perdonare 
dal  conte  d'Ampuries  loro  signore  di  quello  che  avevano  fatto 
indebitamente  contro  di  lui;  e  il  re  li  perdonò  ,  e  pregò  il  conte 
cb'e'faeesse  allrellanlo;  ed  egli  lo  fece.  E  di  subito  la  terra, 
quanta  era  slata  occupala  dai  Francesi  si  dette  al  re  d'Aragona  ; 
e  tutti  a  chiedergli  mercè ,  ed  egli  a  mostrarsi  benigno  a  tulli. 
E  i  maggiori  di  Torella  di  Mongriu  .  come  di  sopra  abbiamo 
detto,  avevano  arraffalo  i  cofani  e  il  tesoro  del  re  che  era 
in  Castello;  e  quando  il  re  ebbe  loro  perdonalo,  gli  resero 
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il  tesoro  t  le  gioie  e  tutto  quello  che  v'  era  ,  nè  ai  ritennero 
alcuna  cosa  dalla  moneta  in  fuori  che  avevano  spesa.  Poscia, 
quando  il  re  vide  tutto  il  reame  in  pace,  spacciò  messi  alla 
città  di  Gìrona  a  coloro  che  il  redi  Francia  vi  aveva  lasciali 
di  presidio,  cbv  s'e' vulcano  render  la  città  gli  ai  arrendessero 
a  buona  mercè,  e  sennò,  se  egli  poteva  averli  per  forza,  non 
gli  scapperebbe  uno  solo  eh'  e'  non  gli  desse  morie.  E  i  messi 
del  re  d'Aragona  andarono  a  portare  il  messaggio  al  siniscalco 
di  Tolosa  che  era  capitaoo  di  quelli  die  erano  rimasti  nella 
città  diGirona.  Quand'egli  ebbe  udiia  ques  t'ambasci  e  ria  e  seppe 
che  il  re  di  Francia  era  morto  e  ì  Francesi  sbarattali  e  cac- 
ciati dal  reame,  e  ebe  Don  gli  avea  lasciato  aleno  ricordo 
per  tenere  presidiala  quella  città,  fece  rispondere  al  re  d'Ara- 
gona, che  per  sua  mercè  gli  accordasse  venti  giorni  d'in- 
dugio, dentro  i  quali  potesse  spacciar  messaggi  in  Francia,  e 
se  dentro  que'  venti  giorni  non  gli  fossero  venuti  tali  soccorsi  di 
vittuaglie,  di  armi  e  d'altre  cose  eh' e' si  potesse  difendere  e  te- 
ner la  città  di  Girona,  spirato  quel  termine  la  reoderebbe  al  re 
d'Aragona  senza  contrasto,  e  gli  consegnerebbe  tulli  i  cavalli 
e  le  armi  de'cavalieri  e  de'fanli  che  erano  con  seco  di  presidio, 
o  tutta  la  roba  che  avessero  nella  città  ;  che  altro  non  doman- 
davano, purché  fossero  lasciati  ir  salvi  e  sicuri  alle  loro  case. 
Saputo  di  questo  patto  dei  Francesi,  che  parve  al  re  multo 
buono,  piacquegli  conquistare  più  per  amore  clic  per  forza; 
laonde  accordò  il  patto  in  que'termini  che  abbiamo  detto;  poscia 
quando  le  condizioni  furono  falle  e  concordate  tra  il  re  d'Ara- 
gona per  una  parte  e  il  siniscalco  di  Tolosa  dall'altra,  che  era 
capitano  do'  Francesi,  il  detto  re  d'Aragona  per  giornate  se  ne 
venne  a  Barcellona  ;  e  qui  trovò  don  Ruggiero  di  Lluria  almi- 
rante  della  sua  armala  e  gli  disse  e  gli  comandò  eh'  e'  facesse 
andar  lutto  il  navilio  al  porto  di  Salù  propinquo  alla  città  di 
Tarragona ,  e  eh'  e'  disponesse  e  tenesse  pronte  le  galee  e  gli 
altri  legni  di  tal  guisa  che  a  tuli'  ora  che  il  re  lo  volesse  , 
fossero  in  punto  di  compier  la  volontà  del  loro  signore  il  re 
d'Aragona.  Il  re  d' altra  parte  elesse  e  scelse  dal  suo  reame 
un  dugento  di  cavalieri,  e  comandò  loro  che  si  tenessero  pronti 
per  ogni  qual  volta  lo  volesse  por  entrar  nell'armata.  Ora  v'ho 
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da  dire  che  era  intendimento  del  re  d'Aragona  di  andar  egli 
in  persona  oell'  ìsola  di  Mallorques  con  Inlle  le  sue  milizie 
delle  quali  era  duce  allora  il  suo  fratello  don  Giacomo,  e 
uh'  e'  prendesse  colle  buone  o  colle  cattive  queir  isola.  Ma  non 
piacque  a  Dio  che  personalmente  vi  andasse,  imperciocché  or- 
dinale tutte  queste  cose  un  morbo  lo  colse,  lo  aggravò  nera- 
mente, e  si  lo  afflisse,  che,  veggendo  le  cose  andar  io  tal  modo, 
parti  dalla  città  di  Barcellona  e  se  ne  venne  a  Saragozza. 
E  un  giorno  quando  fu  partilo  da  Barcellona  e  che  andava 
dritto  nella  sua  via  ed  avea  fatto  tre  o  quattro  leghe  incirca, 
il  male  gli  si  aggravò  tanto  eh'  e'  non  ebbe  più  fona  d'andare 
avanti ,  ed  ebbe  a  fermarsi  stanco ,  uggioso  e  rifinito  in  un 
loco  distante  quattro  leghe  da  Barcellona  cb'  e'  chiamano 
l'Ospitai  di  Cervello  ;  e  di  qui  l' ebbero  a  condurre  gli  uomini 
in  una  baracca  di  legname  fino  a  un  suo  horgbetlo  che  sta 
fra  mezzo  a  Barcellona  e  Tarragona  ;  e  il  horghetto  è  quello 
eh'  e'dicono  Vila-Franca  di  Panades.  E  quando  lo  ebbero  con- 
dotto qui  con  gran  fatica  e  con  gran  pena ,  lo  misero  nel  suo 
palazzo,  ed  ei  si  pose  in  letto,  dove  la  malattia  si  aggravava 
ugni  di  più  e  travaglìavalo  notte  e  giorno.  Né  crediate  die 
dò  avvenisse  per  colpa  sua,  imperciocché  Don  videsi  mai 
uomo  più  obbediente  di  lui  al  medico,  e  lutto  quello  che  gli 
prescriveva  il  medico  secondo  i  dottami  della  medicina  face- 
vaio,  e  non  prendeva  altro.  Quando  poi  il  re  s'accorse  e  vide 
che  il  male  peggiorava,  e  che  non  potrebbe  più  andare  in 
persona  a  Mallorques,  comandò  al  suo  figliuolo  maggiore 
Narafos  di  andarvi  egli  con  quelle  milizie  eh' e' si  era  pro- 
posto dì  condurre  in  persona  se  avesse  potuto  andarci ,  e  gli 
disse  qual  era  il  suo  intendimento  e  il  voler  sno;  e  lo  istruì 
e  lo  diresse  sul  modo  di  contenersi  in  quel  viaggio.  E  tutto 
questo  faceva  il  re  d'Aragona,  non  mica  per  mal  talento  che 
avesse  contro  don  Giacomo  suo  fratello,  conciossiachè  perdo- 
nava ogni  cosa  a  lui  e  a  chiunque  gli  avesse  voluto  male 
nome  or  ora  udirete  ;  ma  lo  faceva  per  trovar  una  via  e  no 
modo  di  aggiustarsi  e  rappacificarsi  colla  Chiesa  di  Roma  e 
enulì  altri  principi  della  Chiesa,  e  perché  il  suo  principato  fosse 
sempre  più  fiorente  quando  altri  lo  venisse  a  tenere  dopo  lui; 
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quantunque  questa  impresa  eh' e' comandava  di  fare,  cioè  di 
prender  l'isola  di  Mallorques,  la  potesse  fare  a  buon  dritto  e 
senza  peccalo .  per  In  ragione  che  don  Giacomo  aveva  vio- 
lalo i  palli  ebe  erano  Tra  loro,  dei  quali,  se  ben  vel  rimem- 
bra, vi  abbiamo  già  parlalo,  e  s'era  condotto  con  lui  indebi- 
tamente come  potete  assicuracene  da  quello  che  vi  abbiamo 
narrato  di  sopra. 

Quando  il  re  d'Aragona  ebbe  dato  questi  ordini  al  suo 
ligliuolo  Namfos,  Namfos  si  apparecchio  a  partire;  il  re  ilal 
eunto  suo  si  ricordò  di  Dio,  e  volle  riconciliarsi  con  Lui,  se- 
condo le  sue  forze,  e  in  ciò  che  doveva:  e  subito  si  Few  ve- 
nire l'arcivescovo  di  Tarragona,  il  vescovo  di  Valenza  e  il 
vescovo  di  Osca,  i  quali  erano  qui,  e  gran  numero  di  altri 
prelati  e  baroni  e  cavalieri  suoi,  e  disse  loro:  esser  passalo  in 
Sicilia  non  già  per  onta  o  pregiudizio  della  Chiesa  di  Ro- 
ma; che  anzi  credeva  ciò  fare  con  suo  diritto;  e  come  il  pon- 
tefice aveva  fulminalo  condanna  contro  lui  e  contro  il  suo 
reame  mollo  crudamente  e  senza  colpa  sua,  che  non  ne  avea, 
e  senza  colpa  del  suo  reame;  nulladimeno  che,  siccome  sta 
scritto  «  che  la  sentenza  del  pastore  ,  se  tjiitsta ,  ilelilie  essere 
obbeditali  per  questo  aveva  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita 
obbedito  alla  semema  dell'  interdetto  scagliatogli  contro  dal 
pontefice;  perciò  cosi  come  poteva  implorava  umilmente  di 
essere  da  quella  sentenza  assoluto  dall'arcivescovo  di  Tarra- 
gona che  era  là  con  lui;  ed  egli  con  tulle  te  sue  forze  dicevasi 
paralo  a  giurar  obbedienza  alla  Chiesa  e  a  fare  lutto  quello  che 
fosse  di  diritto  e  di  ragione  sua  in  questo  negozio,  e  a  scusarsi 
personalmente  se  mai  guarisse,  o  per  ambasciadori  cb'c'man- 
derebbe  al  pontefice  rispetto  a  ciò  cb'e'non  credeva  meritare. 
E  dette  queste  parole  dal  re,  non  fuvvi  alcuno  che  per  pietà 
non  piagnesse,  quantunque  di  duro  cuore,  allorquando  videro 
tanta  umiltà  in  colui  eli' era  stalo  de'meglio  poderosi  e  de'più 
arditi  cavalieri  del  mondo  e  del  più  gran  coraggio,  E  di  su- 
bito l'arcivescovo  tenne  consiglio  coi  vescovi  e  co'prclati  che 
erano  ivi,  e  concertatisi  insieme,  il  re  d'Aragona  prese  giu- 
ramento dì  starsene  ai  comandamene  e  alla  volontà  della 
Chiesa;  e  ciò  fallo  lo  assolsero  da  quella  sentenza  sopraddetla. 
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E  il  ir  rumando  che  tulli  gli  uscissero  di  camera,  sentendosi 
neramente  aggravato  e  tanto  delmle  da  con  poter  prononctar 
paiola.  Vennta  la  domane  per  tempissimo  ferrai  lenire  innanzi 
il  vescovo  ili  V.ilen/a  mi  voleva  un  gran  bene,  e  I'  nidiate  di 
Publel,  e  Tannale  di  Senlet-Creiut  tulli  dell'ordine  di  CUtell 
[  Ctithrtimtì  ) ,  duo  i.ini  di  Mala-Piana  decano  di  Uà  Mila 
suo  «nerico  e  grande  amico  suo  e  della  sua  casa  ;  e  tutti  e  quat- 
tro entrarono  in  camera  da  lui,  e  non  v'era  altri.  Egli  allora 
si  volse  al  vescovo  di  Valencia  e  al  cospetto  degli  altri  cosi 
gli  parlò:  «  Don  vescovo,  voi  sapete  ch'io  v'ho  sempre  vo- 
luto bene,  e  che  in  ogni  tempo  v'bo  serbata  la  mia  fede  e 
v'  bo  confidato  molli  affari  miei ,  e  ebe  quando  io  vi  richie- 
deva di  consiglio  mi  avete  consiglialo  bene  e  lealmente  ogni 
volta  nelle  mie  bisogne.  Ora,  siccome  io  ho  in  voi  quella 
fede  stessa  u  anche  più  che  in  altri,  vi  prego  e  vi  scongiuro 
a  consigliarmi  in  questo  mio  maggior  uopo;  né  mi  consigliale 
come  re,  ma  come  uomo  morto,  come  uomo  che  s'aspetta 
in  breve  di  morire;  ch'io  ben  so,  e  lo  sento,  di  non  poter 
guarire  di  questo  male  ».  E  al  suono  di  queste  parole ,  tutli 
rimasero  (risii  e  dolenti,  e  cogli  occhi  pregni  di  lagrime  per 
la  pietà.  Poi  rispose  il  vescovo  di  Valencia  al  re  in  questa 
sentenza  :  «  Signore  ,  grande  io  vi  debbo  mercè  per  esservi 
piaciuto  dire  che  in  me  avele  maggior  fede  che  in  altri ,  e 
quando  a  me  spezialmente  chiedete  consiglio;  nulladimeno 
uon  fa  di  mestieri  eh'  io  ve  lo  dia  in  quel  modo  che  avele 
dello,  cioè  come  a  uomo  morto  o  che  s' aspella  in  breve  di 
morire;  perciocché  quello  che  avete  detto,  o  signore,  è  duolo 
e  tristezza  e  sconforto  di  noi  e  dì  tutlo  il  vostro  reame,  e 
tutti  ne  saremmo  disperati.  Pure  se  pince  a  Dio,  non  sarà 
cosi;  e  voi  sarete  in  breve  guarito  e  fuor  d'ogni  male;  la 
vostra  malattia  altro  non  è  che  un  segno  dello  amore  che  Dio 
nostro  Signore  vi  mostra,  affinchè  lo  riconosciate  per  lale,  e 
perchè,  se  avele  torli  inverso  Lui,  li  scontiate.  Laonde  io  vi 
consiglio  ad  imitare  i  voslri  predecessori  re  d'Aragona  i  quali 
furono  sempre  buoni  cristiani  e  amici  del  nostro  Signore  Dio 
e  specialmente  il  padre  vostro  e  voi  ancora  che  siete  stalo 
buono  Gnqul;  ma  siccome  non  v'ha  uomo  al  mondo  e  uiag- 
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gioriuente  voialtri  che  siete  principi  e  re  dulia  turra.  che  alle 
volte  non  possiate  fallire,  vi  prego  e  vi  consiglio  a  fare  una 
penitenza  e  a  riconciliarvi  con  Dio  e  cogli  uomini,  secondo 
le  forze  vostre,  a  chiedergli  perdono  dei  torti  vostri,  se  pur 
alcuno  oc  avete ,  e  a  perdonare  a  chicchessia  v'  abbia  fatto 
del  male  o  che  in  qualche  tempo  v'abbia  mostrata  mala  vo- 
lontà, come  fece  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  E  in  questo, 
signore,  non  intramettele  indugio;  imperciocché  quanto  più 
presto  vi  sarete  vòlto  a  Lui,  più  presto  egli  avrà  misericordia 
di  voi,  e  sarete  guarito  da  ogni  male.  E  quando  il  vescovo  di 
Valencia  ebbe  dette  queste  parole,  risposegli  il  re  alla  meglio 
eh'  e'  potette ,  come  colui  che  aveva  appena  Gaio  di  pari»' 
re,  tanta  era  la  febbre,  molto  aver  a  grado  il  suo  consiglio 
e  volerlo  di  subito  mandare  ad  effetto.  E  subilo  spedi  mes- 
saggi e  lettere  a  Barcellona  e  per  gli  altri  lochi  del  reame 
affinchè  lasciassero  ire  tulli  i  cattivi  ch'e'leneva  in  prigione 
per  via  di  questa  guerra  che  aveva  avuta  col  re  di  Francia, 
non  però  quelli  da' quali  non  fosse  da  sperar  pace,  come  il 
principe  di  Morea  (  Carlo  lo  zoppa  )  e  altri  molli  baroni  ban- 
deresi,  imperciocché,  quantunque  a  costoro  e  a  tutti  gli  altri 
perdonasse  di  buona  voglia  in  cor  suo,  pure  non  pielù,  ma 
danno  e  peccato  sarebbe  se  lasciasseli  andare  a  detrimento 
del  suo  reame ,  e  per  non  aver  mai  bene.  Nulladimeno  lasciù 
ir  liberi  lutti  gli  altri  cattivi  che  non  fossero  d'alto  affare, 
nè  baroni,  nè  banderesi ,  che  qua  e  là  sommavano  in  tutti  a 
millecinquecento.  E  dali  questi  ordini ,  disse  il  re  di  volersi 
confessare  dei  suoi  peccali,  e  tanlo  lenevasi  colpevole  in  fac- 
cia a  Dio,  che,  se  onesta  cosa  la  fosse  stata,  disse  sarebhcsi 
confessalo  alla  presenza  di  tutti.  Ma  ciò  non  essendo  con ve/ 
niente  a  fare ,  volle  almeno  che  ascollassero  in  due  la  sua 
confessione,  cioè  il  guardiano  dei  frali  minori  di  Vìla-FraBca 
e  fra  fìatzerano  di  Thous  monaco  del  monislerio  di  Senles- 
Creus  di  Cisterzio.  E  come  il  re  disse  fu  falto  ;  si  presenta- 
rono a  lui  il  nominato  guardiano  dei  frati  minori  e  dòn  Gal- 
zerano  di  Thous  monaco  di  Seutes-Crcus  ;  e  tulli  gli  altri 
s'allontanarono;  allora  il  re  si  confessò  mollo  umilmente  e 
devotamente,  come  gli  parve,  di  lutle  le  cose  che  aveva  falle 
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prim»  licitili  guerra  e  delle  allre  ralle  dopo  (Ino  ni  di  della  sua 
morte  ;  e  di  questo  fecero  pubblica  leslimonianza  in  un  ser- 
mone il  guardiano  de' frati  minori  e  fra  Galzerano  anzidetti. 
E  quando  ii  re  si  fu  confessato  di  tutte  le  sue  peccata  bene, 
compiutamente  e  devotamente,  si  volse  al  guardiano  e  gli 
■lisse:  "Don  guardiano,  lulte  le  genli  della  mia  signoria  e 
di  molle  altre  m'  han  messo  in  voce  ch'io  sìa  stalo  sempre 
un  malvagio  crisliano,  e  spezialmente  ora  ch'io  difendeva 
il  mio  reame  dal  pontefice  e  dal  re  di  Francia  ,  i  quali ,  a 
parer  mio,  mi  facevano  grande  ingiuria.  Ed  io  ben  conosco 
ed  accordo  d'essere  stato  un  gran  peccatore  e  d'aver  man- 
calo appo  Dio,  e  in  alcun  tempo  noi  volli  conoscere  fino  art 
ora,  e  sono  tante  le  peccata  dell'uomo,  che  l'uomo  debite 
pensarvi ,  e  persuadersi  eh'  e'  non  è  degno  di  ricevere  cosa 
(anlo  onorala,  santa  e  preziosa  com'è  il  Corpo  di  Gesù  Cristo. 
Ed  io  Bono  quello  che  lo  penso  e  lo  riconosco  pur  troppo; 
ma  io  ho  riposlo  speranza  in  Dio  ch'e'm'ahbia  mercè.  E  se 
mai  io  sono  tenuto  più  e  più  indegno  di  ogn' altro  uomo  di 
ricevere  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  per  via  di  quello  che  le  genti 

Gesù  Cristo,  andiate  al  vostro  monisterio,  e  facciate  speciale 
orazione  al  nostro  Signore  Dio,  affinchè,  se  io  sono  più  in- 
degno di  ogni  altr'  uomo  verso  di  Lui  e  se  non  merito 
ricevere  il  suo  Corpo  prezioso  ,  Egli  che  sortila  la  mia 
volontà  c  quella  d'ogn'uomo,  degnisi  manifestarvi  alcun 
segno  visibile  o  invisibile  in  guisa  che  possiate  esserne 

Quando  il  re  ebbe  dello  queste  parole  il  guardiano  tulio 
piangente  disse  così:  «  Signore  .  dai  segni  ch'uomo  di  fuora 
manifesta  si  conosce  molte  volte  il  core  e  la  volontà  di  den- 
tro; e  noi,  signore,  che  vi  stiamo  davanti,  dalle  opere  che 
avete  falle  da  alcuni  giorni  in  qua,  e  dalle  parole  che  ci  avete 
delle,  conosciamo  bene  che  Dio  vi  avrà  mercé  senza  fallo, 
conciossiiichè  ben  vediamo  qua]  core  abbiale  inverso  Lui ,  e 
crediamo  ferma  niente  Hn>  possiate  ricevere  il  suo  Corpo  pre- 
zioso. Laonde  io  farò  il  vostro  comandamento,  siccome  mi 
avcle  dello  e  pregalo  w. 
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E  di  subilo,  pronunziale  queste  parole,  il  guardiano  iucH. 
dalla  slama  ilei  re  «  corse  al  roonislerio,  e  fece  sbarrai- 
le  porle  della  chiesa  affinchè  niuno  vi  rimanesse,  Iran  ne  egli 
e  ì  suoi  frali;  e  fece  celebrare  la  messa  dello  Spirito  Sanlo, 
e  poi ,  quanti  v'  erano  frati  che  fossero  sacerdoti ,  dissero  le 
loro  messe  piane,  nelle  quali  pregarono  Dio  di  ciò  che  il  ro 
aveva  fallo  preghiera  al  guardiano.  E  quand'ebbero  fallo 
tulli  il  loro  officio  beili')  compiutamente  e  devotamente,  non 
trovarono  nel  loro  core,  né  videro  alcun  segno  visibile  o  in- 
visibile per  cui  il  re  d'Aragona  apparisse  indegno  di  ricevere 
il  Corpo  ilei  nostro  Signore  Dio  (lesti  Cristo,  E  subilo  il  guar- 
diano prese  gravemente  il  Corpo  di  Gesù  Cristo,  e  lo  portò 
davanti  al  re  che  si  giaceva  malato;  ed  egli,  quantunque  fosse 
debole,  quando  su  lo  vide  davanti,  fece  uno  sforzo,  si  sol- 
levò sul  letto  vestilo  coni'  era  d'  una  cotta,  s' inginocchiò  so- 
pra un  cuscino  che  eragli  stalo  apparecchialo  e  vi  stette  un 
pozzo  senza  dir  molto,  sennonché  piangeva  in  core  e  pregava 
il  nostro  Signore  Dio.  E,  sialo  un  pezzo  in  quell'atliludine  e 
compiuta  la  sua  prece,  ricevette  quel  Corpo  con  gran  devo- 
zione interna  e  mollo  umilmente.  Ciò  l'alto  rimase  il  re  nella 
sua  camera  malato,  e  gli  altri  se  ne  andarono  alle  case  loro. 
Il  male  sempre  più  si  aggravò,  e  il  re  d'Aragona  n'era  du- 
ramente oppresso,  e  ridotto  a  tale  ohe  quasi  più  non  vedeva 
né  udiva,  o  a  gran  fatica.  E  in  capo  a  due  o  tre  giorni  che 
queste  cose  furono  l'alte,  giunse  messaggio  che  i  Francesi  se 
n'erano  ili  e  avevano  sgomberato  la  città  di  Girona  e  gli  al- 
tri lochi  in  forza  dei  palli  fermati,  come  di  sopra  abbiamo 
detto.  £  il  messaggio  che  ne  recò  la  novella,  la  dette  al  re, 
c  il  re,  quando  lo  seppe,  se  ne  consolò,  non  già  per  male 
ch'e'volesse  ai  Francesi,  cui  aveva  pienamente  perdonalo,  ma 
perchè  si  moriva  quando  il  suo  reame  non  rimaneva  più  in  Ira- 
vagli  ed  in  guerra.  E  alla  domane  del  di  che  era  venuto  il  mes- 
saggio, ne  giunse  un  altro  elle  faceva  nolo  al  re  che  il  prin- 
cipe di  Morsa  che  slava  prigioniero  in  Sicilia  ed  era  sialo 
condotto  a  Barcellona ,  salutatalo  corlesemenle  ed  avea  desio 
di  vederlo,  se  ciò  si  poteva.  E  date  queste  nuove  al  cospetto 
del  re,  il  re  le  inlese  a  mala  pena,  tanto  era  alTranli)  che  già 
avea  perduta  quasi  all'atto  la  risia  e  l'udito;  e  non  potè  ri- 
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spimder  parola;  ma  incrociò  le  traccia  sul  petto  e  affissò  gli 
occhi  verso  il  ciclo,  e  fece  segno  che  contempla  vasi  in  Dio, 
uè  disse  più  parola,  perchè  noi  potea.  Così  Bielle  fino  al 
giorno  seguente  e  a  ora  di  compieta  trapassò  da  questo  se- 
colo; e  fu  un  giorno  di  sabato,  vigilia  di  San  Martino  l'anno 
di  Nostro  Signore  1285. 

.  E  quando  fu  morto  quel  nobile  re  d'Aragona  e  di  Sicilia, 
nella  camera  dove  giaceva,  si  ragunarono  lutti  i  prelati  e  i 
gentiluomini  del  reame,  e  fecero  mostra  del  più  gran  dolore 
che  mai  si  fosse  veduto,  e  fu  grande  spettacolo,  c  maggiore 
sarebbe  a  voler  ritrarre  e  raccontare  i  guai  e  le  lagrime  dei 
vescovi  e  degli  abbati,  e  dei  prelati  e  dei  conti  e  dei  gentiluo- 
mini e  cavalieri  del  reame  c  degli  uomini  degli  ordini  e  di  reli- 
gione. Poi  s'impadronirono  del  corpo  l'abbate  del  monislerio 
di  Sentes-Creus,  dove  in  vita  aveva  eletta  la  sua  sepoltura  il 
nobile  re  don  Pietro  d'Aragona  e  di  Sicilia;  e  lo  lavarono,  e  lo 
aggiustarono  e  lo  vestirono  come  se  fosse  un  monaco  ;  pre- 
parala indi  una  cassa  foderala  di  dentro  e  di  fuora  di  un  bel 
drappo  di  seta  vermiglia  vi  misero  dentro  l'onorato  corpo  del 
re  d'Aragona  e  di  Sicilia.  Con  grande  onoranza  fu  tratto  fuora 
di  Vi  la-Franca,  e  portavanlo  a  spalla  i  gentiluomini  e  i  ca- 
valieri su  pel  calle  che  mena  al  monisterio  di  Sentes-Creus, 
e  qui  sul  corpo  fecero  alti  pianti  e  grida  e  guai ,  nè  s' era 
mai  visto  un  dolore  si  acerbo.  E  quando  lo  ebbero  portalo  al 
monisterio  sopraddetto,  e  pianto  sul  cadavere,  i  baroni  e  i  gen- 
tiluomini gli  dettero  sepoltura  tanto  onorata  quale  conveniva 
a  cosi  nobile  corpo,  davanti  l'aitar  maggiore  del  monisterio. 
e  qui  per  due  giorni  si  trattennero  tutti  in  lagrime  e  in  duolo, 
e  poi  tristi  ed  afflitti  se  ne  allontanarono  c  si  ridussero  alle 
loro  case. 

Corsero  in  frattanto  le  triste  novelle  della  morie  del  nobile 
re  don  Pietro  d'Aragona  e  di  Sicilia  per  tulio  il  reame,  e  fu- 
rono strazianti  il  dolore  e  le  lagrime  de'cavalieri,  de'horghesi. 
de' cittadini  e  degli  altri  uomini  delle  terre  per  la  perdita  di 
tanto  signore;  e  lo  piansero  più  che  alcun  altro  re  di  Spagna 
mai.  F.  fu  pianto  in  modo  che  non  potrebbesi  ridir  mai.nè  rac- 
contare il  dolore  e  Io  sconforto  che  ne  rimase  per  tulio  il  reame. 
Deo  (hiatus. 
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CONSIDERAZIONI 
SUL    REAME    ))  I  SICILIA 

(i  tao- 1300) 


Alla  Puglia  e  alla  Sicilia  (siali  che  erano  I'  un  dall'  altro 
indipendenti  e  con  forme  peculiari  di  reggimento  si  gover- 
navano) primu  nel  secolo  XII  il  conte  Ruggero  normanno 
dava  legge  unica  di  stalo,  In  quale  valse  a  circondarlo  di 
regia  maestà  e  a  farlo  a  lutti  i  suoi  pari  star  sopra. 

Ruggero  per  dritto  ereditario  dovea  succeder  nel  ducalo 
di  l'uglia  alla  spenta  dinastia  di  Guiscardo  suo  zio,  e  non 
pertanto  gli  fu  d'uopo  conquistarlo,  se  il  volle;  i  baroni 
pugliesi,  aosati  fl  vivere  a  grado  loro  e  disdegnosi  dell'  auto- 
rità d'un  principe,  nel  favore  dei  tempi  colsero  il  destro  di 
ricuperare  la  loro  indipendenza,  la  libertà;  allo  stesso  inten- 
dimento mirarono  le  città  più  doviziose  e  più  fiorenti  di  po- 
polo, come  Bari  ed  Amalfi,  perché  l' esempio  di  altre  italiche 
città  ve  le  veniva  infiammando.  E  alla  Puglia,  levatasi  in 
armi,  aitarono  gl'imperatori  d'Occidente  che  facevansl  forti 
di  antichi  diritti  su  quelle  contrade  ;  aitarono  altri  principi 
stranieri  e  potè  ut  issimi;  soccorsero  i  pontelici  signoreggiami  i 
popoli  colle  armi,  coli' opinione  e  cogli  anatemi:  preslava 
mano  la  Pisana  repubblica   con  poderoso   apparecchio  di 

(1}  Jniw  Ujr> /«trulli  Visa  ni  idi  inni,  mi  ruòli*  m  domlnum  muilHurflnm 
«mliittni™,  cantra  ftdfft/nm  Sfcflfcw  cimlitm  ,  qui  fadetal  H  mani  (ti  tata 
Urrà  im  tifòm  flaJ'u.  ('.li ionica  Pisana,  npud  (/((iridi™  Infrr  anerdata; 
T,  \.  pai.  US. 


□  igiiizod  by  Google 


11)14  CONSIDERAZIONI  [1130] 

Ruggero  pronto  della  mente  e  del  braccio,  e  più  cbe  delle 
furie  pre slanl issiti] o  di  senno,  mescendole  arni  agli  accordi, 
si'  insegni  alle  concessioni,  spingendoti  innanzi  o  ritraendosi 
per  ripiombar  poi  con  più  ìmpeto  sai  ribellanti,  ripigliandosi 
nell'auge  della  vittoria  que' privilegi  che  malvolente  s'era  lascia- 
lo strappare,  in  dodici  anni  di  guerra  fece  sua  tutta  la  signoria 
di  Guiscardo,  vi  aggiunse  Napoli  e  Capua,  si  disse  re  di  Sicilia, 
dì  Puglia  e  di  Capua,  confermantigli  il  titolo  fastoso  lutti  i 
suoi  sudditi  e  lo  stesso  pontefice  Innocenzo  II  (1).  Composte 
le  cose  in  buono  e  pacifico  stato  applicossi  Buggero  a  fondare 
nei  suoi  domìnj  un  sistema  bene  ordinalo  di  monarchia  che  fu 
miracolo,  se  si  considerino  la  rozzezza  e  le  incerte  nozioni  del 
diritto  pubblico  dì  quei  tempi.  Secondo  le  consuetudini  dei 
Normanni  die  nome  dì  parlamenta  ai  concllii  della  nazione,  vi 
chiamò  a  trattarvi  della  cosa  pubblica  i  principi,  i  magistrati 
ed  il  clero  in  duo  curie  divisi,  di  sacerdoti  cioè  é  di  guerrieri. 
Le  altre  raccende  volle  si  riferissero  al  re,  di  cui  dichiarò 
inviolabile  la  persona,  inviolabili  le  leggi,  i  consigli,  i  giudìzi; 
volle  altresì  fossero  inviolabili  i  ministri  «celli  da  lui.  Conti- 
nuando questo  modo  compiè  l'opera  paterna  di  spegnere  in  Ca- 
labria ed  in  Sicilia  le  Istituzioni  musulmane  e  di  sostituirvi 
quelle  feudali  che  ormai  a  quasi  tutta  I'  Europa  erano  slate 
imposte.  Giova  notare  però  com'el  lasciasse  intatti  gli  antichi  re- 
golamenti del  ducato  di  Puglia,  del  principato  di  Capua  e  degli 
altri  novelli  dominii,  ì  qtttti,  tranne  lo  esser  soggetti  allo 
stesso  signore,  nulla  aveano  di  comune  col  reame  di  Sicilia. 

Il  fondatore  della  Monarchia  Siciliana,  informando  la  costi- 
tuzione del  reame,  chiamò  da  lontane  e  da  propinque  regioni 
uomini  insigni  e  sapienti  d'ogni  maniera,  umanissimamente  li 
accolse,  volle  loro  i  primi  offici]  affidati,  si  giovò  dei  loro  con- 
sigli ,  pagò  tributo  di  rispello  alta  incipiente  civiltà.  E  in  que- 
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sto  appunto,  sutt»  Ruggero  specialmente,  differì  il  reggimento 
normanno  dagli  altri  reggimenti  del  medio-evo,  imperciocché, 
ammettendo  alle  pubbliche  cariche  alcuno,  non  si  mirava  uè 
,1  patria,  né  a  sangue,  si  però  alla  capacità  e  all' ingegno  (1). 
Abbiamo  dello  cbe  In  ciò  differisse  dagli  altri  reggimenti  il 
reggimento  normanno  nel  medio-evo;  anche  nelle  età  presenti, 
dopo  sette  secoli  di  crescente  civiltà,  noi  lauderemo  sempre  a 
più  potere  Ruggero ,  né  Y  Europa  avrà  dritto  di  accusarci  di 
parzialità  soverchia  pei  tempi  che  furono  e  che  si  chiamarono 
barbari.  Uomini  d'ogni  Tatta,  Musulmani,  Siciliani,  Inglesi  e 
Francesi, toccarono  alle  più  cospicue  dignità,  e  la  Storia  cbe 
lo  ha  serbato  all'esecrazione  dei  posteri  cita  il  nome  di  Maionc , 
barese,  che  dalla  condizione  di  oliandolo  aggiunse  al  grado 
di  gran  cancelliere. 

Spedi  Roggero  contro  l'Africa  armate  poderose,  tolse  Tu- 
nisi, Tripoli  e  Fasso  e  n'ottenne  annuale  tributo;  volte  le  prore  a 
levante  occupò  Corto,  Atene,  Corinto,  Tebe,  l'Eubca,  s'acco- 
stò a  Costantinopoli,  che  empiè  di  spavento,  e  ne  trasse  prezio- 
sissime spoglie  di  cui  dotò  l'Occidente;  a  lui  debbe  l'Italia  il  filu- 
gello e  la  semenza  dei  gelsi.  Affranto  dai  soverchi  travagli  del 
corpo  c  dello  spirilo  moriva  Ruggero  nel  1154,  nell'anno  stesso 
in  cui  Barbarossa  calava  le  Alpi  a  flagellar  la  Penisola. 

Ei  fu  certamente,  quantunque  a  nobili  virtù  grandi  vizi 
accoppiasse,  dei  più  famosi  prìncipi  che  vanti  la  Sicilia;  prode 
ed  accorto  guerriero  ,  nell'  avversa  e  nella  prospera  fortuna 
ebbe  animo  pari;  pugnò  coi  ribelli  e  li  vinse,  pugnò  co' Te- 
deschi, cogli  Africani,  cogli  Orientali,  poco  stette  oh'e'non 
si  assidesse  sul  soglio  tarlato  dei  Cesari,  Come  principe  va 
uni  versai  mente  laudalo  di  schietto  amore  polla  giustizia,  e  se 
apparve  talora  di  soverchio  severe,  e  non  di  rado  crudele, 
forse  lo  scusa,  olire  la  durezza  dei  tempi,  lo  aver  avuto  da 
combattere  baroni  ribelli,  versatili,  feroci;  e  veramente  co- 
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loro  che  gli  serbarono  la  fede  giurata,  ebbero  da  laudare  in 
lui  anima  generosa  e  liberale. 

Guglielmo  chiamalo  nel  1 151  a  divider  le  care  del  nascente 
reame  col  padre,  appena  rimasto  solo  sul  trono,  (ulte  liele  spe- 
ranze troncava;  licenziali  gli  antichi  ministri,  e  cacciati  a  mai  ' 
cir  pelle  carceri  gli  amici  del  padre,  lutto  il  reame  Tu  pieno  di 
violenze,  di  disordini,  di  stragi  e  di  congiure;  quell'oliandolo 
Milione  di  Bari,  levato  dalla  miseria  e  dal  lezzo  dei  vizi 
agli  onori  della  corte,  tenue  te  chiavi  del  cuore  di  Guglielmo; 
m 'comi alo  per  conformità  d' iodnle  prava  da  Ugoue  arcivescovo 
dì  Palermo,  lo  allogò  nelle  libidini,  gli  avvìnse  le  braccia, 
gli  fece  sospetti  t  fedeli  per  darli  impunemente  al  capestro, 
lo  rese  inaccessibile  a  tulli.  Gli  suscitò  poscia  la  Inimicizia 
dell'  imperatore  d'Oriente,  dei  baroni  pugliesi,  del  pontefice 
Adrian»  IV,  e  perfino  dello  svevo  K  a  ria  rossa  che  di  quei 

leinpi  s'aveva  l' impero  e  che  <li  mal  vedeva  in  sul 

l'estremo  lembo  d'Italia  levarsi  ponderoso  un  reame,  ei 
che  mulinava  di  Tarsi  ancella  l'Italia  tutta.  Ma  nemico  più 
degli  altri  etterato  aveasi  Guglielmo  ;  o  questo  nemico  sfavagli 
al  fianco  e  gli  stringeva  la  benda  sugli  occhi,  ed  era  Ma  ioni- 
che gli  contaminava  il  talamo,  che  facealo  segno  agli  odii 
popolari,  che  intendeva  a  disfarsi  ad  ogni  coslo  di  lui. 

Venuto  nel  1155  il  Barbarossa  a  Roma  desiosi  gli  si  vol- 
gevano per  lettere  e  per  mesti  1  baroni  pugliesi ,  istigandolo  a 
portar  la  guerra  nelle  loro  contrade,  c  gli  diceano  dei  nobili,  dei 
clero,  del  popolo  deliberati  di  levarsi  in  armi ,  di  scuotere  il 
giogo  normanno.  Scoppiava  intanto  la  guerra  Rivile  in  Puglia; 
tranne  Amalfi,  Napoli,  Salerno  ed  altre  poche  città,  perchè 
erano  validamente  presidiale,  tutta  la  Puglia  rivendicavasi 
in  libertà;  i  Greci  incoraggiti  dall'  improvviso  eo ramo yì mento 
ripigliavansi  Brindisi  e  Bari;  e  il  pontefice  con  numerose 
schiere  s'allacciava  a  San  Germano,  ne  riceveva  l'omaggio 
da'baroni  ribelli,  poi  spingevasi  a  Benevento.  Il  rumore  delle 
gravi  perturbazioni  correva,  diffonde  vasi  pella  Sicilia,  la  in- 
fiammava ,  ristucca  coni'  era  di  Maione  e  del  re. 

Ma,  ila  a  vuoto  la  congiura  dell'iniquo  ministro,  si  ri- 
scosse Guglielmo,  e  impugnale  le  armi  rispiiisc  i  Greci,  pio- 
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siiti  i  Pugliesi,  distrusse  Bari  dalle  fu  mi  a  incuta  ,  abbacinò, 
strozzò ,  fece  strage  dei  ribelli.  Il  pontefice,  tanta  era  la  rive- 
renza del  grado,  fermò  i  passi  del  crucciato  re  a  Benevento, 
e  per  legali  gì'  impose  a  nome  di  San  Pietro  non  offendesse 
la  città ,  risarcisse  i  danui ,  il  diritto  della  romana  Chiesa  ri- 
spettasse ;  e  Guglielmo  vincitore ,  sopraffatto  dalla  solennità 
delle  parole,  chiese  pace,  giurò  fedeltà  ed  omaggio  alla  Chiesa, 
promise  pagarle  tributo. 

Quietata  la  Puglia  e  la  Terra  di  Lavoro,  sbanditi  o  uccisi 
i  ribelli,  spaventala  la  Sicilia,  tornavano  Maione  e  l'arcive- 
scovo sul  pensiero  d'uccidere  il  re,  ma  d'accordo  sni  modi, 
vennero  in  discordia  sulta  sorte  dei  figli ,  sulla  divisione  del 
tesoro,  sulle  reciproche  ambizioni,  e  l'un  l'altro  giuravano 
in  core  di  levarsi  di  mezzo.  In  una  esecrabile  gara  d' insidie , 
di  ravvolgimenti,  di  sicarj,  di  veleni ,  vinse  l'astuzia  dell'ar- 
civescovo, secondato  da  un  Bonello  patrizio;  cadde  morto 
Maione  in  un'  insidia  notturna  per  man  di  sicarj  ;  la  plebe 
sfrenatasi  a  subita  gioia,  con  ogni  maniera  di  strazi  vilipese 
il  cadavere  di  colui,  ai  piedi  del  quale  poche  ore  prima  s'era 
ontosamente  ravvolta.  Questo  il  popolo,  né  per  secoli  muta. 

Seppe  Guglielmo  della  novella  congiura,  n'ebbe  sott' oc- 
chio le  prove ,  nè  si  ravvide  ;  l'adultera  moglie ,  i  cortigiani 
perversi ,  complici  di  Maione ,  versavano  sospetti  e  paure  in 
quell'anima  vigliacca  ,  la  rincrudivano,  la  ri  spìnge  va  no  In  ec- 
cessi e  stoltezze.  1  nobili  palermitani ,  amici  e  aderenti  del 
Bonello,  tornavano  alle  congiure,  meditavano  di  rilegarlo  in 
un'isola,  di  gridarne  re  il  figliuolo  novenne  Ruggero;  e  vera- 
mente di  notte  tempo  lo  sorpresero  nello  sue  stanze,  ne  fecero 
a  pezzi  le  guardie,  ne  mandaron  sossopra  ti  palagio,  ne  pre- 
cipitarono dalle  finestre  le  masserizie  o  il  tesoro  alla  plebe  plau- 
dente e  forsennata,  lui  chiusero  in  orrido  carcere.  Alla  domane 
il  popolo,  quasi  spaventato  del  soverchio  ardimento,  Impaziente 
dell'arrivo  del  Bonello  che  non  s'era  trovato  al  tumulto,  in- 
certo, dubitoso  per  sé,  dolente  della  prigionia  di  colui  che 
poc'anzi  bestemmiava,  schiuse  le  orecchie  alle  insinuazioni 
de'  principali  del  clero  ,  diè  di  piglio  allo  armi ,  assediò  il  pa- 


1048  CONSIDERAZIONI  |11GG] 

lagiu,  voile  libero  il  re.  Il  giovinetto  Ruggero  nel  popolare 
trambusto ,  al  dir  ci'  alcuno,  mori  di  ferita;  altri  dissero  d'un 
calcio  datogli  dal  padre  geloso,  vedendoselo  correre  incontro 
per  rallegrarsi  della  insperata  ventura  con  Ini. 

Dopo  l'oltraggio  ricevuto  il  re,  oppresso  da  malinconia, 
istupidito  dal  dolore  e  dal  ricordo  dei  paliti  travagli,  passava  . 
giorni  in  lagrime .  era  fallo  spellacolo  di  pielà  a  clii  lo  vedeva 
Il  reame  sconvolto  da  tante  sciagure  andava  io  mina  ;  i 
disordini  odi'  amministrai  ione ,  .-i  abusi  nella  giuntata  .  le 
violenze ,  gli  Sperperameli  li ,  In  miseria  universale  erano  ca- 
gione di  disperati  pensieri:  tulli  i  congiurati  non  erano  spenti; 
te  ribellioni  qua  e  là  più  feroci  ripullulavano  in  Puglia  ed  in 
Sicilia;  i  soggiogati  Lombardi,  i  Saraceni  maldomi  correvano 
le  sicule  terre  ;  ricominciava  la  guerra  ;  le  stragi ,  le  morti  ne- 
fande ricominciavano,  lo  questo  miserabile  stato  lasciava  mo- 
rendo il  reame  nel  1 106  Guglielmo,  cui  la  posterità  stimatizzò 
col  nome  di  tonico;  disse  alcuno  storico  fra  i  moderni  csserglisi 
voluto  far  carico  de' vizi  de' suoi  ministri,  i  quali  per  anti- 
patia o  per  ingordigia  di  oro  perseguitarono  il  baronaggio  , 
fecero  infelici  i  sudditi,  seminarono  la  Sicilia  e  tutto  il  reame 
di  ribellioni,  d' incendi ,  di  morii ,  di  guerre  civili  ;  ma  qual 
v'  ha  ministro  malvagio  che  non  sia  giusto  rimprovero  del  re 
che  lo  soffri  consiglierei?  Ministri  perversi  fanno  argomento  di 
principi  perversi  od  inetti ,  e  la  storia  condanna  gli  uni  e  gli 
altri  dal  severo  tribunale. 

Sotto  il  governo  del  figlio  suo  Guglielmo  II  ,  lutto  presa- 
giva più  lieti  giorni  peli'  avvenire.  Composto  in  pace  dopo 
lauti  sconvolgimenti  fruiva  il  reame  d'  una  quiete  necessaria, 
ma  presto  fu  rotta  da  novelle  congiure  ,  da  ambizioni  di  pre- 
lati ,  da  odii  baronali ,  da  vigliacchi  tradimenti  nella  reggia, 
e  tanto  duro  la  tristizia  finché  Guglielmo ,  fatto  maturo  degli 
anni  e  del  senno ,  togliesse  a  governar  lo  stalo  da  se  ,  e  col- 
l' indole  sua  dolce  ed  amorevole  riuscisse  a  cattivarsi  gli  animi 
dei  popoli ,  ed  a  frenar  le  avventatezze  dei  cortigiani. 

Faccvansì  non  pertanto  sempre  più  paurosi  i  Tedeschi ,  i 
qnalij,  straziando  con  inenarrabile  barbarie  l'Italia,  ne  minar- 
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davano  ora  (1  )  le  contrade  inferiori  ;  Guglielmo  non  uvea  (trota 
ili  Giovanna  figlia  d'Arrigo  11  re  d'Inghilterra ,  e  la  Sicilia,  di- 
sperala d'un  erede,  vedea  sola  Costanza  avanzar  orinai  del 
sangue  di  Ruggero  ;  c  il  Ita  rba  rossa  .  che  non  avca  confine 
ni  desideri  ài  regno ,  nelle  none  di  quella  principessa  con  Ar- 
rigo suo  Gglio  intravide  lo  strumento  ellìcacissimo  a  disten- 
dere il  suo  dominio  in  Italia;  uè  s'ingannò.  L'arcivescovo 
Gualtiero ,  non  pochi  altri  cortigiani  furono  compri  coi  doni 
dallo  Sverò;  messi  tedeschi  proposero  a  Guglielmo  una  pace 
perpetua  a  patto  che  Arrigo  menasse  in  moglie  Costanza ,  e. 
che  in  lui  si  riconoscesse  il  diritto  alla  successione ,  se  il  re 

Ponderoso  era  il  subbietto  e  ponderosamente  fu  nei  consigli 
agitato;  metteva  paura  in  tutti  la  indole  selvaggia  eia  hrulalc 
rapacità  degli  Svevi,  ricordavano  tutti  con  fremilo  di  racca- 
priccio le  sventure  del  fratelli  lombardi,  il  sangue  che  aveva 
inondalo  le  italiche  glebe;  i  consiglieri  gridavano  unanimi  si 
rispingesse  la  proposta  insidiosa,  diceano  che  il  reame,  perduta 
la  indipendenza ,  cadrebbe  in  fondo  d'ogni  miseria  ;  che  boni , 
franchigie,  libertà,  ogni  cosa  divorerebbe  lo  Svevo.  Guglielmo 
però,  contro  il  consiglio  dei  più,  contro  le  ammonizioni  di 
Urbano  III  pontefice  V2)  •  •'"'Eri  alle  suggestioni  dell'  arcive- 
scovo Gualtiero  che  gli  dipingeva,  lui  morto,  il  reame  da 
interne  discordie  lacerato ,  lo  Svevo  straziamelo  col  ferro  e 
col  fuoco  ;  meglio  dunque  valere'  piegarsi  di  buon  animo  alla 
forza  degli  eventi;  magnanimo  esser  Federigo,  esagerarsi  le 
sventure  lombardo. 

E  il  matrimonio  fu  conchiuso  ;  le  nozze  si  celebrarono  a 
Milano ,  e  Costanza  fu  coronata  regina  di  Germania  ;  il  par- 
lamento siciliano  ne  avea  già  riconosciuto  il  diritto  al  trono  , 
se  il  re  moriva  senza  prole  legittima. 

La  Sicilia  slava  per  cadere  sotto  un  novello  dominio.. 

(I)  L'Arcivescovo  di  Magooin,  Il  quale  coma ndava  l'esercito  dell'lmpc 
ralor  Federigo,  avea  preso  d'asfalto  II  castello  di  Celle  sa]  contine  della  Pu- 
glia nel  1176,  ma  un  esercito  siciliano  lo  riprese. 

(2J  Narrasi  che  Urbano  III  al  mostrale  lanto  avversi!  al  matrimonio  di 
cmlorn,  cb'e' sospendeste  dal  loro  oITlcll  I  vescovi  che  vi  avevano  assiali!", 
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Guglielmo  infraliamo  non  cessò  mai  dall'  amori!  dell» 
Sicilia;  nel  1175  aveva  espugnata  Alessandria  e  n'avea 
(olio  immenso  bollino;  nel  1178  avea  liberalo  dalle  armi  del 
soldano  Saladino  Tripoli  ed  Antiochia;  avea  nel  1180  spedilo 
poderosi  soccorsi  alla  pericolante  Gerusalemme  ;  alle  siciliane 
armi,  guidale  da  Tancredi  conte  di  Lecce  cugino  del  re,  andò 
Costantinopoli  debitrice  della  cacciata  di  Andronico  usurpa- 
tore; ma  Alessio  Comneno,  a  prò  del  quale  Guglielmo  com- 
batteva ,  non  ebbe  il  Irono  ,  c  i  Siciliani  piansero  nell'  aspra 
guerra  le  migliaia  dei  morti  e  dei  cattivi.  Apprestava  nuove 
armi  per  vendicar  1'  affronto ,  ma  la  pace,  che  presto  fu  con- 
chiusa, gli  die  facoltà  di  usarne  allrove.  Gerusalemme  nel  1 187 
era  venuta  in  mano  di  Saladino  ;  Guido  da  Lusignano  era  ca- 
duto prigione,  e  Guglielmo  allo  sforni  di  lulta  Europa  ag- 
giunse dugenlo  navi,  le  quali  capitanate  da  Margarinine  da 
Itrindisi  suo  ammiraglio  valorosissimo,  distrussero  l'armala 
musulmana,  salvarono  Antiochia,  slaccarono  Saladino  dal- 
l' assedio  di  Tripoli. 

In  mezzo  a  quesli  trionfi  morie  immatura  lo  colse  nel  1180. 
I  contemporanei  dettero  nome  di  Buono  al  secondo  Gu- 
glielmo ;  e  buono  egli  Tu  ,  e  grande  e  valoroso;  dissero  alcuni 
aver  avuto  soprannome  di  Buono  perchè  nulla  fere  di  male, 
a  perchè  la  rea  vila  del  padre  e  le  scellerataggini  del  prece- 
dente regno  fecero  parer  glorioso  e  benefico  il  governo  di 
chi  nè  fece,  uè  polea  far  bene  alcuno.  Comporre  a  pace  un 
reame  tumultuatile;  abolir  le  imposle  contrarie  alle  leggi; 
frenar  l'irrequieta  ambizione  dei  ministri;  rendere  buona 
giustizia  alle  città  e  terre  già  prima  impoverite  e  spaventate, 
allontanar  dalla  corle  i  consiglieri  malvagi,  sceglierne  altri 
migliori,  moderar  la  potenza  degl'indocili  baroni  senza  usar 
della  forza,  erger  fabbriche  sontuose ,  sono  opere  da  far 
venerato  ogni  principe  ;  e  veramente  ei  non  varcò  mai 
que' confini  che  la  legge  segna  ai  popoli  e  ai  re;  non  pati 
che  altri  li  varcasse  mai;  non  ruppe  mai  la  dala  fede,  non 
minò  i  sudditi  con  incomportabili  pesi,  non  cercò  la  gloria  a 
spese  del  sangue  de 'popoli ,  ma  della  dignità  loro  fu  teneris- 
simo. I  contemporanei  ed  i  posteri  attcstano  che  lui  regnante 
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li  pace  e  la  giusliiifl  In  amorevole  consocio  tutelarono  la  Si- 
cilia ;  che  le  pubbliche  vie ,  che  le  acque  del  siculo  mare  ta- 
rlino sicure  da  ladroni  ;  prodigioso  slato,  ove  ai  pensi  alla  età 
licenziosa,  alle  tante  congiure  precedenti,  alle  rivolte,  alle 
discordie  civili ,  alle  violenze  pubbliche  ,  ai  privati  delitti  che 
aveano  sconvolto  il  reame  ;  ove  si  consideri  che  la  minorità 
del  re  era  stata  funestala  dalla  lotta  d'  ambizioni  slempera- 
1  issi  me. 

Guglielmo  era  morto  senza  prole  ;  tutti  i  grandi  del  reame, 
dato  il  giuramento  all'oblio  ,  ruppero  in  brutte  gare  fra  loro, 
tutti  levarono  gli  occhi  al  trono;  in  questo  trambusto  tumul- 
tuarono le  Provincie;  rotti  i  freni,  tumultuava  la  capitale  e  vi 
si  faceva  spettacolo  di  sangue  tra  Cristiani  e  Saracini.  Spau- 
riti i  maggiorenti  convocarono  il  consiglio,  e,  perchè  non 
prevalesse  la  fazione  dell'arcivescovo  Gualtiero,  e  perchè  odia- 
vano il  dominio  tedesco,  proclamarono  re  Tancredi  conte  di 
Lecce,  nato  da  nobilissima  madre  ina  da  occulto  connubio  a 
Buggero  primogenito  di  Buggero  re.  Cinse  la  corona  a  Pa- 
lermo sui  primi  giorni  del  1190. 

Fu  prima  cura  del  sire  novello  quietare  i  dissidii  fra  i 
Cristianie  i  Saracini,  guadagnarsi  l'amore  dei  baroni  che  lo 
avversavano,  e  in  ira  bil  incute  gli  giovaron  i  tesori  del  morto 
re;  ma  non  venne  a  capo  di  cattivarsi  l'animo  di  tutti, 
e  baroni  e  conti  ribelli  per  indolo  volubile  e  per  boria 
signorile  arruffavano  la  Puglia,  chiamavano  Arrigo  svevo  al 
possesso  del  reame ,  che  per  diritto  di  nozze  e  di  successione 
era  suo.  Arrigo  non  stava  a  badare  ;  numerose  cerne  tedesche 
irrompevano  con  un  suo  maliscalco  in  Puglia, ne  saccheggia- 
vano le  città  principali,  tribolavauo  le  campagne  ,  ma  i  disagi, 
le  intemperanze,  l'arsura  della  stagione, non  le  armi  .spensero 
i  pio;  fuggirono  i  rimasti  in  Germania.  Tancredi  respirò,  ma 
il  reame  ansiosamente  viveva. 

In  questo  narrò  la  fama  della  morte  di  Federigo  Barbarossa 
in  Armenia,  e  dell'imminente  viaggio  di  Arrigo  a  Bom a  per  cin- 
gervi la  corona;  e  le  ansie,  te  paure,  i  desiderj  crebbero  nel- 
l' isola.  Arrigo  nella  primavera  del  1191,  stretto  un  accordo 
colla  repubblica  di  Genova  per  averne  galee ,  avviavast  da 
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Roma  io  Puglia  ,  correva  In  Terra  di  Lavoro  ,  desolava ,  In- 
cendiava ,  straziava  città  ,  provinole  ,  abitanti  ;  Booca  d'Arce , 
Sorella  ,  Alitino ,  Celle ,  San  Germano  spaventato  si  dettero  a 
mercè  ;  si  arresero  Teano  ,  Capila ,  Aversa ,  i  conti  di  Molise, 
di  Fondi  c  di  Caserta  e  l'abbate  dì  Montecassino ;  tutti  con 
insano  consiglio  le  loro  milizie  aggiunsero  a  quelle  tedesche, 
lutti  s'imbrattarono  infamemente  nel  sangue  della  patria.  Napoli, 
sola  difesa  dal  conte  di  Cerra  e  dal  nerbo  maggiore  dei  regj.  stelle 
salda  contro  il  cono  delle  barbare  e  delle  fraterne  armi,  ed  ebbe 
aiutatrici  all'opera  santa  la  barbarie  stessa  degli  assalitori ,  la 
furia  degli  elementi.  Il  fior  della  gente  tedesca  ebbe  tomba  sotto 
le  mura  di  Napoli;  Arrigo  slesso  gravemente  ammalavasi  ;  la 
moglie  sua,  Costanza,  per  tradizione  dei  Salernitani,  cadeva 
in  mano  di  Tancredi,  elle  stoltamente  buono,  alle  preghiere 
del  pontefice  la  rendeva  al  marito.  Lo  Svevo  arrovellato  riva- 
licava le  Alpi,  tornava  in  Germania  per  rifiorir  l' esercito, 
meditava  sanguinosa  vendetta.  Napoli ,  a  dispetto  delle  navi 
pisane  e  genovesi  vendute  ad  Arrigo ,  non  pati  penuria  perchè 
Margaritone  vi  caccio  senza  posa  galee  e  galee  sottili  cariche 
di  viltuaglie,  di  armi  e  di  soldati. 

Le  città  che  s' erano  date  ai  Tedeschi  tornarono  a  poco  a 
poco  alla  obbedienza  del  re  ;  solo  il  monaslerio  di  Montecas- 
sino s' ostinò  nella  ribellione ,  riuscite  indarno  le  preghiere  e 
le  minacce  del  re ,  indarno  le  scomuniche  e  l' interdetto 
lanciati  dal  pontefice  contro  i  monaci  e  contro  il  monastero  ; 
questi  cuculiali ,  nel  1103 ,  unitisi  ai  capitani  dello  Svevo  stra- 
ziavano le  terre  fedeli  a  Tancredi,  e  Tancredi,  ch'era  ito  in- 
contro a  loro  e  li  avrebbe  disfatti,  non  combattè,  dissuaso  da 
chi  dicevagli  essere  indecoroso  per  lui  combattere  un  esercito 
cui  re  non  guidasse.  Le  dure  vicende  del  suo  regno  tempe- 
stoso, la  morte  dì  Buggero  II  suo  primogenito  cui  erasi  as- 
sunto collega  sul  tremo,  siffattamente  gli  travagliarono  l'anima 
e  gliela  empierono  di  dolore  che  nel  1194  mori.  Il  secondoge- 
nito pochi  mesi  dopo  eredito  il  Irono  paterno .  e  prese  nome 
Guglielmo  111. 

Ma  le  provinole  d'oltremare  erano  aperte  allo  Svevo;  ì  ba- 
roni, non  avendo  più  un  capo  vigoroso  che  gli  riannodasse  e 
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che  le  insolenze  loro  frenasse,  si  studiavano  di  acconciarsi  col 
novello  invasore,  il  quale,  raccolto uu  esercito  fresco,  calava 
da  capo  in  Italia ,  faceva  sue  le  scomposte  contrade  sema  trar 
colpo,  le  seminava  di  devastamenti,  di  stragi,  di  rapine,  Sa- 
lerno pagò  caro  il  tradimento  fatto  alla  moglie  di  lui ,  clic  ve- 
nuto a  Reggio,  passò  il  Faro  c  pose  piede  in  Sicilia.  Messina 
sopraffatta  da  tante  armi  c  dalle  flotte  riunite  di  Genova  e  di 
Pisa  ,  gli  apri  le  porte  ;  Catania  si  rese  di  quielo  ;  Siracusa , 
ebe  voile  resistere ,  maledicendo  al  valore  d' un  ammiraglio 
genovese,  fu  espugnala  (1). 

In  sullo  spirar  del  1104  entrava  Arrigo  in  Palermo:  e  si 
artificiosamente  seppe  finger  gli  atti  e  le  parole,  giovine  e  bello 
del  volto  com'era,  che  molli  spera  rodo  umano;  convocato 
un  parlamento,  vi  fu  di  subito  proclamato  re,  perchè  la  paura 
avea  fiaccato  in  tutti  la  vigoria  del  pensiero;  ma,  avuto  il  rea- 
me ,  non  gli  parve  di  starvi  sicuro  se  non  aveva  io  mano  Gu- 
glielmo ed  i  suoi ,  e  svelatosi  tutto ,  scese  alle  fraudi ,  alle 
menzogne,  lo  Tè  chiudere  in  un  carcere,  dove  i  tormenti  e  ti 
dolore  l'uccisero  (2). 

Cosi  finiva  11  dominio  normanno  in  Italia.  La  Sicilia  stata 
già  grande,  ricca,  popolosa,  eultissima,  venuta  in  mano  dei 
Romani  perdette  colla  indipendenza  l'antico  splendore!  ;  nella 
mina  dell'  impero  fu  preda  anch'  essa  dei  barbari  ;  e  la  stra- 
ziarono a  più  riprese  i  Vandali,  e  la  tennero  i  Goli,  e  la  smun- 
sero le  avarizie  bisaotine,  e  la  funestarono  in  sul  primo  tra- 
bocco il  fanatismo  o  la  rabbia  saracena,  ed  in  breve  religione , 
lìngua,  costumi,  leggi  vi  apparvero  stranamente  mutati,  e  popoli 
diversi  ne  coprirono  la  superficie,  finché  la  spada  del  conte  Rug- 
gero e  il  senno  dei  suoi  successori  confusero  quegli  clementi  di- 
sparati, ravvivarono  io  spirito  pubblico,  ristorarono  la  reli- 
gione di  Cristo,  dettero  all'isola  forma  stabile  di  reggimento, 
fecero  suonar  chiaro  pelle  rimole  regioni  il  nome  di  Sicilia. 
Falcando,  che  scriveva  verso  il  1189,  asserisce  che  In  Sicilia 
sopravanzasse  allora  in  civiltà  ed  in  ricchezza  ogni  altro  po- 
di Fu  un  Ottone  del  Carrello. 
|2J  Vuoisi  che  Arrigo  lo  facesse  acclecaro  e  castrare. 
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polo  d' Europa ,  che  pochi  la  vinces  sero  in  potenza.  Il  feudali- 
smu  slesso  che  signoreggiava  in  quel  lempo  la  Francia  e  V  In- 
ghilterra, avea  tocco  a  tale  un  ponto  di  perfezione  politica  in  Si- 
cilia eh'  e' pareva  quasi  accomodarsi  allo  avvantaggia  mento  di 
lutti  ;  le  arti  ,  l' agricoltura  ,  le  industrie  e  II  commercio,  se 
non  furono  da  savie  leggi  protette,  pur  nondimaoco  prospera- 
rono in  modo  da  dimostrare  che  si  erano  rimossi  quanto  più  si 
poteva  gli  ostacoli  che  al  loro  avanzamento  si  attraversavano. 

Arrigo,  poiché  la  Sicilia  fu  sua  ,  lasciovvi  governatore  il 
vescovo  d'Hildcssein,  tornò  a  furia  in  Germania  per  assicurarne 
l' impero  al  figliuoletto  Federigo  natogli  di  Costanza  ,  e  1'  oro 
siciliano  empiè  le  avare  voglie  dei  Tedeschi  elettori ,  ne  vinse 
la  ritrosia. 

I  Siciliani  non  sapeano  piegarsi  al  novello  dominio  ;  in  più 
parli  del  reame  si  congiurava  per  sbalzare  Arrigo  dal  trono , 
per  ripon  i  un  Giordano  delta  dinastìa  normanna;  ma  riafftecia- 
losi  lo  Svevo  alla  Sicilia  per  avviarsi  con  poderoso  esercito  in 
Levante ,  la  funestò  di  tante  stragi ,  che  la  penna  rifugge  dal 
nefando  racconto.  Lordo  di  sangue,  mentre  si  arrovellava  nella 
espugnazione  di  Caslrogio  vanni ,  in  sol  fior  dell'età  ammalò  e 
mori  in  Messina;  le  maledizioni  di  tutta  Italia  lo  accompa- 
gnarono al  sepolcro  nel  settembre  del  1 197.  La  moglie,  rimasta 
sola  al  governo  del  reame ,  cacciò  via  tutti  i  Tedeschi,  stru- 
menti delle  crudeltà  del  marito,  volle  seco  il  figliuolo  Federigo, 
lo  fece  incoronare  a  Palermo ,  e  spedi  a  Roma  l'arcivescovo 
di  Messina  a  chieder  per  lui  al  novello  pontefice  l' investitura 
del  reamee  dello  provincie  di  qua  dal  Faro  che  si  teneano  dai 
pori  le  Gei  come  feudi  della  Chiesa. 

I  pontefici  guatavano  allora  con  occhio  sospettoso  la  cre- 
scente potenza  dei  Tedeschi  in  Italia  ,  e  soccorrevano  con  ogni 
maniera  d'aiuto  agi'  Italiani  che  miravano  a  scuoterne  il  giogo. 
Siedeva  in  questo  tempo  sopra  il  soglio  di  Pietro  looocenzio  III , 
austero  dei  costumi,  di  ferrea  volontà,  di  rara  esperienza 
nello  pubbliche  faccende ,  di  non  comune  sapere ,  doli  che 
trionfarono  sulta  consuetudine  e  che  lo  fecero  elegger  papa  non 
ben  compialo  ancora  il  irigesiraosettimo  anno.  El  non  mo- 
strassi tropi*  inchinevole  di  subito  alle  inchieste  della  regina 
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Costanza  ;  promise  perù  di  difenderla  dai  suoi  nemici,  i  quali, 
colto  il  destro  della  minorità  del  principe ,  non  erano  pochi  ed 
cran  potenti.  Nel  1198  Costanza  moriva,  e  alle  sue  raccoman- 
dazioni Innocenzio  dìchiaravasi  tutore  e  balio  dì  Federigo ,  e 
mandava  a  far  le  sue  veci  in  Sicilia  un  legato,  e  prodigatagli 
paterne  cure  e  adoperatasi  a  rendere  al  reame  la  quiete,  se- 
cura  al  giovano  principe  la  insidiata  potenza. 

V  imperatore  Arrigo  VI  avea ,  morendo ,  chiamato  alla  tu- 
tela del  figliuolo  Federigo,  il  proprio  fratello  Filippo  duca  di 
Svevia,  il  quale  infra  il  cozzo  delle  passioni  tumultuanti ,  fra 
gli  orrori  di  una  gran  carestia  assunse  il  difficile  carico.  Un'al- 
tra fazione  pungolava  intanto  Filippo  a  toglier  l' impero  per 
sé ,  or  che  le  triste  condizioni  della  Germania  chiedevano  una 
mente  ed  un  braccio  poderoso  per  tutelarla  ,  e  tanto  valsero 
sull'animo  suo  le  preghiere  e  le  sollecitudini  cu'  e'  cinse  la 
corona,  non  per  ambizione  che  vel  tirasse,  fu  dotto,  ma 
sì  col  proposilo  di  favorir  la  cristianità,  e  per  non  far  cadere 
il  trono  in  chi  la  sua  famiglia  avversava.  Allora  più  furiose 
crebbero ,  si  scatenarono  le  fazioni  nimiche  alla  dinastia  degli 
Svevi  ;  Adolfo  di  Colonia,  dovizioso  e  ambiziosissimo  ecclesia- 
stico, capo  dì  una,  volea  dar  la  corona  a  Bertoldo  duca  di  Za- 
ringia  ;  questi ,  vinto  dall'  oro  di  Filippo  e  dai  pericoli  dell'im- 
presa cesse  il  campo  ;  dopo  Bertoldo  si  ritrasse  anche  Bernardo 
duca  di  Sassonia  ;  ma  non  per  questo  si  scoravano  Adolfo  e  i 
snoi  aderenti  ;  solleciti  mossi  andarono  in  Inghilterra  a  chiamare 
Ottone  secondogenito  di  Arrigo  il  Lione  che  slavasi  presso  Ric- 
cardo suo  zio,  confidando  nell'odio  eli'  e'  dovea  nudrir  per  gli 
Svevi,  e  Ottone  studiò  i  passi,  e  nel  maggio  del  1199  fu 
eletto  re  a  Colonia. 

Filippo  di  Svevia  ed  Ottone  sguainarono  le  spade ,  "com- 
batterono aspramenle,  seminarono  la  Germania  dì  disordini  or- 
ribili ,  e  intanto  essi  e  i  loro  parteggiatori  appellavano  al  pon- 
leGce  per  esser  riconosciuti  ;  Innocenzio .  quantunque  potesse 
credersi  che  Ottone  guelfo ,  più  dì  Filippo  ghibellino  gli  andasse 
a  genio ,  non  dava  risposta  ,  e  confidando  che  nella  terribile 
bua  l'autorità  imperiale  s'indebolisse,  stava  cauto  a  vedere.  Fi- 
nalmente nel  1200  un  Guido  cardinale  andò  in  Germania  come 
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legato  per  annunciarvi  a  nome  del  pontefice  che  la  Santa  Sede 
riconosceva  Ottone  come  re ,  e  ne  allegava  i  motivi  che  fu- 
ron  quest'essi;  se  il  figlio  al  padre,  se  il  fratello  al  fratello 
succedesse,  perderebbe  l' impero  il  diritto  di  elezione;  Filippo 
essere  un  persecutore  e  scendere  da  persecutori  della  Chiesa; 
sapersi  il  pontefice  clic  Filippo  insidiava  coli' opera  di  Mar- 
qualdo  ai  diritti  suoi,  oh'  c'voleva  toglier  per  sè  il  reame  di 
Sicilia;  per  opposito  laudavasi  di  Ottone  che  avea  poc'anzi 
confermalo  alla  Chiesa  romana  il  possedimento  del  ducato  di 
Romagna,  delle  Marche  d'Ancona  e  di  Spoleto,  e  della  con- 
trada meridionale  della  Toscana,  e  che  aveagli  por  giunta 
promesso  di  aiutarlo  a  ricuperare  il  retaggio  di  Malilde,  offe- 
rendosi pronto  a  pendere  dai  suoi  cenni  rispetto  alla  Lom- 
bardia e  alla  rimanente  Toscana. 

Ma  le  lotte  duravano  tuttavia  in  Germania;  le  disposizioni 
favorevoli  del  pontefice  respinto  ad  Ottone  non  erano  secon- 
date dai  vescovi  di  Germania  i  quali  pella  maggior  parte  s'erano 
dichiarati  per  Filippo  ;  ed  Innocenzio  sdegnato  mesceva  con 
essi  i  moniti  alle  preghiere ,  le  minacce  agli  anatemi. 

L'Italia  ^frattanto  polca  dirsi  in  stalo  d'interregno,  imper- 
ciocché i  due  pretendenti ,  occupati  a  farsi  riconoscere  e  a 
consolidare  il  loro  potere  in  mezzo  a  lauto  arruffamento  di 
passioni ,  non  pensavano  a  scendervi  per  pesarvi  con  tutta 
la  loro  autorità ,  e  il  pontefice  senza  inciampi  poteva  ado- 
perarsi a  crescere  la  potenza  della  sede  apostolica.  E  vuoisi 
notare  come  per  quelle  guerre  germaniche  mirabilmente  cre- 
scessero di  potenza  o  di  ardimento  i  comuni  d' Italia ,  e  più 
spezialmente  quelli  dell'  [latta  superiore ,  che  non  erano  in- 
quietali dai  ministri  imperlali  e  che  si  appoggiavano  al  pon- 
tefice. Le  popolazioni  calde  del  sentimento  della  loro  dignità, 
arricchito  dai  prodotti  d'ona  viva  industria  ,  armatesi  ga- 
gliardamente contro  i  potenti  ghibellini  sparsi  pelle  loro 
castella  e  fatti  insolentissi  mi ,  li  combatterono,  li  costrinsero 
a  scendere  a  palli,  a  venire  a  vivere  fra  le  mura  cittadine 
sotto  le  stesse  leggi  ;  ma  se  la  riunione  dei  nobili  e  dei 
popolani  nelle  città  conformò  da  un  lato  la  forza  delle 
repubbliche  e  profittò  alla  sicurezza  e  alla  quiete  delle  cara- 
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pigne,  cos'andar  del  tempo,  e  disgraziatamente  troppo  tosto, 
fu  cagione  lacrimevole  d'infinite  discordio  civili  ebe  lunga- 
mente travagliarono  le  città  ;  e  più  lardi ,  derelitte  di  forze 
e  dì  energia,  le  fece  preda  d'insolente  tirannide.  Finché  i 
cittadini  lottarono  coi  nobili  per  equiparare  i  diritti  civili  e 
per  mutare  in  meglio  le  condizioni  della  plebe ,  per  sottrarla 
alle  avario ,  allo  estorsioni ,  alle  improntitudini ,  non  era  a 
temersi  pericolo  ;  ma  per  lievi  cagioni  si  accesero  poscia  lotte 
nefandi!  tra  cittadini  c  cittadini,  e  tra  gli  antichi  abitanti 
della  città  e  i  nobili  che  dalla  campagna  erano  venuti  ad 
abitarle  e  roteano  latte  usurpare  le  cariche  e  i  privilegi. 

Marqualdo  tedesco  infrattanlo ,  potente  di  feudi  concessi- 
gli nella  Romagna  e  nella  Puglia  da  Arrigo,  mirava  a  occu- 
pare colle  armi  il  reame  di  Sicilia,  poiché  indarno  avea  ten- 
tato di  sedurre  il  pontefice,  che  anzi  Io  avea  scomunicato ,  e 
già,  potentemente  soccorso  dai  Genovesi  e  dai  Pisani,  s'era 
mosso  contro  Palermo,  vi  avea  combattuto,  Dia  gli  era  slato 
forza  ritrarsene ,  perchè  i  cittadini  e  l' esercito  regio,  più  che 
ì  lardi  aiuti  del  pontefice  ,  vi  avevano  spiegalo  un  gran  va- 
lore, lnnocenzio  allora,  per  meglio  cacciar  dal  reame  i  Te- 
deschi fece  suo  prò  di  un  novello  forestiero  che  calava  le 
Alpi  per  desiderio  del  bel  paese.  Gualtieri  di  Brienna  povero 
ma  prode  delle  armi  e  consanguineo  di  Filippo  Augusto, 
assoldata  una  mano  di  gagliardi,  volle  ricuperare  le  Provin- 
cie che  appartenevano  alla  sua  moglie  Albina ,  primogenita 
del  re  Tancredi;  lnnocenzio,  consultati  i  cardinali,  mostrossi 
favorevole  alle  pretese  del  conte,  sperandolo  utile  strumento 
a  fiaccar  l'orgoglio  dei  Tedeschi  suoi  avversarj  ;  volle  però 
eh'  e'  giurasse  sulla  croce  e  sulle  reliquie  de'  Santi  di  nulla 
macchinar  con  tra  Federigo  ,  di  prestar  omaggio  e  fedeltà  al 
re  e  al  suo  tutore  ,  di  combatter  contro  Marqualdo  e  contro 
i  suo  fautori ,  minacciandolo  in  caso  contrario  di  scomunica 
e  della  perdita  di  lutti  i  suoi  diritti.  Entrò  il  conte  nel 
reame ,  fu  bene  accollo  da  quei  di  Teano ,  ma  i  Capuani  per 
timore  dei  Tedeschi  gli  chiusero  In  faccia  le  porte  ;  qui  Dto- 
poldo  amico  di  Marqualdo  fugli  addosso  impetuosamente,  e 
dopo  un  lungo  ed  ostinalo  combattimento,  i  Francesi  Io  cac- 
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ciarono  in  Tuga.  Presto  il  conte,  collegato*)!  con  altri  baroni, 
ebbe  Vcnafre,  di  cui  fece  strazio  ,  ebbe  il  castello  di  Aquino 
e  la  città  ;  ebbe  del  contado  di  Molise  la  maggior  parte  ,  e  le 
principali  città  della  Puglia,  del  principato  dì  Taranto  e  della 
Basilicata. 

Marqualdo  in  questo  avea  rifatto  l'esercito,  e  il  vescovo  di 
Troia  gran  cancellieri)  clic  stavasi  presso  Federigo,  adirato  ebe 
il  pontefice  favorisse  il  duca  di  Brienua  suo  nemico ,  chiamò 
a  sé  Marqnaldo,  divise  con  Ini  la  suprema  autorità  del  reame 
e  gli  diè  in  cura  lo  slesso  Federigo.  Fu  questo  pericolosissimo 
momento  nella  vita  del  re,  e  certamente  il  Tedesco  avrebbelo  uc- 
ciso, se  II  pensiero  di  dar  titolo  legittimo  al  conte  di  Brlenna  non 
lo  avesse  trattenuto;  per  fortuna  durarono  poco  altresì  gli  ac- 
cordi fra  lui  e  il  gran  cancelliere  come  sempre  avviene  Ira'mal- 
vagi;perseguitantisi,accusautisì  a  vicenda;  primo  nell'univer- 
sale dispregio  cadde  il  gran  cancelliere,  poco  stette  a  precipitar 
Uarqualdo;  in  sul  più  bello  dei  suol  ambiziosi  concepimenti, 
desioso  di  liberarsi  dn  fastidioso  morbo,  con  quel  ferro  onde 
sperava  salute,  medica  mano  gli  affrettò  la  morte  (1).  Breve  però 
la  gioia  dei  Siciliani,  breve  quella  del  pontefice;  un  Capperone 
tedesco  e  ricco  di  feudi  anch'esso ,  udito  della  morte  di  Mar- 
qualdo, corse  a  Palermo,  s'impadronì  del  castello,  del  suggello 
reale  e  del  re,  se  ne  dichiarò  custode  e  gran  capitano  della 
Sicilia  ;  travolse  il  reame  in  più  funesti  turbamenti. 

La  fortuna  non  arrise  gran  tempo  neanco  a  Gualtiero;  al 
di  qua  dello  Stretto  gli  si  ribellarono  non  poche  città,  e  dì 
queste  furono  Matera,  Bari,  Brindisi  e  Otranto;  i  pontiQcii 
die  stavano  con  lui  furono  uccisi  o  cacciali  ;  Diopoldo,  stato 
imprigionalo,  fu  posto  in  libertà;  Gualtiero,  volgendo  l'animo 
a  ristorare  i  danni  paliti,  ritolse  colle  armi  Terraeina  ai  Fran- 
gipani e  la  rese  al  pontefice,  si  spinse  poi  fin  sotto  Palermo , 
dove  miseramente  morì ,  sorpreso  dal  Tedeschi  nel  campo . 
in  sui  primi  giorni  del  1205. 

fi)  pura  aaa  lamUudum  tulculonii  fuiut I ,  empiì  talune  de  l'ilio  lapida 
lam  vrftrmtHlfr  astiti,  ulprge  nimtis  dotoTltw  Innenlw  clamor»  (infittiti 
fotwrrfur  ;  ri  orni  non  poi'rl  ullerfui  ertemeli  linm  ntsiiaiiliìiU  suuinrrt . 
"cari  r*l  <*cid4  ferii  « ,  Hi  motto  intera*  anfmam  rcatklrt ,  tinta  Ahi.  III. 
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Giuguevano  in  questo  mezzo  lettati  di  Federigo  al  pontefice  , 
sponevano  la  misera  condizione  dell'isola,  gli  presentavano  let- 
tera di  Cappa rane  e  del  primo  segretario  del  re,  scomunicali  am- 
bedue, ambedue  chiedeuti  pace;  anche  Diopoldo,  sbarazzatosi, 
ora  del  nimico  Gualtiero  volge  vasi  al  papa,  e  lutti  ebbero  as- 
soluzione compiuta  per  sé  e  pei  compagni.  Rifulse  in  questi 
sconvolgi  menti  la  straordinaria  prudenza  del  pontefice,  il  quale 
vigilantissimo  del  pupillo  Federigo,  mantenne  rigorosamente 
quei  diritti  temporali  ebe  la  Chiesa  vantava. 

Federigo  intanto,  tocco  il  quattordicesimo  anno,  usciva  di 
tutela,  nudatala  mente  di  belle  discipline  e  di  lettere,  il  corpo 
di  tutte  arti  cavalleresche.  Colle  nozze  proposte  e  fermale  già 
prima  dal  pontefice  con  Costanzo  figliuola  dì  Alfonso  11  d'Ara- 
gona s'Inaugurava  un  novello  dominio  in  Sicilia,  s'inaugu- 
ravano i  successivi  domi oii.  Il  giovine  principe  cominciò  a  dar 
lieti  saggi  di  se  nel  reggimento  del  reame,  lo  compose  in 
quiete,  promosse  gli  ulili  sludj,  diè  favore  alle  lettere,  ai 
commerci,  alle  industrie  invilite;  ma  le  turbolenze  della  Ger- 
mania e  quelle  dell'Italia  supcriore  per  cagione  dei  pretendenti 
all'impero  tedesco  misero  a  soqquadro  anche  l' Italia  inferiore, 
uccisero  le  belle  speranze  che  pella  Sicilia  splendevano. 

Federigo  era  libero  e  maggiore;  Costanza,  a  dispetto  degli 
ostacoli  di  Pietro  fratello  di  lei  e  del  duca  Filippo  di  Svevia 
era  siala  accolla  fra  le  pubbliche  gioie  a  Palermo  ;  ma  Cap- 
parone non  lasciava  il  palagio,  ma  i  Saraceni  tumultuavano, 
ma  le  discordie  civili ,  la  guerra  erano  per  lulto ,  e  più  feroce- 
mente che  altrove  imperversavano  a  corte.  Innocenti  o,  a  scio- 
gliersi dai  suoi  doveri  di  balio  verso  il  re  ,  deliberava  di  re- 
carsi egli  slesso  in  quelle  contrade  ;  laonde  nel  1208  convo- 
cava i  conti,  i  baroni,  i  reggenti  e  gli  ottimati  della  città  a  una 
dieta  in  San  Germano,  e  qui  dava  ordini  sapientissimi  per 
mantener  la  pace  tra  i  grandi  del  reame ,  e  per  far  sicura  la 
persona  del  re  (1).  Dopo  questa  straordinaria  e  solenne  adu- 
li) Alcuni  storici  pretendono  che  Innoctmxto  andine  In  persona  a  Pa- 
lermo ;  gli  scrittori  contemporanei  non  no  parlano;  neppnr  quelli  che  ci  nano" 
tramandalo  l' lllaerarlo  Intero  det  nonlellce  ;  le  sue  lettere  circolari  poi  lol- 
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uauia,  deposto  l'officio,  scrisse  a  Federigo  che  avendone  omai 
eia  capace,  togliesse  a  governare  il  reame  da  se. 

Dicemmo  elle  Innocenzo  favoreggiava,  a  più  potere  lo  inalza- 
meli!» ili  Oltone,  ma  intanto  dalla  causa  di  questo  principe  ogni 
di  più  si  staccavano  gli  antichi  amici ,  e  quella  di  Filippo  della 
opposta  diserzione  ingrossavasi;  nel  gennaio  del  1205  Filippo  era 
eletto  ad  Aquisgrana  ,  l' arcivescovo  di  Colonia  vel  coronava; 
il  pontefice  con  acerbe  parole  ne  rimprocciava  gli  elettori, 
scomunicava  1'  arcivescovo.  Sola  Colonia  con  rara  fermezza 
sosteneva  Ottone,  le  altre  città,  stanche  e  sfinite  dai  lunghi 
disordini,  laccano  poco  conto  delle  ire  d'  Innocenzio ,  volcauo 
ad  ogni  costo  la  pace.  Filippo  non  rifinava  intanto  dallo  scri- 
vere al  papa,  sponendogli  la  legittimità  della  sua  elezione, 
scasandosi  delle  imputazioni  che  gli  sì  Tacevano,  assoggettan- 
dosi alla  Santa  Sede,  appellando  la  sua  causa  alla  decisione 
dei  cardinali  e  di  tutti  i  principi  dell'  impero ,  e  dichiarandosi 
pronto  a  dare  amplissima  sodisfazione  al  pontefice  ,  se  in  al- 
cun modo  avesselo  offeso.  Ottone,  vedendosi  abbandonato,  pro- 
poneva a  Filippo  una  tregua ,  ma  Filippo  rispose  sempre  colle 
armi,  e  tolse  al  rivale  anche  Colonia. 

Ebbe  Filippo  per  legati  promessa  d'  assoluzione  dal  pon- 
tefice ,  purché  si  adoperasse  veramente  alla  pace  dell'  impero; 
ma  erano  dure  le  condizioni,  né  a  tutto  volle  piegarsi  ;  sicché 
stava  per  spirare  l'anno  1207,  e  nulla  era  stato  conchiuso. 
Allora  il  pontefice  considerando  la  decenne  miseria  dell'impero, 
considerando  che  uno  stalo  cosi  funesto  tornerebbe  ogni  dì 
più  pregiudizievole  alla  Chiesa,  aprì  gli  occhi  sulla  dappo- 
caggine di  Ottone  che  non  era  venuto  a  capo  di  conciliarsi 
l'affetto  dei  Tedeschi  e,  udito  il  consiglio  dei  cardinali  e  dei 
suoi  familiari,  sacrificò  l'avversione  che  pur  troppo  nudriva 
contro  la  casa  imperiale  di  Svevia  alla  pace  della  Germania 
e  della  cristianità.  La  corona  dovea  toccare  al  duca  di 
Svevia  ;  eppure  si  tornò  alle  armi  ;  l'esercito  si  raccoglieva 
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a  Bamberga ,  Filippo  malaticcio  vi  si  riposa?* ,  quando  gli 
si  annuncia  la  visita  di  Ottone  di  Witlelsbach  conte  palatino 
e  valoroso  guerriero ,  che  ba  cose  di  grave  momento  da  co- 
municargli. Entrato  il  conte  nella  stanza ,  gli  si  scaglia  furio- 
samente addosso  colla  spada,  gli  vibra  un  colpo  mortale  nel 
collo,  e  tronca  nna  vita  preziosa  e  tutte  speranze  dell'im- 
pero, a  L'onor  della  patria  i  perito  con  Fttippol  »  si  gridava 
da  tutte  te  parli ,  il  pontefice  stesso  ,  al  dir  dei  cronisti  e  a 
starsene  alle  sue  epìstole,  lo  pianse  amaramente  (1).  Ma  durò 
lungo  tempo  ancora  la  guerra  civile  ;  poi  profittando  della 
morte  del  rivale  e  a  sua  volta  volgendosi  al  pontefice.  Ottone 
nel  1208  fu  proclamalo  re ,  promettendo ,  per  purgarsi  del 
sospetto  d'aver  avuto  mano  nella  morte  di  Filippo,  di  sposarne 
l' unica  figlia  Beatrice. 

Non  era  infrallanto  il  novello  re  senza  timori  rispetto  alle 
intenzioni  dì  Federigo  di  Sicilia,  e  ne  scriveva  al  pontefice, 
il  quale  conformalo  a  starsi  tranquillo  ed  a  Tarsi  accetto 
agi'  Italiani  ;  ed  egli  vi  si  Taceva  precedere  da  suoi  affidati , 
e  largheggiava  di  promesse  per  rabbonire  i  Milanesi  avver- 
sisslmi  al  nomo  Imperiale.  Non  stette  guari  I"  Italia  ad  avve- 
dersi che  lo  straniero  era  pur  sempre  il  suo  più  crudo  nimico. 
Verona  comprò  il  regio  favore  con  esorbitanti  somme  di  denaro 
ed  ebbe  a  cedere  il  castello  di  Garda  ottenuto  già  da  Arrigo  VI  ; 
Bologna  ebbe  a  consegnare  il  castello  di  Medicina  e  i  suoi 
possedimenti  sopra  Argelate  e  sulla  contea  d'Imola,  che  già 
perlinevano  al  patrimonio  della  contessa  Matilde;  Firenze 
provò  anch'  essa  quanto  ingorde  ed  avare  fossero  le  voglie 
del  patriarca  Volfgario  ministro  imperiale  che  volle  diecimila 
marabi,  e  senza  Indugio  11  voile.  Poscia  calò  le  Alpi  egli  stesso, 
quasi  in  trionfo  corse  da  Milano  a  Roma ,  perchè  la  paura 
da  un  lato  e  le  corruzioni  dall'altro  aveauo  guasto  le  menti  ed 
1  cuori;  a  Viterbo  incontravalo  il  papa,  si  abbracciavano; 
piangevano  insieme,  s'intrattenevano,  gli  scambievoli  diritti  In 

(I]  Condoliti!  mùtriai  muri»  ime.  Cnron.  Fon.  ìVob.  -  mitrami  am- 
imi. Epfil.  XI.  -  Quxmrt,  Itivi  crwfrft  fntJniu  <M«l«nw  a«od  n  filiti  B(- 
iifll  M  co«m&m«.  Beilo.  I». 
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loro  pretensioni  aggelavano,  si  francheggiavano:  a  Roma  il 
ponlclìce  precesse  il  futuro  imperatore,  che  nella  basìlica  di  San 
Pietro  riciola  ili  armi  tedesche  fu  unto  del  sacro  crisma,  ebbe 
spada,  anello,  scettro  e  corona.  Un  bancbetlo  imbandito  per 
tutti  gli  abitanti  della  città  fece  universale  il  giubilo,  lulti  ar- 
gomentarono bene  della  rinnovata  concordia  tra  I'  Impero 
e  la  Chiesa;  ma  indi  a  poco  scoppiava  al  solilo  un  furioso  tu- 
muli" fri  >  ,  t  ■{■  llr  (.f^i-.l.  a>,  J.  i  mun-lri  r  -li-i  !>■•!■)  il  - 

periali  ;  millcconto  cavalieri ,  a  confessione  dello  stesso  im- 
peratore ,  vi  perdevano  per  mano  del  popolo  la  vita  ;  Ottone 
usci  più  clic  a  fretta  di  Roma,  rivide  il  pontefice ,  si  accomia- 
tarono come  tra  amici  si  suole,  ma  odiantisi  in  cuore  e 
meditando  vendette. 

Non  è  del  nostro  proposito  tener  dietro  all'  imperatore  nelle 
sue  corse  peli' Italia  superiore  e  media,  [love  si  studiava  di 
tarpar  con  ogni  maniera  di  avventatezze  la  Chiesa,  di  cre- 
scer l'impero  in  onla  alle  ammoniiioni  amorevoli  e  alle  se- 
vere minacce  dei  pontefice  ;  noi  ci  volgeremo  all'  Italia  infe- 
riore die  abbiamo  fatta  segno  alle  nostre  considerazioni. 

E  veramente  scopo  delle  usurpazioni  del  sire  tedesco 
era  l'Italia  iulta;  rispetto  alla  Puglia  soleva  dire  che  Ruggero 
aveala  strappala  all'  impero  e  che  all'  impero  dovea  restituirsi, 
e  quantunque  avesse  giurato  di  rispettar  integri  i  domioii  di 
Federigo,  cupidamente  in  quelli  guaiava,  conformilo  e  sospinto 
anche  dai  consigli  di  Diopoldo  e  di  non  pochi  baroni  pugliesi, 
e  furiosamente  rovesciavasi  in  Puglia  ,  nella  Terra  di  La- 
voro, e  gran  parie  occupata  della  Calabria.  Il  pontefice  si 
studiò  di  ricondurio  a  più  miti  pensieri,  ma  invano;  il  de- 
mone dell'ambizione  lo  trascinava,  i  barbassori  dell'università 
bolognese  lo  incoravano  a  6tar  saldo  nelle  sue  prelese  ,  a  non 
dar  ascolto  alle  querele  d' Innocenzio  ;  i  Saraceni,  che  stan- 
ziavano sui  monti,  non  pochi  signori  siciliani  lo  chiamavano, 
cospiravano  per  luì ,  ed  egli  giurò  di  cacciar  Federigo  dal- 
l'isola.  Il  pontefice  gli  lanciò  la  scomunica,  scagliò  anatemi 
contro  Napoli  che  aveagli  prestalo  omaggio,  contro  Pisa  che 
l'aitava,  contro  tulli  quelli  che  gli  dessero  favore;  e  mosse 
querele  coi  principi  tedeschi,  e  li  sciolse  dal  giuramento  d'ob- 
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bedicnza.  Sigefredo  arcivescovo  di  Mugonza  c  legalo  aposto- 
lico in  Germania ,  convocala  una  dieta  a  Bamberga ,  vi  Tacca 
suonar  parale  ili  al>l),indiman!  Ottone,  dì  elegger  Federigo 
figliuolo  del  loro  precedente  imperatore.  Ai  germi  di  mal- 
contento clic  nelle  provincie  germaniche  sordamente  pullula- 
vano, aggiunsero  forza  novella  queste  concitate  parole,  e 
rapidissimamente  si  diffusero  di  citta  in  città  ,  di  provincia  in 


raggialo  uo  empi 
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ire  sturbala,  fé1  strinare  attorno  a 
Federigo  i  principali  baroni  a  lui  devoli  ebe  scongiurarono  a 
stornare  il  pensiero  dalla  dimoile  impresa  ;  più  ansiosa  dì 
tutti ,  forte  dette  doti  dei  sesso ,  delle  carezze ,  delle  lagrime 
di  giovane  sposa,  offerendogli  lo  spettacolo  del  tiglio  lattante, 
laceragli  fona  Costanza  ,  ma  gli  affetti  di  inarilo  e  di  padre 
non  valsero  a  vincere  I'  ambizione  ,  che  più  orasi  rinfuocnta 
in  lui  all'  aspetto  d'una  corona  che  per  tante  generazioni  ave- 
vano cinta  i  suoi  maggiori ,  non  valsero  a  soffocare  la  brama 
che  lo  rodeva  di  vendicarsi  d' un  nemico  il  quale  ,  contro  ogni 
dritto,  gli  aveva  invaso  gli  stati  ;  e  dopo  aver  eiella  Costanza 
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reggente  ilei  reame ,  ed  eletto  re  il  figliuolo  Arrigo,  mosse  alla 
volta  di  Roma,  vi  fece  le  mille  promesse  al  pontefice,  poi 
scortalo  da  galee  genovesi ,  perche  Ottone  gì'  insidiava  la  vi- 
ta e  i  Milanesi  facevano  intoppo  sui  passi  per  la  Germania, 
da  Ostia  capitò  a  Genova  e  di  qui  non  senta  gravi  pericoli , 
per  sentieri  scoscesi,  fra  dirupi  coperti  di  nevi  co  raggi  osamente 
venne  a  riuscire  a  Costanza ,  dove  prelati ,  signori  e  popolo , 
per  antica  devozione  alla  sua  famiglia  ,  gli  mossero  incontro  , 
e  lo  salutarono  con  liete  grilla ,  lo  acclamarono  loro  sovrano 
e  di  più  migliaia  d' armati  gli  crebbero  l' esercito.  Ottone  ab- 
bandonato da  latti  ebbe  a  rifugiarsi  nei  suoi  stati  ;  Federigo, 
ripetendo  sempre  ie  proteste  di  sointnessionc  al  pontefice ,  vi- 
sitava la  Svevia  natale. 

Noi  non  diremo  delle  imprese ,  delle  lotte  del  novello 
imperatore, del  crucciato  rivale;  solo  accenneremo  che  umori 
diversi ,  diverse  passioni  per  via  dt  queste  ambizioni  impe- 
riali dividevano  1"  Italia  ;  Cremona  e  Pavia  devote  a  Federigo 
odiavano  Milano  eie  sue  alleale  e  vollero  vendicarsene;  primi 
però  i  Milanesi  vennero  alla  prova  delle  armi  ;  combatterono 
valorosamente ,  spietatamente  per  una  causa  che  non  era  la 
causa  loro,  e  vinti  e  vincitori  dettero  a  vicenda  Pavia  alle 
fiamme  ,  piansero  le  migliaia  de'  morti  ,  contaminarono  lo 
glebe  italiane  di  sangue  italiano.  Lotte  civili  non  meno  aspre 
erano  in  Ferrara  ed  in  Padova  ;  guerre  funeste  infierivano 
tra  Bologna  e  Pistoia  ,  tra  Firenze  e  Siena  ;  per  tutta  Italia 
erano  gare  maledette  cbc  preparavano  il  terreno  ai  ti  munsi  li 
che  poi  le  giltarono  le  catene  sul  collo  ,  che  ne  spensero  l'an- 
tico valore  coi  veleni ,  colie  scuri,  coi  capestri  e  colle  corruzioni. 

Intanto  le  sorli  dubbiose  della  Germania  si  decidevano 
nelle  pianure  di  Bouvines  ;  Ottone  collegatosi  col  Brabanle , 
coli'  Inghilterra  e  col  conte  di  Fiandra  ai  danni  di  Filippo  Au- 
gusto di  Francia,  v'ebbe  una  rotta  sanguinosissima;  la  Ger- 
mania ebbe  pace  ;  la  Chiesa ,  il  clero,  dopo  tante  ansie,  nella 
quiete  ottenuta  esultarono;  Federigo  ai  assicurò  il  trono  e 
cinse  la  corona  reale  germanica  ad  Aquisgraua. 

I  pensieri  d'una  crociata  che  per  tutta  Europa  s'andava 
predicando,  e  alla  t|uale  Federigo  slesso  avca  giuralo  ad 
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A  (integrami  ili  prender  parte,  agitavano,  più  the  i  popoli  ed  i 
principi,  li  pontefice  lnnocenzlo,  che  si  mosse  alla  volta  di  Pisa 
e  di  Genova,  per  invitarvi  qnei  repubblicani-mereanli  ;  ma 
collo  da  grave  morbo  a  Perugia,  vi  lasciava  la  vita.  Ono- 
rio III ,  erede  dello  zelo  religioso  del  suo  predecessore  ,  si  pose 
attorno  a  Federigo  per  confortarlo  al  passaggio  d' oltremare , 
ma  lo  Svevo  aspirava  ad  esser  coronato ,  e  segretamente  ma- 
neggiavasi  per  far  eleggere  a  re  dei  Romani  11  ano  figliuoletto 
Arrigo ,  e  trovava  indugi  e  scuse  al  partire  ;  e  perchè  final- 
mente era  morto  nel  1218  Ottone  ,  e  perchè  ormai  tntta  Ger- 
mania salutavalo  re ,  (lavasi  a  credere  di  non  aver  più  d'uopo 
dell»  protezione  del  pontefice  ,  e  peniivaHi  in  cuore  delio  aver 
promesso  di  non  assicurare  la  successane  dell'  impero  al  figlio 
Arrigo,  già  dichiaralo  re  dei  Siciliani.  Quattro  corone  brilla- 
vano agli  ocelli  di  Federigo  ili  cosi  splendida  tuce  ,  eh'  e'  non 
sapeva  darsi  pace  se  non  le  avea  ;  lieto  di  cingerne  tre,  aspel- 
lava la  quarta  che  dovevagli  esser  cinta  dal  ponteQce,  il  quale 
ad  ogni  costo  volea  vederlo  avviato  in  Terra  Sanla  per  recar 
soccorsi  ai  cristiani  che  combattevano  in  Egitto.  Nulladimeno 
era  astuto  Federigo  non  men  che  ambizioso,  e  molto  prometten- 
do, spesso  scusandosi,  accennando  sempre  a  quel  suo  voto  della 
corona  imperiale,  celando  ta  elezione  del  figlio  al  reame  di  Ger- 
mania, o  toccandone  tanto  da  far  subodorare  che  ne  sospendeva 
I'  alto  finché  non  piacesse  alla  santa  Sede  di  approvarlo,  scen- 
deva finalmente  nel  1220  con  poderoso  esercito  In  Italia ,  e 
da  Verona  rinnovava  istanze  al  pontefice ,  ripromettendogli 
allargamento  dei  dominj  temporali  della  Chiesa,  riprotestando 
devozione.  Onorio,  che  per  gravi  tumulti  suscitatisi  in  Roma 
avea  dovuto  rifugiarsi  a  Vcllelri ,  messo  in  soggezione  da 
tanto  apparalo  di  armi ,  cedette ,  e  fallosi  ripetere  il  giura- 
mento che  il  reame  di  Puglia  e  di  Sicilia  non  avesse  ad 
incorporarsi  nei  reame  germanico ,  e  che  appena  coronalo 
partirebbe  per  la  Saria,  insieme  con  Federigo  entrò  in  Roma, 
che  alla  vista  paurosa  di  (anli  armali  non  osò  far  molo ,  e  nel 
novembre  l' appetita  corona    si  posò  sulla  fronte  allo  Svevo. 

Apparve  di  subito  ebe  Federigo  non  era  ben  fermo  nel 
proposito  di  passare  in  Terra  Sanla,  perchè  slavagli  a  cuore 
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ili  dar  sesto  al  reame ,  ed  in  questo  poneva  ogni  studio;  sul 
cader  del  1220  mostrassi  in  Puglia,  incamerò  le  terre  di  quei 
baroni  che  aveano  favoreggiato  la  causa  d'  Ottone ,  altri  ne 
cacciò  in  bando  senza  un  rispetto  al  mondo  per  gli  eccle- 
siastici ,  convocò  un  parlamento  a  Capua  ,  e  non  pochi  prov- 
vedimenti, aspri  tulli  e  avventali,  ordinò  pe Ha  quiete  di  quelle 
contrade.  Espulse  i  Genovesi  da  Sìraousa,  i  quali  allegando 
UDa  promessa  di  Arrigo  VI  se  n'  erano  impadroniti  ;  un  altro 
parlamento  ragunò  a  Messina  per  moderar  con  savie  leggi 
suntuarie  il  lusso  e  il  vivere  stranamente  licenzioso  ;  e  poiché 
avea  giurato  al  pontefice  di  avviar  solleciti  soccorsi  in  Oriente, 
gravò  d'un  balzello  del  quinto  i  beni  dei  secolari ,  e  del  de- 
cimo quelli  degli  ecclesiastici ,  che  non  ausati  a  soccorrere 
della  loro  pecunia  ai  bisogni  dello  stato ,  ne  mossero  acerbe, 
infinite  lagnanze  ;  fece  correre  Uno  a  Damiata  sessanta  galee  , 
soccorso  che  riusci  indarno,  per  gli  errori  e  le  caparbietà  di 
chi  quelle  schiere  reggeva  ,  e  di  chi ,  non  dovendolo ,  voleva 
ad  ogni  costo  comandare. 

Tra  i  baroni  spogliati  dei  loro  feudi  in  Puglia  erano  due 
fratelli  d' Innocenzio  III ,  e  poiché  costoro  ne  aveano  mossa 
querela  col  pontefice  Onorio,  prescntossi  a  Federigo  un  legato 
apostolico,  lo  rimproverò  a  nome  di  Onorio  del  soverchio 
rigore ,  lo  invitò  a  recarsi  a  Verona  per  convenire  dei  modi 
-più  spediti  a  condurre  a  Une  la  guerra  santa;  ma  Federigo 
rispondeva  Ira  L*  acerbo  e  il  dignitoso  ;  bene  aver  punito 
i  ribelli;  a  lui  non  ad  altri  questo  dritto  competere  ;  i  ebe- 
rici  poi  ,  sogghignava,  godranno  d'ora  innanzi  delle  franchigie 
accordate  loro  da  Guglielmo  II  ;  obbediente  all'invito,  re- 
cherò bbesi  a  Verona. 

Convennero  Federigo  e  il  pontefice  a  Veroli  nel  1222  , 
concertarono  che  si  tenesse  a  Verona  una  dieta  generale  di 
lutti  gli  ecclesiastici  e  di  tutti  i  principi  cui  stesse  a  cuore  il 
riscatto  di  Terra  Santa ,  e  l' imperatore  vi  rinnovò  la  pro- 
messa di  andarvi  con  un  poderoso  esercito  ;  Onorio ,  per 
moverne  vie  meglio  l' animo  all'  impresa,  poiché  oragli  morta 
la  moglie  Gostanza ,  fece  opera  che  Giovanni  di  Brienna  re 
di  Gerusalemme  gli  promettesse  in  sposa  la  figlia  Giolanta  , 
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matrimonio  die  più  [ardi  (  nel  12^5)  Tu  celebrato  a  Brindisi, 
donde  venne  ai  re  di  Sicilia  il  drillo  d' inli telarsi  re  di  Ge- 
rusalemme. Presso  a  spirare  il  tempo  chiesto  da  Federigo  al 
partire,  pregò  il  pontefice  di  novella  proroga,  di  due  anni,  poi- 
ché diceva  che  i  Saraceni  di  Lucerà  gli  davano  inquiete  bri- 
ghe ,  e  il  pontefice  accondiscese ,  ma  non  volentieri ,  alla 
domanda. 

Era  chiaro  che  tutte  queste  incertezze  dell'imperatore  ten- 
devano a  non  volersi  dilungar  dai  suoi  stati,  diffidente  com'era 
del  pontefice ,  e  tanto  più  ora  che  freschi  malumori  tra  loro 
gì' in  torbida  va  no  il  reame;  Federigo  avrebbe  voluto  lasciar  va- 
canti, più  che  non  paresse  al  pontefice  convenire,  le  sedi  ve- 
scovili di  Salerno ,  di  Cnpua ,  di  A versa  e  di  Consa ,  e  il  pon- 
tefice ,  senza  consultarlo ,  vi  aveva  provveduto  ;  a  queste 
cagioni  allre  cagioni  più  gravi  si  aggiugnevano ,  che  le  città 
guelfe  di  Lombardia ,  non  senza  l' approvazione  di  Onorio , 
negavano  obbedire  all'  impero  e  miravano  a  farsi  indipenden- 
ti; e  Federigo,  rispetto  ai  vescovi  non  avea  consentilo  che 
prendessero  possesso  delle  chiese  ;  rispetto  alla  Lombardia 
meditava  di  mostrarvìsi  con  un  esercito ,  e  in  questo  propo- 
sito avea  già  richiamato  il  figliuolo  Arrigo  dalla  Germania 
con  quante  più  schiere  s'avesse,  ed  avea  convocata  una  dieta 
di  principi  e  di  baroni  a  Cremona  (1). 

Ma  nel  1220  novella  lega  da  durar  venticinque  anni, 
stringevano  fra  loro  Milano ,  Bologna ,  Piacenza  ,  Verona , 


([]  Bodem  mcnic  juln<iuc  caciBìMut  in  regna  recidili,  iptinque  dnmlniij 
papa  Konnrlm  jirarfrel!  mola  pmprnu  rolunlnlii,  nuefa  ri  irrieuliflo  impe- 
ratóre... giioi.  Irnnfum»  (n  mudi  pra/udieium  promoloj,  mlpi  impernici- 

Riccardo  ita  S.  Genoa™,  Cftmn.paij.  573-378.  Sappiamo  che  I  re  siciliani 
esercita taiio  allora  diritti  speciali  nelle  chiese  vacanti,  e  die  l' amministra- 
zione dei  beni  davaal  al  retili  procuratori.  Riputava  cilandlo  Federigo ,  di- 
ritto ordinarlo  del  principe  11  cu  n  le  ri  mento  del  bencBH  delle  chiesa  vacanti, 
e  questu  diruto  è  ori  min  ila  In  In  un  monumento  dell'epoca:  Coflulio  ai 
domfnum  noflrum  (mptrulorcm  ipeclaoni  ex  antiqua  di'antlali,  oaam  naort 
in  «cKjiii  cacandoli)  restii ,  limi  Imperiati!  Jtrqfafu  in  prirtlcoio  exinde 
itti  facto ,  non  ad  luppiltultóntm  ijuha  Grrjorii ,  led  tx  mera  lllwralilalc 
nia  maniftife  declorai  i.  Iudkalum  magnae  reglue  curlae  anno  1380.  Apud 
Vhlrmm  ,  T.  11 ,  pag.  77T. 
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Mantova ,  Brescia ,  Lodi ,  Bergamo,  Torino  ,  Alessandria  , 
Vorcjilli ,  Padova  ,  Vicenza ,  Treviso  e  Faenza ,  deliberale  di 
tutelare  i  loro  privilegi  dalle  usurpazioni  imperiali ,  e  Arrigo 
ilie  scendeva  in  Italia  colle  schiere  tedesche  ,  fu  dalle  loro 
milizie  rispinto  in  modo  a  Verona  che  non  gii  fu  fatta  abilità 
di  ricongiungersi  al  padre.  Anche  i  baroni  del  ducato  di  Spo- 
leto, come  vassalli  immediati  della  Chiesa,  non  vollero  seguii 
Federigo,  al  qnale  fu  forza  chieder  pace,  lasciar  che  i  ve- 
scovi andassero  alle  loro  chiese,  perdonare  alle  città  guelfe; 
la  preponderanza  pontificia  era  in  questo  mezzo  manifesta  ; 
dal  lato  dell'imperatore  non  ci  racconta  la  storia  che  minacele 
inolili  e  concessioni. 

Onorio  moriva  nel  1227,  e  Federigo  non  era  ancora  par- 
tito :  cosi  questo  pontefice  uod  potè  vedere  incominciata  una 
impresa  che  era  stata  il  voto  più  ardente  della  sua  vita, 
quantunque  nei  popoli  e  nei  principi  lo  zelo  pelle  cro- 
ciate si  fosse  di  mollo  intiepidito  ;  con  lui  finì  la  pace  che 
per  la  sua  saviezza  era  durata  in  Italia.  Saliva  ora  sul  seg- 
gio di  Pietro  lai  uomo  che  da  gran  tempo  era  anima  e  stru- 
mento di  tulli  i  negozi  più  difficili  della  Chiesa;  uomo  del 
quale  non  sapremmo  dire  se  maggiore  fosse  1"  energia  o  l'astuzia, 
la  sapienza  o  l' acerbità  dei  modi  e  la  durezza  del  carattere. 
Questo  pontefice ,  che  prese  nome  di  Gregorio  IX ,  fino  dai 
primi  giorni  del  suo  inalzamento ,  confermata  la  pace  fra  le 
città  collegato  e  l' imperatore ,  rinnovò  a  Federigo  le  istanze 
perchè  s'avviasse  in  Terra  Santa,  essendo  presso  a  spirare  il 
biennio  assentitogli  dal  suo  predecessore.  Parve  ora,  che  quan- 
tunque a  ritroso,  pensasse  Federigo  a  recarsi  in  Oriente,  se  non 
per  secondare  le  brame  del  pontefice ,  per  assecurarsi  almeno 
il  possedimento  di  quelle  Provincie  che  aveva  usurpate  a  Gio- 
vanni di  Brienna  suo  suocero ,  e  infatti  già  vi  avea  spedito 
alcune  galee  di  sue  genti,  e  peli' agosto  del  1227  avea  chia- 
mato aconvegno  nel  porto  di  Brindisi  tutti  i  baroni  ch'aveano 
presa  la  croce. 

Infatti  con  tutto  l'esercito  s'imbarcò  nel  settembre,  ma 
sia  ohe  gli  eccessivi  calori  della  slate  travagliassero  lui ,  come 
travagliarono  la  più  parte  dei  cavalieri  che  con  lui  veleg- 
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giavano ,  sia  nhc  Tosse  dei  disagi  del  mare  insofferente  ,  dopo 
tre  di ,  in  sembianza  di  maialo ,  ricomparve  là  donde  era 
mosso.  Gregorio  ,  saputo  delio  inaspettato  ritorno ,  e  paren- 
dogli che  la  malattia  fosse  un  pretesto ,  lo  fulminìi  di  grave 
scomunica ,  scrivendo  a  tutli  i  vescovi  dei  continui  benefizi 
che  la  Chiesa  gli  avea  prodigali  dalla  culla  Odo  al  Irono,  ri- 
cordando il  giuramento  da  luì  prestato  nel  1215  ,  e  i  subdoli 
indugi,  accusandolo  della  morte  di  que" tanti  crociati  che 
erano  periti  a  Brindisi  (1)  perchè  non  li  aveva  a  lemoo 
fomiti  di  navi  per  fare  il  viaggio;  nò  volsero  a  atornarlo 
dall'avventato  proposito  le  assicurazioni  dei  messi  imperiali , 
le  proteste  che  veramente  Federigo  era  ammalalo.  Quindi 
le  discordie  che  lungamente  e  ferocemente  straziarono  quasi 
tutta  I'  Europa  ,  che  afflissero  l' umanità ,  che  a  migliaia  spen- 
sero vile  innocenti,  che  sturbarono  la  pace  della  Chiesa  e  te 
coscienze  di  tutti. 

Federigo  condotto  alle  stesse  miserrime  condiiioni  del- 
l'avo Barbarossa  ,  come  lui  volle  affrontare  la  terribile  tem- 
pesta, come  lui  ebbe  onta  di  piegarsi.  Spintosi  a  Capua ,  inviò  a 
tutti  i  principi  cristiani  lettere  caldissime  nelle  quali  giustifi- 
cando la  sua  condotta  ,  acremente  rimproverava  il  pontefice, 
accusava  la  Chiesa  dello  aver  rinunciato  alla  primitiva  sempli- 
ci Frìicricitm  ffium  1  .ipiHloiica  Sedei)  quelli  a  maini  ul<ro  txapil, 
HWrifnii  lattarti ,  Imuirrli  bajulttelt ,  de  mmltui  oumroiKuiB  nnfmam  tjai 
/Vtguenlrr  f  riputi ,  tdacarr.  nudili!  minili  iatwribas  ri  ripensi ,  UHjiit  ad  vi ■ 
rum  pfr/icimn  ptrduxii ,  ad  rrjfaa  dijniiaiii  decvrtm ,  et  lundtm  ad  fatti- 
Biniti  culmini!  (mprigld  piwuril,  crcdtni  iltam  lul/iri  Orfouionfi  rirgnm 
ti  buculuui  «nrcluKi...  Matteo  Paris.  Bill.  Ansile,  apud  Cnrui.  pag,  mia. 
E  plii  sotto  a  I01T:  7tam  din  in  aulivi  ftroorfi  (nctndiu,  mr(ofw!«  mnrlii, 
ci  ocifi  cnrrupidu  tfclinuft  clwiilianum  tifrcilum ,  ul  non  igfum  «agno  pari 
plrbit,  wrwn  «llurn  magna  mullimoO  noÈUium  ci  masnulum  ptHilmlia, 

sìiis  urMilulf ,  arrfnrii  iwrmffii ,  ac  muHfi  lucani  mHIiiIiquj  ixpiracil  

Idtm  vero  ei'iicualii  promOiioniluu,  raptà  ninculis,  auOius  tenebatur  mirt- 
eti» .  calcala  limare  divina  ,  contempla  rmrntia  Im  Cnrint ,  cenniru  «- 
clalaslica  o/lipeiuo ,  ac  reliclo  exrrctlu  cùriiliunu  ,  ripulita  Infidtllbai  (erra 

ot/ccliuncm  corporU  lui  nileua  mcusitiokiihjs  ul  tficilur  grillati  ptU 
Iure.  Ailtmltti  ergo  ri  viarie  ti  al  dolor  licul  duior  leiJii  apmlolicae  ma- 

Cu.  Cai.  Par.  II.  133 
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cilà  del  divino  Fondatore,  allre  ne  inviò  a  Roma,  dove  non  gli 
mancavano  fautori,  e  volle  che  pubblica  me  ole  si  leggessero, 
con  licenza  del  senato  e  del  popolo  ,  non  sema  avere  sparso  oro 
Tra  la  plebe ,  carezzevoli  parole  e  blandizie  Tra  i  grandi  per 
cattivarseli  (1).  E  Gregorio  osi  ina  la  mente  rinnovava  la  scomu- 
nica, scioglieva  dal  giuramento  di  fedeltà  tutti  i  suoi  sudditi, 
e  quelli  spezialmente  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Federigo  al  tempo 
stesso  raddoppiava  di  zelo  negli  apparecchi  della  crociata, 
affinchè  si  facesse  manifesto  che  vero  impedimento  avealo 
costretto  a  desistere  dalla  impresa,  e  che  nel  futuro  maggio 
senza  dubbio  s' avvierebbe  in  Oriente.  Guerre  civili  e  congiure 
a  Viterbo  e  a  Roma  stessa,  colla  morte  di  non  pochi  cardi- 
nali e  con  danno  imminente  della  vita  del  pontefice,  che  ebhe 
a  fuggire  a  Perugia,  erano  i  frutti  dell'imprudente  dissidio. 

Federigo  nell'aprile  avviava  cinquecento  cavalli  in  Siria; 
convocava  una  dieta  solenne  a  Barletta,  nella  quale  prima  di 
partire  dettava  le  sue  volontà,  e  tanto  lo  stimarono  o  lo  te- 
mettero que' conti  e  que' baroni,  che  accorsivi  in  copia  ad 
onta  del  pontefice ,  ebbero  a  congregarsi  a  cielo  scoperto  ; 
qui  dichiarò  clic  ,  lui  assente  voloa  che  fra  i  suoi  sudditi  re- 
gnasse la  stessa  quiete  che  area  fatto  famoso  nei  fasti  della 
storia  il  regno  di  Guglielmo  II  ;  lasciò  al  timone  dello  stato 
il  cugino  Rinaldo  duca  di  Spoleto,  con  ingiunzione  di  far 

mani  :  e  pel  caso  di  morie  dispose  che  noli'  impero  e  nel 
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costui  sema  legittima  prole,  Currado  secondogenito,  e  que- 
sto pure  mancata,  gli  altri  suoi  tigli  legittimi. 

Quantunque  afflitto  della  morte  di  Giolanta  sua  seconda 
moglie,  quantunque,  a  lui  scomunicato,  avesse  Gregorio  vietato 
di  fare  il  passaggio  in  Soria,  nel  giugno  parli.  Noi  non  diremo 
quanta  l'attività,  quanto  il  coraggio,  la  destrezza,  il  valore  in 
lui  ;  quante  le  molestie  ,  i  disgusti  ,  le  insidie  eh'  egli  ebbe  a 
patire  in  Palestina,  quali  i  risultamene  della  sua  intrapresa; 
noi  dettiamo  consideralo  dì  sul  dominio  degli  Svevi  in  Sicilia 
diremo  solo  che  Federico,  strettii  un  trattato  col  Soldano 
Matek-Kamei  (1)  accompagnalo  dai  baroni  tedeschi,  e  dai 
cavalieri  Teutonici ,  recossi  al  tempio  del  santo  sepolcro,  di- 
sertalo da  tutti  gli  ecclesiastici  che  aborrivano  dal  consorzio 
d'un  reprobo,  come  lo  dicevano;  aggiugneremo  die  da  sé 
stesso ,  come  fece  ai  nostri  tempi  un  altro  conquistatore ,  si 
pose  in  capo  la  corona  di  Gerusalemme  sen/.a  cerimonie , 
senza  solennità  religiose  ;  tacquero  in  que'  di  nel  santuario  le 
salmodie,  i  cantici  cristiani,  solo  si  udirono  le  grida  dei  guer- 
rieri e  il  rumore  delle  spade  f.  iUtIc  Irniric  ripercosse.  Scriveva 
Federigo  al  pontefice  e  a  tulli  i  principi  d' Occidente  di  Geru- 
salemme ricuperata  senza  spargimento  di  sangue;  ma  quel 
patriarca  scriveva  in  pari  tempo  al  pontefice  della  empietà 
di  Federigo,  dei  vergognoso  trattalo  coli'  infedele  (2).  Impreca- 


tila quale  II  aoldano  reallliilva  a  Fc-lerlc  la  ri[i.nH  (>riir.;ik'rnmr  .  ] 
II  sepolcro  di  Cristo  dovesse  restare  In  cuMikU.i  <lr.i  >;n  .idnl .  |ier<: 
arano  solili  andarvi  a  pregare .  pulendo  ni>n  iitriml"  i'.^'ti;  unto  :<i 
del  Cristiani.  Gli  restituì  anche  la  eli  (a  di  Bellcm  n  di  Saiarel  e  lui 
lane*  che  erano  per  la  ria  dirllla  clic  ninna  .i  Uri usaleramc,  e  le  c 
Sidone  e  di  Tira  o  altre  cìihUiIIh  g  la  iJiis.-wiurt?  tempieri,  con  tac 
potervi  rorllllcare  le  taslella  di  loppe .  di  Cesarea ,  di  UonleForlc  o 
"   ctelorrldella  rillàsj.iM  che 

taglia  tessera  rlposll  lo  liberta  tulli  i  prigionieri.  -  Vedi:  Fridtrici  II  Imp. 
Mitrai  ad  Slami  lap.  de  maeim  tuoi  escpedllluMi  fu  Terrina  .Suncfam.rf 
induciti  rum  Soldano  iniiùanno  122!' ,  jjcr  i)hu.<  tr« rimiri  ni  Jiraiatem  atta- 
qui  Iota  (ancia.  Lelbnlilo.  Cos.  Jurii  licntivm  niplom.  T.  ti.  p.  2f  ». 

[i]  É  di  un  curiosa  sapore  qacsla  [rase  di  Ha  Uso  Paris  rlipetlo  alla  ami- 
cizia di  Federigo  col  Soldano  :  Ei  co  Iraipore  conglutinala  til  anima  ipipr- 
raioria  rum  anima  SoUani  Indino lut Ili  crmtnio  riilcclinnij  ci  amicHiiic.  A 
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aloni ,  minaccio ,  insidie  <T  ogni  maniera  fecero  avvertito  Fe- 
derigo del  pericolo  di  restar  più  lungamente  a  Gerusalemme; 
l  risi  issimi!  gli  giugnevano  per  sovrappiù  li;  novelle  d'Italia; 
due  eserciti  formidabili,  sulto  lo  stendardo  delle  chiavi,  cransi 
cacciali  nel  reame  di  Puglia  ,  non  appena  «rasi  dilungalo  dal 
lido  ;  menno  saccheggiato  le  città ,  desolate  le  campagne,  gua- 
ste .  manomesse  ,  ingiuriate  cose  e  persone  ,  e  queste  turbe 
scupcslratc  guidavano  il  suo  suocero  Giovanni  di  Brienna  ,  isti- 
gato dal  pontefice  a  vendicar  i  suoi  torli ,  Il  cardinal  Colonna 
e  due  conti  Siciliani  banditi  dal  reame. 

Il  duca  dì  Spoleto  non  uvea  mancalo  a  sé  stesso,  ma  pre- 
valevano di  numero  i  pontilicj  ,  e  i  popoli  vacillavano  nella 
antica  fedeltà,  poiché  le  folgori  del  Valicano  aveano  sopraffallo 
le  menti  di  tulli. 

Federigo  nel  maggio  del  1229  lornó  inaspettato  nei  suoi 
siali,  dove  già  facevasi  correre  ad  arte  il  grido  della  sua  morie, 
e  subilo  spedi  vescovi  e  il  gran  maestro  dei  cavalieri  Teutonici 
a  chieder  assoluzione  a  Gregorio,  e  per  trattar  di  pace;  ma 


pag.  102f.  E  questa  sua  aiuicliia  cogl'  infedeli  ru  delle  colpe  più  grati  di 
cui  lo  rimproveri  li  pontefice;  ma  Federigo ,  solicello .  come  dlrebbesl  uggì, 
della  prosperili  materiale  del  soo  popolo,  govcrnarasl  eolla  massima  di  man- 
tener relazioniceli  talli  I  principi  di  Levante  per  II  vantaggio  del  commerci! 
con  questa  veduta  ,  sappiamo  eh' e' mando  un  vescovo  ambasciatore  al  ca- 
liffo di  Bagdad,  ch'e' ricevei! e  splendidamente  a  Messina  gli  ambasciatori  del 
snidano  di  Damasco;  né  per  altra  ragiono  conchiuse  trattati  col  principi 
d'Alrlca  davo  avrebbe  polulo  far  valere  gli  aniichl  dlnlll  del  re  Siciliani  suol 
predecessori;  conosciamo  II  Irallalo  stretto  da  Ini  nel  1230  con  Abu-Isaac- 
Uen-abu-lbrahim .  bcn-Abu-Hafr:  Che  primiera menle  fossero  posti  In  liberta 
quanti  schiavi  musulmani  aveva  l' Imperatore,  c  quanti  schiavi  cristiani 
erano  In  Africa:  che  fosse  Ubera  accordata  la  navigatone  al  sudditi  mao- 
mettani o  cristiani  nel  mari  del  rispettivi  domimi  ;  che  siccome  I  mercalantE 
di  Sicilia  ,  di  Calabria  ,  del  Principato  e  della  Puglia  dovevano  essere  Im- 
muni dal  pagare  nel  porli  africani ,  cusl  frissero  cogli  slessl  privilegi  trat- 
tali I  mercatanti  inacmctlant  negli  slati  di  Federigo,  Obbligassi  II  principe 
d'Africa  a  pagare  annualmente  all'  Imperatore  la  metà  del  tribolo  che  ri- 
traeva nel  tempo  della  messe  dall'  Mola  ili  Corsica  .e  sebbene I  Maomettani 
ivi  abitanti  dovessero  esser  governali  da  un  musulmano ,  pure  doveva  sce- 
glierlo e  mandartelo  l'Imperatore.  Dopo  olirò  convention!  Va  un  ultimo 
articolo  col  quale  s'Ingiunge  a  tulli  i  mercatanti  africani  che  fan  iranica 
negli  stali  dell' Imperatore  di  pagar  la  decima.  Vedi  l.olbnltlo,  loc.  ci!.  T.  1. 

pag.  w. 
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Gregorio  non  volle  riceverli.  Sola  speranza  rimaneva  a  Fe- 
derigo nelle  armi ,  e  le  armi  nsò  furiosamente ,  e  rispinse 
l'esercito  pontificio ,  e  fece  fuggir  Giovanni  di  Brienna  che 
stringeva  Capua  d'assedio,  e  il  cardinal  Colonna,  che  non 
si  credette  salvo  finché  non  fu  dentro  Roma.  Fu  forza  a  Gre- 
gorio piegarsi  alle  proposte  dì  pace  ette  fu  conetliusa  nel  1230 
in  San  Germano;  il  pontefice  vinto  parlò  da  vincitore,  e  ri- 
cevendo la  legge  parve  accordare  un  perdono.  Federigo  as- 
soluto dalla  scomunica  vide  il  pontefice  ad  Anagni,  si  assise 
a  mensa  eoo  lui,  n'ebbe  cortese  accoglienza. 

Questa  pace  di  San  Germano  quietò  i  mali  umori  della 
Lombardia,  die  triegua  alle  calamità  del  reame;  vivevano 
Federigo  e  il  pontefice  in  apparente  concordia,  ma  si  guata- 
vano dispel  tosarne  ole  l'nn  l'altro,  e  spesso  lagnavansi  l'un 
l'altro  di  Iesi  dìrllli,  di  privilegi  conculcati,  di  parzialità, 
di  doppiezze,  e  gli  animi  a  poco  a  poco  si  rinvelenivano ,  c 
le  turbolenze  in  Italia  e  in  Germania  ricominciavano  tra  la 
fazione  guelfa  e  ghibellina. 

Nulladimeno  con  una  roaravigliosa  prontezza  di  senno  e  di 
mano  fiaccò  Federigo  gl'insolenti  nemici  ;  sventata  la  congiura 
orditagli  dai  Milanesi  e  dai  guelfi  d' Italia ,  nella  quale  aveano 
cacciato  anche  il  suo  figlio  Arrigo ,  che  fece  morire  in  un 
carcere  ;  vinto  il  duca  d'Austria  che  gli  avea  mosso  guerra  , 
dichiarata  Vienna  città  imperiale  ,  proclamato  re  dei  Romani 
Corrado  suo  secondogenito,  calava  di  nuovo  dalla  Germania  a 
punir  i  guelfi  d' Italia  con  formidabili  schiere ,  cui  s' accosta- 
vano diecimila  Saraceni  chiamati  a  gran  fretta  dalla  Puglia  e 
tulli  i  ghibellini  delta  Marca  Veronese  e  della  Lombardia , 
combatteva  colte  armi  e  colle  fraudi  i  collegati  italiani,  che 
disdegnosi  de!  giogo  tedesco  valorosissima  mente  si  difesero, 
li  debellava  a  Coftenova  nel  Bergamasco  ,  infieriva  ,  incen- 
diava, guastava  ogni  cosa.  Brescia  sola  stette  salda  contro 
lutto  il  pondo  delle  armi  tedesche  ,  vide  l' imperatore  ritrarsi 
vergognosamente  di  sotto  le  sue  mura ,  e  la  indipendenza 
d'Italia  per  allora  fu  salva.  Genova  strinse  lega  con  Venezia, 
i  guelfi  presero  coraggio,  «  il  pontefice  si  era  caldissima- 
mente in  questi  maneggi  adoperalo.  Federigo,  intanto  che  ave- 
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va  animo  farle  e  cbe  negli  ostacoli  più  rigoglioso  appariva , 
non  pretermetteva  argomenti  a  crescer  di  potcn/a  a  danno 
del  pontefice  che  odiava,  a  danno  ilei  collegati  clic  voleva  ad 
ogni  modo  puniti.  Stringeva  ora  in  nozze  con  Enzo  figlio  suo 
bastardo  Ailelasia  marchesana  di  Massa ,  vedova  in  seconde 
nozze  di  Ubaldo  Visconti  pisano  (1),  ed  erede  dei  due  Giudi- 
cati di  Torri  e  di  Gallura  io  Sardegna,  vel  dichiarava  re,  salvi 
i  diritti  dei  Pisani  suoi  benaffetti  ;  quindi  novelli  e  più  aspri 
richiami  del  pontefice  che  dicca  la  Sardegna  appartenere  al 
patrimonio  di  San  Pietro  ,  e  minaccio  s'  ei  non  la  restitui- 
va ;  e  Federigo  a  rispondere  la  Sardegna  esser  sempre  appar- 
tenuta all'Impero,  per  negligenza  o  per  oblio,  divagali  in 
altre  bisogno ,  averla  i  suoi  predecessori  perduta  ;  volerla  ri- 
cuperare ad  ogni  modo  egli  che,  erede  dell'impero,  all'imperi) 
bramava  rivendicar  tulli  i  diritti  ;  rinunciassero  ornai  i  one- 
rici ai  beni  temporali ,  (ornassero  a  vivere  in  quella  povertà 
di  che  bello  esempio  e  documenti  avea  lasciati  loro  II  divino 
Maestro  e  gli  apostoli.  Cosi  crescevano  cagioni  di  sdegno  Ira 
il  pontefice  e  Federigo  agitalo  da  una  sfrenai  issi  ma  libidine 
di  lutto  volere,  di  soprastare  a  lutti,  di  Tarsi  ancella  tutta  V  Italia. 

Gregorio ,  cbe  sapeaselo  uomo  meglio  all'  operare  elle  al 
dir  pronto,  falle  indarno  ammonizioni,  preghiere,  minaccio  < 
tornii  alle  folgori  del  Vaticano ,  lo  scomunico  ,  io  grido  de- 
caduto dal  trono,  sciolse  i  sudditi  dai  giuramento  di  fedeltà, 
confortò  le  città  guelfe  a  resistergli.  Furono  argomenti  alla 
severa  risoluzione,  lo  aver  Federigo  tentate  sedizioni  in  ltoma 
per  cacciarne  il  pontefice ,  non  aver  rispettale  le  immunità 
del  clero,  lo  aver  impedito  al  vescovo  di  Preneste  legato  pon- 
tificio di  mover  contro  gli  Albigesi,  lo  aver  ostalo  al  prov- 
vedimento delle  chiesa  vacanti ,  1'  aver  lasciato  profanare  e 
distruggere  i  sacri  templi  dagli  empj  Saraceni ,  lo  aver  oc- 
cupato città  e  lerre  pertinenti  a  San  Pietro,  l'essere  slata 

(1)  Ubaldo  Visconti  s'era  Impadronito  por  tona  del  eoo  Gladioli  di  Torri 
i-  ili  (iallora  In  Sardo;"»  ,  t .  per  liberarsi  dalla  scomunica  che  lo  avevo 
tolto,  aveva  Tallo  ornacelo  dell*  1  noia  alla  Santa  sede  nel  etto  tW  t' morisse 
senio  prula  :  e  Ubaldo  era  mori»  nel  123»  e  senta  prole;  quindi  I  richiami 
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per  causa  sua  sospesa  la  guerra  santa ,  impedito  il  misura- 
mento dell'  impero  Ialino  in  Oriente.  Ben  altre  e  molle  erano 
le  accuse ,  non  ultima  quella  cb1  e'  fosse  un  empio  miscre- 
dente, e  Gregorio,  rispetto  a  questo  aggiugneva  provvederebbe 
a  suo  tempo  e  a  dovere.  Federigo  ebbe  sentore  della  scomu- 
nica a  Padova  ,  né  è  a  dire  s'  e'  prorompesse  in  grandissima 
collera;  e  lanf  oltre  la  spinse,  che  per  mettersi  dal  lato  della 
giustizia,  al  cospetto  dei  vescovi  di  Cremona,  di  Lodi,  di 
Novara ,  di  Modena  e  di  assai  francescani  e  predicatori ,  ri- 
battè i  capi  d'accusa,  di  altri  fatti  si  scusò;  disse  precipi- 
tata la  risoluzione  di  Gregorio,  nullo  l'interdetto;  e  ne  man- 
dava subito  a  tutte  le  corti  d'  Europa  un  manifesto ,  che 
dettavagli  il  suo  famoso  cancelliero  Pier  delle  Vigne. 

Esagerale  molle,  alcune  non  vere  erano  le  accuse,  av- 
ventato il  procedere  del  pontefice,  quindi  Federigo  traboccava 
in  più  volenti  propositi ,  nò  alle  parole  ristava  ;  ribollen- 
dogli vie  più  la  rabbia  nel  cuore,  lasciandosi  ire  all'indole 
sua  violenta  e  impetuosa ,  più  aspramente  perseguitava  i  sa- 
cerdoti, e  specialmente  i  frati  minori  e  i  domenicani,  che 
la  causa  di  Roma  gagliardamente  sostentavano,  li  sorvegliava, 
li  sbandiva  ;  raddoppiava  i  balzelli  e  te  imposte  sulle  chiese  , 
con  orrende  minacele  vietava  che  si  portassero  lettere  al 
pontefice:  volle  vrrlìou  presidiato  il  monastero  di  Monti-cas- 
sino ,  poi  n<*  cacciò ,  tranne  pochi  .  tutti  i  monaci 

Chi  pntea  prevedere  quali  e  quanti  luttuosissimi  casi  la 
lotta  fra  que'dne  tenaci  competitori  potea  partorire?  tutta 
cristianità  era  piena  di  raccapriccio,  di  scandalo,  di  dolorosa 
.1-  ■  ■<■  Luigi  IX  ili  Francia,  per  santità  <H  disturne  . 
per  sapienza  c  per  ingegno  pan  a  pochi  a  a  nessuno ,  tentò 
tulli  i  modi  possibili  per  riconciliarli,  ni)  indarno:  Federigo 
non  volcu  cedere,  Gregorio  avverso  a  Federigo ,  avverso  atta 
sua  casa ,  era  fermo  nel  proposito  di  voler  dibassala  la  po- 
tenza imperiale,  di  cacciarla  affatto  dall'Italia. 

Ma  tutta  Italia  era  sossopra  ;  Federigo  ,  rigt  aurata  per 
tutta  la  Toscana  la  fazione  ghibellina  ,  tranne  in  Firenze ,  mi- 
nacciava il  ponleQce  dentro  le  mura  stesse  di  Roma,  nù  gli 
abitanti  nareano  troppo  proclivi  a  volerlo  difendere ,  perchè 
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l'oro  imperiale  avea  corrono  tutti  i  più  notevoli  cittadini; 
milladimcno  mescendo  alle  preghiere  le  lagrime ,  ai  più  savi 
provvedimenti  di  diresa,  le  cerimonie  religiose,  le  processioni, 
le  prediche ,  scosse  le  immaginazioni  dei  Romani ,  tenne 
chiuse  le  porle  della  città,  e  Federigo  ebbe  a  volger  la  sua 
rabbia  altrove:  Faenza,  Nariii,  Temi,  Benevento  gli  caddero 
in  mano;  a  poco  a  poco  tutte  le  città  tulle  le  castella  della 
Romagna  gli  si  piegarono,  sola  Rologna  reslavagli  nemica. 
A  tante  calamità  del  pontefice  si  aggiunse  la  ribellione  del 
cardinal  Colonna  uomo  di  allo  a  Dare  ,  e  doviziosamente  for- 
nito di  ricchezze  e  di  aderenti.  1  cardinali  spauriti  gli  stavano 
attorno  assiduamente,  e  senza  posa  lo  pungolavano  a  riconci- 
liarsi eoli'  imperatore  ,  ed  egli  in  questo  proposilo  convocava 
un  concilio  a  Roma  per  la  Pasqua  del  12i0,  ma  Federigo, dif- 
fidando dell'  esito  ,  negava  il  salvacondotto  ai  vescovi  d' oltre- 
mente e  d'oltremare  ;  parecchi  di  quesLi,  che  s'erano  congre- 
gali a  Genova  por  aspettar  propizia  occasione  di  recarsi  a 
Roma,  navigavano  sicuri  sopra  galee  genovesi,  quando  furono 
scuntraii  presso  la  Melari*  da  un' armateli  a  Pugliese  e  Si- 
ciliana comandata  da  Enzo  re  di  Sardegna.  Fieramente  coz- 
zaronsi  le  due  flotte  nimiche,  ostinatamente  pugnarono;  ma 
fu  nemica  la  sorte  alle  galee  genovesi ,  delle  quali  erano  venti- 
sette ,  tre  calarono  a  fondo ,  cinque  salvaronsi ,  le  altre  mal 

pontefice,  caddero  in  mano  degl'  imperiali.  Quest'infelici  pri- 
gionieri furono  con  insultante  mostra  condotti  a  Pisa,  poi, 
attraverso  le  città  della  Toscana  ,  mandali  a  Napoli  e  chiusi 
pelle  rócche  dello  stato,  dove  di  stento  e  d'inedia  pella 
maggior  parto  perirono. 

Federigo,  istigatovi  dai  Colonna  ribelle,  riaccostavasi  a 
Roma  ;  Gregorio  travagliato  dagli  anni  e  più  schiacciato  dal 
cumulo  degl' in  fortumi  in  questo  tempo  morì.  Le  ostilità  fu- 
rono sospese. 

La  scella  d'uu  pontefice  in  mezzo  a  tante  turbolenze,  era 
caso  gravissimo  per  tutta  Italia ,  per  tutta  Europa,  che  tribo- 
late dalle  armi  e  dagli  odii ,  smunte  di  pecunia  a  nome  del 
pontefice,  smunte  a  nome  dell'imperatore,  slavano  tristamente 
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a  vedere  quando  avessero  a  unire  tante  sciagure.  Elettri  Gof- 
fredo da  Castiglione ,  vecchio  cadente  ed  infermo,  si  chiamo 
Celestino,  quarto  di  questo  nome  ,  e  in  pochi  giorni  mori; 
quindi  per  oltre  un  anno  ,  brighe  novelle  di  guelfi  ,  di 
ghibellini,  di  prelati  ambiziosi  ,  e  novelli  umori  c  dissidii;  e 
Federigo  impaziente  a  scriver  lettere  severissime  ai  cardinali 
e  a  ragnnar  un  esercito  a  Capua  ,  a  farlo  rumoreggiar  sotto 
Roma,  a  sperperar  terre  e  castella  di  cardinali  e  di  senatori. 

Spaventali  i  cardinali,  promisero  di  eleggere  il  pontefice, 
e  veramente  dopo  pochi  giorni  sali  sul  trono  di  Piero  un 
Sinibaldu  del  Kiesco  dei  conti  di  Lavagna  di  Genova  che  prese 
nome  d'  Innocenzo  IV.  Federigo  era  stato  suo  amicissimo, 
ma  come  colui  che  avea  squisitissima  virtù  di  conoscere  gli 
uomini,  avutane  la  notizia  a  Melfi,  sciamò:  «  Ho  perduto 
un  amico  cardinale  ed  ho  acquistalo  un  altro  pontefice  ne- 
mico (1)  ».  Nulladimcno  mando  subito  a  Roma  Rcrnardo 
arcivescovo  dì  Palermo,  Pier  delle  Vigne  suo  segretario  e 
Taddeo  da  Sessa  presidente  della  gran  corto  por  manifestare 
al  nuovo  pontefice  i  suoi  desiderj  di  pace ,  e  furono  ben  ri- 
cevuti. Innocenzo  mandava  Ire  legali  a  Federigo  per  pregarlo 
a  mettere  io  libertà  i  prelati  che  tenea  prigionieri,  e  al  tempo 
stesso  spediva  segretamente,  consigliatovi  da  un  cardinale,  una 
mano  di  soldati  ad  assalir  Viterbo  ,  o  ne  cacciava  gì'  impe- 
riali che  I* occupavano;  laonde  Federigo,  stizzito  della  tregua 
violala,  non  volle  aderire  alle  richieste  del  papa,  e  la  guerra 
ricominciò. 

Stava  l'imperatore  ad  Acquapendente  nel  1314  allorquando 
a  nome  d' Innocenzo  gli  si  offerì  il  cardinale  Ottono  vescovo 
di  Porto;  e  questi  lanlo  seppe  adoperarsi  con  luì  che  Rai- 
mondo di  Tolosa  suo  parente,  Pier  delle  Vigne  e  Taddeo  da 
Sessa  tornarono  a  Roma  per  trattar  di  pace ,  e  veramente 
se  ne  fermarono  le  basi.  Innocenzio  ,  per  'aflYctlare  il  giorno 
desiato,  si  mosse  per  Civita-Castellana,  Federigo  per  Natili, 
ma  questi  facea  sapere  eli'  e'  non  ratificherebbe  il  trattato  se 
uou  fosse  assoluto  dalla  scomunica,  quegli  prima  d'assolverlo 

fi)  Tolomeii  rt.i  Lucci. 

C«.  Cat.  Par.  11.  13G 
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volea  ralilìcata  la  |iace  ;  cosi,  diffidando  l'uno  dell'  altro,  i 
negoziati  Tallirono.  L'imperatore,  per  far  paura  al  pontefice, 
lo  minacciò  di  Tarlo  prigioniero;  Innocenzio,  che  slava  sulla 
parala,  fuggi  da  Sutri  a  Civitavecchia,  s'imbarcò  su  certe 
galee  genovesi  noleggiategli  da  un  frate  minore,  fece  vela  per 
Genova,  e  fermossi  a  Lione,  allora  città  libera  e  soggetta 
alla  giurisdizione  del  sno  arcivescovo.  Qui  convocò  un  con- 
cilio al  quale  intervennero  buon  numero  di  prelati ,  e  messi 
di  Federigo  che  assunsero  il  carico  di  scolparlo.  Taddeo  da 
Sessa  con  belle  ed  eloquenti  parole  ributtò  le  accuse;  promise 
che  Federigo  stesso  verrebbe  personalmente  a  difendersi,  ma 
Federigo  non  si  vide.  Parlò  allora  contro  lui  il  vescovo  di 
Cavinola,  uno  dei  pretali  espulsi  dal  reame  di  Sicilia  ,  le  sue 
imputazioni  corroborò  Innocenzio ,  lo  proclamò  spergiuro , 
eretico ,  reo  di  lesa  maestà  ,  e  come  tale  spoglialo  di  onori  ,  di 
beni ,  decaduto  dal  soglio.  Sciolse  poscia  i  sudditi  dal  giura- 
mento ,  vietò  si  obbedisse  ai  suoi  comandi ,  invitò  gli  elettori 
dell'impero  a  scegliere  un  nuovo  imperatore,  si  riserbò  la 
facoltà  di  provvedere  al  reame  di  Sicilia.  Indarno  protestò 
Taddeo  contro  la  sentenza,  indarno  appellò  a  un  futuro  con- 
cilio; i  cardinali,  Il  pontefice  stettero  fermi,  ed  egli  col  do- 
lore nell'anima  usci  dall'assemblea.  La  scomunica  fu  notiu- 
cata  a  tutti  i  principi  cristiani,  Tu  bandita  a  suon  di  campane 
per  tulle  le  chiese  (1).  Federigo  al  gravissimo  annunzio, 
furente  di  rabbia,  al  cospetto  di  tutta  la  cortesi  cacciò  in 
capo  la  corona  ,  giurò  che  torrenti  dì  sangue  allagherehbouo 
l'Europa  prima  di  lasciarsela  svellere;  scrisse  in  Inghilterra  , 
in  Francia ,  in  Germania  ,  dovunque  erano  principi,  incitan- 
doli a  scuotere  il  giogo  pontificio ,  gridando  pernicioso  esser 
per  lutti  l' esempio  ,  i  troni  esser  minacciati  di  mina  ;  tulli 
dover  far  causa  con  lui  nel  comune  pericolo;  —  ma  non  fu 
ascollalo.  In  Germania  infrallanlo  ed  in  Italia  crasi  desta 

di  Malleo  Paris  riferisce ,  a  pag.  1073  a  107(1,  In  bolla  originale;  e 
riporta  le  ncrlsslmenarole  pronunciale  ria  Federigo;  dopo  essere!  lungamente 
slogalo  agglugne  eh'  o'  dicesse  :  «  In  hoc  (amen  condllto  meo  mflfornlur  ;  fu 

tiont ,  ntc  non  ri  ab  omnlmo&it  patii  n&jolror  ndmrnii  Popnm  oWinollonr. 
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una  dolorosa  ci m Ha g razione;  dovunque  erano  paure,  scompi- 
glio ,  tradimenti,  guerre  a  morie.  Città,  villaggi,  Provincie 
si  prendevano,  sì  riprendevano,  sì  davano,  al  sacco  ed  alle 
fiamme;  si  rovesciavano  dalle  fondamenta;  le  campagne  erano 
corse  e  devastate.  Da  questo  giorno  fatale  della  scomunica  Fe- 
derigo non  ebbe  un'ora  di  bene!  gì' insidiavano  la  vita  i 
domestici ,  gli  si  ribellavano  i  popoli  ;  nell'  Italia  superiore 
aspramente  gli  resistevano  i  Milanesi,  ed  egli  scendeva  in  To- 
scana ,  vi  rinfuocava  le  fazioni ,  vi  commelleva  orrori  ;  Enzo 
suo  figlio,  collo  prigioniero  a  Gorgonzola,  a  stento  si  salvava; 
poi  ,  saputo  che  i  Guelfi  avevano  occupato  Parma ,  che  due 
anni  prima  aveva  loro  rilolla,  vi  accorse  rapidissimamente 
per  vietare  a  quei  di  dentro  i  soccorsi,  ma  i  Milanesi  e  i 
Piacentini  giuntivi  prima  di  lui,  gli  fecero  andar  fallita  l'im- 
presa. Federigo  venuto  a  Cremona ,  considerando  ebe  per 
questi  casi,  gli  si  intercidevano  le  comunicazioni  con  Reg- 
gio ,  con  Modena  e  con  tutta  la  Toscana ,  dalla  Lombardia , 
dalla  Puglia  e  dalla  Germania  con  mirabile  celerilà  raccolse 
quanto  più  gente  potè,  e  mosse  ad  assediar  Parma  che  ad 
ogni  modo  rivoleva.  Vi  accorse  Ezzelino  ,  di  esecrala  memo- 
ria, con  buon  nerbo  di  Padovani  ,  di  Vicentini  e  di  Veronesi, 
ed  ebbe  Bresccllo  e  Guastalla.  Continuarono  gli  strazi ,  le 
barbare  morti;  di  mille  Parmigiani  che  slavano  disseminali 
pelle  citlà  amiche  all'  imperatore,  quattro  in  un  giorno  furono 
per  ordine  di  Federigo  falli  morir  sotto  le  mura  della  città 
assediata;  due  il  di  seguente,  e  forse  (ulti  sarebbono  stati 
straziali ,  se  i  Pavesi  non  ne  lo  avessero  dissuaso,  mormoran- 
dogli alle  orecchie  che  mal  si  compra  l' obbedienza  dei  popoli 
versandone  barbaramente  il  sangue.  Fanterie  saraci  ne,  tede- 
sche ,  italiane  imperversavano  sulla  lerra  italiana,  guidale  da 
Federigo  ,  che  s' era  fitto  in  capo  di  rivoler  Parma ,  e  che  vi 
faceva  intanto  fabbricare  accanto  un'altra  città,  cui  dava 
nome  precoce  di  Vittoria.  Tutta  la  Lombardia,  tutta  l' Italia 
per  tanlo  commovimento  di  armi  era  sossopra  ;  Mantovani  e 
Ferraresi,  Veneziani,  Genovesi  e  pontificii  accorsi  lino  da 
Lione  con  un  cardinal  degli  Ubaldinì  si  stipavano  attorno 
Parma  per  difenderla  dalle  armi  imperiali  e  ghibelline.  Cor- 
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reva  già  il  sesto  mese  dell'  ossidione,  i  Parmigiani  valoroais- 
si  ma  menti»  si  difendevano,  gl'imperiali  sicuri  della  vittoria 
mal  guardavano  il  campo,  Federigo  svagavasi  alla  caccia  al 
falcone  ;  quando  quei  del  presidio  ,  collo  favorevole  destro, 
trassero  impelli  osamente  fuori,  piombarono  sul  campo  nimico, 
lo  scompigliarono ,  lo  cacciarono  in  fuga.  Perirono  in  questa 
ardimentosa  avvisaglia  meglio  che  duemila  Saracini  o  Pu- 
gliesi ;  al  Lombardi  fu  perdonata  la  vita  ;  tremila  furono 
fatti  prigionieri;  oro,  gemme  preziose,  ricche  suppellettili, 
lo  alesso  carroccio  dei  Cremonesi  rallegrarono  i  vincitori,  che 
giubilanti  rientrarono  in  l'arma  fra  gli  applausi  dei  Cittadini 
salvati.  La  novella  città  che  male  era  alata  col  nome  di 
Vittoria  inaugurata,  fu  consunta  dalle  damme;  lardi  avvisato 
del  danno,  Federigo  non  senza  pericolo  si  condusse  a  Cremo- 
na ;  la  parte  guelfa  ai  rinfrancò ,  il  cardinale  degli  LI  baldi  ni 
strinse  d'assedio  ed  ebbe  in  mano  Forlì,  Fori  impopoli ,  Cer- 
via, Cesena,  Imola,  Ravenna  e  Elimini. 

Federigo  nel  1219  era  tornalo  da  Cremona  In  Puglia,  la- 
sciando suo  vicario  in  Lombardia  Enzo.il  quale  volendo  ri- 
buttare 1  Bolognesi  che  erano  entrati  sul  Uodanese,  dopo  un 
furioso  menar  di  mani  fu  vinto  e  fallo  prigione  con  Buoso 
da  Duera  che  capitanava  i  Cremonesi.  Enzo  Uni  i  suol  giorni 
nel  carcere  che  Bologna  ,  sorda  a  preghiere  e  a  minaccia , 
noi  volle  mai  rendere. 

Miseramente  periva  in  questo  tempo  Pier  delle  Vigne, 
uomo  d' ingegno  meglio  maraviglioso  che  grande  pel  suo  se- 
colo ;inuidia,  al  dir  del  nostro  sommo  poeta,  che  ha  scritto  su 
lui  uno  dei  putti  più  sublimi  del  suo  poema,  lo  trasse  a  (riili 
lutti  ;  tacciarono  di  aver  cospirato  contro  la  vita  dell'  impe- 
ratore, seduccndone  il  medico  affinchè  gli  propinasse  uu  ve- 
leni); un  cronista  ci  fa  supporre  ch'egli  avesse  osato  volger 
gli  occhi  a  una  concubina  del  suo  signore  (1)  ;  e  Federigo 
gli  fé  sveller  gli  occhi  di  fronte,  gli  tolse  beni,  onori,  dignità, 
lo  chiuse  in  un  carcere  dove  disperatamente  s'infranse  le 
cervella ,  dando  del  capo  nella  muraglia.  Pare  che  Dante  lo 
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credesse  innocente,  u  noi.  sicuri  della  buona  Tede  del  poeta, 
opiniamo  con  Ini  (1). 

Tanti  in  fortumi ,  tante  sventure  fiaccarono  queir  anima 
ferrea  ;  la  ana  vita  era  stala  un  continuo  oonflitto  di  sensa- 
zioni violente  nuli'  impero ,  nel  reame ,  fra  le  mora  domcsli- 
cbc.  Perduto  Enzo  che  svisceratamente  amava ,  ogni  di  più 
difficile  gli  si  mostrava  la  continuazione  della  guerra  in  Ita- 
Ma  ;  in  Germania  il  pontefice ,  sempre  ostinato  in  onta  alla 
santità  del  grado  (2) ,  aveva  fatto  eleggere  nel  1246  Arrigo 
Raspone  langravio  di  Turingia,  e  quantunque  gagliardamente 
Corrado,  figlio  di  Federigo  e  non  colpito  dalla  scomunica  gli 
ai  opponesse  colle  armi,  pure  nel  primo  scontro  n'era  uscito 
mal  concio  e  disfatto ,  e  tutta  la  Germania  ardeva  d'alto  in- 
cendia di  guerra.  Ristorata  l'anno  appresso  la  fortuna  di  Cor- 
rado da  iterale  vittorie  e  dalla  morte  stessa  del  rivale , 
[□noce mìo  irremovibile ,  senza  por  mente  alle  calamità  della 
Germania,  riuniti  a  gran  fetta  pochi  prelati  a  Colonia  vi 
avea  fatto  eleggere  Guglielmo  conte  d' Olanda ,  e  gli  avea 
mandato  pecunia  e  promesso  novelle  somme,  e  Guglielmo 
inorgoglito  della  lieta  ventura  .  avea  combattuto  e  vinto ,  e 
presa  AquisgraDa  vi  s'era  fatto  coronare. 

Morto  Piero  delle  Vigne,  mancava  a  Federigo  un  altro  va- 
lidissimo appoggio;  agli  antichi  dolori  aggiugnevasi  lo  stra- 
ziante rimorso  di  averlo  sacrificato  innocente  ;  Ezzelino  slesso 
che  avealo  sempre  e  potentemente  aitato,  pareva  ora  più  sol- 
lecito di  consolidar  la  sua  indipendenza ,  che  di  sostentar  l' im- 
pero; in  questo  miserrimo  stato  di  cose  Federigo  nell'anno  1250 
non  operò  alcun  die  di  notevole ,  sia  ebe  già  covasse  in  lui 
il  germe  di  un  morbo  letale,  sia  eh'  e'  pensasse  a  rifiorir 
l' esercito  per  rassettar  il  reame  e  l' impero  periclilanle.  Con- 
dottosi col  picciolo  Arrigo  suo  figlio  in  Sicilia,  fn  nel  dicembre 

(il  Lasciò  un  Tratlato  In  Ialino  «Ha  flfurt«*.to«  all'imi»™ (ore  e  molle 
intere  ;  va  n'  hn  nna  odinone  ralla  a  Basilea  nel  mso. 

(2)  Della  avveniate™  ai  quealo  ponleflce  acrtveva  «alleo  Parla,  the 
or,i  par  monaco  :  «  Pollai  ConilunKal  ausai  Pttrt  miiaia  .rourtnlur,  mundo 
mulini  ucrumaoi  nudiaca...  ftidou  Ut  (ratrUnu  pramicaiorUiu  ti  min*, 
rttm,  edam  fnrllfi  non  farri  pkealor'i  dominion  sai  nummorum. 
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sorpreso  da  lidissima  dissenteria  nel  suo  castello  di  Ferentino 
in  Puglia  evi  cessò  di  vivere  ;  narrasi  che  l'arcivescovo  di  Pa- 
lermo lo  avesse  negli  estremi  momenti  ribenedetto  e  riammesso 
nel  grembo  della  Chiesa.  Lasciò  erede  del  reame  di  Sicilia  Corra- 
do re  di  Germania  ;  morto  questo  senza  prole ,  il  secondogenito 
Arrigo ,  natogli  d'Elisabetta  d'Inghilterra  sua  lerza  moglie, 
nominandolo  infraltanlo  re  di  Gerusalemme;  a  Manfredi  suo 
Aglio  bastardo  (1)  poi  legittimato,  confermò  il  principato  di 
Taranto,  purché  si  riconoscesse  vassallo  di  Corrado;  nell'as- 
senza di  cosmi  gli  affidò  la  tutela  dell'Italia,  e  specialmente 
quella  del  reame.  Volle  eziandio  che  la  Chiesa  fosse  reinte- 
grata in  tutti  i  suoi  stati  e  diritti,  tultavolta  che  ella  facesse 
altrettanto  rispetto  all'impero,  e  che  non  ne  patissero  i  di- 
ritti e  l' onore  de'  suoi  successori  ;  restituì  ai  Tempieri  i  beni 
che  in  odio  al  pontefice  avea  loro  strappali ,  volle  si  desse 
libertà  ai  cattivi,  tranne  ai  rei  d'alto  tradimento;  ordinò 
si  pagassero  i  debili ,  si  elargissero  limosino  ,  si  rifacessero  i 
danni  recali  ai  monisleri,  alle  cbiese,  ai  vescovati;  che 
i  sudditi  non  si  gravassero  piò  d' imposte  e  di  balzelli  straor- 
dinarj  e  incomportevoli ,  che  ogni  cosa  insomma  si  risto- 
rasse com'era  ai  tempi  di  Guglielmo  il  Buono. 

Dante  ha  cacciato  Federigo  in  inferno  fra  gli  eretici , 
Dante,  flagellatore  inesorabile  dei  vizj  del  suo  secolo,  era 
religiosissimo  ;  se  avesse  guardato  in  lui  il  principe,  forse  non 
lo  avrebbe  segnato  ai  posteri  con  quella  nota  che  nei  suoi 
versi  polenti  è  falla  incancellabile. 

Le  sue  controversie  lunghe  e  scandalose  colla  Chiesa  lo 
hanno  fatto  segno  agli  odii  di  non  pochi  scrittori  ;  i  ghibel- 

{1}  Bianca,  madre  di  Manfredi .  para  che  fosso  figlia  di  Bonlrajlo  ci  stel- 
lano d'Anglano,  della  laminila  Culinaria  d'Asti,  e  sorella  germana  di  un 
eonte  Bonlfailo  d'Anglano ,  che  slava  n  corte  di  Federigo.  Moria  Elisabetta 
sorella  d'Arrigo  Ili  d'  Inghilterra  soa  lena  moglie,  paro  che  Foderigo  spo- 
sasse al  tetto  di  morie  Bianca,  alle  preghiera  di  lei  e  per  legllilroare  II  ngllu 
Manfredi.  -  MalUi  ParU,  Il  ffrocaifro,  Il  Pirro,  il  rrofll ,  li  lu  Slui 
dicono  tulli  che  Federigo  legittimasse  col  matrimonio  di  Bianca  II  Aglio 
Manfredi;  ultimamente  II  Dt  Ctsart ,  con  esuberanti  di  argomenti,  ha 
soslenulo  ebo  Bianca  non  usciva  né  di  casa  Lancia .  n*  di  casa  Maiella , 
ma  si  di  casa  liullujria  d'Asti. 
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lini  levaronlo  a  cielo ,  i  guelfi  non  gli  hanno  perdonalo  ac- 
cuse ed  ingiurie  (1)  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  esagerarono  ;  ebbe 
certamente  Federigo  indole  fiera,  modi  crudeli;  angariò  col 
voto  dei  parlamenti,  e  fuor  ilei  limili  feudali  (2)  i  popoli 
con  sevizie  i  ncom  porle  voli ,  con  balzelli  slemperali  ;  fu  rotto 
a  lussuria,  all'ira,  a  tutte  passioni;  ma  favori  le  scienze 
e  le  lettere,  le  coli  ivo  con  onore  ;  seppe  di  latino,  di  greco,  dì 
francese,  d'arabo  e  di  tedesco;  l'italiano  parlò  con  grazia  e 
in  tutte  queste  lingue  scrisse  bene  e  meglio  di  molli  e  forse 
di  tutti  che  alla  sua  corte,  allora  sede  d'ogni  gentil  disci- 
plina ,  vivessero.  Versalo  Degli  studi  filosofici,  delle  opera  die 
per  tutto  il  reame  si  diffondessero;  apri  scuole,  vi  chiamò 
da  ogni  parte  uomini  dotlissimi,  fondò  l'università  di  Napoli, 
che  presto  emulò  quella  di  Bologna,  migliorò  quella  di  Sa- 
lerno. Egli  slesso  scrisse  varie  opere  ;  una  sulla  caccia  degli 
uccelli,  un'altra  sulla  natura  degli  animali;  un  Codire  di  leggi 
per  la  sicurezza  degli  agricoltori,  dei  naviganti,  degli  studiosi 
e  dei  letterali  d'Italia,  non  poche  poesie  italiane  piene  di 
grazia  e  di  vezzi.  Dettò  eziandio  nuove  leggi  e  statuti ,  e  rior- 
dinò le  costituzioni  normanne,  per  negghionza  o  per  malizia 
obliale  ,  formandone  due  libri  che  dalla  diversa  materia,  uno 
dei  feudi ,  l' altro  degli  statuti  del  reame  s' intitolarono.  Al- 
lorquando egli  prese  in  mano  lo  scettro,  la  nazione  dìvide- 
vasi  in  oppressori  ed  in  oppressi ,  ed  egli  combattendo 
sempre  gli  abusi  feudali ,  represse  gli  oppressori,  sollevò  gli 
oppressi;  per  operare  la  unità  del  reame,  e  scemar  le  ten- 
denze municipali  ,  prima  tabe  della  Italia  ,  si  adoperò  fervo- 

(I)  Federigli  fn  accusalo  d'eresia  e  di  ateismo  e  sappiamo  eh' e'  perse- 
guilo acremente  I  palerlol ,  e  permise  clic  gì'  Inquisituri  della  tede  pones- 
sero piede  In  Sicilia  ;  eppure  l'odio  di  parie  frugava  nel  scerai!  del  dolo , 
andava  spacciandolo  eternamente  dannalo.  Un  monaco  Palatino  In  una  sua 
rronacaccla  ne  assicura  che  egli,  dtjctndii  od  Inferni  nlnrt  ut»™  defcinu 
nriijacctttum  pcrcuiorum.  Il  Munlontral  Capitolo  XXXII  assevera  che  Ciw* 
pmilor  Federigo  fu  uomo  drt  lanfue  pfù  Illustre,  e  elle  fa  il  pfu  fno/o  c  il 
più  Mloroio  di  unii  gli  uomini. 

(i)  Erano  quattro  I  casi  teudall  per  Imporre  contribuzioni  :  I.'  l'Inva- 
sione, o  una  grave  rivolta  nel  roaroo;  '2."  la  prigionia  do]  re;  3.°  l'nrma- 
ineulo  di  lui  u  del  dallo  suo  a  cavaliere  ;  4."  le  nozze  della  figliuola ,  n 
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rasamente,  sudò  ,  ma  i  tempi,  e  i  polenti  nemici  all'ottimo 
proposito  a'  intraversarono  1  A  ben  guardarlo  egli  ci  appari- 
sce strano  miscuglio  di  barbarie  e  di  gentilezza .  di  crudeltà 
e  di  generosità;  ma  i  suoi  torti  scemeranno  certamente 
sempre  agli  occhi  di  chi  si  Taccia  a  considerare  spassiona- 
tamente come  niun  principe  fosse  più  di  Ini  da  pubbliche 
<!  domestiche  sventure  travaglialo ,  come  gì'  infortnnii  quel 
suo  carattere  bollente  e  impetuoso  esacerbassero ,  come  a  Ini 
i  tempi  e  gli  uomini  ostassero ,  come  lo  astringessero  a  pre- 
varicare, a  prorompere. 

Colia  notizia  della  morte  di  Federigo,  seppesl  nell'Italia 
supcriore  il  ritorno  d' Innocenzio  da  Lione.  Trionfante  e  con 
mille  onori  ricevuto  a  Genova,  passò  a  Milano,  a  Brescia,  a 
Mantova,  a  Ferrara,  a  Bologna;  mal  celando  la  gioia  pclla 
morte  del  suo  acerbo  nimico,  si  dette  con  più  assidua  cura 
a  slacoar  le  italiano  contrade  dalla  podestà  di  Corrado  figlio 
di  lui  ;  e  la  sua  presenza,  il  rispetto  al  suo  grado,  il  ricordo 
del  lungo  esigilo,  contribuirono  gagliardamente  a  cacciar  via 
e  a  piegare  i  ghibellini ,  a  francheggiare  la  fazione  guelfa  ; 
numeroso  popolo  di  ecclesiastici  e  di  monaci  che  molto  aveano 
patito  per  opera  dei  ghibellini,  furono  attivi  strumenti  a  ri- 
storar la  potenza  del  pontefice,  leggendone  pelle  città  e  pelle 
castella  le  lettere ,  servendone  con  ogni  possibile  studio  la 
causa.  Innocenzio  intanto  fermava  stanza  prima  a  Perugia,  po- 
scia ad  Anagni,  perciocché  la  fazione  ghibellina  tuttavia  pre- 
valeva in  Boma,  e  perchè  di  qui  poteva  tener  d'occhio  la 
inedia  e  la  superiore  ilalia. 

Ma  nella  Dalia  inferiore  altri  casi  gravissimi  si  apparec- 
chiavano ;  contava  appena  Manfredi  il  diciottesimo  anno 
dell'età  sua,  quando,  dalla  Puglia  dove  stava,  annunziò  per 
lettere  alle  città  e  alle  baronie  del  reame  la  morte  del  padre, 
e  a  nome  del  fratello  Corrado  tolse  in  mano  le  redini  del  go- 
verno, mandando  a  regger  la  Sicilia  il  giovinetto  Arrigo, 
sotto  la  tutela  di  Pietro  Ruffo.  E  poiché  bene  in  Eulte  parli 
ordinato  lasciò  Federigo  il  reame.  Manfredi  ne  ricalcò  le 
pedale,  e  ninno  rimosse  dcgl'  impiegali,  niuno  de'  consiglieri, 
in  nulla  sturili'  l'economia  politica  ed  amministrativa.  As6e- 
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stale  le  cote  della  Puglia  si  dette  poscia  a  perlustrare 
latte  le  altre  provine  ìe  per  con  fermarle  nella  Tede  e  nella 
obbedienza,  perchè  veramente  non  tntlo  erano  senza  tur- 
bolenze e  sema  ribellioni.  In  quel  tempo  In  cui  numerosi 
emissarii  e  brevi  ecclesiastici  (1)  correvano  per  Napoli,  a 
Capita,  pelle  città  principali  del  reame  e  presso  I  baroni,  pro- 
mettitori a  quelle  di  reggimento  a  cornane ,  a  questi  di  fran- 
chigie e  di  privilegi ,  aggiugnendo  che  per  la  morte  di  Fe- 
derigo scomunicalo  e  deposto,  alla  Chiesa  ricadeva  II  reame. 
Infatti  non  cessava  Innoceotio  IV  dal  soccorrere  di  conforti 
e  di  pecunia  quel  Guglielmo  che  vedemmo  eletto  a  sua 
istanza  re  di  Germania  ai  danni  di  Currado,  il  quale ,  come 
ligliuolo  di  Federigo ,  diesa  non  potergli  succedere  ;  Innocen- 
zio  voleva  ad  ogni  modo  schiantar  d' Italia  l' albero  temuto 
e  formidabile  di  Svevia.  Calorosamente  erasi  adoperato  in 
Germania  per  togliergli  II  seggio  Imperiale ,  ora  con  solleci- 
tudine non  minore  si  studiava  di  rapirgli  i  domimi  meri- 
dionali dove  erano  due  elementi  di  discordia  potentissimi ,  il 
baronaggio,  non  tanto  gagliardo  da  schiantare  il  Irono,  ma 
si  audace  da  provocarlo  ;  e  la  corte  romana,  la  quale  coll'ap- 
poggio  del  baronaggio  chiamava  la  Italia  inferiore  a  prender 
parte  nella  gran  lile  che  divideva  allora  la  Italia  tutta  in  due 
razioni  di  Quelli  e  Ghibellini. 

E  agi' incitamenti  del  pontefice  nell'Italia  inferiore,  effetti 
immediali  susseguivano,  imperciocché  non  mancava  esca 
alle  faville,  e  l'esempio  delle  lombarde  e  delle  toscane  citta  , 
cresceva  le  voglie;  Foggia,  Anuria  e  Barletta  segretamente 
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si  davano  a  lui;  Napoli  c  Capua,  dove  io  maggior  numero 
avcano  fallo  capo  aue'suoi  emissari,  s'erano  anch'esse  ribel- 
lale ;  c  ai  legali  di  Manfredi  che  le  richiedeano  de)  giura- 
menlo  a  Corrado  ,  replicavano  abbastanza  aver  avuto  di  sco^ 
muntone  e  d' interdetti ,  obbedirebbono  ormai  a  chi  fosse  con 
investitura  o  benedizione  del  papa  venato.  Non  pochi  baroni 
in  Terra  di  Lavoro  nveano  inalberato  il  vessillo  delle  Chiavi; 
Castrogiovanni  e  Messina  in  Sicilia  aveano  fatto  altrettanto  ; 
sordi  rumori ,  paure  di  più  gravi  tumulti  agitavano  tutta 
l' isola  ,  scontenta  d' una  vituperevole  avarizia  del  Buffo  che 
facealo  ingordamente  violento  nelle  persone  e  nelle  sostan- 
ze e  che  poi  doveva  affibbiarsi  la  veste  del  traditore.  Man- 
fredi ,  per  stornar  dall'  isola  nuovi  infortunii ,  simulando 
aver  d' uopo  di  luì  ,  lo  richiamava ,  ma  fu  peggior  del 
male  il  rimedio;  non  solo  negò  colui  di  moversi,  ma  vietò 
eziandio  al  conte  Lancia  che  doveva  farne  le  veci  di  prender 
possesso  di  certi  frinii  che  Manfredi  gli  aveva  donati,  e  gli 
levò  il  popolo  contro  ,  vociferando  eh'  e'  fosse  venuto  a  dar 
morte  ad  Arrigo;  poi  per  vendetta  cominciò  a  prestare  orec- 
chio ai  fautori  del  pontefice  ,  e  si  dette  a  più  potere  a  favo- 
rirne le  mene  e  a  indurre  i  Siciliani  a  ribellarsi. 

Era  del  febbraio  del  1231  ;  Manfredi  con  Tedeschi  e  So- 
laci ni  stavasi  a  Foggia  per  sopravvedere  le  provinole  tu- 
multuanti, quando  una  schiera  tedesca,  per  difetlo  di  sti- 
pendi! ,  s'  ammolinù  a  Troia  e  corse  minacciosa  a  Foggia  col 
proposilo  di  averne  le  paghe  o  di  dar  la  città  al  sacco  ;  Man- 
fredi le  mosse  incontro  ,  la  rampognò  ,  la  minacciò  di  gasti- 
go  ,  la  ridusse  al  dovere  ;  eppure  la  città  salvata  dal  sac- 
cheggio indi  a  poco  gli  si  volse  contro  facendo  causa  comune 
con  Andria.  Furioso  il  re  fu  sopra  ad  ambedue  e  ne'primi  mo- 
menti dell'ira  avrelibele  esemplarmente  punito,  se  non  gli  usci- 
vano incontro  le  donne,  svcllcnlisi  i  capelli,  lagrirnose,  suppli- 
chevoli; allora  contento  a  una  taglia  in  denaro  si  fe'  belio  del 
perdono,  e  si  spinse  sopra  Barletta  della  quale  avea  saputo  i  se- 
ire  li  accordi  colla  parte  pontificia.  Vollero  que'di  dentro  con 

•■gli,  subodorato  il  proposito,  lece  scassinar  le  porte,  si  cac- 
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ciò  dei  primi  In  città,  no  adeguo  al  suolo  le  mura,  e  que- 
sto esemplo  di  severa  fermezza  spaventò  tutte  le  altre,  sic- 
ché.la  maggior  parie  del  reame  apparve  composto  in  pace. 
Sole  Napoli  e  Capua  doravano  nella  ribellione ,  e  Manfredi 
per  paura  che  l'esemplo  loro  scemasse  Della  Campania  l'ob- 
bedienza alla  casa  Sveva,  riannodale  le  sue  schiere  a  quelle 
del  marchese  Bertoldo  d'  Hohenburgo  suo  congiunto  entrò  in 
A  versa,  dove  calorosamente  i  pontificii  si  maneggiavano,  e 
ne  M  cacciò;  ebbe  Nola  per  forza,  ribellante  anch'essa,  e  Tol- 
tosi a  Napoli  c  a  Capua  ne  devastò  lutto  il  paese  circostante , 
senza  osar  di  attaccarle  perchè  la  gagliardia  delle  mura  ,  e 
«lì  abitanti  che  faceano  sembianza  di  volere  ad  ogni  costo 
direndersi  non  glielo  consentirono  ;  pure  ,  differita  a  miglior 
tempo  l'impresa ,  si  ridusse  in  Puglia  per  aspettarvi  il  fratello 
Corrado  che  non  dovea  star  mollo  a  calare  in  Italia. 

Il  quale,  disfallo  Guglielmo  in  più  battaglie  e  assettale  in 
suo  favore  le  cose  della  Germania,  lasciatovi  il  suocero  suo 
duca  di  Baviera  come  luogotenente,  calò  le  Alpi  nell'ottobre, 
con  poderoso  esercito  mostrassi  a  Verona,  da  dove,  rinforzato 
dai  Veronesi,  dai  Padovani  e  dai  Vicentini,  valicò  il  Mincio 
e  rapinò  una  dieta  di  ghibellini  italiani  nel  castello  di  Goito. 
Conchiusa  la  dieta,  avutine  larghi  soccorsi,  per  Vicenza  u  per 
Padova,  per  non  imbattersi  nei  guelfi  delia  Toscana  e  della 
Romagna,  si  spinse  (Ino  a  Pola,  vi  s'imbarcò  sopra  galee 
pugliesi  o  prese  terra  a  Siponto.  Festosamente  gli  andarono 
incontro  Manfredi  e  i  baroni;  tutta  la  provincia,  tranne  Na~ 
poli,  si  affrettò  a  giurargli  obbedienza,  a  lieto  della  pace  so- 
spirala che  vi  trovava,  grazie  infinite  ne  rese  a  Manfredi  e 
lo  conformò  nella  dignità  di  vicario  e  di  suo  luogotenente. 

Più  lardi  però,  sia  che  la  calunnia  avesse  fatte  sue  prove, 
sia  che  l'attività  e  il  coraggio  di  Manfredi,  e  l'affetto  che  gli 
portavano  tutti  avessero  insospettito  il  re  ,  si  dette  questi  a 
perseguitarlo,  lo  spogliò  della  baronia  di  Brindisi,  di  Monte 
Sant'  Angelo  ,  e  delle  contee  di  Gravina  ,  dì  Tricarìco  e  dì 
Moni  esc  a  gli  oso;  poi  lo  privò  della  giurisdizione  feudale  con- 
lesti cacciò  dal  reame  il  conte  Lancia  e  il  fratello  suo  Fé- 
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derido  c  Bonifazio  d1  Anglano  congiunti  al  principe  pel  lato 
materno,  e  Manfredi  pai  iva  e  taceva. 

Messi  di  Corrado  presenta vansi  intanto  al  pontefice  c  gli 
chiedevano  I"  investitura!  del  reame  e  la  saccessione  ril'  im- 
perio, ma  Innocenzo  rispondeva  tulio  il  reame  fino  al  prin- 
cipato di  Taranto  esser  devoluto  alla  Chiesa,  doversi  da  de- 
legati apostolici  provvisoriamente  governare.  Ogni  speranza  di 
pace  andava  fallila,  e  Corrado  appellava  all'ultima  ragione 
dei  polenti.  Noi  non  ci  ira  [terremo  a  dire  degli  sperpera- 
mene ,  degli  incendi ,  delle  stragi  ;  sarebbe  troppo  lacrime- 
vole storia;  lulle  le  città  e  le  castella  della  Terra  di  Lavoro 
spaventale  si  dettero  al  fiero  vincitore;  sola  Napoli  gagliar- 
damente si  difeso,  finché  per  fame  calò  agli  accordi,  e  chiese 
salva  la  vila  dei  difensori.  La  visiera  calata  sul  viso ,  nuda 
in  pugno  la  spada,  entrò  Corrado  in  città,  ne  fece  spiantare 
i  principali  edilizi ,  costrinse  i  ci  (ladini  a  farsi  i  distruttori 
delle  loro  mura,  dei  loro  splendidi  monumenti,  Il  insultò(l), 
non  pochi  fece  morir  sollo  la  scure  del  carnefice;  desolazione 
e  lutlo  furono  il  premio  d'un'  eroica  difesa  ! 

¥.  per  tutta  Italia  rìnvelenivasi ,  ardeva  la  guerra  civile 
tra  ghibellini  e  guelfi. 

La  fortuna  delle  armi  arrìdeva  a  Corrado,  ma  il  pontefice 
non  rislava  dal  volerne  la  mina  ;  a  Riccardo  di  Cornovaglia 
fratello  di  Arrigo  re  d'Inghilterra  aveva  già  fatto  offerir  la  co- 
rona di  Puglia  e  di  Sicilia ,  e  non  riuscitogli  a  bene  questo 
tentativo,  aveva  intavolalo  più  calorose  pratiche  con  Carlo 
conte  d'Angiò  e  di  Provenza  fratello  di  Luigi  IX  di  Francia; 
allre  poi  col  re  d' Inghilterra  stesso  in  favore  del  suo  figlio 

(1|  L'Insulto  tu  quesiti:  Era  sulla  plana  del  duomo  un  cavallo  di  bromo, 
antico  emblema  della  Bepnbbllca  Napolllana;  Corrado  volle  che  gli  pones- 
Hro  In  bocca  un  mona  con  questa  istruitine  : 

IIlf.TK.IUS  KFFBBNIS  DOHINI  Bttlr,  FAR  ET  H1BBMS  ; 

Bui  mhit  nom:  aioo™  Pibthbbofkisii  agous. 

Stollo  e  pericoloso  gasllgo  I  perdonano  I  popoli  le  vlolenM  nelle  persine  e 
negli  averi,  scrivono  a  corallerl  di  sonano  II  ricordo  dell'Insilili  falli  alto 
loro  d Igni lù. 
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Edmondo,  il  qnale  coronalo  re  di  Sicilia  per  man  d'un  te- 
gaio  pontificio,  snl  finir  del  1253  mostrava*!  a  Roma. 

Infieriva  Corrado  da  Mei  li  contro  le  vile  e  le  sostarne  dei 
sudditi,  quando  si  udì  delia  morte  improvvisa  del  suo  fratello 
Arrigo;  corse  voce  ch'e'l' avesse  fatto  avvelenare,  ma  gli 
storici  più  assennali,  o  tacciono,  o  negano  l'accusa.  Matteo 
Paris,  guelfo  marcio,  dopo  aver  difeso  Corrado,  gì  Ila  dne  pa- 
role che  paiono  significative,  cioè  che  il  papa  facesse  sparger 
questa  voce  per  concilar  vie  più  contro  Corrado  il  re  d' In- 
ghilterra zio  del  fanciulla  (1)  Arrigo.  Vero  è  che  il  pontefice, 

10  scomunicò  e  volle  che  subito  gli  sì  presentasse  per  giustifi- 
carsi, nò  gli  accordò  la  proroga  che  implorava.  In  questo  vio- 
lento morbo  cogliea  Corrado  a  Lavello  e  nel  maggio  del  1254 
mori.  Della  morte  di  ini  fu  dai  guelfi  accusato  Manfredi,  ma 
nulla  prova  questo  delitto;  e  il  dolio  Raumer  con  solenni 
ragioni  argomenta  non  esser  possibile.  Lasciò  Corrado  la  Si- 
cilia e  la  Puglia  a  Corradino  suo  figlio  del  quale  eleggeva 
ballo  il  marchese  Bertoldo  d'  Hobenburgo,  e  lo  raccoman- 
dava per  giunta  come  suo  pupillo  al  pontefice. 

Per  questa  morte  cessò  nella  Italia  superiore  l'influenza 
dei  Tedeschi,  e  quando  più  tardi  vi  riportarono  il  piede,  non 
vi  trovarono  il  terreno  cosi  facile  come  prima. 

Innocenzio,  udito  della  morte  di  Corrado,  corse  ad  Anagni 
per  esser  più  a  portata  delle  cose  del  reame,  equi  si  presentarono 
messi  di  Manfredi  a  pregarlo  che  per  le  colpe  del  padre  e  del- 
l'avo non  privasse  del  reame  Corradino,  supplicaronlo  oh'e'lo 
togliesse  sotto  la  sua  protettone,  gli  tnletasse  l'avito  retaggio; 
Innocenzio,  sordo  a  persuasioni,  a  preghiere,  disse  eh' e* voleva 

11  reame  per  sè,  che  a  suo  tempo  farebbe  ragione  a  Corradino, 
laonde  per  tutto  il  reame  si  tornò  al  parteggiare,  alle  sedi- 
zioni ,  alle  discordie  civili  ;  il  papa  chiamò  sotto  i  suoi  ves- 
silli i  guelfi  di  Lombardia,  di  Genova,  di  Toscana,  della  Marca 
d'Ancona,  del  Patrimonio  e  del  ducato  di  Spoleto,  rinnovò 
minaccili  contro  Manfredi  contro  tutti  i  principi  e  i  ministri 


li)  llacc  flaxii  papa ,  al  tUttìur ,  uf  ile  rfflm  Antfiat  tonmi  fpnin 
CoHraJum  txcila'tt  prowcaftim. 
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degli  Svevi.  I  ghibellini ,  furono  allora  alterno  a  Manfredi , 
^li  promisero  ogni  maniera  d'aiuti,  lo  scongiurarono,  in  tanto 
sconvolgimento,  ad  afferrare  le  redini  del  reame,  a  Tarsi  balio 
del  reale  fanciullo,  e  Manfredi  stretto  da  tutte  parli  accettò. 

Assunto  il  reggimento,  assettale  alla  meglio  le  cose  diè 
opera  Manfredi  a  far  incelta  di  soldati ,  e  mosse  quindi  per  San 
Germano  e  perCapua  sollecito  di  tenere  in  rispetto  le  città  va- 
cillanti. Continuavano  intanto  segrete  mene  del  Ruffo  per  cedere 
al  pontefice  la  Calabria  e  la  Sicilia,  e  già  offeriva  il  passo  alle 
sue  truppe,  che  condotte  da  un  nipote  d'inuoccnzio  rumoreg- 
giavano al  contine,  e  già  correva  voce  di  congiure  ordite  a 
Capua  contro  Manfredi.  Il  quale ,  veggendo  periclilar  la  for- 
tuna della  sua  casa,  e  non  avendo  forze  pari  al  coraggio,  per 
difenderla,  risolse  di  prender  consiglio  dal  tempo,  di  cedere 
spontaneo  per  ora,  e  di  ripigliar,  quando  ebe  fosse,  le  offese. 
In  questo  concetto  si  volse  al  pontefice ,  pregandolo  ad  ac- 
cettar Il  ballato  del  giovinetto  Corrado,  e  il  pontefice  strinse 
l'accordo,  lo  assolse  dalla  scomunica,  lo  confermò  negli  stati 
lasciatigli  dal  padre,  promise  crearlo  capitano  generale  della 
Chiesa;  poi  pieno  di  gioia  convocò  a  Capua  una  curia  gene- 
rale, egli  stesso  si  mosse  a  quella  volta,  e  incontrato  da  Man- 
fredi a  Cepperano,  andò  a  posarsi  a  Monlecassino.  Guglielmo 
de'Fieschi  cardinal  legato  con  piena  podestà  precedeva)  passi  del 
pontefice,  e  con  modi  violenti  toglieva  moneta,  chiedeva  omag- 
gio, trasandata  la  clausola  dei  diritti  salvi  di  Corredino  (1);  il 
perchè  presero  ad  odiarlo  i  popoli,  lo  prese  a  dispetto  Man- 
fredi, cui  il  cardinale  aveva  osalo  chiedere,  quantunque  in- 
darno, giuramento  di  obbedienza.  Questa  strana  avventatezza 
precipitò  gli  affari  del  pontefice.  Insorse  aspra  querela  Ira 
Manfredi,  e  un  cotai  Borello  d'Anglono,  assai  stretto  fami- 
liare del  pontefice,  e  questi  dai  soldati  di  quello  fu  ucciso; 
Manfredi  temendo  clic  i  pontificii  non  volessero  vendicar  que- 
sta morte,  corse  a  cercare  un  asilo  presso  i  Saracini  di  Lu- 
cerà, e  vi  trovò  c  n'ebbe,  armi,  moneta  e  conforti;  laonde 
rinfrancalo  si  volse  a  Foggia  dov'erano  lo  schiere  pontificie 

(I)  Veili  l' Jambilla ,  l'Àiiuniniu  Slmlo  c  «li  altri  scrittori  moderni. 
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comandale  dal  marchese  d'Honeoborgo  e  da  Bertoldo,  prima 
occulti  traditori,  poscia  apertamente  ribelli;  arrise  fortuna  a 
Manfredi;  crebbero  dei  disertori  pontifìcii  le  schiere  di  Man- 
fredi, Foggia  e  Troia  gli  caddero  in  mano;  fu  la  prima 
aspramente  trattata,  le  altre  città  facilmente  si  resero.  Eia 
Innocenzo  a  Hapoli,  quando  le  schiere  fuggitive  gli  recarono 
la  trista  novella,  e  fu  tale  lo  spavento  onde  ne  furono  colti 
i  cardinali ,  che  subito  sarebbon  fuggiti ,  se  Bertoldo  non  U 
avesse  alla  meglio  rinfrancati  ;  non  così  il  pontefice,  che  po- 
chi momenti  sopravvisse  alla  inaspettata  sciagura,  lasciando, 
secondo  che  ne  scrive  il  più  volte  citato  monaco  Matteo  Paris 
diversa  fama  del  suo  pontificalo  (1). 

Fe'prova  Manfredi  di  trattar  di  pace  col  nuovo  ponte- 
fice Alessandro  IV ,  ma  se  era  questi  men  dell'  altro  tenace 
propugnatore  delle  sue  pretese ,  gli  erano  attorno  gli  stessi 
consiglieri,  per  la  qual  cosa  la  guerra  continuò,  acerba ,  scan- 
dalosa ,  micidiale.  Rinnovò  Alessandro  con  maggior  calore  le 
trattative  con  Edmondo  figlio  del  re  d'Inghilterra,  cui  arca 
promesso  vendere,  come  podere,  il  reame  di  Puglia  e  di  Si- 
cilia, tranne  Benevento,  per  un  canone  annuo  di  diecimila 
onze  d'oro,  aggiugnendovì  il  patto  che  tutte  donazioni  e  pre- 
scrizioni fatte  da  Innocenzo  IV  si  rispettassero,  che  Edmondo 
per  sé  e  pei  suoi  successori  rinunciasse  alla  corona  imperiale, 
ed  Arrigo  annuiva  pel  Aglio,  e  mandava  moneta.  E  Manfredi, 
provocato  dalle  arti  e  dalle  armi  de' suoi  nemici,  ruppe  il 
marchese  di  Huhenburgo  presso  il  Siponto  ,  fece  asprissimo 
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governo  delle  cittì  e  delle  Provincie  ribelli,  contristale  ancbe 
da  funestissimi  morbi  e  da  orrende  carestie  ,  sicché  il  car- 
dinale Ottaviano  degli  Ubaldini  suo  nemico  giurato  ebbe  a 
scenderò  agli  accordi,  e  propose  pace,  purché  tutto  II  reame 
tornasse  in  mano  di  Corradino  ,  tranne  la  Terra  di  Lavoro 
che  dovea  rimanere  al  pontefice.  Fermata  la  pace  per  statiebi 
Manfredi  rimise  in  sua  grazia  lutti  i  ribelli ,  restituì  loro  i 
feudi  incamerati,  perdonò  allo  stesso  marchese  d' Mobenbnrgo 
e  a  Bertoldo  che  noi  meritavano,  e  che  presto  tornarono  alle 
insidie  e  ai  tradimenti. 

Spenta  colle  concessioni  la  guerra,  soffocate  le  ribel- 
lioni, duravano  pur  tuttavia  ì  tumulti  in  Sicilia,  poiché  un 
legalo  pontificio  c  buona  mano  di  frati  minori  vi  spargevano 
zizzanie;  i  Palermitani  scacciarono  quel  seminatori  di  risse, 
altri  ne  carcerarono;  a  poco  a  poco  tutto  11  reame,  tranne 
la  Terra  di  Lavoro,  tornò  all'obbedienza  degli  Svevi.  In  questo 
corso  fama,  é  dubbio  se  ad  arte,  della  morie  di  Corradino, 
e  senza  aspettarne  conferma  ,  i  grandi  della  corte,)  prelati, 
I  conti,  i  baroni  e  i  deputati  delle  citta  demaniali  deliberarono 
che  Manfredi  senza  por  tempo  in  memo,  come  vero  erede  di 
Corradino  ,  assumesse  titolo  e  digita  di  re  ;  e  nall'  agosto 
del  1258  fu  solennemente  coronato  a  Palermo.  Ma  il  pontefice 
non  mutava  pensiero;  saputo  della  sua  incoronazione,  lo  di- 
chiarò usurpatore  d'un  reame  devoluto  alla  Chiesa, 'lo  incolpò 
d'altri  delitti,  lo  scomunicò,  interdisse  tutta  la  Sicilia;  e  Man- 
fredi ,  visto  che  i  suoi  nemici  non  darebbonglf  posa  mal ,  invi- 
lato  dai  ghibellini  della  Lombardia,  della  Marca,  e  della  Tosca- 
na, mandò  suoi  vicarj  in  quelle  provincie,  mandò  loro  moneta 
in  copia  ,  ed  armati.  Anche  i  guelfi  fiorentini  ebbero  da  lui 
alcune  cerne  d' armali ,  che  combatterono  gagliartlamenli!  a 
Montapertì ,  là  dove  i  guelfi  fecero  del  loro  sangue  t  Arbia 
colorata  in  rosso;  ed  ebbero  a  partirsi  spauriti  di  Firenze  città, 
per  lasciarne  il  dominio  alla  parte  vincitrice. 

Quando  io  Germania  si  seppe  della  incoronazione  di 
Manfredi ,  sulla  voce  corsavi  della  morte  di  Corradino ,  la 
madre  di  queslu  principe  c  il  duca  di  Baviera  spedirono  so- 
lenne ambasceria  in  Italia  per  annunciar  che  Corradino 


[126B]  SUL  REAME  DI  SICILIA  1093 

viveva;  e  che  Manfreili  reslltuissegli  il  reame  usurpai').  Ri- 
spondeva Manfredi  averlo  colle  armi  rltollo  alla  Chiesa,  es- 
ser suo;  stanchi  essere  i  popoli  del  dominio  tedesco;  nulla- 
dimeno  volerlo  tener  fino  alla  morie .  poi  rcsiituirehbelo  al 
pupillo ,  che  invitava  alla  sua  corte  perchè  vi  s*  educassi;  a 
gentilezza,  e  della  scabbia  tedesca  si  mondasse.  E  Gnchè  visse 
Manfredi  non  s'  udì  più  querela  di  Corradino. 

Non  cessavano  infraliamo  i  turbamenti  in  Sicilia  ,  baroni  ri- 
belli ,  impostori  che  si  dlceano  Federigo  II  redivivo,  cillà  tumul- 
tuanti davan  da  fare  a  Manfredi,  die,  vista  indarno  la  dolcezza , 
usava  modi  aspri  e  rigorosi.  La  morie  di  Alessandro,  peg- 
giorava viepiù  le  condizioni  del  reame  ;  Urbano  IV  proce- 
deva con  più  risentila  natura  nella  funesta  conlroversia;  lo 
chiamava  a  scolparsi,  poi  lo  scomunicava.  In  questo  Man- 
fredi dava  sua  figlia  Costanza  tn  sposa  a  Pietro  figliuolo  di 
Giacomo  d'Aragona ,  gillandu  cosi  anch'  egli  il  seme  di  no- 
vello dominio  sol  reame. 

Urbano,  poiché  non  vide  alcun  prò  delle  pratiche  con- 
dotte dai  suoi  predecessori  con  Arrigo  re  d'Inghilterra,  per 
opporre  un  rivale  alio  Svcvo,  si  volse  a  Luigi  IX  di  Fran- 
cia ,  e  il  santo  re  oppose  i  diritti  di  Corradino  e  quelli  an- 
che di  Edmondo  d'Inghilterra,  negò  d'imbrattarsi  nel  san- 
gue fraterno,  di  stender  le  mani  all'altrui.  Allora  volgevasi 
a  Carlo  conte  d'Angio,  il  quale,  olire  questa  contea,  posse- 
deva per  ragioni  dolati  la  Provenza ,  e  questi  meno  scrupo- 
loso, accettò  la  grossa  profferta,  istigatovi  da  Beatrice  sua 
moglie  figliuola  del  famoso  Raimondo  Berlingo  feri  (I). 

Erano  questi  i  patii  della  concessione:  voleva  il  ponlclice 
il  dominio  di  Benevento  e  di  Ponlecorvo  co'  loro  contadi  , 
voleva  quasi  tutta  quella  regione  che  oggi  si  comprende  nei 
distretti  di  Napoli ,  di  Pozzuoli ,  di  Caserta  ,  Nola  ,  Sora  e 
Gaeta,  e  altre  terre  qua  e  là;  voleva  un  censo  di  parecchie 

UJ  Vedi  Monlnncr,  tallitolo  XXIII,  Il  qunlcperó  narra  dlvirsniiiaiilt 
<tcl  viaggio  di  Carlo  a  Konjn;  tiull.ullmeno  dico  noeti' cfli  cìib  Luigi  suo  Irn- 
lello  aborri  da  yuesta  Impresa  ,  e  the  avrebbe  imgjlo  tri  ictoro  |*(che 
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migliaia  di  tinto  ,  c  poiché  parvero  esorbitanti  le  prelese ,  fu- 
rono ila  Buina  mitigale  ,  e  Carli)  sì  apparecchiò  all'  impresa. 

Uicclii  e  polenti  signori,  prodi  cavalieri  e  genie  di  ventura 
di  cho  Francia  ,  Fiandra  e  Provenza  dopo  la  sconfitta  dell'eser- 
cito crocialo  in  Oriente  ridondavano,  tra  peli' ambizione  di 
segnalarsi.  Ini  per  l'ingordigia  dello  altrui,  tra  pelle  pro- 
messe e  pegli  adescamenti  di  Carlo  ,  accorsero  nel  1361  sol  lo 
gli  stendardi  della  Crociala ,  che  C06Ì  questa  impresa  di  cri- 
stiani l'unirò  crisliani  appellavano.  Manfredi  non  ignorava  la 
grossa  tempesta  che  gli  rumoreggiava  sul  capo ,  e  non  man- 
cava a  sé  stesso;  era  per  tutta  la  Sicilia,  un  moto,  un'ansia, 
un  correre,  un  ricorrere  di  soldati  Tedeschi,  italiani.  Saraceni 
ebe  s'avviavano  al  cunfine,  trapassavano  in  Toscana  e  in 
Lombardia  per  rafforzarvi  i  Ghibellini,  per  ostare  ai  passi  di 
Carlo.  Seppe  Manfredi  l'/iandiu  die  da  Marsiglia  Carlo  rcclie- 
rebbqsl  a  Ruma  per  aspettarvi  l'esercito,  e  volle  che  le  sue 
navi  congiuntesi  a  quelle  del  Pisani  e  dei  Genovesi,  con  pali, 
sassi  ,  catene  ed  altre  maniere  'd' impedimenti  facessero  siepe 
alla  foce  del  Tevere. 

In  sul  finir  ili  imcsl'snno  però  moriva  Urbano  a  Perugia  ; 
gii  tolse  Iddio  di  veder  compiuta  l'impresa,  ma  non  mutò 
pensiero  il  su»  successore  Clemente  IV  francese  e  provenzale  ; 
appena  assunto  al  pontificato,  nel  febbraio  del  1265  pubblicò 
ona  bolla,  colla  quale  il  reame  di  Sicilia  e  la  terra  ebe  si 
stende  tra  Io  Stretto  di  Messina  e  i  confini  degli  Stali  della 
Chiesa  ,  tranne  Benevento ,  furono  conceduti  a  Carlo  io  feudo 
dalla  Chiesa  pel  censo  annuo  di  ottomila  once  d'oro  e  di  ser- 
vizio militare  all'uopo  (I).  Ebbe  Carlo  l'investitura  del 
reame  per  mano  ili  Simone  cardinale  di  Santa  Cecilia,  giuri) 
i  patti,  fece  la  pasqua  coi  fratello  e  via  calò  in  Italia.  Era 

siglia  per  schivar  le  armi  di  Manfredi ,  a'  imbarcò  sopra  trenta 
galee  per  Roma  .  si  mostrò  nelle  vicinanze  di  Pisa,  e  qui,  colto 
da  ni'isso  temporale,  corse  trave  pericolo;  ma  riuscito  a  forza 
di  remi  a  vincer  la  traversili ,  palò  schivare  i  legni  ili  Manfredi 

il,  VeJi  Ira  i  imminenti  qnwla  Unito. 
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sparpagliati  anch'ossi  dallo  Intortare  delta  onde  ed  afferrar  colla 
ma  sola  galea  Porto  Pisano.  Guido  Novello,  vicario  di  Manfredi , 
e  podestà  di  Firenze,  coi  Toscanie  coi  Tedeschi  gli  mosse  incontro 
per  farlo  prigioniero,  e  to  avrebhe  collo  se  I  Pisani  non  lo  aves- 
sero trattenuto  (1);  Cario  ebbe  agio  di  risarcir  la  sua  galea,  di 
riporti  in  mare  e  di  approdare,  non  senza  pericolo,  alla  spiag- 
gia romana,  dove  lo  raggiunsero  le  altre  navi;  in  Koma  fu 
ricevuto  con  infinite  di nvvstranze  di  gioia,  e  il  pontefice,  da  Vi- 
terbo dove  stava,  lo  forni  a  dovizia  di  vettovaglie,  e  mandò 
cardinali  a  conformargli  i  patii  della  investitura. 

La  crociala  contro  Manfredi  bandivasi  per  tutta  Italia  ; 
Milanesi ,  Bergamaschi ,  Veronesi ,  Ferraresi  ,  Reggiani  .  Bo- 
lognesi e  Mantovani  ,  si  collegavano  con  Carlo  ni  danni  dei 
Ghibellini  ;  giugneva  l'esercito  crociato  di  lurra  nella  Borgo- 
gna, e  pella  Savola  ,  cogli  aiuti  del  marchese  di  Monferrato, 
calava  le  Alpi ,  superava  le  difficoltà  di  Oberlo  Pala  vicino  e 
e  del  conte  Giordano  d'Anglano  al  passo  dell' Oglio.  per  lo 
infame  tradimento  di  Buoso  da  Docra,  e  per  Parma  e  Ferrara 
poneva  piede  in  Bologna.  1  Guelfi  fiorentini ,  qttV  di  Toscana  <• 
delle  altre  provinole  italiane  si  univano  al  Francesi,  e  sul  cader 
del  dicembre  faceano  capo  tulli  insieme  a  Roma.  Le  divisioni 
italiano,  la  potenza  della  Chiesa,  i  tradimenti,  l'ira  stessa  dèi 
flutti  aveano  cospirato  a  danno  di  Manfredi:  l'esercito  nemico 
minacciava  il  reame ,  ed  egli  confortando  i  baroni  e  le  citta  a 
difendersi,  app  aree  chiavasi  a  sostenere  la  foncsta  lolla.  Nel 
gennaio  del  1266  Carlo  colla  moglie  Beatrice  fu  solennemente 
incoronalo  nella  basilica  lalerancnse ,  poscia  accompagnalo 
dall'arcivescovo  di  Cosenza,  Barlolomineo  Pignatlelli  ,  legato 
apostolico,  si  avviò  ai  confini  del  reame.  Gente  senza  fama, 
baroni  ghibellini  traditori  alla  loro  bandiera,  uomini  perdali 
per  debiti  e  ingordi  dell'altrui,  s' aggiunsero  per  via' alle, 
schiere  di  Carlo,  che  già,  sul  confine  della  Campania,  taglieg- 
giavano, sperperavano,  guastavano  iiuello  che  non  potevano 
avere.  Manfredi,  incerto  da  qua!  lato  sarebboito  incominciati! 
le  offese,  avea  diviso  l'esercito  tra  Capua  e  Benevento,  ma 

[1)1  Pisani  vulcano  riaver  dn  limilo  Novello  Cailol-Mulmne  «Te- teneva 
liei  Lucchesi. 
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area  trascuralo  di  munire  i  varchi  del  Garigliano  ebe  segnano 
il  conline  naturale  tra  la  Campagna  romana  e  la  Terra  di 
Lavoro,  confidando  nella  difesa  di  San  Germano,  silo  ranni- 
lissimo  per  natura;  poche  schiere,  obbedienti  a  Giordano  d'An- 
elano e  al  conte  di  Caserta,  guardavano  il  fiume  a  Cepperai!  o. 
Affacciativi!!!  i  Francesi,  Giordano  volle  vietarne  loro  il  passo, 
ma  il  Caserta  traditore  (1)  persuaselo  che  meglio  sarebbe  la- 
sciarli passare,  per  ravvilupparli  dopo;  cosi  riuscirono  senza 
trar  spada  nel  cuor  del  reame  uno  a  San  Germano.  Quel  dì 
dentro  vi  si  difesero  gagliardamente,  ma  gì'  Italiani  che  com- 
haltevano  col  traditore  Pietro  di  Vico  per  Carlo,  tanto  vi  sì 
affaticarono  attorno,  che  spenti  quasi  tutti  i  difensori,  sven- 
tolò sulta  ròcca  il  vessillo  angioino.  Valicalo  il  Volturno  co- 
minciò vera  pugna  nella  valle  del  Calore  presso  Benevento, 
Ira  i  Tedeschi  e  i  Saraceni  di  Manfredi  da  un  lato,  poiché  cia- 
scun Pugliese  fu  bugiardo,  e  le  schiere  di'  Carlo  dall'altro  (2); 
appiccaronla  i  Saraceni  coi  ribaldi  provenzali ,  mescolaninsi 
lutti ,  menarono  le  mani  disperatamente  ;  il  campo  fu  osceno 
di  cadaveri.  La  cavalleria  tedesca,  colta  di  mira  nei  cavalli, 
con  disleale  procedere  dell'Angioino,  traballò;  confidavasì  in 
una  terza  schiera  di  Pugliesi;  la  era  disertata  1  Manfredi,  visto 
che  tanto  sangue  s'era  indarno  versato,  ebbe  onta  della  vita, 
si  cacciò  nella  mischia,  fece  prodigi  di  valore,  restò  morto  da 
re.  Durò  la  strage  anche  quando  erano  cessate  le  offese  dal 
lato  di  Manfredi  ;  non  fu  perdonata  la  vita  a  cbi  piagalo  sul 
terreno  gridava  mercè  ;  nel"  eccesso  del  dolore  tur  visti  sol- 
dati tedeschi  e  saraceni  sfracellarsi  il  cranio  nei  muri,  preci- 
pitarsi nel  iìume ,  cercarvi  una  morte  meno  ignominiosa. 

Entrò  Carlo  in  sulla  sera  in  Benevento,  con  una  gioia  insul- 
tante nel  viso  sul  quale  poc'anzi  era  dipinto  il  color  della  paura; 
gli  si  fecero  incontro  il  clero  in  sacre  vestimenta,  e  turba  do- 
lorosa di  popolo,  gridanti  mercè;  e  sacerdoti  e  popolo  furono 

fll  Muntaiier  Cip.  XXXIV. 

(2)  Erano  i  ribaldi  una  ralla  di  tanti  destinali  H  eorrer  eopro  I  cavalieri 
rovesciali  per  Deciderli,  e  a  spogliare  I  morti.  Carlo,  prima  della  battaglia 
aveva  ordinalo  di  Decider  I  cavalli  del  nemici,  e  poscia  I  cavalieri;  e  quesla 
la  Ricalia  per  quel  lempl  cavallereschi. 
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tirala Iracn le  insultali  e  rispinli  ila  que'villani  Francesi ,  che  tor- 
narono alle  stragi  sui  vinti  inermi  e  contaminarono  gli  asili 
delie  vergini  e  insultarono  alle  matrone,  e  imbestialirono  sui 
pargoletti;  corse  sangue  por  otto  di  la  olila  che  era  del  papa;le 
case  furono  vuotale,  poscia  date  alle  fiamme;  e  Carlo,  figlio  pri- 
mogenito, campione  della  Chiosa,  se  non  li  comando,  vide,  non 
seppe  o  non  volle  frenar  questi  eccessi  1  II  cadavere  di  Man- 
fredi Tu  ritrovalo  fra  mille  cadaveri,  e  dal  dolore  dei  soldati 
prigionieri  riconosciuto.  Splcciavagli  sangue  per  due  larghe 
ferite  nel  capo  ;  stringeva  tuttavia  colla  destra  la  spada . 
giaceva  riverso  sopra  inocchi  di  cadaveri  spenti  di  sua  mano. 
Carlo  volle  pascersi  dell'oscena  vista  del  nemico  spento,  e  perchè 
era  morto  scomunicalo,  gli  negò  l'onore  della  sepoltura  .  e 
fatta  scavare  una  fossa  oltre  il  ponte  che  cavalca  il  Calore, 
vel  fece  giltare  e  coprir  d'una  mora  di  sassi.  Ma  neppur  qui 
ebbe  riposo  chè  Barlolommeo  Pignaltelli,  arcivescovo  e  legalo 
apostolico ,  allegando ,  non  potere  uno  scomunicato  posar 
sopra  terra  ecclesiastica,  fccelo  levar  via  di  là  e  giltare  ai 
cani  sulle  ripe  del  Verde.  La  storia  ha  tenuto  eonlo  dell'alio 
nefando  e  lo  ha  tramandato  alla  posterità  I  (I) 

Una  sola  battaglia  aveva  prostralo  le  armi  e  la  fortuna 
degli  Svevil 

Carlo  si  condusse  difilato  ad  occupar  Napoli  che  sapea 
ricca,  frequentissima  di  popolo  e  apertamente  nimica  agli 
Svevi;  e  Napoli  gli  fé' plauso;  lo  spavento  della  rotta  patita 
e  delta  morte  del  re  fece  piegare  il  resto  della  Puglia,  della 
Calabria  e  della  Sicilia  ,  tranne  Lucerà  dove  i  Saraclni  si 
difesero  lungamente,  e  vinti  poi  da  orrenda  fame  patteggia- 
rono che  la  religione,  le  costumarne  e  i  privilegi  loro  si  rispet- 

li)  Delle  mosse  di  Cari»,  del  proivedl  menti  di  Manfredi,  dette  disposi- 
no» degli  esorc 111  della  badagli*,  >edl  II  D'Esclul  Cap.  «2  a  118.  Il  croni- 
sta dice  che  Cirio  facesse  «ollerrar  Manfredi  con  onore  ;  ma  tace  a  tella  posta 
a  e  In  errore.  11  Boccaccio  nella  sua  opera  Di  flumfnftui  scrlvcia:  Vlrfd/i 
ITUoimo  Picnua Onu  dintórni  Aprul mflf.  mrmorc&lfii.  io  quoti  rjut  riputa 

ligi!  Siilllat,  qwu  itcui  Calorcm  Dentanti  /hicfum  «pulia  tram  ,  nfuous 
iitfo  funrtri  ojlefe  dejicla  fumtnl  a  Coitnfino  proludi ,  to  quoti  fidttium  co- 
munioni primi  ut  occubuerM. 
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tasserò.  La  vedova  di  Manfredi  e  duo  tenori  ranciul  letti,  erra- 
iiomli  in  cerca  d'un  asilo,  cbc  tolti  negarono  alla  donna  e  ai 
figli  innocenti  dello  scomunicato,  caddero  in  mano  di  Carlo. 

Ora  comincia  più  doloroso  racconto  d'iniquità,  equanlunque 
ne  rifugga  l'animo  dal  dire  quali  e  quante  elio  fossero,  pur  non- 
dimeno no  sarà  fona  di  scriverne,  imperciocché  sono  esse  una 
gì  ua  li  Oca  rione  luminosa  di  quel  popolo  cbe  opero  il  vespro. 

Aveano  fatto  plauso  i  popoli  al  novello  signore,  sperando 
al  solito  che  di  lasse  e  di  balzelli  non  s' avesse  d' ora  innanzi 
a  parlare  !  Stolli  I  11  tesoro  di  Manfredi  ricompensi)  i  ventu- 
rieri provenzali  e  francesi  che  non  vollero  stanziar  noi  reame; 
quei  che  fermaronsi,  ebbero  le  ricchezze  e  i  poderi  degli  amici 
di  Manfredi  ;  non  pochi  Napoletani  e  regnicoli  si  venderono 
al  re,  gli  mostrarono  i  registri  dei  provenli  di  ciascuna  am- 
ministrazione, delle  angarie,  perangarie,  taglie,  collette,  con- 
tribuzioni che  gli  Svevi  esigevano,  o  tutte  furono  richiamate 
in  vigore.  I  preposti  a  questi  offici!,  cbe  voleano  alla  fiducia, 
alia  rapacità  di  Carlo  corrispondere,  non  perdonavano  a  noie 
e  a  violenze  di  alloggiamenti  militari ,  a  furti ,  a  saccheggi  ;  e 
insidiavano  all'onor  delle  vergini,  alla  castità  dei  talami,  pro- 
mettendo franchigie  e  privilegi  che  non  si  vedevano  mai  ;  e 
alle  antiche  collette,  olle  antiche  imposte,  novelle  c  più  gravi 
imposte  e  collette  si  cumulavano;  e  l'aver  dovizia  di  feudi 
noia  va  sì  a  delitto,  e  i  ricchi  tulli,  siccome  ligi  allo  spento  re, 
s'imprigionavano,  si  sbandivano,  si  spogliavano.  Tardi  pen- 
titi i  popoli  la  slolla  gioia  in  mestizia  tramutavano,  all'ar- 
roganza del  novello  sire  aborrivano,  chiamavano  maledizioni 
su  quel  capo  esacralo,  ricordavano  allora  con  doloroso  desi- 
derio il  prò  Manfredi  tradito.  11  potcQmt  stesso,  che  avealo 
invitato  c  soccorso,  scrivevagli  elio  se  umano  ed  affabile  non 
si  facea,  se  non  mutava  contegno,  mal  avrebbe  potuto  re- 
gnare; e  Carlo,  rispondeva  chiedendo  dilazioni  al  pagamento 
del  censo,  già  da  due  mesi  scaduto;  tanto  lo  sprecamento 
della  pubblica  pecunia  di  quegl'  impertinenti  Francesi,  tanta 
l'avarizia  del  loro  signore  I 

Era  corso  un  anno  dalla  rapida  conquista  e  gli  usciti  del 
reame,  e  i  baroni  piegatisi  a  Carlo,  e  i  ghibellini  tutti  d'Italia 
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congiuravano  ai  suoi  danni.  Tulli  prevedevano  nell'accordo 
del  poni  elica  con  Carlo  d'Angìò  l'oppressione  delle  pubbliche 
libertà,  e  or  più  che  mai  che  Clemente,  nella  vacanza  del  L'im- 
pero, lo  avea  dichiarato  vicario  della  Toscana.  Unica  speranza 
rimaneva  ai  Ghibellini  in  Italia,  Corradino  figlio  di  Corrado 
ili  Svevla  ;  a  lui  perciò  si  volgevano  limi  dalla  Toscana,  dalla 
Lombardia,  dal  reame,  c  inviavano  lellcre  e  messi,  e  faccano 
Ifrandi  profferte,  perché  calasse  in  Italia,  ricuperasse  la  Sicilia 
e  la  Puglia,  usurpategli  ingiustamente  da  Carlo;  e  l'isa  e 
Slena  gli  erano  larghe  d' ingente  somma.  A  questi  eccita- 
menti efficacissimi  sull'animo  d'un  giovinetto  di  Ire  lustri, 
privo  della  maggior  parte  dei  beni  aviti,  avido  di  gloria  e  di 
regno,  si  aggiugnevano  le  sollecitazioni  di  Federigo  c  di  Arrigo 
di  Casliglia.  Costui,  Tallo  ora  dai  Bomani  sonatore,  fu  amico 
un  tempo  all'  imperalor  .  Federigo  ;  era  passalo  col  fratello 
agli  slìpondl  del  re  di  Tunisi ,  e  vi  avea  messo  insieme  gran 
moneta,  la  quale  prestala  a  Carlo  d'Angio,  non  poteva  ora 
riavere,  per  lo  che  lo  avea  preso  a  nimicare,  e  tentava  ogni 
via  per  fargli  del  male  (1}. 

Corradino  nell'autunno  del  1267  polla  vallo  dell'Adige  ca- 
lava a  Verona  con  diecimila  combattenti.  Al  grido  della  sua 
venuta  l'Abruzzo,  non  poche  terre  della  Calabria  e  della  Ba- 
silicata rompevano  in  aperta  rivolta  ;  un  Corrado  Capace  coti 
Federigo  di  Castiglia,  e  con  parecchi  cavalli  sbarcavano  a 
Setacea  in  Sicilia;  tutta  l'isola  si  cotninovcva  a  liete  spe- 
ranze. 

Corradino  pella  via  di  Genova  couducevasi  a  Viareggio  , 
s'imbarcava  sopra  galee  pisane,  ricougiungevasi  a  Pisa  colle 
schiere  di  Federigo  d'Austria  ,  cugino  suo  ed  amicissimo  col 
quale  era  pari  degli  anni,  dei  coraggio  e  della  bellona,  pro- 
cedeva per  Siena,  e  a  passi  conci  La  tissirai  Tacca  capo  a  Koma. 
(Jui  s'ingrossava  l'esercito  dei  cavalli  d'Arrigo  di  Cartiglia, 
di  parecchio  altre  schiere  di  Ghibellini ,  poi  pella  vallo  di 
Celle  penetrò  negli  Abruzzi  e  riuscì  nei  Campi  Palenllni  di 
qua  da  Tagliacozzo. 


(I)  Vedi  la  Cronaca  ili  Bernardo  iI'KmIM  ,  Cap.  M  c  00. 
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Il  poniellce  all'annunzio  di  questi  moli  avea  di  subilo 
lanciala  la  scomunica  contro  Curradion ,  avea  bandita  una 
crociata  ;  Carlo,  che  sudava  attorno  Lucerà,  ce  Ieri  sai  ma  meo  le 
scese  verso  il  Lago  Fucino,  e  si  fermò  ad  Albi  per  aspettarvi 
l'oste  nemica. 

Venula  la  dimane,  cui  sorger  del  sole  avanzavnsi  Corre- 
dino lungo  il  Giovenco  che  spartiva  colle  sue  acque  i  duo 
eserciti ,  e  risoluto  di  assalir  primo,  sostava  tra  la  Scnrgola 
e  la  Villa  e  divideva  in  tre  schiere  i  suoi  ;  tirano  nella  prima 
i  Tedeschi  con  lui  c  coll'Austriaco;  nella  seconda  i  Lombardi, 
i  Toscani  e  i  Romani  con  Galvano  Lancia  ;  nella  lerza  i  cavalli 
spagnuoli  e  sa  rat  ini  di  Arrigo  di  Casliglia. 

Nel  campo  francese  era  comparso  a  quel  giorni,  reduce  di 
Sorta,  un  Alardo  di  San  Valerio,  ardimentoso  vecchio,  di 
gran  core  e  di  gran  fama  acquistatasi  In  Asia  contro  gl'infe- 
deli, e  questo  capitano  ,  alle  preghiere  di  Carlo,  assunse  il  ca- 
rico di  questa  guerra,  e  anch' egli  le  genti  francesi  divideva 
In  Ire  schieri!  ;  ad  Arrigo  di  Cusanle,  si  migli  anlissimo  a  Carlo 
della  persona  e  del  viso,  fattegli  indossar  roggie  di  re,  affi- 
dava la  prima  schiera  di  Provenzali  e  facealo  correr  dal  monte 
verso  il  fiume  a  disputare  il  passo  agli  Svevi;  reggeva  la 
seconda  dei  Francesi  stipendiali  Giovanni  da  Bari  e  lo  Sten- 
dardo ;  la  terza  di  eletti  cavalli  comandava  Carlo  e  dovea 
starsi  in  agguato,  finche  Alardo  non  le  desse  il  segno  di  uscire. 

Galvano  Lancia  appicca  prima  la  pugna  sul  fiume,  rove- 
sciandosi sopra  i  Provenzali  che  lo  guardavano;  Arrigo  di 
Castiglia,  passa  impetuosamente  il  fiume  a  nuoto,  cogita 
alle  spalle  i  nimici  impigliali  nella  zuffa,  uccide  il  Cusante  , 
credendolo  II  re  ,  ne  rompe ,  ne  caccia  in  fuga  le  schiere  ; 
accorre  lo  Stendardo,  ristora  la  pugna,  ma  sopraffatto  tin- 
gi' Italiani  e  dai  Tedeschi,  s'arresta,  vacilla,  si  disperde  pesto 
e  mal  concio.  Parve  ai  soldati  di  Corredino  aver  vinta  colla 
morie  del  re  Carlo  la  giornata,  e  datisi  a  gioia  intempestiva 
si  shrancano,  si  sparpagliano  ad  incalzare  i  fuggiaschi,  a  spo- 
gliarsi delle  armi,  a  predare  il  campo,  primi  i  Tedeschi,  per 
quella  loro  indole  ingorda,  avarissima.  Alardo  allora  vollossi 
a  Carlo,  che  a  stento  frenavasi  alla  vista  di  latito  scempio 
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de'suoi,  fa  cenno  d'uscir  dal  l'agguato,  di  piombar  co'cavalli  in 
stretta  ordinanza  sa  quelle  turbe  scioperate.  Vegglon  gli  Svcvl 
l' improvviso  polverio  ,  odono  lo  scalpito  dei  cavalli ,  spauriti 
si  sofferma  no;  poscia,  chiarito  il  vero,  si  armano,  si  riannodano, 
ristorano  il  conflitto,  menano  colpi  disperati,  ma  stretti  a 
tergo,  a  fronte,  da'  lati ,  muoiono,  fuggono,  derelitte  le  armi, 
s' inerpicano  sul  vicino  giogo ,  cercano  disordinatamente  sal- 
veiia,  11  prò'  Corredino,  lardi  ravveduto,  volea  cacciarsi  nella 
mischia  e  perire  ,  ma  nel  dissuasero  gli  amici  e  lo  trasci- 
narono lungi  dal  campo,  e  lo  scongiurarono  a  non  disperare. 
Fuggirono  seco  Federigo  d'Austria,  Galvano  Lancia  e  il  figlio 
suo  Galeotto,  Gherardo  da  Donoralico  e  Gualferamo  da  Pisa. 
Questa  battaglia  riuscì  fatale  agli  Svevi  e  ai  Ghibellini  di  tutta 
Dalia  (I)  1 

Errò  Corradino  parecchi  giorni  per  sentieri  aspri  ed  inac- 
cessi, poi  cavalcò  verso  Roma,  e  non  vi  si  credendo  sicuro,  torse 
il  cammino  verso  l'Aslura  col  proposito  di  andare  a  Pisa,  ma 
vi  fu  colto  a  tradimento  e  consegnato  a  Carlo,  venuto  a 
Roma.  Primo  a  saziar  l'odio  e  la  sete  di  sangue  in  costui, 
cadde  Galvano  Lancia  eh'  ei  volle  testimone  dello  strazio  del 
tiglio  ;  quanti  furono  fedeli  a  Corradioo  ebber  mona  la  testa. 
Ai  Ghibellini  romani  che  gli  cadderu  in  mano  nel  primo  im- 
pelo della  rabbia  volea  tronchi  i  piedi, poi,  perchè  i  loro- con- 
cittadini non  si  levassero  a  tumulto  all'orrendo  spettacolo, 
li  fe'  chiudere  inno  recinto  e  bruciar  vivi!  (2). 

Dopo  questi  primordi!  mosse  Carlo  alla  volta  di  Napoli, 
trascinandosi  dietro  l'illustre  cattivo  coi  pochi  amici,  ferma 
in  cor  suo  di  spegnere  una  razza  abbonila;  vi  raglino  1  sin- 
dachi e  due  giusdicenti  di  ogni  ci  Ili  del  Principato  citeriori! 

(1)  Tedi  II  Munlaner  «I  Clip.  XXXV  e  II  n'Ewlot  al  Op.  LXI, 
LX1I  e  LII1I. 

(2)  Sala  Ma  la  spina  dice:  puoitfam  tura  ex  Homnnij.... .  fedi  otortm- 
cari  pcdltnu.  et  tondini  conildcrnni  quoti  ti  tjamoéi  aipcclronc  opproorli 
fiumani  polerml  prorwnrl ,  mai  condito  «nlorl.  (((umwaloi,  rcdiictoutut 
infra  opta  cujwfam  dauurat  Murarmi  [atrka  drcumquaqut  vaUalat,  in- 
citatiti (rodldtl  ci  Igne  coniumpifl.  -  Quanta  freddai»,  e  Blaremnw  per 
dire,  quanto  cinismo!  Quelle  parole:  min  corni  (fri  iettimi  sommila  peri: 
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e  ilclla  Campania,  e  non  pochi  giureconsulti  in  solenne  curia  : 
ed  egli  alesso,  per  violentarne  il  voto  e  far  complice  ilei  sun 
assassinio  la  nazione,  ve  renosa  mente  se  ne  fece  accusatore, 
chiamandolo  perturbatore  del  reame,  spregiatore  della  potenza 
del  pontefice  ,  cospiratore  a  danno  della  sua  vita,  incendiario, 
spoliatorc  di  templi  e  di  monisleri.  Guidone  da  Suzara,  dottis- 
simi) giureconsulto ,  patrocinò  a  viso  aperto  la  causa  dell'infe- 
lice giovinetto;  la  difesero  non  pochi  baroni  francesi  (  1  ],  lo  stesso 
Roberto  di  Fiandra  genero  del  re  ;  ma  Carlo  volealo  morto, 
e  l' infame  sentenza  fu  pronunciala.  La  piazza  del  mercato  di 
Napoli  vide  l'estremo  supplizio;  l'.orradino  vi  si  avviò  co  M'amalo 
compagno,  sereni,  impavidi  ambedue  nel  sembiante;  scese 
prima  la  scure  sul  capo  del  duca  d'Austria  ;  Corradino  ,  visto 
ruololar  l' amato  capo ,  avidamente  In  raccolse ,  lo  baciò  pella 
fronte  e  pelle  labbra  ;  inviò  baci  al  popolo  slipato  e  piangente, 
baciò  lo  stesso  carnefice;  poi  abbassila  fronte  sul  ceppo  c 

mori  !  Carlo  dall'alto  d' una  torre  si  beava  dell'opera  sua! 

Della  stessa  morte  cadevano  Gherardo  da  Donoralico  e  Guai- 
te™ ni  o. 

A  far  pieno  il  trionfo  dell'iniquità  i  cadaveri  degl'  infelici 
princìpi  furono  fittali  sul  lito  del  mare  preso  il  Sebeto,  con 
minacce  orrende  a  chi  osasse  dar  loro  sepoltura. 

Due  famiglie  illustri  per  regi  e  imperatori  spendeva  11  no- 
vellò re  nei  due  giovinetti;  quella  d'  HohenslaufTen  e  quella 
dei  primi  duchi  d'Austria;  ma  tremende  vendette  si  matu- 
ravano,  ni  compievano;  la  superba  figlia  ili  Raimondo,  la 
donna  di  Carlo,  avida  d'una  corona,  era  scesa  nel  sepolcro 
quando  ancor  le  straziavano  il  core  le  ansie  di  perderla  nella 
pugna  di  Tagliacozzo  ;  poi  surgerà  popolo  vendicatore  contro 
il  tiranno ,  poi  sulla  prole  del  tiranno  cadrà  l' ira  del  Ciclo  e 

Carlo  ,  poiché  parvegli  il  trono  rassodato,  dlè  libero  sfogo 
alla  rabbia,  e  seminò  di  strazi ,  di  rapine,  di  spavento  il  reame. 
In  Terraferma,  Capua  ed  A  versa  ,  poc'anzi   ribellate,  ab- 
ili faocì  sfrcUlm ,-.(  l»|Mi  fr.-n(ini>;jnjii ,  prnejfrnm  e/uilM  (ranci, 
iur .  iar>d  (f  imbuiti  mimi',  rrjij  l'amli  rtlMlnfeinlur  latrllinm.  HlcobaMn. 
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bero  uccisi  i  cittadini  più  ragguardevoli ,  distrutte  le  case , 
spianato  le  mura  ;  «li  sgherri  di  Carlo  corrcano  pelle  proviucie  , 
taglieggiavano  città  ,  terre ,  castella  ;  infami  cittadini  per  scie 
di  premio  Taceva»  delatori,  giudioi  e  carnefici  ilei  ribelli;  gli 
abitanti  di  Potenza,  uccisi  i  nobili  che  nveano  tenuto  per  Cor- 
radiuo,  aprirono  le  porte  ai  Francesi ,  ma  piansero  amara- 
mente anch'  essi  la  imperdonabile  colpa.  Non  v'  era  scampo 
Ira  l'infamia  e  la  morte;  fede,  onestà,  religione  andarono  sban- 
dite dal  reame  per  le  sceli crnggi ni  di  Carlo  e  dei  suoi. 

Dei  quali  ferocissimo  era  lo  Stendardo,  spedito  dal  re  a 
punir  ta  Sicilia;  ebe,  spaventata  dagli  eccidii  delle  città  oltre 
Il  Paro,  s'era  quasi  tutta  curvata  alla  mercè  del  vincitore; 
ma  quel  mostro,  fatto  fascio  d'infedeli  e  di  ribelli,  vecchi, 
donne,  fanciulli  mandava  al  patibolo,  Agosta,  che  disperata- 
mente si  difendeva  gli  cadde  per  tradimento  in  mano  ;  corsero 
i  suoi  sgherri  per  la  città,  contaminando  le  case,  gli  asili 
sacri,  le  chiese  d'ogni  più  laida  lascivie,  sgozzando,  sven- 
trando ;  nè  per  questi  strazi  fu  sazio  l' animo  efferato  dello 
Stendardo  ;  trascinansi  i  prigionieri  sulla  spiaggia  del  mare 
fra  t  ceppi,  e  qui  un  villano  carnefice  di  muscolose  membra, 
armato  di  scure,  a  due,  a  quattro,  a  dieci  colpisceli  nel  collo  , 
poi  tracanna  eoo  un  riso  infernale  colmi  nappi  di  vino  a  risto- 
rarsi le  forze  ;  ad  altri  con  una  coltella  recide  lendini ,  e 
muscoli,  li  squarta,  li  scuoia,  gettali  informi  tronchi  pella 
marina ,  ammonticchiati  in  un  lago  di  sangue.  All'orribile 
macello  neppure  gli  slessi  traditori  deila  patria  campa- 
rono; in  questo  solo  laudabile  quel  mostro  dello  Stendardo 
cui  non  han  colori  le  lingue  per  dipingere ,  non  ha  voce 
l'anima  nostra  per  maledire  abbastanza  !  Niuno  salvossi  ;  po- 
chi miseri  che  sovra  fragile  palischermo  s'erano  allargati  in 
mare ,  dal  soverchio  peso  sprofondati  annegarono  ;  non  ri- 
mase persona  viva  ad  Ag06ta! 

A  Centorbi ,  a  Girgcnli  corse  novello  sangue  italiano  a 
saziarne  In  sete  allo  Stendardo;  dei  seguaci  di  Corradino,  meno 
infelice  di  tutti  Federigo  di  Castiga ,  perchè  parente  di  Carlo, 
potè  scendere  a  patti ,  e  sopra  una  galea  con  pochi  compagni 
andarsene  a  viver  sicuro  nella  barbara  Tunisi  !    Stanchi  di 
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abbeverarsi  di  sangue  gli  empì  ministri  di  Carlo  poneano  li! 
mani  nelle  sostanze;  imprestiti,  balzelli,  taglie,  confisene, 
esigli,  morti,  angherie  d'ogni  fatta  misero  in  fondo  tutto  il 
reame  ;  Iddio  non  polea  mandare  su  quelle  sventurate  Pro- 
vincie peggior  gastigo  di  Carlo  d'Angiò.  Ma  dalla  Sicilia  do- 
veano  venir  le  vendette. 

Quando  regnò  in  Sicilia  Guglielmo  il  Buono  la  monarchia 
e  il  baronaggio  l'uno  l'altro  a  vicenda  si  temperavano;  non  avea 
questo  diritti  illimitati  ,  né  gravissimi  sulle  facoltà;  i  villani 
eran  mcn  servi  che  altrove;  non  erano  servi  i  rustici;  i  borghesi 
e  i  feudali  seutiano  le  loro  libertà  le  immunità  loro  soste- 
nevano. Il  poter  giudiziale  che  dipendea  direttamente  dal 
principe  non  serviva  alle  voglie  tutte  della  feudalità.  Erano 
comportevoli  le  gabelle,  miti  i  servigi,  rarissimi  gli  universali 
tributi ,  o  solo  dai  parlamenti  accordati ,  i  quali  solennemente 
riconoscevano  le  leggi  dettate  dal  re.  Morto  Guglielmo,  i  ba- 
roni ne  guastarono  l'opera,  a  Federigo  imperatore  trasse  gli 
ordiDl  politici  a  norme  più  monarchiche ,  dettando  statuti  che 
furono  saggi  e  che  lìnccarono  le  corna  ai  baroni ,  non  senza 
qualche  abuso,  specialmente  in  fatto  di  contribuzioni,  di  ga- 
belle ,  d' inceppamenti  al  commercio  e  all'  industrie  per  cre- 
scersi le  entrate.  Morendo  abrogò  agli  abusi ,  che  tornarono 
a  rimostrarsi  sotto  i  suoi  figli ,  perchè  ve  li  traea  per  forza 
la  guerra  aspra ,  interminabile.  Per  queste  cagioni  mostrassi 
disamoralo  il  baronaggio  a  Manfredi ,  che  ne  pagò  dura  la 
pena;  queste  cagioni  slesse  faranno  pullular  vendicatori  contro 
Carlo ,  il  quale  accettando  la  investitura  pontificia  avea  giu- 
rato di  far  cessare  gli  abusi,  di  ricondurre  il  reame  alle  buone 
leggi  di  Guglielmo,  e  menti  al  giuramento  e  trattò  il  reame, 
specialmente  la  Sicilia  ,  come  roba  di  rubcllo  e  peggio  (1). 

Non  era  Carlo  senza  pensieri  ambiziosi  su  tutta  V  Italia  , 
e  se  men  tristo  principe  e' fosse  stalo  di  quello  che  egli  era, 
e  se  non  (osse  stalo  straniero,  forse  per  lui ,  non  la  indipendenza, 
ma  un  qualche  bene  le  ne  sarebbe  venuto.  In  sul  cader  del  1269, 
era  l'Italia  sconvolta,  arruffata;  Clemente  IV  era  morto;  la  sede 
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vacante:  le  fazioni  irose,  acca  pigliami  si  con  più  rabbia  che  mai; 
guerre  inturno  ed  esterna  straziavano  Alessandria  .  Genova  , 
Imola,  Bologna,  Modena,  Parma.  Faenza;  guerreggiavano  coi  Se- 
nesi i  Fiorenlini,  co' Lucchesi  i  Pisani  ;  i  tirannelli  cominciavano 
a  mordere,  e  Crema  cacciava  l' iniquo  Buoso  da  Doera,  e  Pia- 
cenza i  Landi  ;  e  Filippo  della  Torre  pugnava  col  Pelavicino  ;  io 
somma,  sia  che  alla  superiore ,  alla  media  o  all'  inuma  Italia 
ci  volgiamo,  avrem  da  pcrlulto  scompiglio  ,  anarchia  o  tiran- 
nide. In  questo  stato  di  cose  correvano  nell'Italia  messi  di  Carlo 
per  disporvi  gli  animi  in  suo  favore,  ed  egli,  convocalo  un  par- 
lamento in  Cremona,  proponeva  lo  nominassero  signore,  pro- 
mettendo protezioni,  privilegi,  aiuti  ai  Guelfi;  e  Cremona, 
Piacenza,  Parma,  Modena,  Reggio  e  Ferrara  accettavano;  Mi- 
lano ,  Crema,  Vercelli,  Novara,  Alessandria.  Tortona,  Asti, 
Torino,  Pavia.  Bergamo  e  Bologna  non  voleano  udirne  parlare, 
e  it  parlamento  si  sciolse  ;  ma  non  per  questo  il  re  si  scorò. 

Carlo  sposava  Margherita  di  Nevers ,  spingevasi  in  Africa, 
dove  il  fralel  suo ,  colto  da  morbo  pestilenziale,  era  perito  colle 
migliaia  dei  baroni  francesi.  L'Angioino,  il  cui  tardo  venire 
aveva  fatta  forse  infelice  l' impresa ,  provvide  all'  erede  del 
Irono ,  assediò  Tunisi ,  costrinse  quel  re  a  pagargli  ingente 
somma  di  pecunia ,  a  crescergli  quel  tributo  che  era  solito 
panare  a  Federigo  di  Sicilia ,  uè  più  si  curò  drl  Sepolcro  di 
Celato.  Fermata  la  pace ,  le  oavr  ileale,  provenzali  e  genovesi , 
ile  in  servizio  della  Crociata  .  cariche  di  bottino  veleggiavano 
alla  volta  del  reame,  allorché  sorprese  da  furioso  temporale 
io  vinta  di  Trapani,  pella  maggior  parte  spetzarunsi  ini  liti 
delta  Sicilia.  I  Genovesi  più  degli  altri  patirono  di  questa 
sventura ,  e  quando  alcune  robe  poterono  dal  naufragio  salvarsi 
Carlo,  cacciata  fuori  nna  vecchia  legge  di  Guglielmi!  il  Malo, 
la  quale  statuiva  doversi  al  fisco  le  robe  naufragale,  s'impa- 
dronì d'  ogni  cosa ,  e  s' inimicò  la  repubblica  per  la  sua  ladra 
avarizia  (1). 

(ij  Sa  Carotai  naufragio  agUtUi  afllteliomm  ricca™ ninni .  «Monti  ab 
nmnlòui  qaiiqaid  OUtU  naufragio  ricupwalu»  poil  IrUuum ,  memi  miao:  ix 
rttix  ShUM  eonjlllulww ,  ti  lenta  MMWlIkttM  hoc  dibebai  tuo  terìncu  ap- 
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iDtaDto  i  cardinali  avevano  eletto  nel  1271  ,  il  novello 
pontefice  che  si  chiamò  Gregorio  X  con  allegrezza  universale 
di  tutta  cristianità  ,  perchè  era  uomo  di  santissimi  costumi, 
amico  della  pace,  avverso  agli  umori  di  parie,  vera  iraagine 
di  Dio  sulla  terra.  E  questi  rampogno  acerbamente  la  condotta 
di  Carlo,  lo  minacciò  dell'ira  celeste.se  nelle  sue  iniquità 
continuava,  lo  astrinse  a  rinunciare  al  vicariato  di  Toscana  (li. 
Anche  nel  concilio  di  Lione,  dove  principalmente  si  parlò  della 
riunione  della  Chiesa  greca  e  Ialina ,  s' udirono  aspri  lamenti 
contro  Carlo ,  il  quale  intanto  più  tenacemente  meditava  di 
mover  guerra  a  Michele  Paleologo  che  nel  1261  avea  ritolta 
Costantinopoli  dalle  mani  dei  Latini;  anzi,  a  svelare  più  aper- 
tamente l'animo  suo,  avea  già  fidanzata  al  figlio  di  Baldovino 
la  sua  figlia  Beatrice. 

La  pertinace  ambizione  di  Carlo  facealo  trionfar  degli  osta- 
coli; la  sua  potenza  si  dilatava;  invano  s'era  adoperato  Gre- 
gorio a  pacificare  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  in  Firenze;  Carlo 
tornava  a  scommoverla;  Genova  anch'essa  gli  si  piegava; 
quasi  tutta  la  Lombardia,  Milano  stessa  e  Bologua  lungamente 
riluttanti  ne  riconoscevano  l'autorità.  Quei  d'Asti,  tenaci  nella 
prima  opposizione,  vennero  alle  armi,  e  furono  sconfitti  dalle 
soldatesche  ebe  Carlo  avea  nel  Piemonte;  per  la  qual  cosa  Asti 
desiosa  di  vendicar  il  danno  si  collegù  con  Pavia  e  col  mar- 
chese di  Monferrato,  ribellava  Alessandria,  il  marchese  di 
Saluzzo,  Alba,  Cherasco,  Cuneo.  Mondovi,  Savigliano,  e  poscia 
anche  Genova,  e  tutti  insieme  si  liberavano  dalle  armi  e  dalla 
influenza  di  Carlo. 

Se  Rodolfo  d'Asburgo,  eletto  alle  istanze  di  Gregorio  X 
imperatore  e  re  dei  Romani,  fosse  sceso  in  Italia, se  fosse  ba- 
stato l'animo  a  lui  di  riunirla  in  un  solo  corpo  sotto  la  sua  prote- 


pMcarf,  tltfinilmti  Csnufnrlum  aUegaMiim  conimi lairn  cui»  (pio  Indora, 
tt  per  quam  inni  ri  naufrnsl  In  prrionlt  1 1  rttou ,  ((«curi  in  min  nono  kabf  ri 
dfofòani  patito  non  odmiiirni.  -  Di  questo  (alto  avvenuto  nel  12J0  cosi  scri- 
vevano I  continuatori  degli  Annali  de]  Canari. 

fi]  Tedi  Saba  Halaaplna  che  reca  al  Itesi  la  rispetta  di  Carlo. 
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zione  (I)  forse  (non  diciamo  già  che  ella  avrebbe  potuto  levarsi 
libera,  una  e  indipendente,  chè  questo  era  bel  sogno  dei  Ghi- 
bellini},  ma  guerre  e  discordie  avrebuono  cessato  d'insangui- 
narla; era  veramente  venuto  a  nome  suo  un  cavaliere,  s'era 
fatto  prestar  giuramento  da  alcune  città  lombarde,  ma  Carlo 
era  infaticabile;  avea  promesso  al  pontefice  di  rinunciare  ai 
grado  di  vicario,  e  durava  a  intitolarsene;  vietava  poi  ai  popoli 
di  riconoscer  Rodolfo ,  spalleggiato  in  queste  sue  avventatezze 
dal  cardinali,  che  morii  in  brevissimo  tempo  Gregorio  \, 
lunocenzio  V,  Adriano  V  e  Giovanni  XXI,  scrivevano  a  Ro- 
dolfo di  sospendere  la  sua  calala  in  Italia  liuchè  non  fosse 
certa  pace  tra  Carlo  e  lui;  nè  in  diversa  sentenza  gli  scrisse  poi 
Niccolò  111,  imperciocché,  al  dir  dell' ottimo  Muratori.  Carlo 
in  quel  momento  troppo  gran  mano  avea  nella  corte  ponli- 
Ucia,  per  non  dir  ch'e'vi  Iacea  colle  sue  male  arti  da  padrone. 
Ma  Niccolò  volle  anche  di  più  e  sapeva  ben  egli  perchè.  Ebbe 
Rodolfo  a  cedere  alla  sede  ponliGcia  la  Romagna  c  principal- 
mente l'esarcato  di  Ravenna,  e  Rodolfo  per  non  inimicarsi  un 
pontefice  di  risentita  natura,  quando  appunto  oltre  la  guerra 
volpina  di  Carlo,  era  tormentalo  dalla  guerra  col  feroce  Olio- 
caro  re  di  Boemia  e  signore  dell'Austria,  per  forza  cede  (2). 

Piegato  a  sue  voglie  Rodolfo,  cominciava  Niccolò  ad  av- 
versar Cario,  non  perchè  iniquo  principe  ei  fosse  come  vera- 
mente era ,  ma  perchè  non  avea  voluto  dare  a  uno  de'  suoi 
nipoti,  pei  quali  era  tenero  oltre  il  dovere,  una  donzella  della 
casa  d'Angiò;  e  irato  volle  assolutamente  eh' e' rinunciasse  al 
vicarialo  di  Toscana,  al  titolo  di  senatore  romano,  e  vuoisi  per- 
fino che  ordisse  pratiche  segrete  con  Rodolfo  allora  vincitore 
ili  O (toc aro  per  divider  l'impero  in  quattro  reami,  due  dei 
quali  meditava  di  dare  ai  suoi  nipoti  (3). 

(i)  Culai  che  pia  slede  allo  e  fa  sembianti 
D'aver  negletto  ciò  die  far  dovea 


li» ioifu  imperniar  la,  che  paleu 

Sanar  le  plaghe  r.h'  hanno  Italia  morti , 
iì)  Vedi  in  questo  propesilo  le  almllii™  riflessioni  del  Muratori  noi 
suoi  Annali  d'  Italia.  Ad  Ann.  1278. 
(3)  Tedi  nanle;  Inferno  Cani.  il). 
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Immerso  in  queste  cure  mondane  Niccolo  era  collo  ila 
morie  improvvisa  sul  fior  dell'età,  nò  mancarono  voci  die 
Carlo  gliel'avesse  procurata,  le  quali  voci  se  non  furono  vere  , 
provarono  che  lo  si  credeva  uomo  da  tanlo  :  e  a  confermarne  il 
sospetto,  dicono  per  giunta  gli  storici  di  impudentissime  violenze 
falle  al  cardinali  in  conclave,  perchè  fosse  scello  nel  1281  un 
papa  a  modo  suo, che  hi  Martino  IV  francese,  il  quale  di  subito 
lo  dichiarò  senatore  perpetuo  di  Roma,  e  dette  cariche  ed  olficii 
luminosissimi  nella  Romagna  ai  suoi  cortigiani  e  familiari.  Nò  fu 
minor  male  lo  aver  scomunicalo  il  Paleologo  per  favorir  Carlo , 
che  non  pago  di  far  segno  l'Italia  a  stemperati  concetti,  meditava 
di  movergli  guerra,  e  non  pretermetteva  gagliardi  apparecchi 
per  farla,  e  aggravi  ed  estorsioni  per  farla  durare.  Né  usava 
di  maggior  moderazione  questo  pontefice  nelle  faccende  d' Ita- 
lia, poiché,  mentre  i  suoi  predecessori  s'erano  almeno  ado- 
perali a  sedarvi  le  ire  e  le  discordie  che  la  dilaniavano ,  egli, 
aitato  dagli  sgherri  di  Carlo,  smantellava  Forlì  cenlro  de'Gbi- 
belllni,  e  incamerava  a  suo  prò  i  beni  dei  Forlivesi  a  Forlì  e 
quelli  che  aveano  per  tutta  Italia. 

Ma  si  maturavano  intanto  orribili  vendette  contro  gli  An- 
gioini; il  sangue  gridava  al  sangue  ,  l'ora  stava  per  suonare. 

Delle  scelleraggini  di  Cario  e  del  suoi  officiali  abbiamo  già 
fatta  lunga  e  dolorosa  narrazione;  eppure  più  presto  la  pa- 
zienza nostra  e  quella  dei  leggitori  che  la  nefanda  materia 
farebbe  difetto. 

Seduzioni,  violenze  spesseggiavano,  eransi  fatte  giornaliere. 
Le  ospitalità  si  sforzavano,  si  rubavano  te  donne,  le  s'insulta- 
vano sotto  gli  occhi  dei  padri,  de' mariti,  si  vietavano  per 
avarizia  e  per  iniqui  disegni  le  nozze,  si  perquisivano  le  case, 
s' imprigioni  va  per  Inventati  delitti  di  stata,  per  debiti  di  col- 
lette, perche  fsceano  gota  le  rlccnez/e,  e  II  principe  era  sordo, 
se  noi  comandava;  e  gli  ufficiali  in  pena  di  aver  articolata 
un  imi  in. i.  n  i  parola,  chiudono  pelle  carceri  a  migliaia 
gl'infelici,  li  bastonano,  li  schiacciano  fra  le  lampe  ferrate  dei 
cavalli.  Narra  Saba  Maluspìna,  lini  mone  citi  vuoisi  aver  fede, 
perei»'  guelfo  e.  com'egli  slesso  ('Intitola,  Scrittore  di  mtutr 
in  Pupa.  <-he  Cari"  per  viepiii  siraziarc  i  suoi  popoli,  volesse 
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convcrtito  io  rendila  certa  il  provento  eventuale  ohe  i  suoi  pre- 
decessori traevano  dalle  mandrie  e  dagli  armenti  che  pascola- 
vano sulle  (erre  del  demanio.  Bovi,  porci,  pecore,  giumenti, 
polli  e  Uno  le  api  volea  che  per  forza  si  dessero  a  soccida  agli 
agricoltori  più  facoltosi  della  contraila ,  imponendo  legge  chi; 
colui  al  quale  si  affidava  un  branco  di  troie  per  ciascun  capo 
<li  queste  dovesse  darne  venti  io  un  anno,  che  per  ogni  centi- 
naio di  pecore  desse  novanta  agnelli,  dieci  cantara  di  cacio, 
due  di  ricotta ,  quattro  di  lana  ;  e  narra  di  mille  altre  anghe- 
rie che  è  stomachevole  riferire. 

E  dice  aver  veduto  egli  situo  (  quando  il  re  o  alcun  altro 
dei  suoi  officiali,  fosse  giustiziere  o  capitano ,  prcsenlavasi  in 
una  terra  per  avere  le  collette) ,  [or  via  dalle  case  non  solo  i 
Ietti ,  ma  i  più  miserabili  giacigli  ;  e  se  gli  spogliali  osavano 
mover  lagno  o  querela,  a  spinte,  a  battiture,  esser  cacciali  in 
carcere  ,  né  poterne  uscire  se  non  a  suon  di  moneta  ;  e  dice 
aver  vedalo  officiali  regj ,  col  prelesto  d' aver  d' uopo  di  gente 
per  la  custodia  dei  carcerati  che  doveano  condursi  in  pri- 
gioni sicure  e  crude  ,  per  spacciar  lettere  o  per  altre  bi- 
sogne, obbligar  i  cittadini  al  servigio  <>  smungerne  moneta 
per  esimerneli. 

£  cidi,  continua  ;  ijieisissimo  anche  peggio.  Vidi  coloro  che 
erano  mandati  in  qualche  luogo  per  riscuoter  collette  e  gra- 
vezze d' ogni  maniera ,  chiamare  alcuni  fra  i  più  facoltosi 
della  terra,  voler  da  questi  in  contanti  e  subito  tutta  la 
somma  del  tributo ,  che  questi  dovevano  poi  esigere  a  sgoc- 
ciolo da  i  contribuenti  ;  e  quando  noi  volevano  fare ,  strette  le 
mani  di  catene ,  si  cacciavano  in  carcere ,  e  vi  stavano  lin- 
cile non  acconsentissero,  o  al  solito  non  se  ne  redimessero  col 
corrompere  grassamente  l'esattore,  il  quale,  liberali  i  primi, 
faceva  altrettanto  cogli  altri  in  tutte  le  (erre  linchè  non  ri- 
manesse più  persona  da  smungere. 

E  vidi  di  pia.  Se  in  qualche  città  era  commesso  un  omicidio, 
comecché  fosse  noto  il  reo,  ed  il  giustiziere  lo  avesse  in  mano, 
si  faceva  pagare  alla  terra ,  alla  città  una  taglia  di  cento  nu- 
gustali  che  le  costituzioni  infliggevano  nel  solo  caso  di  omi- 
cidio occulto.  Moneta  poi  si  voleva  dal  reo  per  liberarlo  e 
Cn.  Cat.  Par.  II.  140 


DigiiizM  D/  Google 


1 110  CONS1DERAZJOM  [1281] 

cosi  era  defraudati)  il  iisco ,  angariala  la  [erra ,  impunito  il 
delitto,  la  inorale  pubblica  oflesa ,  peggiorala. 

E  per  lucere  ili  ionie  altre  iniquità  die  gli  occhi  inorridi- 
vano a  vedere ,  n  la  lingua  li  contamina  a  narrare  (è  sempre  lo 
scrittor  del  papa  che  parla) ,  basta  dire  che  i  Francesi  i  quali 
andavano  a  piedi  da  un  luogo  ad  un  altro  ,  travolgevano  di 
sella  quanti  incontravano  viatori,  e  lasciatili  a  piedi,  si  to- 
glievano i  cavalli  ;  e  se  alcun  Francese  avea  roba  da  traspor- 
tare ,  pigliavasi  i  somieri  altrui ,  e  non  diversamente  faceva 
se  di  paglia  o  di  legna  o  d' altre  cose  avesse  mestieri  ,  sema 
dar  mai  mercede  ai  padroni ,  ebe  doveano  ringraziarli  il  Ciclo 
se  per  giunta  Don  toccava  loro  un  diinvio  di  bastonate. 

E  Carlo  questi  soprusi  a  bello  studio  andava  provocando, 
sigiando ,  per  tórre  ogni  nerbo  ai  regnicoli  a  levar  il  capo 
contro  di  lui.  Né  ,  quantunque  polla  prolezione  dei  ponteilci 
vantasse  la  preziosa  conquista,  nè  ,  quantunque  Tacesse  suo- 
nar allo  sempre  nelle  sue  parole  la  Chiesa,  rispettò  i  privi- 
legi dei  ministri  di  lei  ;  ipocrita  stomachevole  in  parole  e 
lutto  tiranno  nei  fatti,  nulla  egli  aveva  di  sacro.  Alcuni  ve- 
scovi del  reame  godevano,  perparticolar  concessione,  delle  do- 
gane sui  conlini  delle  loro  diocesi;  di  questi  II  vescovo  ili 
Cefalù  ,  di  Catania ,  di  Patti ,  in  Sicilia  ;  e  quel  di  Cosenza 
in  Calabria,  e  Carlo  vietò  ebe  sulle  spiagge  delle  loro  diocesi 
si  caricassero  e  si  scaricassero  navi ,  spogliandoli  cosi  di  una 
parte  precipua  della  loro  rendila  per  impinguare  il  regio  tesoro. 

A  peggiorar  le  condizioni  dei  commerci  e  di  tutte  le  tran- 
sazioni sociali  dei  suoi  sudditi  infelici,  invece  degli  antichi 
augusta»'  fece  coniar  carlini  e  mezzi  carlini  ch'e'vanlava  d'oro 
purissimo  ,  e  le  sue  regie  assicurazioni  smentiva  colie  pene 
severissime  miuaixiat.:  ìi  coloro  clic  al  valore  comandalo  non 
volesse  darli  o  riceverli ,  e  il  regio  tesoro  n'  avea  profitto 
dell'ottanta  per  centinaio.  Né  queste  sono  esagerali ont  di  sto- 
rici appassionati;  gli  archivi!  ne  conservano  per  lo  scandalo 
dei  buoni  irrefragabili  documenti  (1).  Opere  siffatte  ha  con- 
dannato sempre  la  socielà  come  degne  di  forca. 


il)  Vedi  II  riuqumenm  In  Une  del  Volume. 
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Non  tacevano  imperiamo  i  pontefici ,  ri  mprove  ramisi  il 
(risto  regalo  fatto  agl'Italiani,  e  iteravano  querele  e  minacele, 
ma  Carlo  era  sorcio  e  si  ridea  delle  lamentante  dei  popoli 
e  dei  moniti  del  pontefice,  or  che  il  reame  era  suo,  che  in 
Soma  comandava  come  senatore,  in  Toscana  come  vicario  im- 
periale, e  che  non  gii  mancavano  parteggiato™  in  Lombardia, 
e  che  tutto  era  volto  a  fare  apparecchio  di  gente  e  di  navi 
per  I"  impresa  costantinopolitana. 

E  i  Siciliani  che  più  degli  altri  popoli  del  reame  s' erano 
mostrati  devoti  agli  Svevi ,  che  aveano  nell'  isola  la  maggior 
parte  dei  beni  del  demanio  regio,  più  aspre  sentiann  le  vio- 
lenze e  più  brutali  le  vendette  francesi ,  e  come  coloro  che 
aveano  senso  squisito  della  loro  dignità,  fremevano,  male- 
dicevano ai  tiranni ,  né  potendo ,  né  volendo  durare  in  tanta 
abbieiione  invacavano  a  caldi  voli  l'ora  della  comune  reden- 
zione. —  Ha  donde  sperar  salute  ? 

Carlo  pareva  aver  tocco  il  colmo  della  grandezza  ;  e  a 
saziar  le  sue  smodate  ambizioni ,  apparecchiava  armi ,  navi 
e  soldatesche  senza  posa  ;  era  morto  Niccolò  Ili  ,  cupido  di 
far  grande  la  Chiesa  ed  I  suoi  a  scapito  dei  principi  che  si 
dividevano  l'Italia:  Martino IV,  ligio  in  tutte  cose  a  Carlo, 
serviva ,  or  più  che  mai ,  a'  suoi  disegni  di  conquista  sulla 
Grecia,  di  guerra  al  Pa teologo  ,  intraversati  gii  con  ammi- 
rabile prudenza  da  Gregorio ,  e  non  favoriti  dal  terzo  Nic- 
colò per  odio  mal  celalo  a  per  novelli  dispetti. 

Nulla  il  me  oo  elementi  di  inquietudine  non  mancavano  a 
Carlo  ;  le  pretose,  come  erede  alla  corona  di  Sicilia  e  di  Pu- 
glia, di  Costanza  figlia  di  Manfredi  e  sposa  a  Pietro  re  d'Ara- 
gona (1),  le  mene  dei  Siciliani  fuoruscili,  dei  ghibellini 
tutti  d' Italia ,  più  di  ogni  altra  cosa,  l'odio,  la  stanchezza.  In 
disperazione  dei  popoli  stradali. 

Pietro  d'Aragona,  del  quale  ampiamente  discorrono  le  due 
cronache  del  Muntaner  e  del  D' Esclot ,  valorosissimo  prin- 

(11  SI  credevano  allora  morii  I  Ire  figli  mHMhl  rll  Manfredi .  e  si  credimi 
perche  Carlo,  Il  quale  icnovnll  Imprigionali,  ne  faceva  correre  II  grido; 
l'Amari  Irovù  documenti  1  quali  provano  che  Arrigo ,  Federigo  ed  Emo  vive- 
vano lunaria  nel  ma  e  che  furono  allora  liberali. 
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cipe  c  uomo  di  gran  mente  ,  udiva  le  querele  delinqua  donna 
i!  gì"  incitamenti  continui  a  vendicarne  la  morte  del  padre ,  a 
riconquistarle  il  retaggio .  ma  ,  poiché  noi  favorivano  le  con- 
dizioni del  suo  reame,  piccolo  e  vincolato  ad  ordini  misti  di 
monarchia ,  di  ottimati  e  di  popolani ,  c  poiché  nei  parlamenti 
slava  la  suprema  autorità ,  non  potea  cedere  apertamente  a 
Costanza  ,  e  divisar  conquiste  che  avrebbonlo  solleticalo,  e, 
taciturno,  come  chi  volga  nell'animo  alti  concetti ,  nè  sco- 
rava, uè  speranzava  la  donna,  e  aspettava,  e  con  Ruggero  di 
Loria ,  con  Corrado  Lancia ,  e  con  Giovanni  di  Precida  nati 
nel  reame  usurpato  da  Carlo  intra! lenev asi . 

Di  questi  tre,  Ruggero  uscito  d'alto  lignaggio,  avea  da  fan- 
ciullo seguitato  Costanza  in  Aragona  con  madonna  sua  madre, 
balia  della  regina,  ed  allevato  a  corte,  v'era  cresciuto  prode 
delle  armi  e  dotto  degli  accorgimenti  guerreschi.  Corrado  Lan- 
cia era  congiunto  alla  regina,  e  una  sorella  di  costui  volte  il  re 
Pietro  aposala  a  Ruggero.  Delle  gesta  di  costoro  ampiamente 
narrò  il  nostro  Muntaner  (1).  Giovanni  di  Precida  ,  nacque  e 
crebbe  a  Salerno  ;  ebbe  grazia ,  onori  e  stato  da  Federigo 
imperatore  e  da  Manfredi ,  sali  in  fama  di  medico  riputato,  e 
paro  eh'  e'  fosse  sbandito  dal  reame  come  ribelle  dopo  la  morie 
di  Curradino.  Affetto  all'  antico  signore  gli  fece  cercar  asilo 
appo  Costanza  ;  e  Pietro  gli  Tu  largo  di  feudi ,  fecelo  suo  con- 
sigliera. Non  è  a  dire  se  costoro ,  istigativi  senza  posa  dalla 
regina ,  si  stringessero  attorno  al  re,  e  per  ogni  via  ,  con  ogni 
argomento  lo  tempestassero  a  sposar  la  causa  della  loro  pa- 
tria venduta,  a  farsene  vendicatore.  Pietro  ascoltavagli ,  e  av- 
visava doversi  Tare  assegnamento  sulla  disperazione  della  Pu- 
glia e  della  Sicilia ,  soli'  aspra  tirannide  e  stolta  dell'Angioino, 
sui  disegni  del  pontefice  (allora  Niccolò  HI) sopra  I  progetti  di 
Cario  sulla  Grecia,  e  sui  timori  del  Paleoioga  più  ricco  d'oro  che- 
d'armi.  Pareaoo  il  re  e  i  consiglieri  aver  riposta  speranza  di 
lieto  fine  sugli  eccessi  ambiziosi  di  Carlo,  il  quale  per  desiderio 
di  più  larga  signoria  spezzava  la  base  della  sua  potenza  in  Sicilia 
ed  in  Puglia ,  già  abbastanza  pel  suo  malo  governo  scrollala. 


(Il  Net  capitoli  XVIII  ,  XIX  ,  XXX  ,  XXXI. 
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Tictro  tacitamente  apprestavaai  a  guerra  colle  amicìzie  , 
colla  moneta ,  col  segreto  (1)  ;  facea  tregua  col  re  di  Granala  , 
trattati  col  Paleologo  (2) ,  lega  con  quel  di  Gattiglia  ,  e  con 
arti  politiche  se  ne  assicurava  (3)  ;  Te'  prova  di  confermar 
l'amicizia  con  Filippo  di  Francia  ,  marito  alia  sorella  sua  (41  ; 
ordinò  gli  arsenali  di  Valenza ,  di  Tortosa,  di  Barcellona  ,  si 
maneggiò  coi  borghesi  per  averne  moneta  (ti)  ;  annodò  pratiche 
coi  baroni  siciliani. 

Gli  apparecchiamenti  di  Pietro  d'Aragona  nei  porli  e  per 
tutte  le  città ,  nel  tempo  appunto  che  Carlo  si  disponeva 
all'  impresa  di  Soria ,  lo  misero  in  sospetto  e  per  l'organo  del 
sire  francese  volle  investigarne  l'animo,  ma  l'Aragonese  si 
ravvolse  in  un  labirinto  di  parole  tenebrose ,  ricusò  le  prof- 
ferie  che  il  re  gli  Taceva ,  solo  assicurandolo  eli'  e'  non  accen- 
nava ne  a  lui ,  nò  ai  snoi  collegati.  Indarno  tentaroulo  il  re  di 
Maiorca  suo  fratello .  indarno  quel  di  Castiglia  e  quel  d'In- 
ghilterra (6).  Carlo,  travagliato  da  queste  dubbiezze,  mandò 
in  Provenza  il  figliuolo  suo  Carlo  come  se  dovesse  accoglier 
gente  per  l' impresa ,  ma  si  per  vegghiar  più  d'appresso  il  re 
Pietro. 

La  morte  di  Niccolò  IH  avvenuta  in  questo  tempo  parve 
arridere  a  Carlo  e  sconcertare  i  progetti  dell'Aragonese  ,  cui 
anche  Martino  IV  fece  richiedere  qual  fosse  quel  suo  disegno 
che  tanto  volea  tener  celato ,  ma  n'ebbe  al  solito  risposta  nega- 
tiva. Carlo  ,  spregiando  un  re  che  parevagli  ben  meschino  al 
suo  paraggìo ,  noD  potendo  più  stare  alle  mosse ,  bandi  la 
guerra ,  prese  la  croce ,  e  vuoisi  notar  ebe  Rartolommeo  da 
Neocastro,  indignato  sclamava  esser  la  croce  del  ladrone, 
quantunque  il  pontefice  stesso  poderosamente  lo  sostentasse  di 
scomuniche  contro  il  Paleoloyo  e  di  denari  tolti  alle  decime ee- 

(I)  Munlaner  Gap.  XXXVII  e  XLIV. 

[1]  Cap.  XL. 

(3)  D'  Esclol  LXXVI. 

(t)  D'  Escici  Ibld.  e  Uunlaner. 

<$)  Munlamir  XLI.  Questi  atti  sono  confermali  anche  de  narlolomme» 
da  Neocaslro,  dal  Surlla,  Annali  d'Aragona,  e  dalla  cronaca  del  Monastero 
di  8.  Berlino. 

(fi)  Vedi  sempre  II  Munlaner  n  \LIV  ,  V,  VI ,  VII. 
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cleslasliche  (1).  La  Sicilia  c  la  Puglia  formi  colavano  di  armali, 
di  navi ,  di  macchine;  gli  aggravi,  le  estorsioni,  le  violenze 
centuplicarono;  a  ehi  non  obbedisca  sollecito,  si  occupano  i 
beni;  vassalli,  tenuti  o  nò  ai  servigi  militari ,  si  vogliono ,  si 
trascinano  per  forza ,  c  le  querele  ,  le  maledizioni ,  i  pianti  an- 
davano a  cielo,  e  i  pensieri  di  vendetta  più  trucemente  si  con- 
fermavano. Tutta  Italia ,  dall'  un  capo  all'  altro ,  ansiosa  ,  agi- 
tata da  mille  sospetti,  quantunque  divisa  in  parti,  stava  dolo- 
rosamente a  vedere,  c  aite  ambizioni  forestiere  maledica  e 
imprecava  ai  Francesi. 

I  pensieri  di  vendetta  erano  comuni  a  tutta  Italia ,  dico 
un  lodatissimo  scrittore  del  Vespro  siciliano  ;  particolari  ca- 
gioni fecero  scoppiare  in  Sicilia  la  rivoluzione  del  Vespro. 

Guardata  da  numerose  castella  regie ,  oppressa  da  incom- 
portevoli  taglie  e  balzelli ,  scemala  di  uomini  pel  fornimenti 
delle  navi  e  delle  milizie,  flagellala  da  continui  oltraggi  a 
minacele  (2) ,  maledisse  e  pali  la  Sicilia  Quo  alla  primavera 
del  1282 ,  ignara  degli  appresti  di  Pietro  d'Aragona  ,  dello 
pratiche  dei  fuorusciti  ;  e  questa  pazienza  lesa  ripromette- 
vansl  Carlo  e  i  suoi  ufficiali  avere  ad  essere  eterna.  Novelli 
oltraggi ,  pesi  novelli ,  amareggiavano  in  questo  tempo  Pa- 
lermo ,  già  capitale  del  reame ,  e  dai  Francesi  più  delle  altre 
città  ingiuriata  ed  odiata,  perchè  più  v'erano  bollenti  gli  animi 
o  meno  obbediente  il  popolo-  Un  Giovanni  di  San  Remigio 
era  giustiziere  In  Val  di  Mazzara  ,  e  governava  Palermo  con 
modi  da  disgradarne  i  più  tristi  ministri  d'un  tristo  signore. 
Nei  di  sacri  al  ricordo  delia  passione  di  Cristo,  race  og  li  ava  n  si 

(!]  Cantra  animi  mira*  Ounaoi .  eidtiiat  Bomaniue,  loJronlj  enimn 
Oltumpiit ,  tlib  CHjut  iprcie  rnnwtvil  effmuterr  sanguine m  innitcenitum. 

pwilellee  Martino  per  la  patria  loro:  Martino  (u  sordo;  appena  usciti  dal 
palagio  ponimelo  ruronn  ambedue  dna  II  sgherri  di  Carln  tradotti  In  carcero; 
Il  vescoio  Rarlolommeo  di  Patti,  corrotti  I  custodi  raggi,  Il  Irato,  Bonglo- 
lannl  del  predicatori ,  sconto  lunga  pena  l' amor  polla  patria.  Intanto  Carlo 
all'udir  della  ripugnanza  del  Siciliani  a  segnino  nella  guerra  di  Grechi .  Ia- 
cea dir  loro  eh' svolgerebbe  r  esercito  già  ragnnato  conico  l'urna  ,  che  ster- 
minerebbe quella  genia  querula  e  Incontentabile  ;  eli*  e' darebbe  la  terra  ari 
altri  abitatori ,  eh' e' no  farebbe  una  colonia.  —  Bartolonjmeo  da  Neocaslro, 
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pei  templi  i  cittadini ,  e  un  qualche  conforto  ai  loro  dolori 
Cra  per  essi  il  volgerai  a  Colui  che  n'avea  sofferti  de' maggiori. 
Sotto  quelle  volte  oscure ,  coperte  a  lutto ,  melanconiche 
s' aggirano  gli  sgherri  del  giustìzie™ ,  vi  adocchiano  debitori 
di  tasse  ,  li  afferrano ,  li  ammanettano ,  li  traggon  fuori  dal 
tempio,  li  trascinano  a  fona  pelle  carceri,  gridando:  «  Pagate, 
patcrinì ,  pagale  I  (1)  n  11  popolo  fremeva ,  e  ristava  ;  il  calice 
delle  amarezze  era  pieno ,  ma  non  traboccante  ;  un  oltraggio 
all'onore  d'una  femmina  fu  il  segno  della  vendetta  di  un  po- 
polo contro  i  suoi  oppressori,  fu  principio  a  libertà. 

In  siili'  ora  di  vespro  ,  il  di  secondo  dopo  la  domenica  di 
Pasqua,  traevano  per  antica  usanza  e  per  divozione  i  Pa- 
lermitani a  visitar  la  chiesa  di  Santo  Spìrito  fuori  della 
città  ,  poi  si  spargevano  pei  prati  fiorili  che  si  distendono 
dall'  Oreto  alla  città  io  liete  brigale  o  si  assìdeano  a  mensa 
ed  a  crocchio ,  Uno  al  cader  della  nulle.  Paroano  pel  mo- 
mento dimentichi  dei  mali  eh'  e'  pativano  ,  quando  gli  sgherri 
del  giusliaero,  col  pretesto  di  mantener  la  quiete  tra  la  folla, 
vennero  ari  aggirarsi  fra  quei  gruppi ,  alternando  ai  villani 
urti  soldateschi  ,  le  parole  insolenti  e  licenziose  ,  i  gesti  im- 
puri,  le  strette  di  mano,  i  laidi  toccamentì.  Sursero  qua  e 
là  aspre  parole  e  brontolamenti  fra  t  giovani  più  risentiti ,  e 
ricamliaronsi  le  ingiurie  e  le  male  voci.  Gli  sgherri ,  poiché 
era  proibito  portar  indosso  arme  qualunque,  si  dettero  a 
gridar  eh' e' portavano  armi,  e  vollero  frugarli  per  forza,  e 
alcun  cittadino  con  nerbi  e  bastoni  batterono.  La  flsonomia 
del  popolo  avea  un  tal  piglio  bieco  e  sinistro  da  metter 
paura  ;  i  cuori ,  i  polsi  di  tutti  batteano  con  moto  febrile. .  . 
in  questo  un  soldato  francese,  Draghetto  di  nome,  adoc- 
chiata una  giovanclta  di  vaghe  fattezze  e  di  bellissimo  corpo 
che  insieme  collo  sposo  e  coi  parenti  avvia  vasi  al  tempio, 
col  pretesto  di  cercar  armi ,  con  villano  atto  le  cacciò  le  mani 
in  seno.  Dà  un  acutissimo  strido  la  pudica  e  sviene  :  a 
quell'atto,  a  quell'urlo  ristettero  compresi  d'orrore  i  parenti < 

(i)  rial  t  Francesi  soleauu  chiamare  I Siciliani  per  certo  opinimi  osllll 
rllinoslratc  sempre  da  evalore  contro  la  corte  di  Roma  ,  scnia  però  vacillar 
nella  lede  di  Crlslo. 
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i  vicini ,  ma  lo  sposo ,  soffocalo  dalla  rabbia:  «  Oh  !  muoiano 
una  volta,  sciamò,  questi  Francesi  !  n  e  ratto  come  folgore, 
un  altro  giovine,  rompe  la  rolla,  s'avventa  alla  spada  di 
Brachetto,  e  tutta  gliela  immerge  nel  ventre.  Al  nobile  esem- 
pio s'infiammano,  s' infuocano  gli  astanti  :  «  Muoiano  i  fran- 
cesi ;  muoiano  i  Francesi  I  »  questo  grido  raddoppia ,  lungo 
lunge  si  distende,  si  fa  universale  ;  i  sassi,  le  coltella,  le  pugna 
rovesciano ,  spezzano ,  scannano ,  uccidono  quanti  sono  Fran- 
cesi ;  indarno  armali,  indarno  resistenti,  indarno  fuggenti.  Non 
pochi  perirono  del  popolo,  ma  il  popolo  linse;  ma  i  Francesi 
erano  dugento  e  dugeoto  perirono.  Corsero  i  sollevati  alla 
cittì .  sanguinosi .  ostentando  le  armi  rapile ,  gridando  morie 
ai  Franosi  .  e  r  un  .1  .irmi  le  stragi:  il  popolo  nuli'  r,'  1  a 
quella  vista,  a  quelle  parole  Infossi,  si  arino ,  si  delie  un 
eapn ,  frugo  le  vie,  le  rase,  1  nascondini! ,  le  campagne; 
stenlrò  ,  .squarciti  i  nemiri .  eltii ainenle  urlando  e  gavazzando 
nel  sangue;  non  furono  rispettati  i  templi ,  non  i  monasteri  ; 
non  i  vecchi ,  I  fanciulli ,  i  sacerdoti  ,  le  pregnanti  ;  non  val- 
sero pianti  e  preghiere ,  non  si  perdonò  a  grado ,  a  sesso ,  ad 
età  ;  ovunque  si  trovaron  Francesi,  dovunque  sì  udiva  parola 
francese  fu  strazio,  fu  morte.  Il  giustiziere  salvossi  a  slenln, 
ferito  nel  viso ,  col  favor  delle  tenebre  ;  dura  morte  però  lo 
colse  11  Vicari  indi  a  poco;  nè  cessò  per. la  notte  la  strage, 
durò  la  domane,  e  solo  quando  mancaron  pelli  da  ferire  la 
rabbia  si  spense.  Furono  duemila  i  morti ,  e  si  negò  loro  se- 
poltura. 

Dura  carnificina  fu  questa ,  accompagnata  da  atti  ferocis- 
simi di  crudeltà;  ma  di  bea  altri  c  di  più  crudeli  misfatti  è 
pieno  il  volume  della  storia  dei  popoli;  e  vi  leggiamo  con 
ben  altro  raccapriccio  guerre  a  morte  non  già  contro  efferati 
tiranni ,  ma  si  tra  citladini  e  cittadini ,  tra  fratelli  e  fralelli  : 
guerre  Ira  popoli  invasori  e  popoli  innocenti ,  guerre  nefande 
per  delirio  di  selle  religiose,  di  sette  civili. 

Nella  nolle  stessa  che  vide  cominciar  le  vendette  del  vespro 
il  popolo  di  Palermo ,  congregatosi  a  parlamento ,  cancellò  il 
nume  regio,  statuì  di  reggersi  a  comune  sotto  il  patrocinio 
della  Chiesa;  tanto  par  vero  che  gli  accordi  di  re  Pietro  d'Ara- 
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gona  e  dei  congiurati  siciliani,  niuna  parte  avessero  avola 
nell'improvviso  molo  ilei  Vespro;  laulo  era  vivo  e  piaceva 
l'esempio  delle  lombarde  e  delle  loscaoe  repubbliche. 

Il  sul  far  della  nolte  ,  allo  splendor  di  mille  faci ,  su  quel 
terreno  che  tuttavia  rumava  del  sangue  dei  tiranni,  in  mezzo 
a  una  calca  inanità,  clic  urlava  «  Viva  il  buono  slato!  viva  la 
liberta  I  a  s'inaugurò  in  Palermo  il  magistrato  repubblicano, 
e  capitani  del  popolo  furono  «ridati  un  Ruggero  di  Masi r' Angelo, 
già  scelto  condottiero  nel  bolliti-  del  tumulto  (1),  Arrigo  Barese, 
Piiccoloso  d'Ortoleva  e  Niccolò  d'  Eudemonia.  L'antico  stemma 
della  città,  un'aquila  d'  oro  in  campo  rosso,  sventolò  nel  ves- 
sillo del  comune ,  e  in  ossequio  v'  inquartarono  le  chiavi  della 
Chiesa. 

Prima  a  levarsi  contro  il  comune  nimico ,  a  offerir  patti 
di  unione,  di  fratellanza  e  di  federazione  a  Palermo  fu  Cor- 
leone  ,  città  ricca  di  popolo  c  generosa  :  a  migliaia  si  spar- 
sero i  cittadini  dell'una  e  dell'altra  perle  terre  circostanti,  e, 
dovunque  moslravansi,  dettero  la  caccia  ai  Francesi  per  monti 
e  per  boscaglie,  e  li  assalivano  per  le  castella,  e  li  davano  a 
cruda  morie,  poi  sventolavano  le  insegne  del  municipio  colle 
chiavi,  e  tulli  a  disdire  l'odioso  nome  di  Carlo,  a  stringersi 
le  palme  in  segno  di  concordia,  di  bella  redenzione. 

Ma  il  nerbo  delle  genti  di  Carlo  stava  a  Messina,  città 
grossa,  opulenta,  preziosa  per  silo,  per  comodo  porlo,  e 
questa  voleasi  guadagnare  alla  rivoluzione  pel  bene  dura- 
turo dell'  isola  ;  laonde  tra  Palermo,  le  allre  terre  levatesi 
in  libertà  e  Messina  si  appiccarono  pratiche  caldissime,  ado- 
peraudovisi  i  privati  col  ricordo  delle  antiche  amicizie,  delle 
parentele,  dei  commerci,  adoperandovi  si  per  messaggi  e  per 
lettere  efficacissime  il  comune  di  Palermo  (2).  Stava  per  Carlo 

(I)  Il  U'  Ksclul  ella  l'eledone  d'un  cavaliere  a  capuano,  lo  dice  un  va- 
lentuomo, ma  non  lo  nomina.  E  fercn  capitani  bqn  coraller,  han  savi 
horo  do  la  lorra  ».  Cap.  LSJfSI.-  Il  Muolaner  li)  chiama  A  la  Imo  da  Lan- 
ital, o  s'Inganno.  Cap.  XLil. 

lì)  Itlporlc-remo  tra  t  documenti  la  lettera  del  Palermitani  al  Messinesi. 
Il  D' Esulo!  no  comanda  mirati  limaste  r  autenticità .  riportandone  un  tirano 
quasi  collo  messe  parale,  Cap.  LXXJtl. 

CK.dr.Par.il.  li! 
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in  Messina  un  Erberlo  d'Orleans ,  e  puntellavasi  su  quei  nobili, 
che  per  meglio  angariare  il  popolo  e  i  loro  vassalli  faceano 
causa  comune  col  nimico  della  patria ,  e  si  faceano  sostegno 
iniqno  di  tirannide  ;  questi  spacciava  galee  messinesi  capita- 
nate da  un  Riccardo  Riso,  iniquo  cittadino,  ad  osteggiar 
Palermo,  a  gridarvi  attorno  il  nome  di  Carlo,  a  vomitar 
minaccie  ed  insulti,  ma  bellamente  a  insulti  e  a  minaccio 
rispondeano  i  Palermitani  :  «  Non  voler  rendere  nè  ingiurie, 
nò  colpi;  fratelli  esser  Messinesi  e  Palermitani,  ni  mi  ci  soli 
i  Francesi;  contro  i  tiranni  le  armi  volgessero  n  e  accanto 
all'aquila  palermitana  ,  in  segno  di  fratellanza,  faceano  sven- 
lolar  sulle  torri  la  croce  messinese. 

Ma  il  popolo  di  Messina ,  conscio  delle  stragi  di  Palermo, 
vergendo  a  centinaia  Francesi  sparuti ,  esterrefatti  riparare  a 
corsa  in  Messina  ,  scotta  ribollirsi  quel  suo  sangue  siciliano 
pelle  vene,  e  cogli  atti  e  colle  parole  significava  ai  soldati  d'Er- 
berlo  che  male  speravano  tenergli  II  piede  sul  collo.  Final- 
mente scoppiò  anche  qui  per  opera  di  popolani  la  rivolta  ;  e  al 
solito  tremendo  grido  di  morte  ai  Francesi,  cominciano  le  stragi, 
si  rovescia  l' insegna  angioina,  s"  inalza  per  tutto  la  croce  Mes- 
sinese ,  si  ragù n a  il  consiglio  de'  cittadini ,  si  grida  un  Baldovln 
Mussone  capitano ,  si  bandisce  la  repubblica.  Erherto,  che  s'era 
ritirato  nella  sua  rócca,  si  studiò  di  sparger  la  divisione  fra 
i  cittadini,  di  tesser  menzogne ,  di  spaventare  il  Mussone,  per 
tòrsi  lo  spavento  d'addosso,  ma  il  capitano  con  franche  e 
brevi  parole  fé'  dire  al  vicario ,  volere  ad  ogni  costo  la  libertà 
siciliana,  o  morire;  strinse  poi  le  trattative  offerendo  salva  a 
lui  e  ai  suoi  soldati  la  vita,  purché  lasciassero  armi  ■  cavalli 
ed  arnesi,  e  dall'isola  sollecitamente  si  allontanassero.  E  il  vica- 
rio accettò,  ma  non  tenne  i  patti ,  perchè  non  appena  superato 
lo  stretto,  con  due  galee  corse  a  ricongiungersi  in  Calabria  con 
Pietro  di  Catanzaro,  il  quale  vi  s'  era  già  poco  prima  da  Mes- 
sina ricoverato,  lasciando  in  balia  del  popolo  armi  e  cavalli. 

Tutta  l'isola  in  questo  modo  scosse  la  mala  signoria  di 
Carlo  (1),  e  si  andò  preparando  un  reggimento  a  cornane, 
(1)  Solo  II  castello  di  sperilo!*  durò  luna*  peiia  In  redo  al  Francesi. 
(Mori  Siculo  planili  tota  Seerlinga  negata. 
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e  furono  cacciali  via  da  parecchi  feudi  i  francesi;  e  per  ogni 
(erra  si  elessero  uno  o  più  capilani  e  consiglieri  (I) ,  impcroc- 
ciiè ,  ad  esempio  dei  municipj  lombardi  e  toscani,  le  ciltà  sici- 
liani.' vollero  esser  l'ima  dall'altra  indipendenti ,  lìncliè  il  co- 
mune pericolo  e  la  difesa  comune  le  consigliasse  a  collegarsi 
fra  toro;  se  ne  ignora  però  l'ordine  e  la  forma  12). 

Stava  Carlo  a  corte  di  Marlino  IV  ad  Orvieto ,  quando  per 
bocca  dell'arcivescovo  di  Monreale  gli  giunse  novella  del  tu- 
multo siciliano  e  della  strage  francese.  Primo  pensiero  doloroso 
in  quell'anima  su  perii  issi  ma  egli  fu  della  gloria  scaduta;  e 
udiamo  dal  nostro  Giovanni  Villani  ch'egli  sclamasse:  «SireDio1. 
dappoiché  t'è  piaciuto  farmi  avversa  la  mia  fortuna,  piacciati 
che  il  mio  calare  sìa  a  petitti  passi  !  u  ;  poi  corse  a  Napoli , 
ruppe  in  trasporti  bestiali  di  rabbia,  giurò  corrercbliono  torrenti 
di  sangue,  sterminerebbe  con  orrendi  supplizi  l'intera  genera- 
zione; poi  scrisse  lettere  al  re  di  1" rancia ,  invitollo  a  soccorrerlo 
di  genie;  le  sue  armi,  le  sue  nari  alleati  con  impazienza  febrile  , 
sperò  gli  venissero  più  fauste  nuove ,  ma  poiché  più  trisle  gli 
pervenivano  tutti  I  giorni,  se  ne  rodeva  ,  «  disperava.  Primi  a 
favoreggiar  l'ira  di  Carlo  veniano  a  proposilo  gli  aiuti  del  pon- 
tefice; Martino  bandiva  per  tutta  cristianità  che  niuno  osasse 
farhuon  viso  alla  rivoluzione;  minacciósi  deporre  ì  vescovi, di 
spogliare  i  feudalarj,  di  sciogliere  i  vassalli  dai  loro  giuramenti, 
se  tosto  ai  suoi  monili  non  obbedissero;  ammoni  acerbamente  i 
Palermitani  a  tornar  sotlo  Carlo,  li  minacciò  nelle  persone, 
nelle  robe,  nell'anima,  se  nella  fellonia  persistessero. 

il  popolo  In  Sicilia  con  Isconhra»  i>lù  enerulco  proverbisi  mento  ilice  *  Spe- 
llerà nfjò  p.  L'Amari  hi  irov.iin  un  documento  r.hr  alleata  la  lunga  dilcKt 
di  quel  castello. 

(1)  Erìganlur  (n  Unii  popBfarM  rtclorci  ri  rapitone*  furti  in  pMBtu 
ud  Gallimi  periraumdoi,  et.  Saba  l&olotpina. 

(21  L'Amari  In  quel  rao  pregevolissimo  librn  •  La  duerni  d<l  Vupro 
Strillanti  a  ha  lungamente  e  dottamente  esaminale  lo  cagioni  c  le  come 
gnenie  di  questo  Importante  falla  sierico;  e  polche  l'Indole  di  questi  alcol 
non  censente  a  noi  di  allungarci  soverchiamente,  e  polche  nluno  sino  od 
ora  ha  parlalo  con  maggior  profondilo  ira  questa  materia  di  lui,  mentre 
contessiamo  di  averne  avuto  spessissimo  11  libro  tra  mano,  ronsfgllnmn  tulli 
«Il  studiosi  della  slorla  patria  a  leggerlo  allonlamenie ,  e  ad  attingerti 
quelle  notule  che  noi  non  avremmo  potili»  die  toglier  du  quello. 
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Ma  I  Siciliani  non  si  ri  mi  ve  vano  ila  I  salilo  proponimento 
quantunque  spesseggiassero  le  bolle,  i  deputali  pontificii ,  le 
pratiche,  le  lusinghe,  i  blandimenti,  le  speranze  di  minori 
aggradii ,  di  mcn  aspro  reggimento. 

Il  navilio,  che  Carlo  aveva  a  p  parecchia  lo  per  mover  con- 
tro la  Grecia  e  che  stanziava  nei  porli  del  reame,  velocissima- 
mente veleggiava  per  Messina  ;  Carlo  stesso  coi  Saraciai  di 
Lucerà,  con  Tanti  e  i  ni  cavalli  di  Firenze  e  di  altre  città  guelfe 
d'Italia  movcale  sopra  per  la  Calabria.  Ferma  vasi  il  navilio 
a  Santa  Maria  di  Itoccamadore  tre  miglia  distante  dalla  città; 
l'esercito  sbarcalo  dava  il  guasto  a  tutte  le  terre,  e  i  Messinesi 
indispettiti  incendiano  settanta  tra  galee  ed  altre  navi  ch'erano 
nel  porto  e  nell'arsenale,  ne  asserragliano  cou  travi  e  con 
catene  l'imboccatura,  s'infervorano  nelle  opere  di  difesa, 
nella  carità  cittadina  ;  per  la  qualcosa  vergendo  il  re  non 
esser  quella  così  facile  impresa ,  sosto  alquanto ,  sperando 
maggior  fruito  nelle  pratiche  del  legalo  pontifìcio,  Gherardo 
da  Parma,  che  entrato  in  città  venia  persuadendola  a  ren- 
dersi, pria  colle  bello  parole,  poi  con  minacele  di  scomunica  e 
di  pastigli!  tremendi  (1)  ;  indi  a  poco  perù  ì  Messinesi ,  tronco 
ogni  negozialo,  inlimavano  al  cardinale,  sotto  pena  di  morte  . 
si  allontanasse  dalla  città,  e  fatti  per  disperazione  animosi  rad- 
doppiavano le  difese,  risarcivano  le  mura,  ogni  speranza  di 
salute  riponevano  nei  loro  petti .  ed  era  una  mirabile  gara  fra 
donne,  vecchi,  fanciulli  e  soldati  a  portar  armi,  legname,  sassi 
e  vitlovaglie ,  ad  animarsi ,  a  rincorarsi  a  morir  nobilmente. 
Aveano  poc'  anzi  dello  capitano ,  a  vece  del  Mussone,  perchè 
fu  dello  inesperto  e  inabile  a  tanto  pondo  ,  Alaimo  da  Lenti  ni 
vecchio  sperimentato,  animoso,  nobile,  pili  che  del  sangue, 
di  fama ,  e  questi  infiammava  il  popolo  alle  difese  ,  lo  adde- 
strava alle  armi ,  sopravvedeva  ogni  cosa. 

Falle  indarno  le  pratiche ,  strinse  Carlo  più  gagli  ardamcnle 
l'assedio,  e  per  troncare  alla  città  ribelle  ogni  speranza  di 
vitto  agli  a  mando  per  mare  al  piano  di  Molazza  numerose 

(I)  Vedi  sempre  por  qucjll  blu  II  Munlnncr  ni  Cnp.  M.llt  e  test-  ;  e  il 
D' Escl.il  al  C:ip.  LUI  SII  c  uff, 
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schiere  di  fatili  e  di  cavalli ,  le  quali ,  a  dispetto  d'una  dura 
resistenza  ,  occuparono  la  terra ,  e  spingendosi  oltre  presero 
e  guastarono  il  borgo  ili  San  Giovanni.  Parea  che  alla  città , 
stretta  in  questo  modo  dai  due  lati  più  deboli ,  brevi  momenti 
avanzassero  di  salute. 

Ma  più  funeste  novelle  in  mezzo  alle  sue  prospere  vitto- 
rie conturbavano  I'  animo  dell'  Angioino  ;  avea  saputo  che 
Pietro  d'Aragona  s' era  mosso  d'Africa  con  numeroso  segnilo 
di  navi,  ch'e's'era  mostralo  a  Palermo,  eli V v'era  stalo  accla- 
mato signor  del  reame,  che  i  Siciliani  si  rinfuocavano  nella 
ribellione,  si  radunavano  in  forze,  e  spaventalo  delle  conse- 
guenze di  queslo  avvenimento ,  ordinava  per  mare  e  per  terra 
un  assalto  universale,  estremo  contro  la  periclilanle  città, 
ordinava  ai  suoi  faecsser  macello  senza  piclà  dei  vili  che  tanto 
avevano  osato  resistergli. 

Noi  non  ci  allungheremo  a  dire  delle  mirabili  prove  dei 
Messinesi,  ebe  agli  assalii  furiosi  rispondeano  virilmente  con 
una  grandine  dì  sassi  e  di  freccio ,  con  una  pioggia  d'olio 
e  dì  pece  bollente  su  i  più  animosi ,  con  massi  e  con  fuoco 
greco  su  tutte  le  schiere,  in  mezzo  alle  urla  di  «  viva  Mes- 
sina, viva  la  libertà!  »  Le  donne,  madri  e  donzelle,  infiammate 
d*  un  santissimo  affetto  di  patria  pugnarono  in  mezzo  ai  Ggli 
ai  padri,  al  mariti,  li  soccorsero  di  armi, di  pietre,  di  conforti, 
di  esempio,  lasciarono  alla  storia  il  loro  nomo  immortale.  Gli 
assalitori,  rolli,  sanguinosi,  scemi  di  molte  migliaia  rabbio- 
samente si  ritrassero  nella  notte  dall'assalto  fallito.  «  Qual  lo- 
ro, sfiancato  gillossì  Carlo  a  giacere,  dice  il  Ncocastro,  più 
dal  cruccio  dell'  animo,  che  dai  travagli  sfinito;  e  volgeva  at- 
torno lo  sguardo  e  per  dovunque  vedea  sgomento,  e  ripensava 
Messina,  Sicilia,  Pier  d'  Aragona  e  più  paurosi  lo  sturbavano 
i  pensieri  dell'avvenire  b. 

Messina  esultava  ! 

I  parlamenti  di  Sicilia  aveano  proclamato  il  nome  della 
Chiesa ,  ma  negli  arruffamenti  della  rivoluzione ,  fra  le  cure 
della  guerra  non  aveano  pensato  a  creare  un  centro  di  comando, 
o  come,  noi  moderni  parlari  suol  dirsi,  un  potere  esecutivo.  Sa- 
liale le  ire ,  rattiepidito  nella  compiuta  vendetta  nazionale 
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l' enlusiasmo  del  popolo,  contento  ormai  d'avere  scosso  il 
giogo,  i  baroni,  i  nobili,  quelli  che  avcano  tacitamente  fra  lo- 
ro, coi  fuoruscili  e  collo  straniero  cospiralo,  spiativi  da  spe- 
ranze ambiziose,  dal  vantaggio  che  danno  la  sperienza  delle 
faccende  pubbliche  e  le  ricchezze,  dal  preslìgio  che  con  queslc 
esercitano  sempre  sulle  moltitudini,  avvisarono  esser  venuto 
il  tempo  di  mostrarsi,  di  fare  lor  prò  dell'  ardimento  popolano 
di  usurparsene  il  fratto;  ed  ecco  perchè  di  subito  vedemmo  ai 
capi  popolani  sotlen  tra  re  in  Messina  ed  altrove  i  capì  nobili, 
mutamento  del  quale  dovea no  ingenerarsi,  come  per  legitti- 
ma conseguenza  ,  mutamenti  maggiori.  Né  alla  generaziona 
che  vive  con  noi  debbe  destar  meraviglia  questo  andamento, 
imperciocché  i  casi  del  secolo  XIII  ci  sono  siati  confermali  dai 
casi  che  tennero  dietro  alle  rivoluzioni  del  secolo  XIX.  Ondeg- 
giarono a  lungo  ì  nobili  e  pochi  popolani  tra  i  pensieri  di  Pietro 
d'Aragona,  Ira  i  diritti  di  Costanza  e  tra  la  repubblica  sotto  il 
patrocinio  della  Chiesa,  ma  nella  opinione  dei  più  prevalso  il 
monarchico,  temperato  da  privilegi  municipali,  e  prevalso 
il  principio  per  secolare  consuetudine,  per  paura  di  avversarsi 
Roma,  per  segreti  pratiche  di  coloro  che  venivano  rappresen- 
tando in  un  reggimento  repubblicano  turbamenti,  disordine, 
anarchia,  or  che  sì  forte  era  il  concitatnento  degli  animi. 

Il  re  d'Aragona  infrattanto,  spcramato  da  segreti  messag- 
gi, dalle  istanze  di  coloro  che  gli  3i  stringeano  d'attorno,  e  dal- 
l' ambizione  di  più  lunga  signoria  si  armavo  e  taceva. 
Com'ei  facesse  sembianza  di  volger  le  armi  in  Africa,  poi- 
ché dell'Africa  volea  Tarsi  scala  all'  impresa  di  Sicilia; 
come  tenesse  pratiche  col  soldano  di  Coslanlina;  com'ei 
inandasse  arti  noiosa  meni  e  oratori  al  papa  Martino  per  chie- 
dergli aiuti  nella  guerra  eli' e'  volca  fare  ai  Saraceni,  latamen- 
te ci  raccontano  nelle  loro  cronache  il  Muntaner  e  il  D'Esclol. 
Certo  nel  giugno  del  1282,  quando  già  sapea  dei  moli  di  Sicilia , 
con  poderosa  armata  ripiegò  le  vele  nel  porlo  di  Colla ,  vi 
si  adoperò  a  riconoscere  il  paese,  a  spiare  i  lochi  difficili , 

ambasciatori  spacciati  da  lui  a  chiederò  aiuti  al  pontefice  a 
Monte  nascono,  quasi  ne  avessero  colpa  i  vinili  (cosi  fu  scrino 


[1282]  SUL  REAME  1)1  SICILIA  1123 

da  taluno)  sbarcavano  a  Palermo,  in  queir  ora  appunto  che  i 
baroni  e  i  sindaci  delle  città,  dubitosi  dell'assedio  di  Messina, 
siedevano  a  parlamento  e  non  trovavano  tempera  mento  o  modo 
di  accordo.  Il  (Jneralta,  uno  degli  ambasciatori,  offertosi  im- 
provviso (ma  non  per  tulli)  in  quel  congresso,  gitlava  in 
mezzo  11  nome  di  Pietro  d'Aragona,  ne  magnificava  l'indole 
regia,  la  mente  secura,  le  gesta  maravigliosc,  e  questa  voce 
gittata  io  un'  assemblea  di  pochi  congiurali ,  di  molti  paurosi 
ed  incerti,  ebbe  favore  e  di  subito  sì  deliberò,  a  partilo 
vinto,  di  mandare  oratori  all'Aragonese  per  offerirgli  di  co- 
mune consentimento  di  tutta  la  città  la  corona  ,  a  patto 
eh'  e'  soccorresse  con  tutte  le  sue  forze  la  Sicilia ,  ne  cacciasse  i 
nemici,  vi  mantenesse  le  leggi  di  re  Guglielmo  il  Buono  (1). 

Allora  volsero  gli  ambasciatori  a  Monte  li  ascone,  videro  il 
pontefice,  ne  udirono  laudi  pur  re  Pietro,  v'ebbero  parole,  non 
fatti  e  non  promesse,  e  tornarono  in  Africa,  dove  erano  perve- 
nuti già  gli  oratori  di  Sicilia  {2).  Pietro  si  fece  pregare,  volle 
sentir  i  capi  dell'esercito,  poscia  accettò,  scrivendo  ai  principi 
di  Europa  chi;  il  rifiuto  dei  soccorsi  da  Roma,  facealo  suo  mal- 
grado intralasciar  la  guerra  saracenica ,  e  correre  ai  preghi  dei 
Siciliani  a  rivendicare  i  diritti  della  sua  donna  c  dei  figli. 

Sui  cader  dell'agosto  diè  fondo  a  Trapani, cavalcò  a  Pa- 
lermo e  v' ebbe  feste,  luminarie,  conviti,  ogni  più  strepitosa 
testimonianza  di  gioia ,  di  affetto ,  vi  giurò  le  franchigie 
del  re  Guglielmo,  e  vi  udì  il  giuramento  di  fedeltà  (3). 

Il  re,  i  rivoluzionali  tennero  subito  consiglio  per  cacciare 
il  nemico,  e  fu  tosto  bandita  per  ambasciatori  la  guerra  a  Car- 
lo (4)  ;  e  a  nome  ili  Pietro  si  ordinò  che  dai  quindici  ai  ses- 
sant'  anni  tutti  gli  uomini  di  Palermo  prendessero  le  armi,  e 
che  un  navilio  rapidissimamente  s'  avviasse  a  cacciar  il  nemi- 
co d'attorno  la  generosa  Messina. 


il)  U'Usclot ,  Cap.  LXXXVII  e  SC.  XCI. 

13)  V«d.  Il  Munlaner,  Cap.  LVI  ;  c  megli»  Il  D'EscM,  al  Cap,  Li XXVI 
U)  D'Esclol ,  Cap.  XCI. 
(4)  D'Esclol,  Cap.  XC1I. 
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L'assettiti  infraliamo  per  la  stupenda  difesa  dei  Mes- 
sinesi era  mutalo  i»  blocco,  e  gli  Angioini  più  cbc  di  novelli 
assalii  si  occupavano  ora  della  loro  salvezza,  come  quelli  che 
sapeano  di  catalane  e  di  sicule  navi  uscite  dal  porto  di  Palermo 
e  temeano  di  esser  stretti  tra  il  mare ,  le  montagne  e  la  gagliar- 
da città.  1  nostri  cronisti  narrarono  con  vivi  colori  le  gesta 
ma  rati  ((Uose  di  Messina,  sarebbe  quindi  opera  oziosa  per 
noi  lo  spendervi  parole;  solo  diremo  che  Carlo,  viste  indarno 
le  armi,  le  arti  e  i  tradimenti,  incalzato  furiosamente  da  quei 
di  dentro,  ebbe  a  scioglier  l'assedio,  e  rimbarcar  l' esercito, 
per  la  Calabria,  dopo  aver  sfogalo  il  dispetto  sulle  campagne, 
dopo  aver  distrutlce  date  al  fuoco  le  castella  dei  contorni,  e 
fatto  fascio  empiamente  di  sacre  e  di  profane  cose  (1). 

Entrò  Pietro  cavalcando  con  regio  corteggio  nella  città 
liberata,  ebbra  di  gioia,  salutamelo  suo  re,  salvatore  della 
Sicilia;  si  prostrò  nel  tempio,  conversò  coi  primi  dei  cittadini , 
banchettò  con  essi,  chè  già  sì  erano  affratellati  coi  Catalani  e 
cagli  Aragonesi  di  lui.  Indi  a  poco  vi  giungea  col  naviglio 
aragonese  Giacomo  Perez  figlio  naturale  del  re ,  il  quale 
raccolte  altre  navi  clic  erano  nel  porto,  allestiva  un'  armala 
poderosa,  correva  in  traccia  delle  navi  nemiche,  uscite  dalla 
Calona  e  aggirantisi  pelli)  stretto,  le  raggiungeva,  e  sotto  gli 
occhi  del  superbo  Angioino  ne  predava  venlidue  tra  provenza- 
li, del  principato  e  pisane.  La  Sicilia,  imbaldanzita  dai  prosperi 
successi,  veniva  istigando  a  rivolta  i  popoli  al  di  qua  dello 
Stretto,  e  Carlo  da  Reggio  a  far  prova  con  ogni  cura,  con  ogni 
studio  possibile  di  trattener  quello  che  a  forza  gli  scappava  di 
mano;  poi,  per  mostrarsi  vivo  e  per  disfogare  in  qualcbe  mo- 
do il  maltalento  che  lo  rodeva,  spacciava  un  fra  Simone  da 
Leu  tini  dei  predicatori  a  Pielro  d' Aragona ,  rimproverandogli 
le  intinte  risposte,  la  guerra  non  bandita  in  tempo,  l'occupa- 
zione ingiusta  della  Sicilia,  aggiugnendo  glielo  proverebbe  colle 
armi;  e  Pietro  accettava.  Stabilissi  il  duello:  Carlo  provocatore 
II)  Narra  Giovanni  Villani  come  gli  ausiliari  lloronlinl  perdessero  nella 
fuga  11  gran  «onfiilunc  del  comune,  che  Cu  |jot  dal  difensori  appese,  quasi 
trionfo,  nel  duomo  ili  Messina.  Llb.  7  Ca|>.  e*. 
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volca  provar  Pietro  esseri:  entrato  nel  reame  ili  Sicilia  contro 
ragione,  con  Iniquo  modo  e  senza  sfidarlo;  Pietro,  come  difen- 
sore, volea  provare  che  l'occupazione  del  reame nou era  mac- 
chia all'onor  suo.  11  loco,  il  tempo  scelsero  sei  cavalieri  da 
un  lato,  e  sei  dati'  altro;  si  dovea  combattere,  il  primo  giorno 
del  Riugno  ".vi.  in  campo  chiuso,  nel  contado  di  Bordeaux, 
■  da  Edoardo  re  ti"  Inghilterra ,  .  !..  ti  toro  posto  i  ra 
Ira  Frauda  ed  Aragona.  Continuavano  intanto  le  faziool  di 
lerra  e  di  man- .  più  spesso  e  quasi  sempre  col  danno  del 
Fraooesi;  il  perché  a  sostenlur  la  fortuna  di  Carlo  venian.. 
largheggiando  gente,  armi  e  moneta  il  pontefice,  le  citla 
guelfe  d'Italia  e  di  Francia,  e  Carlo,  ripreso  animo,  creava  luo- 
gotenente generale  del  reame  il  principe  di  Salerno  suo  unico 
figlio,  che  per  vizio  di  corpo,  fu  dello  lo  zoppo;  gli  commet- 
teva Il  governo  dell' esercito  e  dell- armata,  e  volto  il  tergo 
a  Reggio,  pensava  a  recarsi  appo  .1  fratello  in  Francia;  Reggio 
iotanlo  commendava»*  volontaria  a  re  Pietro,  che  io  breve 
s'ebbe.  Scalea,  Gerace,  Sì  Dopo)  I  e  Seminare 

Scemavano  cosi  ogni  giorno  le  sperarne  nel  campo  fran- 
cese, cresceva  l'ardimento  nei  Siciliani  e  in  quel  d'  Aragona 
per  le  prospere  venture,  pel  riero  bollino.  A  rallegrar  vie 
più  II  popolo  di  Sicilia  mostrossi  in  quello  tempo  a  Palermo 
la  prole  di  Manfredi ,  Costanza  eoi  tigli  Giacomo,  Federigo  e 
Giolanta  ,  e  quel  Giovanni  di  Precida  che  dopo  il  Vespro  rive- 
deva pella  prima  volta  la  patria;  venia  la  regina  per  rinfre- 
scar nel  popolo  la  memoria  degli  grevi ,  per  affezionare  il 
popolo  «Ha  novella  signoria,  e  infraliamo  dovea  starsi  al  go- 
verno della  Sicilia,  in  que' giorni  che  Pielro  so  ne  dilunghe- 
rebbe pel  fatto  del  duello,  'l'ulta  la  corte  varcò  allora  lo 
stretto  e  si  mostrò  a  Messina,  e  qui  in  solenne  parlamento, 
disse  il  re  della  sua  partenza  pel  duello  con  Carlo,  affidi!  ai  Si- 
ciliani la  regina  e  i  nipoti  di  Manfredi  suoi  lìgli,  svelò  quali 
fossero  le  sue  estreme  disposizioni:  lasciar  l'Aragona,  Valenza 
e  il  contado  di  Catalogna  ad  Alfonso  suo  primogenito,  a  Gia- 
como la  Sicilia,  e,  finché  ei  fosse  lunge,  a  questi  e  alla  re- 
gina il  governo;  e  Ruggero  di  toria  fu  fatto  grande  ammi- 
raglio, e  Giovanni  di  l'rocida  gran  cancelliere,  e  Guglielmo 
Cu.  Gat.  Par.  II,  142 
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Calecrando  catalano,  vicario,  c  Alaimo  da  Leni  ini  gran  giu- 
stizi uru ,  accomuna n ilo  cosi  negli  ufficii  Catalani  e  Siciliani 
noti  dispetto  dei  baroni  e  del  popolo  (1);  poscia  salpò  da  Tra- 
pani alla  volta  dei  suoi  stati  spagtiuoli. 

Tentava  Carlo  l'estreme  prove  per  ripigliarsi  la  Sicilia,  e 
con  maggiore  speranza  di  riuscita  or  che  sapeva  l'Aragonese 
lontano,  e  che  per  sorde  pratiche  e  ravvolgimenti  e  promesse 
lusinghiere  era  venuto  a  capo  di  Tarsi  dei  partigiani,  o  come 
oggi  direbbesi,  avea  gittato  semi  di  contro- rivoluzione.  Po- 
derosamente poi  sostentava  ì  suoi  sforzi  la  corte  di  Roma 
spaventando  gli  uni,  gli  altri  incoraggiando,  spargendo  mi- 
nacele ed  anatemi  contro  il  reame  di  Aragona,  contro  i  Sici- 
liani, contro  il  Paleologo,  contro  tutti  gli  amici  della  rivolu- 

Venli  galee  armale  fiorii  issi  ma  mente  in  Provenza  capita- 
nale da  Cuglielmo  Corintio  e  da  Bartolommeo  Bonvin  s'  ac- 
costavano per  ordine  di  re  Carlo,  sullo  spirar  dell' aprile  1283, 
alla  Puglia;  il  lìgliuol  suo  principe  di  Salerno  armava  ugual- 
niente  in  Puglia  numerosissimo  naviglio  che  dovea  mostrarsi 
n  Reggio  in  quell'  epoca  (2).  Poco  a  presso,  a  rinforzar  questi 
apparecchi  guerreschi ,  papa  Martino,  dopo  gii  anatemi  ful- 
minali da  Montcfiascone  nel  1282,  dopo  quelli  scagliali  nel 
gennaio  del  1283  da  Orvieto,  altri  e  più  tremendi  ne  fulminava 
nel  marzo,  e  rimproverava  a  Pietro  l'insidioso  passaggio  in 
Africa  eie  insidiose  ambascerie  alla  corle  romana  e  le  spe- 
ranze ravvivate  per  messi  in  Palermo  e  la  violenta  usurpazione 
del  reame  di  Sicilia,  lerra  delta  Chiesa, come  feudo  dellaChiesa.e 
pretendeva  l'Aragona,  per  omaggio  prestatone  al  terzo  Innocen- 
zo dall'  avo  di  Pietro.  Soggiugneva  :  questa  slealtà  di  vassallo 
farlo  indegno  ilei  reame  aragonese,  volerne  investire  un  altro  a 
piacer  suo;  e  per  la  terza  volta  scomunicava  lui ,  interdiceva  le 
terre ,  le  città  che  per  la  sua  causa  parteggiassero.  Nè  a  questa 
violenza  mosiravasi  pago;  scriveva  per  giuDla  a  Edoardo  re 
d'Inghilterra  il  issu  adendolo  dalle  nozze  della  sua  Agli  a  col  pri- 

lll  Vudj  sci m>rc  II  Jlunlnner  e  il  U'Esclol. 

81  Slunlancr  ijxp.  LY.XXI  .  e  D' Esdol  Cap.  CX. 
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mogenito  ili  Carlo,  e  poneva  in  campo  impelli  meli  li  di  consangui- 
neità .  e  le  persecuzioni  dì  Pietro  contro  la  Chiesa  ;  e  metteva 
mali  umori  tra  Pietro  e  la  Repubblica  veneta;  e  condonava 
a  re  Carlo  il  pagamento  dei  censi  ecclesiastici ,  ed  eccitava 
in  Casliglia  1  Tempieri ,  quei  di  Gerosdima ,  e  i  prelati  a 
moversi  contro  il  loro  re;  chiamava  a  capitanar  gli  eserciti 
della  Chiesa  in  Romagna  il  conte  Guido  di  Monforle ,  sacri- 
lego uccisore  del  principe  Arrigo  d'Inghilterra  (1)  e  smungeva 
denari  per  tutta  l' Italia;  insomma  si  voleva  da  cima  a  Tonilo 
rovesciato  l'universo  per  restituire  una  terra  ribellatasi  per 
disperazione  dalle  mani  del  suo  disumanato  carnefice. 

Ma  l'in  fan  te  don  Giacomo  non  stava  a  badare,  e  alacre- 
meo<e  provvedeva  alla  gravità  dei  casi.  Quei  che  tentarono 
levarsi  per  Carlo,  che  occuparono  Caltagirona  per  forza  di 
armi,  fra  i  plausi  del  popolo  ebbor  mozza  la  lesta;  le  tur- 
bolenze interne  presto  si  acquietarono.  Allora  si  diè  mano  alle 
fazioni  per  mare  ,  e  i  nostri  due  cronisti  ci  narrarono  egre- 
giamente come  Ruggero  di  Loria  con  magnanimo  ardire  com- 
battesse lo  navi  provenzali  nelle  acque  di  Malta  (2),  come 
prendesse  d'assalto  le  tolette  d'Ischia  e  di' Capri. 

[Il  Munlaner  Cap.  LJCXXI  e  segg-,  e  D'  Esclol  CX. 

(2)  In  compagnia  di  Carlo  [ornavano  dall'impresa  dello  crociale  Filippo 
re  di  Francia ,  Edoardo  ed  Arrigo  figliuoli  di  Riccardo  d' Inghilterra ,  ru 
del  Romani,  e  il  Terminano  In  TUerbo  «  nella  qual  città  (copiamo  Gio- 
vanni villani  )  a v  renna  una  laida  ed  abominevole  cosa  Botta  la  guardia  del 
re  Carlo,  che  essendo  Arrigo  fratello  d'  Adoardo  flglluolo  del  re  Riccardo 
nV  Inghilterra  In  una  chiesa  alla  messa  ,'  e  celebrando!  In  quieti-  hors.  II  n- 
eriniio  del  Corpo  di  Chrlsto ,  Guido  Cnnle  di  Montarle  II  quale  era  per  I" 
re  .vicario  in  Toscana  ,  non  guardando  a  roveremla  di  Blu  ,  né  del  re  Carlo 
suo  signore ,  ucciso  di  sua  mano  con  uno  stocco  II  dello  Arrigo,  per  ven- 
delta  del  conio  Simone  di  Montarle  eoo  padre,  morto  per  lo  ro  d1  Inghil- 
terra ,  onda  la  corte  si  turbò  forte  ,  dando  prò»  rlprnufow  olio  rt  Carlo 
cne  ciò  non  dowoa  •offerire,  li  e  arme  wpnlo,  i  tt  noliup™,  non  lo  *>- 
wcou  lasciar  panare  impanilo.  Ha  il  dolio  conte  Guido,  provveduta  di  genie 
d' armo  a  piede  e  a  cavallo  por  sua  compagnia,  non  solamente  non  II  bastò  di 
avere  tallo  quello  omicidio ,  porche  uno  cavaliere  lo  domandò  C  avesse  fall» 

fui  trofia';  Incontanente  ritornò  alla  chiesa ,  e  preso  Arrigo  dello,  cosi  morto 
per  II  capelli,  e  limilo  In  Uno  fuori  della  chiesa  vii  lana  manie ,  e  fallo  II 
dell»  sacrilegio  et  Uomleldlo  )l  parli  di  Viterbo,  e  n'  ondò  sano  o  salvo  In 
maremma  nelle  terre  del  Conte  Rosso  ino  suocero.  Per  lo  morte  del  detto 
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1  due  re  in  questo  ineizo  si  apparecchiavano  pel  gran  (luci- 
lo, quantunque  papa  Manilio  si  studiasse  a  dissuaderne  re 
Carlo  per  scritti  e  per  legati,  e  vietasse  al  re  d' Inghilterra 
di  farsi  man  leni  tori!  o  guardiano  del  campo,  e  comandasse  di 
non  dar  passo  ai  combattenti  in  Guascogna.  <■  Aborre ,  dicea 
Martino  a  re  Carlo,  la  religione  del  vangelo  da  queste  prove 
non  di  ragione  ,  ma  si  di  vanilà  >•  di  ferocia  b;  e  suggiun- 
gevagli:  <i  non  vedi  1'  arte  di  l'ielro  die,  inferiore  a  le 
delle  armi  li  vuol  seco  a  pugnar  da  uguale?  »  Ma  il  ponieficc 
non  era  forse  nei  disegni  di  Carlo,  a  solo  più  tardi  li  co- 
nobbe ,  ed  allora  si  tacque  e  lascio  fare.  Anctic  del  duello  di- 
stesamente scrissero  i  due  cronisti  ;  e  noi  non  ci  tratterremo  a 
parlarne.  Gli  storici,  secondo  gli  umori  di  parie,  accusarono  or 
Pietro,  or  re  Carlo;  i  duellanti  slessi  accusaronsi  a  lor  volta  di 
fede  mancata,  di  fellonia,  di  tradimento;  la  tradizione  più 
comune ,  quella  che  tuttavia  dura  in  Sicilia,  vuol  fellone  Car- 
io ;  certo  egli  è  però  che  dei  lunghi  e  studiali  indugi  dell'  uno 
e  dell'altro,  largamente  profittò  re  Pietro,  che  danno  irrepa- 
rabile n'  ebbe  re  Carlo, 

Per  quell'anno  le  scondite  patite,  la  contro-rivoluzione 
sventata,  la  quiete  dei  Siciliani  nel  mite  governo  di  Costan- 

Arrlgn,  Adoardo  suo  (miei In  inolio  cruccioso  e  sdegnato  contro  allo  re  Car- 
iti Flrén'ie,  0  foco  cavalieri  più  cittadini  di  Flren^,  donando  Iw^cavalll 
ed  arredi  di  cavallari  molto  nobilmente ,  e  poi  s'andò  In  Inghilterra ,  e  II 
cuora  di  dellD  suo  fratello  Arrigo  messo  In  iin.i  coppa  d'oro,  fece  porro 
sopra  una  colonna  In  capo  del  panie  di  Landra,  sopra  II  fiume  di  Tamlsl  per 
memoria  alti  lnghlleal  ilei  dello  ultragelo  ricevuto.  Per  la  qua]  cosa  Adoardo 
polche  fu  re,  nini  non  fu  amico  del  ru  Carlo,  né  di  sua  genio  u  . 

A  óìS|iotlo  della  protettone  di  Curio  e  di  Filippo  l'ardilo  Gregorio  X 
lancio  contro  l'Iniquo  Guido  di  Molitorie  I  fulmini  «ella  Chiesa,  e  Guido 
aiiai'eolato ,  con  una  corda  al  collo  al  presenti  a  modo  di  prigioniero  al 
papa,  Il  quale  cuino  vero  padre  del  fedeli  si  fece  sud  Intercessore  appo  II 
re  il'  Inghilterra. 

Dante  lo  ha  collocalo  nella  bolgia  del  violenti  contro  altrui;  lì  cen- 
tauro Nesso  mostra  al  Poeta 

«  un'  ombra  dall'  un  canto  sola, 

it  nioendo:  colui  fesse  In  grembo  a  Dio 
i  Lo  cuor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola  ». 
E  cosini  fu  scollo  dal  pontefice  Muri  Ino  a  capitanar  lo  schiara  della 
Chiesa  I 
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za  (1),  persuasero  Carlo  e  il  principe  di  Salerno,  suo  luo- 
gotenente ,  a  cessar  da  tutt'  altra  impresa  guerresca  (2), 
affaticandosi  a  prepararsi  per  I'  anno  venturo  con  balzelli  e 
con  violente  gravezze  sopra  ì  suoi  sudditi  di  Terraferma  e  con 
iterate,  ma  non  esaudite  domande  dì  moneta.  Solo  nel  mag- 
gio del  1281  ricominciarono  le  offese  a  Scalea ,  come  quella 
che  prima  s' era  data  a  re  Pietro ,  ma  quei  di  dentro ,  ten- 
nero duro,  quantunque  avessero  a  patire  immensi  danni 
nelle  robe  e  nelle  messi.  Durava  infralianlo  il  pontefice  sde- 
gnato a  lanciare  scomuniche  contro  Pier  d'Aragona,  ad  as- 
segnare a  Carlo  le  decime  della  Chiesa  in  Provenza,  e  perchè 
sostenesse  la  guerra  ,  e  invitava  i  Veneziani  con  promessa 
di  pagamento  ad  armarsi  pel  re  angioino ,  e  perchè  noi  vol- 
lero fare  ,  scomunicava  anch'  essi  (3).  Nò  re  Carlo  slavasi 
ozioso  ,  e  in  Provenza  e  in  Toscana  accattava  denaro  (4),  al- 
lestiva galee ,  impegnava  lo  sue  suppellettili  preziose,  quelle 
de'  privali ,  delle  città  ;  Taceva  appello  alle  genti  di  Toscana  , 
dì  Romagna  ,  di  Lombardia,  prometteva  a  tutti  moneta ,  e  quasi 
consapevole  che  non  avrebhono  creduto  alle  sue  parole,  dava 
guarentigie  e  malleverie.  In  Napoli  era  un  moto,  un  brulichio , 
un  apprestamento  di  armi  da  metter  paura ,  e  una  fluita  for- 
midabile dovea  salpar  da  quel  porto  appena  Carlo  vi  giugnesso 
cogli  altri  legni  apparecchiati  in  Provenza,  che  cosi  avevagli 
comandato  con  pressa  rabbiosa. 

Ricongiuntisi  tatti  i  legni  ad  Uslìca  doveano  piombar 
sulla  Sicilia,  ma  l'audace  proposito  fu  trapelato,  e  si  deli- 
berò di  assalire  i  nemici  pria  che  uscissero  in  mare.  Ruggero 
di  Loria  assumeva  il  comando  delle  galee  siciliane  a  Messina, 
e  veleggiava  coraggiosamente  verso  il  golfo  di  Salerno. 


di  «DiKoner,  Gap.  LXXXI  e  saia-,  e  D'Hadot  Cap.  XX. 
{■!!  Muntancr,  Cap.  I.XXXIV. 
13]  D'EmloI,  Cap.  CXV. 

(4)  Riparla  l'Amari  un  diploma  dal  quale  si  rileva  che  la  Cu  iti  palila  Bu- 
naccorsi  ili  Firenze,  avoa  pagala  I  S,Ono  onie  In  Homa  per  conio  del  principe 
di  Salerno,  nel  eorsn  dell'  anno  1283,  in  carlini  e  In  no  tini  d'aro.  Si  hanno 
altri  diplomi  che  dicono  di  ingenli  somme  dale  In  prestanza  nello  stesso  anno 
da  papa  Martino  al  medesimo  principe. 
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Delle  ari!  finissime  osate  iu  questa  gloriosa  fazione  si 
avrà  lunga  testimonianza  nei  nostri  cronisti  ;  vedrassl  quanto 
sussidio  può  cavar  la  storia  d' Italia  anche  da  questi  scritti  di 
autori  o  di  testimoni  oculari  o  sincroni ,  ad  onta  delle  gravi 
ed  acerbe  parole  del  maggioro  storico  moderno,  dir  vogliamo 
di  Carlo  Bolla ,  il  quale  solca  dar  biasmo  a  chi  si  confon- 
deva con  queste  eronaeaecie ,  e  chiamava  i  tempi  di  meno 
scapestrali  e  da  non  curare  ;  parole  che  non  sappiamo  dire  con 
quaolo  fondamento  si  vadano  anc'oggi  ripetendo  certi  scioletti , 
infingardi  cui  non  piacciono  gli  slndi  severi  della  storia,  che  si 
iniettano  delle  vane  e  più  spesso  malefiche  scritture  di  certi  au- 
tori in  voga  ;  certuni  che  non  arrivano  col  loro  cervelluzzo 
pigmeo  a  comprendere  di  quaolo  prezioso  patrimonio  si  vada 
appunto  per  queste  eronaeaecie  arricchendo  la  Altura  storia 
italiana;  imperciocché,  ce  lo  perdonino  coloro  che  da  noi  dis- 
sentissero, crediamo,  e  molli  sapienti  lo  credono  con  noi,  che  di 
vera  e  compiuta  storia  d' Italia  ,  duri  ed  abbia  a  durar  an- 
cora per  qualche  tempo  e  per  più  d'  una  causa  il  desiderio. 

Il  figlio  di  Carlo  mandava  a  spiare  la  Dotta  siciliana  un 
Genovese  (1),  ne  riportava  una  falsa  relazione,  e  voleva 
uscir  tosto  dal  porto ,  ma  non  ebbero  fidanza  in  lui  i  più 
cauti  capitani  ;  il  Loria  ,  veggendo  che  noli1  Indugio  stava  il 
vantaggio  dei  nemici,  deliberà  di  combattere;  e  trattili  con  fur- 
besco arlitino  in  allo  mare,  vogliosi  cum'  rraoo  di  affrontarsi, 
ordinasi  a  linea  di  battaglia,  poi  fé  dar  nelle  trombe,  e 
all'  urlo  ripetuto  iti  «  Atajona  e  Sifilial  »  piombo  loro  addos- 
si .  li  ruppe  eoo  iofioila  strage  di  cavalieri  e  di  baroni 
fra  acesi ,  colla  perdila  di  parecchie  galee.  Sola  rimaoeva 
quella  del  principe,  clic  vi  si  difendeva  di  spemi  amen  le.  quan- 
tunque la  fosse  rolla  nei  fianchi  e  invasa  già  dai  Siciliani  che 
da  prua  v'irrompevano  furiosamente.  Cruccialo  di  tanta  perti- 
nacia ordinò  l' ammiraglio  che  si  sfondasse  la  nave .  e  già 
spariva  pel  soverchio  peso  sotto  le  onde,  allorché  il  principe 
gridò  di  volersi  arrendere ,  e  a  mala  pena  ebbe  tempo  di 
saltar  sulla  nave  di  Buggero  che  gli  porgeva  la   mano;  la 


(I]  D'EsclotCOD.CXXlI. 
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nave  fu  subilo  sommersa  (1).  Ebbero  piena  vittoria  i  Siciliani; 
gioi  Messina  il'  un  secondo  trionfo. 

La  cattività  Jcl  Aglio  di  Carlo  fruttò  libertà  alla  sciagurata 
Beatrice,  figlia  giovinetta  di  Manfredi,  tratta  dalla  culla  al 
carcere  da  Carlo,  e  fu  ricondotta  a  Messina  fra  le  braccia 
della  sorella;  il  principe  e  gli  altri  prigionieri  furono  ciiiusi 
in  castella  separate  per  i'  isola  .  non  fra  catene,  ma  sotto  ge- 
losa custodia;  si  piacque  esser  clemente  alla  buona  Costanza, 
cui  gli  Angioini  avevano  ucciso  il  padre,  straziata  la  famiglia 
e  rapilo  un  reame. 

Traballò,  fu  per  spezzarsi  il  giogo  angioino  anebe  in  Na- 
poli alla  notizia  di  tanto  rovinio  ;  il  popolo  mimilo  levossi  a 
rumore  ,  cominciò  a  gridar  forte  :  "  muoia  re  Carlo  !  »  diè 
al  sacco  ie  case  nemiche ,  e  i  Francesi  fuggirono  spaventati ,  c 
i  men  solleciti  caddero  di  coltello;  certi  nobili,  di  cjuetli  che 
non  san  vivere  se  non  dell'aura  di  corte,  trattennero  la 
furia  popolana  ebe  già  distendevasi  a  Gaeta  e  per  molte  altre 
terre,  puntellarono  la  pericolante  signoria,  e  del  molo  iso- 
lato e  non  sostenuto  toccarono  al  popolo  acerbe  vendette  e 
capestri  e  torture  al  ritorno  di  Carlo,  fuor  di  sé  per  la  pri- 
gionia del  Aglio,  per  la  morte  dei  suoi  migliori  guerrieri, 
per  la  flotta  perduta.  Nulladinieno  ne  riannoda  le  reliquie, 
ne  fornisce  un'  altra  a  Brindisi ,  chiede  novella  moneta  al 
pontefice,  e  l'ottiene,  poi  affida  le  navi  a  due  ammiragli, 
che  ratto  salpano  da  Napoli ,  ordinando  si  volgano  a  Reg- 
gio, la  stringano  d'assedio;  ed  egli  stesso  vi  accorre  per  terra. 
Reggio ,  debole  per  scarsi  munimcnti  di  mura  ,  e  mal  fornita 
dì  difensori  mirabilmente  si  sostenne,  e  l'assedio  fu  sciolto; 
Carlo  si  ritrasse  alla  Cafona  ,  mentre  Ruggero  dì  Loria  ap- 
preslavasi  da  Messina  a  novelle  fazioni,  ma  il  nimico  stanco 
e  rifinito  ,  con  un  esercito  disobbedicnte  e  contumace,  ormai 
non  pensava  ad  altro  che  a  ritirarsi  alla  Calona,  poi  verso 
la  Puglia  ;  per  colmo  di  sventure,  la  notte  che  successe  alla 
sna  dipartita  da  Reggio,  il  navìlio  colto  da  orribile  temporale, 
sconquassato  e  guasto  ebbe  gran  fatica  a  riannodarsi. 

[lì  Muutaaer  Cap.  CXIII;  D'BwioI  Ali  Cap.  MIX  alCXftlll. 
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Andavano  in  malora  da  per  tulio  le  faccenda  del  superbo 
Angioino  ;  il  Loria  sorprendeva  a  Nicofra  II  coDle  di  Catan- 
zaro forle  di  cinquecento  cavalli  e  di  due  migliaia  di  fanti ,  li 
uccideva,  perche  lidenti  scioperatamente  nella  vicinanza  del 
re;  dava  alle  Damme  la  città  e  le  navi  che  erano  nel  porto, 
traevano  copiosissimo  bottino  ;  alla  domane  l' ammiraglio , 
tornato  alle  navi ,  scórse  il  navilio  di  Carlo  che  veleggiava 
verso  Cotrone  e  lo  inseguì  fino  a  Castel- Vete re ,  terra  non 
lungi  dalla  spiaggia,  c  vi  sbarcò,  c  la  dette  al  sacco  e  alle 
damme  anch'  essa  ;  Carlo  più  che  mai  spaventato  fuggiva  , 
fuggiva. 

Perdettero  gli  Angioini  non  poche  città  e  terre  della  Ca- 
labria e  della  Basilicata;  i  laceri  avanzi  del  loro  navilio  ai 
ridussero  a  Brindisi  ;  vi  si  fermò  anche  Carlo ,  che  malato  del 
corpo  e  dell'  anima  ,  pur  si  dava  a  straziare  il  reame  con  no- 
vello gravezze  e  balzelli,  impaziente  di  rifarsi  della  vergogna 
e  del  danni  patiti. 

Non  par  vero  che ,  mentre  prosperavano  siffattamente  le 
cose  siciliane,  l'ammiraglio  Loria,  anzi  che  usar  del  tempo 
propizio  a  cancellar  affatto  il  nome  angioino  in  Italia,  si  av- 
visasse di  tentare  un'  impresa  sull'isola  delle  Gerite  poco  lun- 
ga dal  continente  africano;  ei  la  disse  grata  alla  cristianità, 
utilissima  ai  suoi,  ma  incerti  se  questa  pia  o  avara  voglia  lo 
movesse ,  è  certo  che  v'erano  altri  nemici  della  patria  da  com- 
battere, e  che  l'impresa  d'Africa  potè n  serbarsi  a  miglior  uopo. 
Il  Muntaner  narra  alla  distesa  queste  gesta;  l'isola  rimase 
alla  Sicilia  e  durò  in  sua  podestà  Uno  agli  ultimi  anni  di 
Federigo  11. 

Nella  quiete  della  guerra  di  fuora  ,  trista  miseria  delle 
umane  passioni  !  cominciarono  le  guerre  inteme  a  sturbar 
la  Sicilia  ;  la  raziono  aragonese,  che  voleva  dominare,  schiac- 
ciò sotto  vari  pretesti  quanti  si  opponevano  alle  sue  ambi- 
zioni ,  non  ultimo  e  a  tradimento  queir  Alai mo  da  Lenlini, 
celebralo  difensor  di  Messina  e  forse ,  fu  detto ,  per  cagione 

solente  colla  corte,  colla  regina  stessa  e  con  Giacomo,  o  muglio 
per  invidia  del  Loria,  per  ingralitudino  di  casa  d'Aragona 
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e  perchè  aperta  meo  le  erasi  opposta  alla  condanna  del  pri- 
gioniero principe  di  Salerno  (1).  Perì  Alaimo,  quando  Gia- 
como ebbe  il  trono  ;  anche  Hacald*  fu  chiusa  in  un  carcere  e 
non  se  n'ebbe  più  nuova,  tranneché  durò  fra  i  ceppi  ad  in- 
sultar la  regina  e  tutta  casa  Aragonese;  donna  di  natura 
ferrea  e  impetuosa  e  d'  un  coraggio  più  che  virile ,  di  lei 
scrissero  maraviglie  i  cronisti  del  tempo ,  e  la  celebrarono  al 
paro  degli  uomini  più  grandi  dell'  epoca. 

Re  Carlo  intanto,  in  me/so  al  cruccio  che  lo  rodeva  e 
ai  patimenti  contìnui  del  corpo,  intima  pel  dicembre  del  1284 
un  parlamento  a  Foggia,  e  torna  a  volgersi  al  pontefice  Mar- 
tino il  quale,  per  tutta  Italia  guelfa  facea  bandir  la  crociala 
e  lo  accomodava  di  nuova  moneta,  e  gli  concedeva  por  un 
triennio  la  decima  su  tutti  i  proventi  delle  chiese  d'Italia, 
e  (tanto  accecavalu  l'amore  per  lui!),  dichiarava  Pietro 
d'Aragona  usurpalore  ingiusto  della  Sicilia,  scaduto  dal 
reame  di  Aragona ,  di  Valenza  e  di  Catalogna,  e  lo  conferiva 
a  Carlo  di  Valois  secondogenito  del  re  Filippo  di  Francia. 
Trasferitosi  da  Brìndisi  a  Melfi  infierì  re  Carlo  per  minimi 
sospetti  di  ribellione  colle  solite  crudeltà,  senta  badare  a  grado 
u  a  innocenza ,  poi  apri  il  parlamento  che  presto  fu  sciolto 
perchè  ebbe  arditi  e  franchi  rifiuti  a  quanto  chiedeva.  Allora 
per  la  rabbia  continua  il  male  si  esacerbo;  a  fatica  si  spinse  a 
Foggia  per  incontrarvi  la  sua  donna  Margherita  che  venia  di 
Provenza  ,  appena  ebbe  forza  di  abbracciarla  ;  cacciatosi  a 
letto,  presto  si  ridusse  agli  estremi;  vicino  a  spirare,  par- 
lava dì  voler  riformar  lo  stato,  ne  faceva  scrivere  al  papa; 
poi  visto,  non  esser  tempo  di  pensare  al  mondo,  disponeva 
del  reame  pel  suo  primogenito  figliuolo,  se  mai  campasse 
dalla  prigionia,  sennò  per  Carlo  Martello  figlio  maggiore  del 
tiglio  suo,  giovinetto  di  dodici  anni,  di  cui  dette  al  conte 
d'Arloia  la  tutela ,  salvo  il  consentimento  del  pontefice .  al 
quale  lo  raccomandava  ;  di  tutte  queste  sue  disposizioni  scri- 
veva al  pontefice  e  al  re  di  Francia  ,  poi  moriva  dicendo  di 

(l)  ni  versamento  od  crrimeiimenle  narr.i  questi  lutti  II  Mnnlwcr  al 
CXHI  eCXIVucr  mangiar  don  Glneumu. 
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.sperar  perdono  da  Dio  per  aver  fallo  I'  impresa  di  Sicilia  e 
di  l'uria  ,  più  ad  onor  di  santa  Chiesa  a  bene  dell'  anima 
sua,  cbe  mosso  da  cupidigia  di  regno.  Cosi ,  infino  all'  ultimo 
iialo,  sciama  a  ragione  l'Amari,  ingannò  il  mondo  o  se 

Per  la  tutela  del  reame ,  uon  del  fanciullo  Carlo  Mar- 
tello, papa  Martino  aggiunse  subito  al  conte  d'Arlois  il  cardi' 
rial  Gherardo  nell'  interesse  della  corte  romana,  linchè,  diceva, 
non  fosse  uscito  di  prigione  Carlo  lo  Zoppo,  o  non  gli  pia- 
cesse altrimenti  :  cosi  le  ultime  disposizioni  del  re  non  si  cura- 
rono; poi  passò  davvero  alla  riforma  dello  stato,  come  glie  ne 
aveva  scritto  re  Carlo ,  e  promise  di  presto  promulgarla  ;  ma 
la  morte  colse  anclie  lui  sul  finir  di  marzo  1285  in  Perugia. 

Pietro  il'  Aragona ,  sapilto  della  morie  di  Carlo  mentre 
stava  all'assedio  di  Albarazzin,  mandava  con  buon  nerbo  di 
forze  il  Loria  in  Calabria,  e  questi  felicemente  vi  combat- 
leva  e  occupava  in  nome  del  re  Qotrone  e  Calamaro,  ri- 
pigliandosi anco  le  castella  paterne  di  cui  avealo  l'Angioino 
spoglialo.  I  cardinali  elessero  tosto  un  altro  pontefice  cbe  si 
disse  Onorio  IV,  il  quale  rispetto  alle  raccende  della  Sicilia 
non  mutò  I  proposili  di  Martino,  e  s'infervorò  ai  danni  del- 
l'Aragonese, e  dette  moneta  all'Artois.  e  confermò  poi  bi- 
sogni della  guerra  siciliana  le  decime  delle  eli iese  d'Italia, 
e  spinse  il  re  di  Francia  ad  affrettar  la  guerra  mossa  con- 
tro re  Pietro  (1),  la  qdale  da  lungo  tempo  era  stata  mac- 
chinata tra  re  Carlo,  Martino  ;  e  Filippo  re  di  Francia. 

A  trattar  delle  condizioni  della  impresa  era  ito  a  corte  di 
Francia ,  mandatovi  da  Martino ,  il  cardinal  Chollel ,  nel  tempo 
che  v'  era  anche  re  Carlo,  e  dopo  lunghi  negoziali  e  delibera 
ziuni  dei  prelati  e  dei  baroni  francesi,  Filippo  disse  voicnlie- 
roso  assentire  alla  Impresa  ,  e  Carlo  di  Vàiois  secondogenito 
sud  la  acclamato  re  d'Aragona,  (iiurò  il  padre  pel  figlio ,  e 
il  cardinale  gli  conferì  l'ioveslitura  dei  regni  d'Aragona,  di 
Valenza  e  del  contado  di  Barcellona,  ponendogli  in  capo  un 

(IlVcdi  net  MAnlami  M  -ned  illuni'  di  Filliipd  l'Ardilo  In  QUaln- 
Bna,  mp.  CX1X  e  wng. 
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cappello,  per  lo  clic  in  ut  leggisi)  lo  sempre  ,  e  assicurano  che  il 
molleggiassero  [ulti,  i  nostri  due  cronisti  (1).  Il  pontefice 
approvò  e  diè  fuori  la  bolla  di  concessione  nel  marzo  del  1231; 
dette  autorità  piena  al  cardinal  Chotlel  in  Francia,  in  Na- 
varro, in  Aragona,  in  Valenza,  in  Majorca,  e  dovunque  si 
volesse  portar  la  guerra  ,  concesse  le  decime  delle  chiese  di 
Francia  e  di  molle  allre  per  quattro  anni ,  «olle  si  predi- 
casse la  croce ,  accordò  indulgenze  c  mille  altri  favori.  Si 
fece  opera  anche  di  trarre  agli  umori  di  Francia  il  fratello  di 
re  Pietro,  Giacomo  re  di  Maiorca,  11  quale  sotto  II  velo  d'ob- 
bedienza alla  Chiesa,  anelava  di  ribellarsi  al  fratello  ,  e  per 
meglio  ingannarlo,  dissimulava  i  bruiti  accordi.  Ma  Pietro  , 
saputo  della  sentenza  del  papa .  si  apparecchiò  gagliarda- 
mente a  combatterla  colle  ragioni  e  colle  armi. 

Noi  non  ci  allungheremo  su  questa  impresa:  scriviamo 
sludi  a  dilucidamenlo  delle  due  cronache,  e  in  ambedue  le 
cronache  sono  mirabilmente  narrale  le  gesta  dell'uno  e 
dell'altro  re.  Filippo  che  tene  vasi  certa  la  conquista  del 
reame  di  Dietro,  in  brev'  ora  perdeva  un  Dorilo  navilio,  un 
esercito  numerosissimo ,  fuggiva,  distrando  il  giglio,  moriva 
■  Per pìgn ano  nell'ottobre  del  1285.  I  pochi  superstiti  ripor- 
tarono In  Francia  lacrimo,  lutto,  pestilenzia,  vergogna  e  gra- 
vissimo peso  di  debiti. 

Pietro  dispersa  Toste  francese,  morto  Carlo,  morlo  Fi- 
lippo ,  assicuratasi  la  conquista  della  Sicilia ,  parca  dovesse 
alla  perone  dar  requie  sennon  felicita  alle  spagnuole  ed  italiane 
contrade ,  tanto  più  che  osando  bellamente  della  fortuna 
stringeva  d'  assedio  Girona  e  minacciava  Maiorca ,  per  aver 
maggiori  argomenti  a  far  pace  ;  ma  nell'ottobre,  quando  era 
in  sul  salpar  da  Barcellona  per  Saragozza,  preso  da  febbre 
violenta  ,  ammalò  e  mori  sul  più  bello  degli  anni  e  dei  suoi 
Irioulì,  protestando  pubblicamente  di  aver  prese  I"  armi  non 
contro  la  santa  fede  ,  ma  a  sostegno  delle  sue  ragioni  (2). 


(I)  Munlancr  Cip.  CX1X  ed  miravo:  D 1  Esitai  Cap.  CiXXVl. 
(3)  D'Esclol  al  Cap.  CLIVII1 ,  e  Muntaner  al  Cap.  CXLV  e  CXLYI. 
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Tristo  legata  lasciò  ai  popoli  ed  ai  agli,  la  guerra;  Gia- 
como secondogenito  per  le  disposizioni  già  prese  Del  1282 
ebbe  il  reame  di  Sicilia  ;  Alfonso  primogenito  gli  successe  nel 
reame  d'Aragona  ;  se  questi  moriva,  dovea  toccare  a  Giacomo 
il  Irono  Aragonese,  e  a  Federigo  ultimo  nato  il  reame  di  Sicilia. 

Morto  Pietro  d'Aragona  ,  la  flotta  siciliana  eh'  era  a 
Maiorca  con  Alfonso,  non  seppe  più  stare  alle  mosse,  tanta  era 
la  brama  di  tornarsene  a  tutelar  la  patria  ,  e  gridando,  Sicilia, 
Sicilia!  volle  spiegar  le  vele;  ma  tra  l'isola  di  Sardegna, 
le  Bai  cari  e  il  Golfo  di  Lione  late  la  colse  per  tre  di  aspra 
fortuna  di  mare,  che  non  poebe  navi  si  persero,  ed  altre  ebbero 
n  far  gitlo  del  prezioso  bottino  francese  ebe  seco  recavano. 
Raccoltosi  a  stento  nel  porlo  di  Trapani,  correva  I'  ammiraglio 
a  Palermo,  vi  annunziava  la  morte  di  Pietro,  ebe  in  tutta  Sicilia 
fu  pianta  dal  popolo  con  lacrime  sincere,  i  maggiori  dell'  isola 
avvisarono  tosto  a  coronar  Giacomo,  e  convocati  i  prelati, 
i  baroni,  i  sindaci  di  tutte  le  terre  e  città,  ragunavasi  un 
parlamento  a  Palermo;  il  vescovo  di  Cefali)  e  il  presule 
di  Messina  coronavano  Giacomo ,  e  il  popolo  gli  faceva  in- 
numerevoli feste ,  sperando  l' età  dell'  oro  sotto  il  novello 
signore. 

Né  Giacomo  tradiva  le  concepite  speranze  ;  promulgava 
tosto  riforme  necessarie  che  furono  bandite  in  mezzo  alle 
gioie  della  coronazione;  pubblicava  gli  statuti  del  parlamenti 
siciliani  col  titolo  di  capitoli  del  reame ,  opera  nella  quale  era 
intervenuta  la  volontà  della  nazione;  restituiva  al  tempo  stesso 
i  beni  tolti  da  Carlo  e  da' suol  nella  rivoluzione,  alleviava 
1»  gravezze,  confermava  I'  abolizione  dei  diritti  di  marioa, 
già  voluta  dal  padre  suo;  facea  più  benigna  e  più  spe- 
dita amministrar  la  giustizia  civile  e  criminale,  infrena- 
va gl'ingordi  e  maligni  accufatori,  toglieva  la  malta  ohe 
pesavj  sui  comuni  per  delitti  non  svelali,  vietava  gì' im- 
prestili coalti,  si  provava  a  far  cessare  le  angherie,  i  so- 
prusi .'  le  concussioni  dei  suoi  oIBciali.  Se  trascurò  la  ro- 
mana corte  cui,  volendola  ammansire,  promise  prolezione 
sincera  c  guarentigia  nelle  persone  e  nelle  sostanze,  tem- 
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lierando  tuttavia  la  larghezza  dei  privilegi  .  quali  avevali 
voluti  In  Puglia;  ma  Onorio  IV  rispondeva  ai  messi  rugj 
«  bene  essi  e  accomodatamente  parlare,  le  opere  non  ri- 
sponder pero  alle  parole  »  e  duramente  scomunicava  anche 
Giacomo,  e  chiamava  a  rendergli  ragione  dell 'incorona  mento 
di  Giacomo  i  vescovi ,  i  quali  per  paura  eli  moniti  o  peggio, 
non  obbedirono. 

Infrattanlo  il  prigioniero  principe  dì  Sakrno  era  stalo, 
sotto  colore  di  più  stretta  custodia  e  di  maggior  sicurezza 
della  vita  sua  ,  mandato  a  Cefali! .  ma  Pietro ,  pria  di  mo- 
rire aven  voluto  che  si  spingesse  in  Aragona.  Le  cagioni  di 
questa  risoluzione  sono  stale  accennale  di  sopra. 

Ora  per  crescer  favore  al  novello  principato  ,  parve  op- 
portuno stringersi  tenacemente  al  reame  d'Aragona,  donde 
dicevasi  poter  venire  unica  speranza  dì  appoggio  e  di  bene, 
e,  con  trattati  e  con  franchigie  se  ne  agevolarono  le  relazioni 
e  il  commercio.  11  Loria  ,  grande  ammiraglio,  era  ilo  con 
Alfonso  io  Catalogna  ,  e  con  galee  siciliane  e  catalane  correa 
lunghesso  le  coste  della  Provenza  ,  devastandole,  facendovi 
ogni  maggior  male  possibile;  Giacomo,  troppo  presto  distratto 
dalle  cure  di  pace,  allestì  dodici  galee  nel  porto  di  Palermo 
ed  allre  venti  in  quello  di  Messina ,  e  queste  assalivano  Pre- 
cida e  Capri,  si  spingevano  lino  alle  spiagge  romane,  ven- 
dicavano il  tradimento  di  Corredino  uel  Aglio  del  signor 
d' Astura,  Frangipane,  guastavano  Castellamare ,  Sorrento. 
Positano  ed  Amalfi  con  spavento  indicibile  dei  Napolitani. 
L'altro  navilio  uscito  da  Messina  veleggiò  alla  volta  del 
capo  delle  Colonne  attorno  Cotrone .  Taranto  e  Gallipoli, 
predando  quanti  legni  nimici  incontrava,  soli  rispettando 
quei  che  con  Venezia  trafficavano  ;  poi  navigò  sopra  Corfù  , 
e  trovatevi  alcune  schiere  provenzali  di  Carlo ,  le  ruppe,  de- 
vastò la  terra  e  riparò  non  senza  preda  a  Messina.  Cosi  lo 
sicule  navi  aveano  in  brev'  ora  trascorso  il  Tirreno  e  l'Adria- 
tico ,  aveano  dato  solenni  prove  di  coraggio  e  di  gaglinrdia  , 
aveano  fatto  tremar  gl'insolenti  loro  nemici  (1).  A  macchiar 
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queste  glorie  face»  Giacomo  precipitar  allora  osi  flotti  Alaimo 
da  Lentini  la  vista  di  Sicilia,  reo  dì  aver  moglie  soverchia- 
mente orgogliosa  e  fatta  esosa  ai  regnanti ,  più  reo  ancora 
ili  altissimi  e  liberissimi  sensi,  in  un  tempo  che  le  libertà 
siciliane  volgevano  a  manifesta  rovina. 

Neil'  anno  seguente  il  conte  d'Arlois  balio  del  reame  di 
Napoli,  radunale  segretamente  a  Brindisi  quaranta  galee,  cin- 
quecento cavalli  e  cinque  migliala  di  fanti  sotto  la  condotta 
di  Rinaldo  Velino  cavalier  napolitano,  le  mandava  a  sorpren- 
dere Agosla ,  cogliendo  il  destro  ebe  i  cittadini  traevano  in 
piena  securta  a  Lenlini  e  aveano  votata  la  città  e  sguarnito 
il  castello.  Vuoisi  che  due  frali  predicatori,  per  via  di  pra- 
tiche segrete  che  dentro  vi  tenevano,  avessero  promesso  que- 
sta città  e  Lenlini  al  cardinal  Gherardo  e  al  d'Arlois;  sbar- 
carono Francesi  e  Napolitani  senza  ferire,  occuparono  la  città 
ed  il  castello,  e  i  miseri  abitanti,  sordi  al  melati  parlari  dei 
nuovi  occupatorl,  sgombrarono  i  campi,  ridussero  gli  armenti 
sulle  vette  dei  monti,  giurarono  voler  morire  ami  ohe  darsi 
all'aborrito  nimico.  Rinaldo ,  obbediente  all'ordine  avuto ,  ri- 
mandava pel  lato  occidentale  dell'  isola  le  navi  a  Castellam- 
mare affine  di  raccorre  altre  genti  ed  assalir  con  più  grande 
sforzo  la  Sicilia. 

Giacomo  avuto  avviso  a  Messina  del  caso  4'Agosta ,  senza 
scorarsi  chiamo  all'  armi  i  feudatarj  e  le  città  dei  dintorni , 
ordinò  si  allestissero  le  galee,  rinfuocò  i  Messinesi,  raccomandò 
il  navi I io  al  Loria,  reduce  or  dianzi  da  Saragozza,  e  tanto 
operosamente  i  suoi  divisamene  secondarono  popolo  e  soldati, 
ohe  in  sei  di  lutto  fu  pronto  (I],  Primo  giugneva  ad  Ago- 
sta  il  Loria  col  naviiio ,  vi  sbarcava  senza  aver  incontrato  navi 
nimiche,  combatteva  gagliardamente,  e  ripigliava  la  città 
incalzando  i  difensori  nel  castello.  Sopravvenuto  il  re  con  al- 
tre genti,  egli  slesso  stringeva  il  castello,  e  mandava  il  Loria 
incontro  al  Monforlc  che  veniva  di  Provenza  con  un  buon 
nerbo  di  navi.  Il  giorno  appunto  che  dopo  onorevole  resistenza 
si'  rendeva  il  castello  (  23  giugno  1287  )  le  navi  siciliane  ri- 
di MwiMncr  ni  Con.  CIX.  CXIII,  CXVI,  CXLVI1I,  CXLJX,  CUI. 
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da  vittoria  nel  golfo  di  Napoli  presso  Castel- 


lammare ;  combatterono  i  Siciliani  uno  contro  due  ,  ma  slava 
per  loro  l' amore  di  [latria,  l'odio  contro  l'Angioino,  la  pe- 
rizia somma  dei  mare;  ambe  le  Dotte  piansero  le  migliaia  dei 
morii  ,  ma  quarantaquattro  galee,  tutti  i  conti,  parecchi  ca- 
valieri, cinque  migliaia  di  prigionieri ,  I"  ammiraglio  slesso,  a 
ricchissima  preda  rallegrarono  i  vincitori,  che  bruttarono  la 
splendidezza  del  [rifiuto  con  atroci  morii  e  barbare  rappresa- 
glie; colpa  più  dell'eia  che  degli  uomini,  i  quali  si  commette- 
vano nel  sangue  con  una  freddezza  che  pareva  un  bisogno,  un 
dovere  (1).  Né  a  questo  era  pago  il  Loria;  con  trenta  galee 
spingevasi  incontro  a  Napoli,  siffattamente  la  spaventava,  che- 
allora  veramente  sarebbesi  dalo  il  popolo  agli  Aragonesi ,  se 
troppo  avido  com'era  di  moneta  ,  non  avesse  l'ammiraglio 
patteggiato  coi  nemici  una  tregua  di  due  anni;  condiscendenza 
colpevole  cui  gli  emuli  suoi  non  mancarono  di  mormorar  ma- 
liziosamente agli  orecchi  di  re  Giacomo;  il  nome,  i  servigi  pre- 
siali  e  l'amicizia  del  Crocida  lo  salvarono  da  una  bruita  tem- 
pesta ,ed  egiì  fu  serbato  a  un  tradimento  e  ai  danni  futuri 
della  Sicilia. 

Francheggiala  da  questi  trioni)  la  Sicilia  posava,  si  conso- 
lidavano gli  Aragonesi,  ma  volevasi  pace  tra  Napoli  e  Sicilia  , 
e  la  desiderava  più  degli  altri  Edoardo  re  d'Inghilterra,  spin- 
tovi dai  prleghi  di  Maria  d'Aragona,  moglie  del  prigioniero 
Carlo,  e  da  timore  che  Aragona  per  tante  prosperità  gli  ali  ri 
principi  non  soperchiasse.  E  veramente  Giacomo,  slimolalo 
senza  posa  ,  per  suoi  oratori  palleggiava  cogli  oratori  d'Ara- 
gona ,  di  Castiglia ,  di  Francia  e  del  pontefice ,  cha  a  lui  si 
confermasse  la  signoria  della  Sicilia,  di  Reggio  e  il  tributo  di 
Tunisi;  che  Carlo  di  Valois  rinunciasse  alle  sue  pretensioni 
sull'Aragona;  ma  di  Francia  e  di  Roma  s' intraversarono 
ostacoli,  e  Francia  tornava  a  rumoreggiar  colle  armi  nel  Ros- 
siglione; laonde  Alfonso  spaventato,  sempre  pungolalo  dall'In- 
ghilterra a  cedere,  stringeva  a  sua  volta  il  fratello  Giacomo 
a  rallentare  anch'esso  e  ad  accomodarsi.  Finalmente  nel  1288t 


il)  Aiumaner  Cap.  CVH. 
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con  un  trainilo  conchiuso  a  Campofranco,  Alfonso  senza  l' in- 
tervento di  Giacomo,  libero  il  prigioniero,  purché  lasciasse  co- 
me slatinili  tre  tigli  e  sessanta  nobili  provenzali,  c  pagasse  ad 
Alfonso  trentamila  marcili  J' argento.  Carlo  lo  zoppo  corse 
libero  in  Francia  ,  giurando  di  procacciar  pace  fra  un  anno 
Ira  In  Francia  e  l'Aragona.  Ma  Carlo  di  Valois,  che  i  no- 
stri cronisti  chiamano  sempre  Cadetto,  non  volea  rinunziare 
alte  sue  chimeriche  ragioni,  e  Carlo  venuto  a  trovare  il  pon- 
tefice Niccolò  IV  a  Benevento,  vi  fu  solennemente  colla  mo- 
glie coronato,  e  sciolto  dalia  osservanza  dei  patti  giurati  , 
ebbe  moneta  per  ricominciar  la  guerra  contro  la  Sicilia,  e  il 
trattalo  ili  Campofranco  si  disse  nullo  ed  Irrito. 

Esacerbato  Giacomo  e  a  buon  dritto  che  si  palleggiasse 
senta  far  conto  di  lui  e  della  Sicilia,  mosse  nel  1280  con 
numerosa  osle  di  lerra  e  di  mare  ai  danni  della  Calabria,  vi 
devastò  campagne,  vi  tolse  città,  poi  piantò  il  campo  sul 
monte  di  San  Martino  soprastante  a  Gaeta,  e  assediò  questa 
città,  dove  infraliamo  manteneva  segrete  pralicbe  con  alcuni 
cittadini. 

Carlo  lo  zoppo,  rientralo  in  Napoli  coi  soccorsi  di  genie 
e  di  monela  avoli  da  Roma  ,  bandiva  la  croce  per  tutta  l' Ita- 
lia, e  in  folla  accorrevano  scilo  i  suoi  stendardi  t  guelfi 
di  Lombardia  e  di  Toscana;  chiamava  gli  Abruzzesi,  i 
Campani,  i  Saraceni  di  Lucerà  e  tutti  I  regnicoli  al  servizio 
militare.  A  questa  tumultuaria  osle,  numerosa,  ma  di  umori 
diversa,  il  principe,  male  accomodandosi  delle  mischie  cam- 
pali, preponeva  il  conte  d'Artois,  ed  egli  con  subdole  arli , 
con  blandimenti  e  con  promesse  di  perdono,  sludiavasi  di 
svolgere  i  Siciliani ,  aggiugnendo  perfino ,  con  vergognosa 
confessione,  eh'  e'  non  manderebbe  Francesi  a  governarli. 
Gaeta  a  questi  moti  senti  crescersi  1'  animo,  volle  difendersi 
Uno  agli  estremi,  e  i  siciliani  assedialori ,  trovandosi  stretti 
fra  l'esercito  ili  Carlo  e  la  cillà,  con  disperato  coraggio  ri- 
pulsavano  i  doppi  feroci  assalti,  e  alta  città,  e  al  crociati 
colle  macchine  ,  colle  quadrella  infiniti  danni  facevano. 
Edoardo,  mal  soffrendo  questi  scandali,  ed  erano  scandali 
davvero.  Ira  cristiani  e  cristiani,   munire  tristissime  no- 
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velie  giugnevano  d'Asia  si  volse  a  Niccolò,  e  tanto  fu- 
rono calde  le  preghiere  che  fu  fermala  una  tregua  di  due  anni, 
con  missione  al  pontefice  dì  trattar  di  stabile  pace.  E  fu  [is- 
sato che  per  mare  e  per  terra  si  posassero  le  armi,  che  Gia- 
como potesse  vittovagliare  e  munire  le  città  da  lui  occupato, 
che  uon  toccasse  quelle  che  a  Carlo  obbedivano.  Ebbe  l'Artois 
grandissimo  sdegno  di  questa  tregua,  come  quegli  che  sen- 
tivasi  più  forte  dei  Siciliani,  e  che  moriva  di  voglia  di  ri- 
farsi delle  onte  Un  allora  patite  dai  Francesi;  secondo  i 
patti  primo  levò  via  il  campo  e  lornossene  a  Napoli,  dove 
gloriandosi  d'aver  rispinto  Giacomo  dall'assedio  di  Gaeta, 
creò  cavaliero  e  principe  di  Palermo  il  suo  primogenito  Carlo 
Martello,  che  poi  fu  inaialo  al  trono  d'  Ungheria,  quando  av- 
venne la  morte  di  Ladislao  iV  fratello  della  madre  sua  Ma- 
ria. Dopo  due  di  anche  Giacomo  veleggiava  con  tnMe  le  sue 
genti  per  Messina. 

La  Francia  intanto,  stimolatavi  senza  posa  dalla  paura 
degli  amici  al  pontefice,  collegalasì  al  re  di  Maiorca,  minac- 
ciava di  guerra  l'Aragona  e  sbracciavasi  in  apparecchi  ; 
tantoché  messi  d'Edoardo  e  d'Alfonso  tempestarono  più  forte 
che  mai  re  Carlo  di  Napoli,  perchè  non  fallisse  alla  promessa, 
e  dal  Valois  ottenesse  la  rinuncia  delie  sue  strane  ragioni 
sull'Aragona;  e  re  Carlo,  d'indole  quieta  e  non  bellicosa, 
e  cui  stavano  sul  cuore  i  figli  in  ostaggio,  avviavasi  alla  volta 
di  Francia ,  e  ad  Ai\  in  Provenza  coi  legati  d'Aragona,  d'In- 
ghilterra, di  Francia  e  del  papa,  si  congregava  in  parlamen- 
to. Qui ,  dopo  lunghi  parlari  e  contrasti  e  lolla  di  prelese , 
spezialmente  da  parie  di  chi  doveva  averne  meno,  fu  fermala 
la  pace,  col  danno  manifesto  della  Sicilia  a  questi  palli:  La 
Francia  non  farebbe  più  guerra  all'Aragona;  s'avesse  a  te- 
ner per  nulla  la  donazione  fatta  già  di  quel  reame  al  conte 
di  Valots;  rinunciasse  il  conte  anche  al  contado  di  Valois,  pur- 
ché Carlo  di  Napoli  gli  desse  la  figlia  Margherita  in  sposa,  il  du- 
cato di  Angió  e  il  contado  del  Maino  in  dote.  Alfonso,  che  in 
questo  negozialo  facea  la  parte  del  vinlo ,  avesse  a  pagare , 
?  dopo  lui  i  suoi  successori,  il  censo  che  pagavano  yli  anteces- 
sori suoi ,  (li  tremila  onde  d' oro  alla  Chiesa  ;  che  a  Carlo  si 
Cb.  Cai,  Par.  II.  144 
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rendesse  la  Sicilia,  e  che  nè  armi ,  uè  genti,  né  navi  moves- 
sero mal  d'Aragona  ad  aitar  11  fratello  Giacomo;  che  Alfonsi) 
andasse  a  chiuder  perdono  dei  falli  suoi  e  di  quelli  del  padre 
al  pontefice,  pria  per  messi,  poscia  In  persona;  andasse  per  giunta 
a  combatter  gì'  infedeli  in  Terra  Santa ,  e  fin  anco  i  Sudimi 
s  il  fra  Itilo,  ae  a  questi  duri  patti  non  si  piegassero;  e  lasciasse 
poi  ir  liberi  i  figli  dì  Carlo  e  «li  statichi  rimasti  in  Catalogna  : 
allora  si  sarebbe  assoluto  dall' interdetto  (1). 

Tradito  il  fratello  con  questo  umiliante  trattato  sperava 
Alfonso  di  salvare  il  reame  aragonese;  aggiugnesi  ch'e' fornisse 
perfino  di  munizioni  navali  i  Genovesi  perchè  armassero  in  fa- 
vori; di  Carlo  di  Napoli  ai  danni  di  Sicilia,  ma  giovanissimo, 
presso  ad  impalmar  la  vaga  figliuola  del  re  d'Inghilterra,  e 
lieto  3"  un  ridente  avvenire ,  violento  morbo  l' uccise  In  tre 
di  nel  giugno  del  1291.  Della  sua  debolezza,  della  sua  slealtà 
verso  il  fratello  e  verso  la  Sicilia  raccolse  biasimo  ed  onta  : 
a  la  storia  non  ha  celato  il  vero. 

La  corona  aragonese  ricadde  a  Giacomo  il  quale  ,  alla  ina- 
spettata novella  ,  sfavasi  guerreggiando  con  prospera  fortuna 
in  Calabria,  poiché  violata  spesso  e  ora  spirata  la  tregua,  e 
abbandonato  dal  fratello,  mirava  a  far  intera  la  conquista  di 
quella  contrada.  Erano  gli  uomini  da  gran  tempo  avvezzi 
alle  armi  ed  al  sangue,  erano  rotti  da  un  pezzo  alle  offese 
nelle  persone  e  nelle  sostanze ,  l'indole  loro  s'era  irruggini- 
la  nella  ferocia  dei  lem  pi ,  e  male  soQVivauo  di  tornare  alla 
antica  quiete.  Giacomo  correva  a  Messina,  annunziava  In  un 
parlamento,  apposta  convocato,  la  morte  di  Alfonso,  it  suo 
diritto  sul  reame  d'Aragona;  giurava  eterna  amistà  alla  Sici- 
lia ,  vi  lasciava  un  esercito  e  il  fratello  Federigo  ,  cui  di- 
chiarò suo  luogotenente  e  non  re;  imbarcatosi  poi  a  Trapa- 
ni ,  toccava  al  porto  di  Barcellona ,  lasciando  desiderio  di  sé 
nel  popolo  siciliano  ,  e  incertezze  ansiose  dell' avvenire  (2). 


(I)  Il  Mutilanor  il  Cip.  CLXXIII  con  notabili  dlOercniB  ed  errori 
riliorla  questo  frullato  rh'el  dico  rtinchluse  a  Tarragona. 
3)  Munlaqet  al  C«p.  CLXX1T. 
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Veramente  re  Pietro  avea  voluto  disgiunti  i  due  reami 
di  Sicilia  e  d'Aragona ,  impicci  iucche ,  pella  loro  distanza  . 
palla  indole  diversa  dei  popoli  e  per  la  diversità  degli  ordini 
non  avrebbono  potuto  insieme  governarsi,  ne  l'uno  avrebbe 
voluto  so  Herir  il  primato  dell'  altro  e  nemmeno  la  uguali- 
tà ,  ma  Giacomo ,  nel  torre  la  corona  a  Saragozza  protestò 
di  occupar  quel  trono  .  non  come  retaggio  del  fratello,  per- 
chè non  no  voleva  gli  oneri,  ma  si  per  ragione  di  sangue  ; 
non  volle  udir  parola  di  ceder  l' Ìsola  ,  poco  o  nulla  curando 
i  moniti  di  Roma,  di  Francia  e  d'Inghilterra  ebe  io  scon- 
giuravano per  la  pace  comune  a  pei  loro  interessi ,  a  man- 
dare ad  effetto  il  trattato  conohiuso  da  Alfonso,  e  gagliarda- 
mente gli  contrastavano  il  possedimento  dell'Aragona. 

Carjo  di  Napoli  intanto  cui  doleva  forte  delle  recenti  con- 
quiste calabresi  fatte  da  Giacomo ,  e  che  anche  prima  della 
morte  d'Alfonso  erasi  recato  a  Genova  per  suscitarla  ai  danni 
di  Sicilia ,  or  più  che  mai  riofuocavasi  nelle  pratiche ,  le 
quali  riuscirono  per  ogni  modo  vane.  Federigo ,  spalleggiato 
dai  savi  consigli  dei  Siciliani,  sventò  questi  maneggi,  a  di' 
spetto  anche  delle  seduzioni  rinnovate  per  messi  da  Carlo,  e 
dal  Valols,  e  spacciò  a  Genova  un  oratore  elle  bellamente  ri- 
cordò l' antica  amicizia  della  repubblica  con  Sicilia  ed  Arago- 
na ,  ricordò  le  avarizie  e  le  crudeltà  degli  Angioini  contro  di 
lei  ;  e  il  comune  di  Genova  ,  quantunque  diviso  sempre  di  opi- 
nioni ,  protesili  volersi  star  da  ogni  ostilità  contro  la  Sicilia  , 
disse  non  permetterebbe  pure  ai  privati  di  armarsi  al  danni  di 
lei;  pagò  indennità  per  una  nave  siciliana  predata,  e  spedi  a 
sua  volta  oratori  a  Federigo  che  della  repubblicana  fede  lo  as- 
sicurassero. 

Per  questi  fatti,  pei  casi  lacrimevoli  dei  cristiani  in  Orien- 
te (1),  che  avevano  spaventala  Boma  e  fattala  segno  a  rimpro- 
■  veri  acerbi ,  e  che  le  facevano  pensar  ora  ad  altre  crociate  che 
non  erano  quelle  contro  Sicilia  ,  per  le  male  venture  e  pelle 
strette*™  del  reame  di  Napoli ,  per  via  dell'animo  fiacco  e 
poco  sincero  del  suo  principe ,  e  in  conseguenza  per  via  del 


(1)  Nel  tm  era  aiuto  Acri  nelle  mani  del  iridano  d' figlilo. 
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dibassamene  di  parie  guelfa  io  tutla  Italia  ,  la  Sicilia  posava 
alquanto  sicura  dentro,  poco  vogliosa  di  estendere  i  suoi  confini 
oltre  il  Faro.  Non  cessarono  è  vero  le  avvisaglie  e  i  combatti- 
menti in  Calabria  con  alterna  fortuna,  né  mancarono  i  torbidi 
in  qualche  parte  dell'isola,  ma  n'era  cagione  più  spesso  lo 
spirito  turbolento  di  quei  feudatarj,  talora  il  dispetto  dei  Fran- 
cesi che  avrebbono  voluto  ripigliarsi  le  terre  perdute;  cusì 
combatterono  Velascod'Alagona  capitano  per  Giacomo,  e  con 
infelice  ventura  Primerano  per  Carlo;  cosi  anche  Buggero  di 
Loria  reduce  nel  1292  d'Aragona  dove  aveva  accompagnalo 
Giacomo  con  trenta  galee  messinesi,  era  approdato  a  Cotrone, 
uvea  bravamente  scompigliato  i  cavalli  dello  iniquo  Stendardo, 
e  per  poco  non  lo  aveva  ucciso  o  avulo  in  mano. 

Ma  non  cessavano  dalle  arti ,  dalle  minacele ,  dalle  armi  i 
potenti  che  tenevano  i  freni  d'Europa,  e  più  ostinala  di  tutti  gli 
altri  la  corte  di  Romaaifioe  di  svolgere  dal  suo  primo  pro- 
posilo re  Giacomo ,  il  quale,  assediato  da  tante  parli,  mirando 
finalmente  al  suo  prò,  come  il  fratello  suo  aveva  meditato, 
stava  in  forse  del  cederla  Sicilia,  quando  venuto  a  morte  nello 
slesso  anno  1292  Niccolò  IV  pontefice, e  per  la  lunga  vacanza 
della  romana  sede,  e  per  la  guerra  insorta  Ira  la  Francia  ed 
Inghilterra,  l'esecuzione  del  trai  la  lo  primo  d'Alfonso  era  diffe- 
rita (1). 

t.a  Sicilia  però,  quella  porzione  eletta  di  cittadini  che 
amava  di  cuore,  non  per  ambiziose  mire  la  patria,  slavasi  in- 
quieta, s'indispettiva,  non  volea  sentir  parola  d'Angioini,  me- 
ditava disperati  pensieri,  e  più  fortemente  slringevasi  ora  a 
Federigo  che,  giovane  e  prestantissimo  negli  esercizi  di  guer- 
ra, come  negli  studi  delle  buone  lettere,  andava  d'accordo  coi 
baroni ,  e  si  tenea  carissimo  il  popolo,  e  ne  procacciava  con 
ogni  studio  la  prosperità.  Con  maneggi ,  seduzioni ,  paure  ed  ac- 
cordi segreti  s' andò  innanzi  fino  all'  anno  1294,  olire  la  mela 
del  quale  fu  eletto  a  pontefice  Pietro  da  Morrone,  povero  ro- 
mito, vissuto  Ou  allora  tra  le  asprezze  dei  monti  nell'Abruzzo  , 
e  che  si  chiamò  Celestino  V,  ma  o  la  semplicità  del  carat- 
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lere,  ('  austerità  dei  costumi  gli  Tacessero  parer  gravi!  il  pondo 
pontificio,  o  perchè  disdegnasse  i  tumulti  e  te  turbolenze  che 
attorno  al  santo  seggio  rumoreggiavano,  tenero  della  quiete 
dei  suo  romitorio ,  rinunciò  al  pontificalo.  Di  questo  rifiuto 
dolse  forte  a  re  Carlo  di  Napoli  e  a  Carlo  Martello  d'Ungheria 
che  eransi  caldamente  adoperali  a  far  salir  Celestino  sul  soglio 
pontifìcio,!;  il  primo  avealo  seco  condotto  a  Napoli,  sperandolo 
aiutatore  al  riacquisto  della  Sicilia;  e  infatti  Celestino  avea 
ratificalo  l'accordo  col  quale  Carlo  (così  avea  stabilite  le  cose 
con  Giacomo)  promotleva  di  ottenere  all'Aragonese  l'assoluzione 
dalle  scomuniche,  la  remissione  d' ogni  offesa  da  luì  falla  alla 
casa  d'Angiò  e  alla  sanla  sede  ,  e  la  restituzione  del  reame 
d'Aragona  quale  godealo  Pietro  suo  padre  prima  dell'  interdet- 
to: e  perciò  obbligavasi  a  procacciarne  veramente  la  rinuncia 
dal  re  di  Francia  e  da  Carlello  di  Valois.  Giacomo  dal  canto 
suo  sacrificando  Sicilia,  fratello  e  madre,  restituiva  a  Carlo 
lo  Zoppo  statici»,  figliuoli,  le  Calabrie  e  te  isole  finitime  a  Na- 
poli, e  promeltea  riporre  la  Sicilia  sotto  l'alto  dominio  della 
Chiesa  nel  lasso  di  tre  anni .  a  patto  che  la  Chiesa  non  la  ce- 
desse altrui  scoia1  sua  saputa.  Celestino  aveva  per  giunta 
apposto  a  peccato  all'Aragonese  le  iponsaliilo  con  Isabella 
di  Cartiglia  per  via  di  parentela,  e  con  si  glia  vaio  inlauto  a 
'posar  una  figliuola  di  Carln  che  eragli  cognata:  ma  giova 
nolar  sobilo  ebe  Celestino  in  questi  maneggi  era  guidalo  dal 
cardinal  Benedetto  Gaelani  d'Anaanl,  nomo  di  tull'allra 
tempra  della  sua,  destro.  ambii  ioltMl  ino  (1)  e  che  per  le 

(ti      Bel  tu  ri  tosto  di  qoelPBver  Udo 

La  bella  donno  e  pnt  ri j  farne  «trailo? 

Dante,  Cani.  19  dell'Inferno. 
Addi  oiwdnomi»(  (CeiHlino)  (nnotmltutmae  tflM .  ealumilnai  umpli- 
ettaH»,  nunfagiH  sauctuto  frani  facili  (mponeoalur  a  na[rii  il  tenuti!  mOu 
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mene  di  Carlo,  dopo  il  ri  Aulo  di  Celestino  fa  papa  ool  nome 
Bonifazio  Vili.  Questi ,  appena  consacrato  a  Roma  conformò 
il  trattalo,  obe  era  pur  lutla  opera  Mia,  e  cbe  io  alcuna  parte 
fu  par  mandato  ad  effetto  ;  Giacomo  sposava  Bianca  figlia  di 
Carlo  II,  liberavano  definitivamente  i  Agli,  quanto  a  sé  cedeva 
la  Sicilia  e  le  terre  occupale  in  Calabria,  e  n'  avea  dal  ponte- 
fice in  compenso  la  Coreica  e  la  Sardegna.  Cosi  Giacomo 
comprava  la  pace  con  Francia  e  Castiglia ,  ed  otteneva  dal  V», 
lois  la  rinuncia  al  trono  d'Aragona  (1). 

Molto  era  il  fatto,  il  più  era  da  fare.  Che  direbbono  i  Si- 
ciliani cbe  in  questo  modo  cedevansi  ,  vendevansi  ,  ricaccia- 
vano prepotentemente  sotto  un  giogo  aborrito?  Che  direbbe 
Federigo?  ri  nuoce  rebb'egli  al  trono?  I  Siciliani  erano  delibe- 
rati di  difendere  con  tutte  le  forze  loro  la  libertà ,  Federigo 
stesso  avea  giuralo  di  nulla  fare  sema  ■'  consentimento  espresso 
t  la  piena  «ùnta  loro-  E  Bonifazio,  cbe  queste  cose  sapeva, 
davasi  ora  operosissimamente  a  vincere  gli  ostacoli,  e  restava 
da  vedere  in  questa  lotta  se  avesse  a  vincere  l' arte  finissima 
di  lui  o  la  costanza  dei  Siciliani  e  quella  del  principe.  Scrive- 
va Bonifazio  lettere  umanissime  a  Federigo,  cbiamavalo  a  sé 
coi  suoi  consiglieri  primi ,  Giovanni  di  Prooida,  Roggero  di 
Loria  e  coi  notabili  delle  città  siciliane,  e  Federigo,  quantunque 
di  mal'  animo  glielo  assentissero  i  ministri  e  i  municipi! ,  vi 
andava,  e  trovava  il  pontefice  a  Vellelri,  ti  quale  eoa  affet- 
tuosi modi  stringendoselo  al  petto  e  baciandolo  pel  viso,  e  alle 
cavezze  mescendo  laudi  studiate,  senz'irà  sul  labbro  ioterroga- 
valo  perchè,  giovinetto  com'era,  fosse  nemico  tanto  alla  Chiesa, 
perchè  armato  contr'essa?  E  padre,  rispoudeagli,  Federigo,  i 

(i)  ■  Bonifazio  Vili.  Ann  dal  principia  del  suo  ponUBMlo ,  nel  eonelilu- 
dere  con  Jacopo  II,  re  d'Aragona,  qn  accordo  pel  quale  dovea  cessare  fra 
aperto  sovrano,  la  casa  d'Ansia  e  hi  Chiesa  romani  o«nl  conlenttona 
tul  preveggo  della  Sicilia,  comprendeva  nelle  «esteta  condlslonl  di  (ala  lici- 
tato la  promessa  della  concessione  della  Sardegna;  e  Jacopo  acconsentita 
all'  abbandono  di  qualunque  suo  diritto  siila  Sicilia  .  la  quale  ora  destinala 
dopo  altri  qnaltro  secoli  ad  esser  di  nuovo  acambiala  con  eguale  rinuncia 
coir  isola  Sarda  FtbUrUa  dal  1720,  colta  paci  di  Cambra* ,  la  Sicilia 

ioni  oJCtuUrta  ,  «  li  Snrdtf-a  al  re  di  Sanala  ).  Manno ,  Slot  la  di  Sarda- 
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pontefici  mi  vi  trassero  !  Tornava  Bonifazio  alle  dolcezze  e, 
conficcandoli  quasi  per  scrutarne  il  pensiero,  gli  occhi  nel  vi- 
so, restituisse,  diceva,  dì  buona  voglia  la  Sicilia,  persuadessi 
ai  Siciliani  l'obbedienza  alla  Chiesa  e  a  re  Carlo;  avrebbene 
egli  amplissimo  guiderdone,  larghi  favorì  Sicilia;  prometteva 
a  lui  Caterina  di  Courtenay  figlia  di  Filippo  già  imperatore 
di  Costantinopoli ,  con  essa  le  ragioni  su  queir  impero,  e 
aiuti  di  gente  da  tutta  Europa,  e  moneta  peli'  acquisto  glo- 
rioso dì  quel  diadema  imperiale.  E  Federigo  piegava,  o  per 
schermirsi,  Cacca  sembianza  di  piegare  alle  magnifiche  pro- 
messe, e  chiedeva  un  indugio  almeno  di  qualche  di  per  lo 
adempimento  dei  patii,  e  veloce  come  il  desio  vel  portava  , 
to mossene  in  Sicilia. 

Le  strane  novelle  n'aveano  nondimeno  precorso  l'arrivo 
e  vi  avean  sopraffalli,  sbalorditi  gli  animi;  v'era  chi  le  cre- 
deva, ubi  no;  altri  a  bella  posta  dicevate  artifizio  di  Federigo 
per  assicurarsi  il  trono  e  l' affetto  de'SicÌLianÌ,e  costoro,  baroni 
e  signori  de'  primi ,  compri  dalle  seduzioni  di  fuori  si  ritrae- 
vano alle  loro  (erre  o  le  principali  castella  occupavano  per 
non  mancare  alle  promesse  giurate;  altri ,  baroni  e  sindachi 
dei  comuni ,  slringevansi  a  (urla  a  parlamento  in  Palermo 
e  per  timore  di  pericolose  novità  proclamavano  Federigo  si- 
gnor di  Sicilia  nel  dicembre  del  1295,  e  al  tempo  stesso  in 
nome  della  nazione,  per  chiarir  la  verità  della  vociferata  ces- 
sione spacciavano  a  Giacomo  ambasciatori  i  quali  s' imbatte- 
rono in  lui  che  aspettava  Carlo  di  Napoli  a  Villa  Bar- 
barne per  celebrarvi  le  solenni  nozze  con  Bianca,  detla  per- 
ciò, con  strano  abuso  di  parola,  angiolo  dulia  pace;  s'infinsero 
nuovi  dell'accordo,  e  sotto  fermo  viso  nascondendo  il  turba- 
mento dell'anima  ,  al  cospetto  di  tutta  la  corte  lo  pregarono 
assentisse  ai  Siciliani  11  governo  delle  loro  fortezze.  Rispon- 
deva il  re  con  intralciate  parole  aver  egli  in  forza  de'capi- 
loll  della  pace ,  cui  avealo  astretto  il  bene  dei  suoi  reami 
aviti ,  ceduta  la  Sicilia  a  re  Carlo  ;  a  lui  dunque  si  volges- 
sero per  loro  desideri!  ;  in  lui  benigno,  generoso  principe,  du 
ire  abborreute,  fidassero;  egli  stesso  volerli  presentare  al 
novello  signore;  obbedissero,  e  faceasi  mallevadore  di  por- 
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dono  e  di  grazie.  A  questo  parlare,  il  più  ardimentoso  dei 
messi  proruppe;  lo  tacciò  d'ingratitudine,  gli  rinfacciò  non 
aver  egli  nè  colla  moneta,  nè  colle  armi  acquistalo  il  reame, 
bensì  i  Siciliani  col  valore,  col  sacrificio  delle  sostanze,  col 
sangue  loro  avere  spezzato  il  giogo  francese ,  essersi  redenti  iu 
libertà;  aver  essi  data  a  Pietro  la  corona;  non  poter  egli, 
traditore  al  sangue  suo,  a  prò  degli  altri  suoi  reami,  mer- 
canteggiar un  popolo;  protestarsi  orioni  sciolti  da  ogni  giu- 
ramento di  obbedienza,  esser  liberi  ili  .scegliersi  un  re;  rac- 
comandare la  loro  causa  a  Dio  giudico  retto,  imparziale.  Poi 
tornavano  i  messi  in  Sicilia,  confermavano  rabbiosamente  la 
novella  della  cessione  filila  da  Giacomo,  e  di  subito,  sopite 
le  fazioni  e  gli  umori  di  parte,  tulli  unanimi,  risoluti,  con- 
vennero in  Catania  ì  cittadini  nel  pensiero  di  non  obbedire, 
di  posar  la  corona  sul  capo  di  Federigo;  e  «ridaronlo  re,  ed 
egli  giurò  solennemente  di  difenderli.  Giunsero  in  questo 
mezzo  ordini  di  Giacomo  ebe  Intimavano  a  Catalani  ed  Ara- 
gonesi di  abbandonar  la  Sicilia  e  le  fortezze  die  tenevano 
per  lui,  e  le  milizie  de'municipj  tostamente  le  occupavano  (1). 

Bonifazio,  appena  seppe  del  parlamento  di  Catania  e  delle 
risoluzioni  prese,  rinfrescò  le  praliclie  presso  di  Federigo  ;  gli 
riparlò  delle  sue  amorose  sollecitudini ,  disse  die  sebbene  Cateri- 
na di  Courtenay  avesse  Degato  di  acci  nidi  sci!  odi- re,  siccome  era 
vero ,  al  proposto  matrimonio ,  non  disperava  egli  che  ai  no- 
velli prieghi  non  avesse  a  piegarsi;  efficacemente  poi  lo 
ripregava  ,  ombrando  sotto  melate  parole  una  qualche  mi- 
naccia, a  lasciare  il  reame.  Modi  non  dissimili  usava  coi 
Palermitani ,  e  scriveva  al  municipio  volerne  consolare  le 
afflizioni ,  prometteva  farebbe  in  proprio  nome  governar  la 
Sicilia  da  un  cardinale,  ne  avrebbono  i  Siciliani  la  nomina;  e 
questi  scritti  pontificii  veniano  rincalzando  colle  parole  il 
vescovo  d'  Urges  c  un  frale  Calamandrano ,  muniti  di  facoltà 
amplissime,  di  pergamene  in  bianco  con  bolli  del  papa,  le  quali 
sciorinavano  agli  occhi  dei  notabili  della  citta,  e  si  diceano 
pronti  a  scrivervi  perdoni  privilegi  e  che  Bonifazio  ogni 
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cosa  approverebbe;  ma  i  Palermitani  non  si  smossero,  e  un 
Pietro  Ansatone,  più  animalo  degli  altri,  sarse  a  dire  al 
frale  colle  armi,  non  calle  pergamene  essere  usi  i  Siciliani  a 
combattere  ;  e  lo  Speciale .  che  queste  cose  racconta  ,  aggiu- 
gne  che  il  nate,  non  voglioso  di  martirio  per  negozi  mon- 
dani, se  ne  andò  per  lo  suo  meglio  a  riferirò  al  papa,  cor- 
rendo, il  malo  esito  delle  sue  pratiche. 

Era  italo  Ossalo  pella  solenne  coronazione  di  Federigo  u 
Palermo  il  d)  sacro  al  rimrgimento  di  Cristo ,  e  da  tutte 
parti  vi  al  affilarono  nobili,  ecclesiastici,  sindaci,  vassalli  e 
popolo;  le  grida,  i  suoni,  i  cinti  faceano  un  frastuono  diffi- 
cile a  dirsi  ;  le  vie  erano  sparse  di  mirto ,  di  lauro  ,  di 
tiori,  1  templi  foggiali  a  festa,  1  palagi,  le  case  adorne  a  tap- 
peti, riboccanti  di  gente;  alta  letizia  del  santo  giorno,  alla 
gioia  del  coronamento,  aggioga  e  vaal  più  cara  la  speranza  di 
serbar  la  patria  intatta  dall'artiglio  angioino.  Nella  maggior 
chiesa  palermitana  fu  posato  a  Federigo  il  diadema  sul  capo; 
cavalcò  poscia  fra  gli  applausi,  addestrato  dai  più  cospicui 
baroni,  seguitato  dai  nobili,  dai  cavalieri,  dal  popolo  lino  a  pa- 
lagio, dove  ad  argomento  di  regio  potere  armò  trecento  cava- 
lieri, fu  largo  di  feudi  ,  di  grazie,  di  favori.  Furonvi  poi  lu- 
minarie, cavalcale  e  giuochi  splendidi,  bizzarri  che  ritraevano 
dell'indole  cavalleresca  dei  tempi  e  degli  uomini  d'allora, 
lorneamenti,  giostre,  mense  pubblicamente  imbandite  per  tutti 
rhe  durarono  due  settimane.  Non  diremo  più  olire  di  que- 
ste manifestazioni,  che  son  pure  di  tutti  i  tempi;  accenneremo 
piuttosto  come  in  questa  circostanza  si  operassero  non  poche 
o  savie  riforme  nelle  costilnzioni  civili  nel  reame ,  si  che  1 
diritti  politici  della  nazione,  quasi  a  premio  del  Vespro,  mi- 
rabilmente si  avvantaggiarono  (1). 

Nel  proemio  alle  costituzioni  promise  Federigo  di  osser- 
var la  giustizia  e  la  libertà  comandale  dall'Onnipotente  ai  re 
della  terra;  e  queste  promesse  giurò  sulla  sua  fede  e  sul 
giudizio  terribile  di  Dio.  Divise  coi  rappresentanti  della  na- 
zione il  potere  legislativo  ;  ordinò  che  ogni  anno  per  l'Ognis- 
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santi,  si  congregasse  general  parlamento  dei  coati  ,  baroni  e 
sindaci  dei  comuni;  che  questi  provvedessero  coi  re  alla  cosa 
pubi  Me  ìi  ,  e  che  il  re  .  conte  ogni  altro,  fosse  tenuto  alle  leggi 
decretale  dal  parlamenti.  Dette  al  parlamento  la  censura  dei 
magistrali  e  dei  pubblici  ufficiali  ;  a  lui  il  diritto  di  punire. 
Il  parlamento  sceglieva  la  corte  dei  pari,  composta  di  dodici 
Siciliani  che  giudicavano  inappellabilmente  le  cause  criminali 
dei  baroni,  senza  dipendere  da  altro  magistrato;  e  questo  pri- 
vilegio era  stalo  accordalo  alla  Sicilia  dal  Normanni.  Furono 
pur  mitigate  le  pene,  diminuiti  i  titoli  di  delitto;  uel  caso  di 
confisca  si  restituì  alle  mogli  quello  che  toccava  loro  per 
ragione  civile,  e  si  davano  loro  e  alle  figlie  sussidj  per  vivere. 
Savissime  apparvero  le  riforme  sui  giustizieri  deputati  a  co- 
noscere le  cause  criminali  ,  quantunque  Giacomo  ci  avesse 
prima  di  lui  provveduto;  fu  falla  più  equa  distribuii  ione  delle 
pubbliche  gravezze,  si  volle  che  gl'impiegati  fossero  lutti 
Siciliani,  né  potessero  far  esercitare  dn  altri  il  loro  ullizio. 
Queste  ed  altre  molte  riforme  e  innovazioni  racchiudeva  in 
due  libri;  in  un  terzo  rivolgevasi  alle  feudalità,  confermando 
e  distendendo  le  costituzioni  di  Giacomo. 

Ne  pretermise  le  cure  della  guerra,  argomento  potentissimo 
a  serbar  la  quiete  di  dentro,  e  tanto  meglio  ora  che  insidie, 
maneggi  e  seduzioni  avevano  indignato  ed  empiuto  d' entu- 
siasmo tutta  l'isola,  Poscia  movea  per  Messina  che  saluta- 
valo  re  fra  plausi  infiniti  ;  e  anche  qui  rinforzava  gli  apparec- 
chi, poi  valicava  lo  Stretto,  mostravasi  a  Reggio,  che  a  di- 
spetto ili  Giacomo  con  altre  città  della  Calabria  scrbavagli 
Tede.  Vclasco  d'Alagona  stringeva  d' assedio  Squillaci,  e  Fe- 
derigo correva  a  soccorrerlo  di  nuove  forze  ;  chiudeva  alla 
città  le  vie  del  mare,  troncavate  il  benefizio  di  due  fiumi 
che  le  scorrono  vicini,  e  assetata  la  costringeva  a  rendersi  ; 
allora  con  tutte  le  forze  stringeva  Catanzaro  ,  e  quantunque, 
interrogato  su  questa  impresa  difficile,  l'ammiraglio  Loria  nel 
dissuadesse,  forse  per  amore  a  Pietro  Ruffo  suo  parente  che 
la  teneva,  Federigo  I'  assaltò .  e  I' avrebbe  presa ,  ma  il  Ruffo 
chiese  all'ammiraglio  che  gli  desse  tregua  di  quaranta  die, 
se  Carlo  noi  soccorresse,  allora  darebbe  a  patti  la  città  e  la 
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provincia.  Il  re,  pregalo  anche  di  questo  dall'  ammiraglio,  si 
piegò,  i  Siciliani  frementi  si  ritrassero.  Federigo,  per  mettere 
a  profitto  questi  indugi  andò  ad  accamparsi  sotto  la  terra  di 
Colrone,  che  godeva  anch'essa  del  privilegio  della  tregua,  e 
mandò  Ruggero  colle  navi  a  rinforiar  Rocca  Imperiale  dove 
infuriava  il  Montorte.  A u garosamente  compieva  l' impresa 
nel  silenzio  della  notte,  poi  sorprendeva  Policoro  ,  dove 
erano  copiose  scorte  di  viveri  raccoltovi  dal  Montone , 
e  volgevasi  anch' egli  a  Cotrone.  In  questo  meno  però 
que'di  Cotrone,  venuti  in  rissa  coi  soldati  francesi,  davano 
di  piglio  alle  armi,  combattevano  pelle  vie  e  pelle  case, 
chiamavano  dalie  mura  i  Siciliani  in  soccorso;  i  marinai  a 
quelle  grida,  posta  in  un  cale  la  tregua,  si  cacciarono  nella 
terra,  Minutarono  a  furia  I  Francesi  nel  castello,  poi  ne  li 
espulsero  con  grande  uccisione.  Federigo  all'insolito  tumulto 
accorse  anch'cgli  nella  terra,  coi  prieghi.  colle  minacele  ri- 
chiamò que' temerarj  al  dovere,  fece  restituire  la  preda,  volle 
che  per  un  Francese  ucciso  si  rendessero  due  prigionieri,  e  dette 
al  capitano  del  presidio  una  galea  perchè  si  riducesse  in  ac- 
corta a  Napoli  ;  ma  il  castello  riteneva  per  sè,  e  faceva  be- 
ne. L'ammiraglio ,  udito  per  via  della  tregua  violata,  fe'forza 
di  remi,  e  giunto  a  Cotrone,  acerbamente  ne  rampognò  il  re 
e  vantò  le  sue  gesta,  e  disse  perfino  non  avrebbe  più  com- 
battuto con  lui  per  non  macchiarsi  del  nome  di  fellone  e  di 
sleale.  Punto  Federigo  alle  arroganti  parole ,  con  aspro  piglio 
Io  rimbeccava  e  duramente  volgevagli  il  tergo.  Più  tardi  il 
sennoe  la  prudenza  di  Corrado  Lancia,  cognato  al  Loria, 
rappacificavano  gl' irati;  il  re  spento  ogni  rumore,  obliava, 
1'  ammiraglio  col  cuore  grosso,  covava  l'ira  e  spiava  il  destro 
a  vendicarsi. 

Ri  principiarono  presto  le  opere  di  guerra;  l'ammiraglio  tornò 
colle  navi  al  soccorso  di  Rocca  Imperiale,  il  re  vi  si  accostò 
col  l'esercito,  il  Monforle  se  ue  ritrasse.  Allora  tutta  la  oste 
piombò  sopra  Santa  Severina  dove  un  arcivescovo  Lucifero 
disperatamente  si  difendeva  (1),  ma  troncatesi!  le  sorgenti  delle' 
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ncque  piegò  anoh'  esso  agli  accordi.  Messaggi  delle  città  peri- 
clilanli  erano  pervenuti  a  tempo  a  re  Carlo,  ma  «munta  di 
moneta,  quantunque  Bonifazio  ed  i  guaiti  largamente  lo  soc- 
corressero, munì  le  città  marittime  della  Puglia  e  lasciò  andar 
le  Calabrie.  L'ammiraglio,  spazzate  dalle  armi  francesi  le 
Calabrie,  attraversò  il  golfo  di  Taranto ,  guastò  Lecce  ,  prese 
Otranto,  si  provò  ad  espugnar  Brindisi,  ma  in  sul  più  bello 
Federigo  lo  richiamò  per  provvedere  alta  diresa  dell'isola  mi- 
nacciala d'  invasione. 

Bonifazio,  che  non  sapoa  darsi  pace  delle  triste  sorli  del 
reame  di  Napoli,  più  e  più  si  maneggiava  con  Giacomo  d'Ara- 
gona per  lanciarlo  euntro  Federigo,  e  chinmavalo  a  Roma, 
e  davagli  grado  di  gonfaloniere,  d'ammiraglio,  di  capitano 
generale  delta  Santa  Sede,  e  faceagii  giurar  di  combattere 
contro  gì'  infedeli  in  Terra  Santa  e  contro  tutti  i  rumici  della 
Chiesa  e  questo  era  il  suo  intendimento  precipuo.  Federigo  non 
ignorava  queste  pratiche,  e  a  sua  volta  venia  tentando  la  fedel- 
tà dei  Napoletani ,  trattava  segretamente  coi  fuoruscili  toscani 
e  lombardi,  accarezzava  tutti  i  ghibellini  d' Italia  e  fino  gli 
stessi  Colonnesi  disposti  a  ribellarsi  al  pontefice.  Allora  piov- 
vero novelli  anatemi  contro  il  re,  contro  i  suoi  partigiani;  fu 
annullato  l' atto  della  coronazione,  furono  la  raggiale  indul- 
genze a  prò  di  coloro  che  si  armassero  contro  la  Sicilia,  fu 
provveduto  ai  bisogni  urgentissimi  di  Carlo  colle  decime,  con 
ogni  modo  atto  a  far  moneta ,  e  questi  ritentava  le  sorti  della 
guerra  e  bandiva  un  parlamento  generale  a  Foggia  pel  set- 
tembre del  1290.  Aucbe  Giacomo  s'apprestò  a  combattere,  ma 
volle  prima  far  prova  dell'animo  del  fratello,  e  per  un  frate 
ilei  Predicatori  gli  propose  un  abboccamento  nell'isola  d'Ischia-. 
Sconsigliarono  tutti  Federigo  dall'andarvi,  ed  egli  rinnovava  or- 
dini rigorosi  al  Loria  di  tornare  a  Messina  perchè  lo  sì  sospet- 
tava di  pratiche  coi  nemici,  e  questo  bucinavano  i  suoi  emuli 
agli  orecchi  del  re.  e  forse  era  vero.  In  un  parlamento  tenulosi 
a  Piazza  consigliava  il  Loria  a  Federigo,  ostando  alla  comune 
sentenza,  aderisse  alle  brame  del  fratello,  ma  il  re  parlovvi 
con  liberi  sensi ,  disse  non  esser  via  di  mezzo  tra  Sicilia  e  i  ne- 
mici; nemico  essere  il  fralel  suo  ai  Siciliani,  nuli' altro  aversi 
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a  discuter  ora  Iranne  della  libertà  o  del  servaggio,  e  *'  Loria 
volse  acerbissime  parole. 

La  Sicilia ,  lieta  dei  novelli  statali  a  del  valore  del  suo  re 
si  apparecchiò  a  disperata  difesa;  e  veramente  Federigo  più 
sull'elemento  popolano  che  non  su  quello  dei  nobili  parve 
puntellasse  la  sua  poteoza,  imperciocché  per  antica  tradizione 
e  per  recente  esperienza  sapeva  torbidi  ed  istubili  i  baroni  e 
al  parteggiare  Inchinevoli. 

1  falli  di  guerra  cominciarono  subito;  combatterono  va- 
lorosamente e  vinsero  i  Siciliani  presso  Ischia,  opponendo 
cinqui1  galee  a  nove  laride  napolilane,  grosse,  gremite  di 
armi,  che  vole ano  ripigliarsi  l' isoletta.  He  Carlo,  udito  dai  fug- 
gitivi dell'  inuguale  fazione,  traboccante  d' ira  fece  dar  morte 
ai  capitani  ,  e  corse  a  Soma  a  scongiurare  il  pontefice  per- 
chè colla  sua  potenza  smovessa  i  popoli  e  fulminassi!  nuove 
scomuniche;  scrisse  a  Giacomo  ohe  anch'  egli  si  recasse  a 
Roma;  e  questi  nel  1297  mandava  a  pregar  di  nuovo  Fede- 
rigo per  un  colloquio  ad  Ischia,  ma  furono  pratiche  inutili. 
Calò  Giacomo  in  Italia ,  ebbe  la  bolla  d' investitura  di  Cor- 
sica e  di  Sardegna ,  fidanzò  la  sorella  Giolanla  a  Roberto 
erede  della  corona  di  Napoli,  strinse  lega  col  padre  Carlo  . 
e  per  messaggi  intendevasela  col  Loria.  Infatti  l'ammiraglio 
stava,  con  licenza  di  Federigo,  per  avviarsi  a  Roma  da  Gia- 
como, quando  Improvvisamente  il  re,  istigatovi  da' suoi  con- 
siglieri, lo  richiamò,  lo  tacciò  di  traditore,  nò  lasciava!»  andare 
se  non  offerivano  securtà  in  moneta  per  lui  un  Chlaramonle 
e  un  Palizzi.  Nulladiraeno.  nella  notte,  il  Loria  segretamente 
abbandonava  Messina  e  riduoevasi  nelle  sue  terre  ,  dove  ar- 
mato e  minaccioso  meditava  atroci  vendette.  La  Sicilia ,  tante 
volte  difesa  dal  suo  valore,  tremava  di  averlo  nemico. 

Anche  Costanza  con  Giolanla  fidanzata  a  Roberto  ,  chia- 
mate da  Bonifazio ,  andavano  a  Roma  da  Giacomo;  sperava 
la  madre  per  lei  si  placherebbero  le  ire  fraterne,  ed  ehbe 
compagni,  chiestili  aire,  Giovanni  di  Procida  e  il  Loria.  Bo- 
nifazio assolse  dalie  scomuniche  la  regina,  la  volte  testimo- 
ne delle  none  di  Giolanla,  ma  figlio  e  pontefice  furono  sordi 
alle  preghiere  ;  dopo  la  ceremonla  Giacomo  corse  in  Calalo- 


1 164  CONSIDERAZIONI  [1298] 

gna  per  allestir  le  armi  contro  la  Sicilia,  e  il  Loria,  rì  bene- 
detto dal  pontefice  e  regalato,  amico  ed  ammiraglio  di  Carlo 
cui  poc'anzi  avea  collo  prigione,  andava  a  Napoli,  dove  il 
suo  nome  per  tanto  tempo  avea  suonalo  spavento.  Traditore 
a  Federigo  e  ai  Siciliani  per  gelosia  di  potere,  la  sua  fama, 
la  sua  gloria  trapassarono  ai  posteri  lordale  di  bruttissima 
macchia. 

Tentò  di  subito  l' ammiraglio ,  vendutosi  agli  Angioini ,  di 
movere  a  tumulto  la  Sicilia,  ed  osò  sopra  una  nave  acco- 
statisi, ma  Federigo,  saputolo  in  tempo,  lo  cacciò  in  fu- 
ga, e  la  rivolta  incipiente  fu  nelle  sue  terre  sedala.  L'anno  ap- 
presso 1208,  mosse  un'  altra  volta  con  buon  nerbo  dì  cavalli 
per  subornar  la  Calabria,  studiandosi  perfino  di  corromper 
Velasco  d'Alagona,  il  quale  lo  combattè  furiosamente,  lo  feri, 
fece  strage  de'  suoi.  Né  ebbe  miglior  fortuna  Bernardo  Sarria- 
no,  ribelle  anch'  esso  alla  parte  siciliana;  fallitogli  un  assalto 
contro  Malta  e  contro  Marsala  ,  ebbe  a  rifuggirsi  a  Napoli , 
per  sottrarsi  a  Federigo  che  lo  inseguiva. 

Re  Carlo,  afflino  da  queste  sventure,  coll'annuenza  di  Bo- 
ni fazio  ,  scriveva  nuovi  soldati,  italiani,  francesi . aragonesi , 
catalani  e  guasconi, spogliava  le  chiese  di  lutti  i  sacri  arredi, e 
armale  ottanta  galee  nella  state  navigava  ad  Ostia.  Federigo 
aveafaltosuo  ammiraglio  Corrado  Doria  da  Genova,  gli  avea 
dato  sessanta  galee,  sulle  quali  montò  anch'egli  e  spintosi  nel 
golfo  di  Napoli,  si  fermava  ad  Ischia,  donde  poi  si  ritrasse, 
perchè  gli  parve  di  non  aver  forze  sufficienti  per  misurarsi 

ili  tutti  questi  fatti,  comecché  vergognosi  per  casa  d'Ara- 
gona, laoe  a  bella  posta  li  nostro  primo  cronista,  e  con  frivola 
scusa  si  trae  fuori  ri'  impaccio  dicendo,  che  a  chi  ne  lo  inter- 
rogasse risponderebbe  esservi  domande  che  non  meritano  ri- 
sposta; ma  il  suo  silenzio  conferma  appunto  la  bruttezza  di 
questa  guerra  fraterna,  c  la  mala  opera  di  Giacomo. 

Giacomo  colla  flotta,  col  Loria,  con  Roberto  e  con  un  le- 
galo pontificio  sbarcò  a  Patti;  cosi  consigliava  il  Loria  che 
volea  cominciar  la  conquista  della  Sicilia  dalle  sue  (erre.  Pat- 
ii, Milazzo,  Novara,  Monleforle,  San  Pietro  ed  altre  città 
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si  reaero  subito,  perchè  deboli;  le  altre  più  gagliardamente  mu- 
nite resistettero.  Allora  mosse  verso  Siracusa  dove  sperava 
fermarsi  nel  verno  imminente,  ma  Giovano)  Chiara  monte  vi 
■i  difese  con  valore ,  fece  andare  a  vuoto  i  disegni  di  Gia- 
como e  dette  gravi  molestie  agli  Aragonesi  ebe  erano  af- 
flitti per  giunta  da  una  gran  mortalità.  Maggior  disgrazia  ii 
colse  quando  Giovanni  Loria,  nipote  dell'ammiraglio,  tor- 
nava da  Patti  dov'orasi  condotto  con  alcune  galee  per  prov- 
veder quel  castello  assediato  dai  cittadini.  I  Messinesi,  istigati 
da  Federigo,  lo  assalirono  con  sedici  navi,  e  tranne  quattro 
ebe  fuggirono,  ebbero  in  mano  tutto  il  navilio;  Giovanni  ed 
altri  nobili  ribelli  furono  imprigionali  fn  Messina  a  poco 
dopo  a  Giovanni  e  a  Giacomo  Rocco  suo  compagno  Fede- 
rigo, al  cospetto  di  suo  fratello  Giacomo  che  rivoleva  le 
galee  predale  e  i  prigionieri,  fe'muzzarc  la  lesta  sul  lido.  Le 
città  che  s'  erano  rivoltale  tornarono  all'  obbedienza. 

sceva  il  malumore,  erano  finiti  i'denari,  e  facea  d'uopo 
ricorrere  alle  ìtnprestanzc  coi  mercanti  fiorentini  i  e  special- 
mente colla  compagnia  de' Bardi,  la  quale,  sapendosi  che  aveva 
a  far  con  falliti,  voleva  in  sconto  la  tratta  dei  grani,  entrata 
più  certa  e  più  spedita;  anche  Roma  chiedea  guarentigie 
per  i  grossi  crediti  che  avea. 

Per  breve  tempo  i  due  emuli  deposero  le  armi;  lo  ripre- 
sero colla  propiiia  stagione  al  nuovo  anno,  deliberati  l'un 
I'  altro  di  lacerarsi,  di  stradarsi.  Giacomo  tornava  d'Aragona 
nel  mari  di  Sicilia  con  poderoso  navilio;  Federigo  e  .  suol 
Siciliani  che  lo  aspettavano  pronti  e  fidenti  nello  loro  armi  s'im- 
batterono olire  H  capo  Orlando.  Le  navi  aragonesi  erano  amar- 
rale al  tito,  i  marinai  per  loro  brighe  e  sollazzi  corn  ano  le 
campagne.  Allo  spuntar  del  quano  giorno  di  luglio  I"i99  Ir 
dotte  nemiche  vennero  a  battaglia;  i  due  fratelli  cornb  illemu 
Ino  contro  l'altro;  Giacomo  per  ■  Federinoli  reame 

paterno  e  per  darlo  a  qun' Francesi  aborriti  dal  quali  la  na- 
zione con  si  sublime  storio  s'  era  affrancala  :  Federigo  per  di- 
fender quel  trono  che  per  lugi'timo  retaggio  gli  toccava  e  per 
serbar  V  indipeodenza  della  Sicilia.  Furono  aspri,  disperali  ■ 
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colpi;  prevalente  il  numero  degli  Aragonesi,  mirabile,  in  ili  lipl  i- 
canlesi  il  valore  di  coloro  che  aveano  giustizia  di  causa ,  amor 
di  patria  vero,  un  re  prode  che  li  menava  e  all'esempio  intìam- 
mavali.  La  feria  del  sole,  una  sete  rabbiosa,  la  morte  di  molli 
capi  faceano  piegar  le  navi  siciliane,  già  sei  cransi  date  alla 
fuga.  Federigo,  dicono  gli  storici,  gridava  alle  ciurme  a  sola 
ornai  restargli  la  vita,  questa  voler  dare  pel  suo  popolo  »  ,  e 
cacclavasi  fra  le  navi  nemiche,  ma  vinto  dalle  fatiche  a  dal 
caldo  come  corpo  morto  cadeva.  La  scondita  allora  fu  compiu- 
ta; a  slento  la  capitana  con  altre  dodici  galee  si  salvò;  le  altre 
fecero  più  bello  il  trionfo  al  vincitore  Loria,  che,  per  vendicar 
la  giusta  morte  del  nipote  infierì,  straziò  i  prigioocri,  più  di 
lotti  i  Messinesi;  raccontasi  che  gli  esecutori  de' suoi  ordini 
spieiati  piangessero  di  raccapriccio.  Mostro  disumanato  l'uomo 
luti  a  voi  la  che  il  demone  della  vendetta  lo  colga  1  Neppur  Gia- 
como rise  della  vittoria;  egli  slesso  ebbe  a  dir  con  dolore  nulla 
aver  vinto  perchè  il  fiore  dei  suoi  nel!'  orribile  pugna  avea  la- 
sciato la  vita.  E  sì  fu  vero  il  dolore  o  la  vergogna ,  die  deliberò 
di  non  stringer  più  contro  il  fratello  quelle  armi  indegoc  che 
aveangli  frullalo  vituperio  e  danni  infiniti,  e  confuso,  lacerato 
da  rimorsi,  smunto  di  pecunia,  inviso  al  collegati,  maledetto 
da  tulli  lornossene  in  Spagna. 

I  soli  Angioini  colsero  i  frutti  delle  ire  fraterne.  Roberto 
primogenito  di  Carlo  occupò  molte  città  e  castella;  importan- 
tissima fra  le  altre  Catania,  datasi  per  turpe  tradimento  di  un 
Napoleone  Caputo  e  d'un  Virgilio  Scardia,  ambiziosi,  scellerati 
cittadini;  e  Filippo  secondogenito  con  quaranta  galee  s'  avviò 
ad  invadere  lutto  il  Val  di  Mazzara. 

Federigo,  rinvenuto  ni  sensi,  disperatamente  sciamava  non 
volersi  rimostrar  da  vinto  in  Sicilia,  voler  morire;  poi  mosto 
da  più  magnanimo  consiglio  giurò  ristorare  i  danni  paliti,  e 
gli  si  offersero  pronti  cogli  averi  e  col  sangue  i  Messinesi, 
gioiosi  di  vederlo  vivo,  poiché  era  già  corsa  la  fama  della  sua 
morte.  Chiamò  Federigo  i  capitani  a  consiglio  in  Castro- 
giovanni,  fortissima  città  sopra  un  monte  nel  centro  dell'  iso- 
la; di  qui  fu  dello  si  spiassero  le  mosse  del  nemici  che  inso- 
lenti correvano  il  paese  :  slessero  di  presidio  a  Messina  Nio- 
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colò  e  H  i  ii  i  .  ■  I1 .  "i.  le    li      fortezze  uomini 

prodi  ir  filiali,  ■  -  i  ■  pronti  tutti  a  soccorrersi,  a  ribaltai 
gli  assalti;  e  va  In  rosa  meo  le  resistè  Mandano  a  Roberto,  e  i» 
avrebbe  ■ ii ;  ■  l' esempio  anche  Adornò  terra  inespugnabile . 
su  un  Manfredi  Maiella,  raro  ■  _ I ■  Svevi  ■■  colmatone  di  ric- 
chezze e  d'onori,  non  l'avesse,  fiaccalo  ilagli  anni,  ceduta. 
Gode  lo  Speciale  a  raccontarci  della  breve  vita  che  gli  rima- 
se, della  sua  povertà ,  dello  spregio  in  che  lo  tenne  il  nemico, 
e  ben  gli  stette!  La  storia  è  feconda  di  questi  ammaestra- 
menti, e  nulladimeno  par  che  gli  uomini  non  facciano  senno! 
Valore,  tradimenti,  slealtà,  resistenze  disperate,  patti  rinne- 
gali offerì  questa  guerra  nefanda;  trenta  città  furono  io  mano 
degli  Angioini,  nìuna,  se  ne  logli  Chiaramente,  fu  conquistala 
onoratamente  collo  armi! 

Federigo,  fermo  a  Caslrogiovanui ,  studiava  come  ristorar 
la  fortuna  del  suo  reame,  e  gli  erano  aspra  puntura  la  ribel- 
lione de' migliori  capitani,  gì1  Intraprendi  menti  ili  Carlo,  gli 
sforzi,  la  gioia  e  i  novelli  interdetti  di  Bonifazio  pontefice; 
strettosi  di  nuovo  a  consulla  coi  suoi,  lasciata  a  Guglielmo 
Calccrando  la  difesa  di  Caslrogiovanni,  e  senza  por  tempo 
in  mezzo  volava  incontro  all'insolente  nemico  nella  pianura 
cli'u'dicuno  della  Falconara,  tra  Marsala  e  Trapani,  com- 
batteva furiosamente,  pienamente  vinceva.  L'animoso  Fari- 
nata degli  liberti, ìi Cammino  toscano,  ora  con  lui  (1).  Numero 
infinito  dì  Angioini  Tu  fatto  a  pezzi,  furono  molti  i  prigionieri, 
di  questi  Filippo  di  Taranto,  pochi  colla  fuga  camparono  la 
vita.  Federigo,  entrato  la  sera  in  Trapani,  corse  a  Palermo, 
rinfrancò  gli  animi  per  tutta  l'isola,  ne  colse  plausi,  spe- 
ranze, benedizioni,  lina  sola  battaglia  ristorò  le  sventure  pa- 
lile al  Capo  d'Orlando  e  quelle  posteriori.  Sobito  dopo  questa 
vittoria  Volnsco  d'Alagona  proslrò  gli  Angioini  presso  Ga- 
gliano, e  ne  colse  prigione  il  conte  di  Brienne  (2) . 

{I!  Il  Munlnner  dipinge  questa  battaglia  «in  vivissimi  colori,  ma 
culle  solile  esageratili ,  al  Cop.  CXCI1. 

(2]  Il  Sluniiiner,  Cap.  CXCl.con  orrore  g  rav  Issi  imi  di  lcm]in.  perche  po- 
ne la  battaglia  prima  di  quella  della  Falconar.),  e  Lice  di  molli  particolari 
clic  sono  arsura  ti)  ni  cu  Io  imitdIì  >lnii»  Spedile.  Liti.  V,  Cap.  XII. 

Ca.CaT.for.il  liti 
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Crescevano  Ji  vigore  novello  ì  Siciliani  e  viepiù  intonavano 
le  ostilità  e  aspre  fazioni,  per  mare  e  per  terra,  asprissima  quella 
di  Ponza  lieta  a  Sicilia,  assalti,  sancheggi,  tradizioni,  strazi 
vendette  da  ambe  le  parti,  crudelissime  e  senza  prò  por  alcuno. 
Né  mancarono  le  congiure  contro  Federigo,  pagate  eoli' oro 
angioino  e  con  quello  elicli  moki  suoi,  ma  scovcrle  a  tempo 
condussero  a  morie  ignominiosa  imi  riiiailino  ili  Palermo!  stolli 
più  che  scellerati  egli  ed  ì  complici  suoi,  clic  morto  Federigo 
a  certa  ruìna  correva  la  pallia  !  E  inlanlo  le  campagne  per 
veni' anni,  dal  di  del  Vespro,  straziale 'e  intristito  dal  flagello 
di  quattro  eserciti,  le  induslric  spente  nella  paura  e  nel  difetto 
di  braccia,  tutte  discipline  governative  dismesse  o  male  am- 
ministrale,  l' inclemenza  delle  stagioni  per  giunta  laccano 
della  ferace  Sicilia  e  del  reame  di  Napoli  contrade  lacrimevoli 
ed  olire  ogni  dire  infelici. 

In  questo  deliberava  Roberto  di  assediar  Messina  .  che 
forse  più  delle  altre  era  in  triste  condizioni  ridotta,  e  strin- 
gevate con  numerose  navi,  e  dalla  Calona  piombava  addosso 
a  chiunque  dall'  uno  o  dall'  allro  mare  le  recasse  sussidio. 
Ma  il  sussidio  venivate  donde  mei»  l' aspellava.  Era  in  Sicilia 
un  Ruggero  di  Fiore,  nato  ila  parenti  tedeschi  a  Brindisi ,  stalo 
fin  da  fanciullo  sopra  una  nave  dei  Templari  e  fallosi  esperio 
navigatore  e  corsaro  audacissimo.  Arricchitosi  Iti  Aeri  in  mezzo 
allo  svcnlure  dei  fratelli,  caccialo  dal  gran  maestro  dell'Ordine 
per  misfatti  e  per  invidie  ,  scomunicalo  per  giunta,  non  si  perse 
d'animo,  e  poiché  ricusò  per  scrupolo  i  suoi  servigi  Roberto 
di  Napoli,  li  oircrsc  Ruggero  a  Federigo  che  li  accettò  come 
quegli  che  di  scomuniche  non  pativa  a  quell'ora  penuria.  Cosi 
corseggiando  e  spogliando  amici  e  nimici,  avido  d'oro  e  di  fama, 
rifece  le  perdute  dovizie.  Prodigo,  dissipatore,  rapace,  avea 
menalo  grido  di  sé  fra  l'oste  siciliana,  e  saputo  ora  delio 
strettezze  di  Messina  si  vantò  coi  re  di  farsi  abile  ad  intro- 
durvi un  grosso  carico  ili  l'iumenlo;  temerario  era  il  propo- 
sito, poiché,  o  cadesse  nelle  mani  di  Roberto  o  dei  Tcra- 

egli  ,  apparecchiale  dodici  galee,  le  cannava  ili  grano  a 
Sciacca  e  appronta  vale  nel  porlo  di  Siracusa.  Maestro  dei  fe- 


[1308]  SUL  REAME  1)1  SICILIA  1159 

nomeni  del  mare ,  prognosticaci  do  clic  presta  sofficrebbo  un 
vento  furioso  eia  mezzodì ,  confortò  le  ciurme  all'  impresa,  e 
dispiegate  nella  notte  le  vele,  stava  giù  in  sull'alba  presso 
lo  Stretto.  Avvistosene  il  Loria,  volle  a  Aron  tarlo ,  ma  non 
valse  a  spuntar  la  furia  dei  flutti  c  delle  correnti  del  l'aro, 
e  per  poco  non  fece  naufragio.  Il  Templario  all'  inconlro 
con  tutte  vele  rigonfie ,  spingevasi  imperterrito  in  porto  sotto 
gli  ocelli  stessi  dei  nemici  (1).  Benedisse  il  popolo  messinese 
all'audace  nocchiero,  si  satollo,  rifece  core  a  durar  nella 
difesa  ;  ina  indi  a  poco  per  la  soverchia  folla  di  abitanti  e  di 
difensori,  riprincipiarono  le  atre  I  lene  ,  la  fame,  orribile, 
mortale;  Federigo,  straziato  dal  dolore,  moltiplicava  le  cure, 
i  provvedimenti,  bandiva  clic  i  disutili,  le  donne,  i  fanciulli 
uscissero  dalla  città  ,  egli  slesso  ti  accompagnava,  piangendo 
e  confortandoli ,  in  più  grasse  contrade.  Mirabile  costanza  1 
La  carestia  era  trapassata  nel  campo  nemico,  e  Roberto,  con- 
vinto ebe  mal  si  combalte  contro  un  popolo  che  vuole  deli- 
beratamente esser  libero,  levatosi  dalla  Gatona,  lasciò  che 
Messina  respirasse ,  trattò ,  mediatrice  la  sua  donna  Giolan- 
ta,  d'una  tregua  a  Siracusa  ,  e  fu  fermata  per  .sei  mesi; 
Federigo  e  Roberto  si  videro ,  si  parlarono ,  e  ingannandosi 
a  vicenda  ,  acquistarono  tempo  a  straziarsi  di  nuovo.  Correva 
allora  I'  anno  1301. 

Bonifazio ,  che  al  dir  del  Muratori  volea  dettar  legge  a 
tutti  i  principi  della  Cristianità,  che  immischiavasi  nella  suc- 
cessione al  trono  d' Ungheria ,  che  volea  torre  ad  Alberto 
austriaco  il  titolo  di  re  de'  Romani ,  tacciandolo  di  reo  di 
lesa  maeslà.che  avea  gravi  controversie  con  Filippo  il  Bello 
di  Francia  che  se  la  pigliava  con  lutti ,  ne  arrovellò,  e  ma- 
lauguratamente al  solito  si  volse  alle  armi  straniere  e  chia- 
mò in  Italia  Carlo  di  Valois  fratello  del  sire  francese  con 
larghezza  di  promesse ,  di  favori,  di  moneta.  E  Carlo,  ambi- 
zioso ,  che  non  avea  potuto  avere  il  reame  d'Aragona ,  ve- 
niva a  corto  del  papa  ad  Anagnì,  calava  in  Toscana  a  em- 
pirla di  scaudali ,  di  violenze,  di  ruberie ,  di  tradimenti ,  col 
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[itolo  datogli  dn  Bonifazio  di  eoo  serva  lor  della  pace;  a  lui 
dovette  Firenze  la  condanna  e  l'esìlio  del  suo  maggior  poe- 
ta, e  questo  peccato  basterebbe  perdili  lo  aborrissero  i  con- 
temporanei ed  i  posteri.  Sverni  Carlo  di  Valois  io  Toscana, 
poi  mosse  alla  volta  di  Napoli  come  a  crociala  ,  con  legalo 
pontifìcio  e  buon  corredo  di  scomuniche,  Udente  nelle  pro- 
messe di  Carlo  li  clic  avrcbbelo  aitalo,  dicevoli,  al  conquisto  di 
Costantinopoli,  e  che  intanto  lo  chiamava  suo  capitano  generale 
in  Sicilia.  Aspeltavalo  a  Napoli  un  crosso  navilio  capitanato 
dal  Loria,  il  quale  avvisò  si  cominciassero  le  offese  dal  Val  di 
Ma/zara.  Termini  cadde  subito  per  tradimento  o  per  viltà  ;  ma 
qui,  se  mal  non  racconta  il  nostro  Mutilaner,  nacquero  si  gravi 
risse  nell'esercito  che  duemigliaia  dì  Francesi  rimaseromorli(ly 
Federigo  che  avon  lien  munito  il  paese  per  starsi  sulla  difesa, non 
volle  tener  In  campagna  aperta.  Durarono  un  pezzo  gli  assedi, 
i  sacebeggiatnanti ,  le  uccisioni ,  senza  che  ne  venisse  alcao 
prò  nè  api' invasori,  né  agli  assalili  ;  una  Dura  moria  colse 
poscia  il  campo  francose  e  lo  empiè  di  dispera/ione  e  di  lutto, 
e  Carlo,  infelice  sempre  nelle  sue  imprese,  accarezzato  dal- 
i  idea  d' un  impèro  in  Oriente,  s'  adoperò  (iella  poco 

A  d)  ventiquattro  d'agosto  tra  CotalabcllnUa  e  Sciacca 
convennero  Insieme  eli  Angioini  e  Federigo,  e  a  dispetto  di 
Bonifazio  fermavano  la  pace.  Restava  a  Federigo  la  Sicilia 
col  nomo  di  Trinacria  flncbè  vivesse;  datagli  Carlo  IT  la 
sua  liglia  Leonora  in  spusa;  ai  tigli  loro  darebbe  il  pontefice 
un  reame  in  Cipro  o  io  Sardegna,  o  farebbe  dar  loro  conto- 
rnila once  d'oro,  purché  lasciassero  la  Sicilia  a  Carlo  o  ai  suoi 
difendenti  Rinunciava  Federigo  altresì  a  lolle  le  terre  di 
qua  dello  Stretto,  Carlo  a  qu»lle  conquistale  in  Sicilia;  i  pri- 
gionieri si  restituivano  da  ambe  le  parli;  alle  città,  ai  ri- 
belli si  perdonava,  ma  questi  perdevano  i  loro  feudi,  tranne 
il  Loria  e  il  Pattati  rhe  li  coniervaianu  OOH  scandalo  mani- 
festo Furono  onore  volitai  mi  questi  patti  per  Federigo  o  per 
la  Sicilia;  questa  ri-spirava  dopo  una  guerra  si  lunga  o  si 
ostinala  ;  quegli  serba  vasi  io  rapo  una  corona  che  Carlo.  Ro- 
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berlo,  il  Valois,  il  pontefice,  il  Loria  e  tanti  esercii!  voleano 
svellergli  a  forza.  Il  nostro  Villani  chiama  dissimulala  questa 
pace,  e  veramente  vi  covavano  i  semi  d'una  futura  guerra. 

Durò  nulla  di  meno  dodici  anni ,  e  intanto  Federigo  dette 
opera  assidua  a  sgombrar  l'isola  da  tulli  i  mercenari  forestieri 
i  quali,  cessala  la  guerra,  ma  non  sazia  l'avidità  del  ru- 
bare, spargevansi  a  branchi  pelle  campagne  e  pei  villag- 
gi ,  funestavano  l' isola  con  violenze ,  stupri  e  con  ogni  ma- 
niera di  violenze  e  d'oscenità.  Nel  1314  convocò  Federigo 
un  parlamento  a  Messina,  e  volle  eh' e' prestasse  giura- 
mento di  fedeltà  al  suo  primogenito  don  Pietro  natogli 
nel  130o,  dichiarando  eh' e' ripigliava  nome  di  re  di  Si- 
cilia; cosi  fu  violato  il  palio,  e  le  ostilità  ricominciaro- 
no e  durarono  asprissime,  uno  al  132ii.  In  questo  anno  il 
duca  di  Calabria  assediava  Palermo  con  centotredici  navi, 
ma  i  Palermitani  respinsero  tre  volle  l' assallo  eoo  indi- 
cibile furore,  e  l'assedio  fu  sciolto.  Respirò  la  Sicilia  per- 
chè gli  orrori  della  guerra  si  scaricarono  siili'  Italia  supcriore, 
campo  osceno  di  guerre  e  premio  sempre  del  più  forte  o  del 
più  ambizioso. 

Nel  1337  Federigo  mori ,  dopo  aver  sostenuto  per  qua- 
rantanni asprissime  guerre  per  liberar  la  Sicilia  da  culm  o  che 
voleano  soggiogarla  di  nuovo ,  lasciando  desiderio  e  fama 
di  sé,  come  colui  che  fa  dei  più  valenti ,  de'  più  sperimentali 
principi  che  vanii  il  medio-evo. 

Tra  i  mercenari  forestieri  cacciati  di  Sicilia  era  quel 
Ruggero  di  Fiore,  del  quale  il  noslro  cronachista  racconta 
le  gesta  meravigliose  in  Oriente  come  condottiero  della  com- 
pagnia Catalana,  Se  il  Muntancr  non  avesse  nella  sua  cro- 
naca parlato  d'altro,  per  questo  solo  rimarrebbe  monumento 
prezioso  di  storia  (1). 

Pietro  II  Uglio  di  Federigo  segnò  la  vera  distanza  che  passa 
Ira  un  buono  ed  uu  cattivo  principe  ;  tutta  l' isola  per  la 
insolenza  dei  baroni,  por  la  se  ontentezza^deì  popoli  fu  piena 
di  scandali,  di  rivollure  ;  l' amor  della  patria  si  spense  fra 
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le  pazze  ire  di  patte  ;  Don  più  suonò  il  nome  di  Sicilia  mu  sì 
di  parzialità  catalana  ed  italiana;  ogni  cosa  andò  in  mina. 

Morto  anche  Pietro  nel  1342  gli  successe  Lodovico  iti I- 
nurenne  che  visse  Uno  al  13o!i.  Un  anno  dopo  gli  An- 
gioini erano  di  quoto  in  Sicilia  ;  in  men  che  faccia  un 
secolo ,  le  munizioni  straniere ,  gli  sdegni  ponlilìcli  e  le 
discordie  cittadine  mandarono  perduta  la  sublime  rivolu- 
zione del  Vespro;  nel  1410  mori  Martino  II,  ullimo  fiato  di 
casa  d'Aragona ,  e  dopo  novelle  acerbissime  guerre  fu  schiusa 
la  via  ad  altri  ed  altri  dominatori  ,  dei  quali  non  è  con- 
cetto nostro  parlare. 


/■'ine  drlla  Cronaca  Jet  II'  Esr.'ut. 
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I  Vedi  eh  Sludj  n  png.  .11)  della  Parie  I  ) 

Trattato  ira  Federigo  IH  re  di  Sicilia  e  Ferdinando  di  Maiorca 
suo  parente. 

a  In  nomine  Domini.  Amen. 

«  Anno  incarnnlioni*  ejusdem  millesimo  trecentesimo  sexto  , 
mense  marcii,  decimo  ejusdem ,  quinle  ind idioti is,  regnante  serenis- 
simo domino  noslro  rege  Fredcrico  lertio,  regni  ojus  anno  undecimo 
Teliciler.  Amen. 

o  Nos  infrascrinli  judicos  civilalis  Messanae,  nolarius  Bcrardus 
de  Milelo,  regius  locius  insule  Sicilie  nolarius  publicus,  e(  subscripli 
(esles  ad  hoc  locali  spccinliler  el  rogali  presentì  scripta  pnblico,  nn- 
lum  fncimus  ci  leslamux  quod,  cum  illuslris  dominus  infans  Ferali - 
dus,  filius  illuslris  domini  regis  Majoricarum,  consobrinus  dicli  do- 
mini nosli  regis,  oblenla  Ikcnlia  a  dicto  domino  noslro  rege  rcccdcndi 
de  Sicilie  parlimi»,  propnnnrcl  el  in  animo  gereret  conferrc  se  nd 
parici  Romanie  ad  genlem  dicli  domini  nostri  regis  in  ejusdem  parti- 
bus  cvlsteiilem,  el  idem  dominus  nostcr  rei  anìmadrertens  sìbi  et 
dicto  domina  infanti  ad  onurem  cedere,  quod  ipse  dominus  infans, 
ex  quo  profecturus  crai  ad  prediclas  parles  ad  genlem  prediclam. 
Rcrcrct  in  ciusdem  parlibus  lor.um  et  viccm  dicti  domini  noslri  regis 
et  predicte  genti,  loco  el  vice  regia,  presiderei;  de  grata  ci  spontanea 
voluntale  eorum,  nobis  prcsenlibus,  dictus  dominus  nosler  rcx  ci  di- 
clus  dominus  infans  qui  in  nos  prcdiclns  judices  ci  nol.irium  orniseli - 
siteum  se  ir  et  nos  suos  non  esse,  oh  incrementam  dignitfllis  corum 
convenienciorem  utriusque  slalum,  cnnvenliones  et  pacla  subscripta 
ad  In  viccm  snlnimiìplcr  mitrimi,  videlicnl: 
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>  l'rcdiclus  dominus  fnfans  Ferandus  con  veni!  et  promisi!  solcm- 
pniler diclo  domino  nostro  regi,  se  conferrc  in  presenti  viagio,  quod 
Hicil  de  civilale  Messane  de  presenti  mense  marcii ,  cum  duabus  ga- 
leis  ipsus  domìni  infaolis,  redo  tramite  ad  prediclas  parlos  Romanie 
ad  prcdiclam  gentem  dicli  domini  nostri  regia  ciistenlem  in  parti- 
bus  ipsis. 

n  Item,  promisi!  solcmpniler  diclusdominus  inraus  Ferandus  di- 
ete domino  nostro  regi,  quoJ  idena  dominus  Ferandus  preeril  e!  as- 
sidebit  predicli  genti  quam  diclus  dominus  noater  rei  habet  in  dictis 
parlibus  Romanie ,  lamquam  locum  lenens  ejusdem  domini  regis;  no- 
mine et  prò  parie  ejusdem. 

»  tlem,  quod.  quamdiu  idem  dominus  infans  preeril  et  domina- 
biiur  genti  predillo,  in  omnibus  et  circa  omuia  qualiacumque  sin! 
disponcl  se  volunlali  dicli  domini  nostri  regis  ci  scraper  faciel  omnia 
uue  diclo  domino  regi  placuerint  et  qua  eidem  domioo  regi  videbun- 
lur  eipedicndn,  seenndurn  suum  consilium. 

«  Item,  quod  dicli»  dominus  infans  sempcr  tolo  posse  suo  adju- 
vabit  et  erit  in  adjutorium  predicli  domini  nostri  regis. 

Item,  quod  ipso  dominus  infans  Ferandus  sempcr  erit  amìcis  eju- 
sdem domini  nostri  regis  amicus,  el  inimicis  ipsus  domini  regis  ini- 
micus  cujuscumque  condicionis  voi  status  fuorint  amici  voi  inimici 
dicli  domini  nostri  regis,  ci  sic  Ira  eia  bit  et  procurabil  amicns  et  ini- 
ìnicos  ejusdem  domini  nostri  regis  ut  idem  dominus  oosler  rei  tracta- 
bil  et  procurabit  cosdem. 

a  Item,  quod  dictiu  dominus  infans  Ferandus  nullam  paccm 
seu  Cedui  iniel  cum  aliquo  vel  aliquibus ,  sine  mandalo  et  disposinone 
preambulis  dicti  domini  nostri  regis;  sed  si  velici  aliquam  pacom  l'a- 
cero vel  fedus  iniro,  quod  debcal  eam  faccre  de  mandato  Consilio  el 
ordioaeliono  ejusdem  domini  noslri  regis. 

a  Item,  quod  in  duccnda  prò  so  more  scrvabil  voluulatem  ci  di- 
sposicionem  dicli  domini  noslri  regis,  et  eam  ducei  in  uiorcm  quaui 
diclus  dominus  noslcr  rex  elegerit  faro  sibi  uioremcongruam,  dum- 
modoprcdicla  ciccia  pcrprcdiclum  do  mi  num  nostrum  regem  placcai 
predici o  domini  infanti  Forando. 

0  Et  versa  vice  prediclus  dominus  noslcr  rei  solcmpniler  promi- 
si! ci  convolili  prcdiclo  domino  Forando  infanti  : 

1  Quod  idem  dominus  noslcr  rei,  in  quantum  convcnicoler  ci 
Inno  modopolerit,  subveniel  eidem  domino  infanti  Forando,  nec  in 
lioc  deflcial  juila  posse,  si  idem  dominus  Ferandus  predicla  omnia 
servavcril  ci  Tacici  intiolabiler  obscrvari. 
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«  Ilem.  promisi!  dirlus  (ioiiiiiius  mister  tritai:  ronsensil  i:l  toluil 
quad  diclusdominus  Feraiidus  reeipialur  el  liabcalur  »  prilliti»  genio 
elicli  domini  nostri  regrs  que  esl  in  iliclis  pirtibng  Romanie  ul  per- 
somi dicli  domini  nostri  regis  el  lammiam  vicem  et  locum  lenens  in 
diclis  parlibus  ejusdem  domini  nostri  regis,  el  i[uix)  predicta  gens 
(Iteli  domini  nostri  regis  quo  est  in  diclis  parlibus  eidem  domino  in- 
fanti Forando,  nomine  el  prò  partii  ejusdem  domini  regis,  Caciai  li- 
di™ ci  homanagium- 

o  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  observandìs  predictus  dominus 
infans  Ferandus  feci!  Hdem  el  manìbus  et  ore  hoinanngium  in  mani- 
bua  diirli  domini  nostri  regia. 

a  Unde,  ad  fuluram  memoriam  el  ut  de  premissis  in  per  pel  un  in 
haberi  valeal  piena  fides,  faela  soni  elinde,  per  manus  predicti  mei 
nolarii ,  duo  scripta  puhlica  consimila  per  nlfabelum  bipartita  ,  pre- 
sens  videlicel  pani»  predielum  dominimi  inranlem  Forandum  et  al- 
lenile penes  predielum  dominum  nostrum  regem  remansura  no- 
slrorum  predici  or  uin  j  urli  cu  m  nolorii  el  subscriplorum  leslium  suo- 
scritionibus,  ac  parvo  sigillo  sagralo  dicli  domini  noslri  regis  el  si- 
gillo dicli  domini  infanlis  Ferandi  pcndenlibus  communìlum. 
«  Aduni  Melacii,  anno,  die,  mense  el  indicliono  premissis. 
n  Ego  Pclronus  lluerciu»,  judc*  Mossane. 
<•  Ego  llarlholomem  de  Magislro,  judo*  eivilalis  Messane. 
"  Nos  Arnaldus,  l)ci  gralia  Monlis-Regalis  archie-piscopus .  pre- 
dirti! mterTuìmus  et  leslamur. 

°  Ego  Sanclitus  de  Aragonia,  serenissimus  domini  regis  Aragu- 
nic  lìlius,  lestor. 

b  Ego  Cooradu»  Lanca  de  Castro  Maynardo,  miles,  leslor. 
«  Ego  Petrus  Aurie,  iilius  magnillci  domini  Conradi  Aurie,  regii 
amirali,  leslor. 

s  Ego  Guillermus  de  liciacho,  loslor. 
«  Ego  Jacobus  de  placio,  civis  Barelimonensis,  testar. 
-  Ego  notarins,  Berardus  de  Mileto,  qui  supra,  regius  locius  in- 
sule Sicilie  notarius  publicus,  predirti*  interfui .  el  ca  omnia  rogatili 
scripsi,  et  (eslor. 
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II. 

(  Vedi  «11  Slunj  o  une.  «  delta  Parie  I  ) 

Trattalii  fra  Tibalda  Hi  Cepoi  r.  il  doge  Gradenigu ,  clic  ..i  ruiurrm 
mW  armadi»  di  [Tra  agli  Architi  del  regno  di  Franerà. 

In  nomine  Uomini  Nojlri  Jesus-Girisli ,  unien. 

Aimo  NaliTilalis  ejusdeni  1306,  die  19,  inlranle  mense  ducenibris, 
>1  u  arte  indiclionis  ; 

(iravibus  esasperata  comiciis,  dolorosis  affli  eia  puncluris,  sacrn- 
sancla  Romana  Ecclesia,  unica  sponsa  Chrìsli ,  roaler  nostra,  de  ese- 
crabili inveterali  scismatis  dispendio,  per  quod  diabolico  fraudis  dam- 
pnosa  nequicia  ab  ipsa,  que  esl  capai  calholicorum  omnium  el  ma- 
gi stra  super  universas  orbisi  ecclesias  obtinens  principaluni,  ilreco- 
rum  Ecclesiam  segregavi! ,  liliorum  suoruui  implorai  auxiliuin 
cunclorumque  quos  lidei  teluse!  fervor  lidei  cattolico  accendi!,  quo- 
rcns  presidia,  implorausque  succiirsum  ulcamdem  (irecorum  Eccle- 
siam a  Pelracristo  succisalo  in  errorem  el  scissure,  demuni,  proli  do- 
lor !  constilulflra,  ad  vere  fidei  disciplinam  summa  diligcncia  provida 

Hinc  est  cum  illustris  el  magnlBcu)  |*rinoapa  dominus  Karolus . 
rngis  Francie  Olius,  Vaiesie,  Alenconis,  Carnuti.  Andegaiiequc  Co- 
mes, aoccnsus  telo  lidei  ut  ipsam  (irecorum  ecclesiali)  quam  a  malo 
timor  Dei  non  n>HK;.it,  lirimii'  liclli^i  ari  im  fiilri  disciplinam  re- 
ificai ci  ad  recuperatone  m  ipsua  imperli  l'crvcnter  inlendat.  alien 
ilens  et  sciens  quod  illustris  et  magnilìcus  dominus  l'etrus  tiradonicn 
Ilei  grada  Venccie,  Dalmacìe,  ali|ue  Giroaeie  du\,  domimi*  quarte 
partii  et  dituìdie  locius  imperii  Romanie  et  potens  commuue  suum 
Vcnecic  quos  erga  ipsam  Ronianam  Ecclesiam  nulla  leruil  rei  muta- 
ut  necessilas,  dictuin  negociuin  fervenler  el  vìrililer  amplectanlur, 
opero,  el  o|icram  efflcacem  opponere  propnnenies  ad  prcfalos  domi- 
num  duccm  el  commune  Venecic,  nobilis  el  sapientos  viros  domino.- 
Theobaldum  de  Cepoy  militem,  ci  Pclrum  dicium  Le  Itiche,  suhde- 
canum  Carnalensem,  in  suot  amba  !i  alo  re* ,  procuratore*  et  uuucius 
spceialcs,  cum  pleooetsoOìcienli  mandato  ad  confederandum,  ordinan- 
dum,  con  venie  iiil  il  m.  paci  scenda  ni  et  con  federarli  uni ,  faciendmn  et 
lìrmaiidum  ordinili  iimi-s ,  nini  l'iir  inni:-,  parla  ci  ninfederaciones  cum 
nrcdictis  domino  duce  el  communi  Vcnecic,  prò  ipsitis  orlhoduxc 
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(ilici  delTeusione  et  clini  imperii  ricuperaci  une,  Iransmisil;  et  posi 
plurcs  traclalus  habitos  bine  ci  inde,  omnipolcns  Deus  qui  concordia? 


in  su  bsc  ri  plani  deduiil 


Si  quidom,  illustri»  ci  magnificus  dominns  Petrus  Gradoni»,  Dei 
grada  dui  Venecie  prcdietus,  una  cuui  suis  minori  et  maiori  coosi- 
siliis  eommunis  Venecie,  ad  sonum  campane  el  voce?  preconum  mo- 
re solilo  congregate,  et  ipsa  Consilia  et  homincs  ipsorum  consiliorum 
una  cum  domino  duce  predicto  prò  se  et  communi  Venecie  ci  una 
parte,  et  suprascrìpli  domini  Theobaldus,  milea,  et  Petrus  subdeca- 
nus  Carnotensis,  ambaxalores,  procuratore!  et  nuneii  suprascrìpli 
principi!  domini  Karoli,  suum  habcnles  ad  hoc  mandalum,  sigillo 
cereo  rubeo  pendenti  ipsius  munilum  subler-annexì  lenoris,  procu- 
ratorio nomine  cjusdem  domini  Karoli,  ex  parte  altera,  addeflensio- 
nem  fidei  et  rccuporacioncm  ejusdem  imperii  Romanie  quod  mini 
delinelur  per  Andronicum  Paleologum  et  alios  occupatores  et  iteteli - 
lores  ejusdctn  imperii  occupalum,  pucla  et  convencioncs  et  leram 
societaleiu,  unionem  et  confederaci onem  perpetuo  duraluram  ,  sc- 
eundum  infra  scriptum  inodum  et  formam,  intnr  se  concordiler  iole- 
flint 

In  primis  «idclicel:  quod  illa  pacta  et  convencioncs  queolim  habita 
et  facta  fuerunt  inlcr  screnissimos  pr  i  nei  pcs  dominum  Phjlippum  con- 
dam  {ite}  imperntorem  Romanie  et  doniinum  flarotum  printurn  regem 
Sicilie  ex  una  parte  et  dominum  duceiu  et  communc  Venecie  ex  al- 
ien, saper,  recuperaci  onem  dirti  imperii  Romanie,  sicut  [ter  omnia 
coiitinent,  ita  simiti  modo  nune  fui!  el  est  firmatimi  inler  supradi- 
cium  dominum  Karoluro  per  se  et  suis  heredihus  et  successoribus 
ex  una  parte  et  dìctos  dominum  duccm  el  commune  Venecie  ex 
parte  altera,  super  ipsius  imperii  rerupcrarionrm,  t|ne  deheanl  de 
celerò  per  jnra  dictas  partes  inviotabiiiler  observari  cum  infra  seriptis 
mutacionibus,  declaracionibus,  addìcionibus  et  subslractionibns  que 
per  ordinem  inferius  declarantur;  scìlicct  ijnod  : 

Quanquam  in  ipsis  paclis  el  coniencionibus  supradiclis,  inter 
alia,  sii  curlus  specìticatus  numerus  equornm  ci  galearum  poncndo- 
ntm  et  poneudarum  per  parlcs,  prò  ipsius  imperii  ree u pera cione,  si 
(amen  ipsis  videbitur  parlibus  quod  minor  numerus  equorum  et  ga- 
Icarum  sit  sufficiens  prò  ipsa  recuperacione,  hoc  remancat  in  vaimi - 
tale  et  beneplacito  parlis  utriusque,  hoc  addito  et  cciam  expresso , 
quod  id  quod  parlibus  predirli*  videbitur  esse  sufficiens  el  in  princi- 
pio el  quoiibel  tempore,  tam  de  cquis,  cquilibus  at  peditibus  quant 
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de  galeis,  per  quamiibel  parti  lim  teucri  debeai  prò  ìioc  facto,  usque 
ad  guerra  ni  lì  ni  In  m. 

llem  plocet  eisdem  parlibus,  concordant  ci  volunt  quod.  in  nomi- 
ne Domini,  per  ipsas  parles  dcbe.il  lìeri  passagium  super  recupcra- 
cionem  prediel.ini.  a  mense  ma  ri  il  prius  venturi  in  anlea  usque  ad 
unum  antimo  inde  venlurum,  El  Beri  debeai  apud  Brundusium  ;  quo 
loco  el  tempora  dicle  parles  esse  lencanlur  ci  debeanl  rum  omnibus 
suis  ejercitibus  el  guarnimcntìs. 

llem  placet  cisdem  parlibus,  concordanl  el  vnlanl  <|UOd,  lolum 
navigium  quod  diclus  dominus  Karolos  prò  se,  cquis  el  genia  sua, 
accipere  debebii  prò  Ime  Paulo  prò  pecunia,  tei  precio,  vcl  naulo  sc- 
apici de  Venecia  prò  predo,  vel  naulo  compelcnli ,  si  cisdem  do- 
mino Karolo  placcbit  aoiiperc  de  Venecia;  ci  de  hoc  cerlillcabil  do 
minum  duccin  el  commuiic  Venecic  usque  ad  l'aseam  rcsurrccliunis 
Domini  primo  vcnluram. 

Ilem  placel  eisdem  parlibus,  concordai)!  el  volunl  quod,  si  cs- 
senl  aliqui  qui  vcllent  faelum  prediclum  impedire  et  inimicar!  parli 
alter-ulri,  suprailiclo  parles  debeanl  se  j  uva  re  ad  in  vi  ceni  el  Tacere 
de  impedi  e  mi  bus  seu  in  imitanti  bui  lanquam  depropriis  inimici». 

llem  placet  eisdem  parlibus,  concordanl  et  volunl  quod,  medio 
tempore  usque  ad  prediclum  temi  inulti  ipsius  passagli  deridi  ponati- 
lur  per  diclus  parles  ad  custodioiii  maria  et  terrari!  ni  ncc  non  ad  no- 
cendum  Inimici]  communi  bus  in  imperio,  galee  12;  in  hunc  modum 
liitelicel:  quod  3  ipsarum  sitile  bene  armale  in  V'enccia  el  due  alie 
culti  (limi  Ila  ubicumque  placebii  eidem  domino  Karolo  ad  eipensas 
ipsius  domini  Haroli,  el  4  alie  cura  dimidia  in  Venecia  prò  commu- 
iic Vencciaruiu  ei  dieta  pecunia  communis  Vencciarum. 

llem  placet  eisdem  parlibus,  concordant  et  lolunl  quod,  prò  parie 
dirti  domini  Karoli,  accipiaturct  ponalur  magisicr  seu  capilaneus  in 
galeis  parlis  sue  que  armabunlnr  in  Venecia ,  qui  debeai  esse  de  Ve- 
uccia  ci  Tacere  expensas  galea  rum  ipsius  domini  Karoli ,  qua»  galeas 
habcbil  prò  compclenli  precio  a  communi  Vcnecie.  El  si  lidebiturdi- 
ctis  parlibus  poncrc  plures  duodecim  galeis,  iltud  plus  snlvatur  per 
diclss  parles  per  ralam,  ut  supra  dicium  esl. 

llem  cum  in  pactis  et  eumene  ioni  bus  supra  diclis,  olim  habilis 
iuter  diclos  dominuin  l'bilippum,  olim  impcralorem,  ci  dominum 
Karolum  primum  regem  Sicilie  el  dominum  ducerci  el  commi] no  Ve- 
nette,  contincalur  quod  dominus  dux  debeai  pcrsonolilcr  in  diclo  ire 
passagio,  diete  parles  suul  in  concordia  ci  consetitiunt  qund  dominus 
dux  ire  possil,  tei  nliuin  |ier  se  millere,  sicul  sibi  el  Consilio  Venecic 
videbilur. 
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/*rm  ilomiims  Karolus  prcilìclus  procurabit  suo  posso  erga  domi- 
nimi regem  Francie  Tratrem  suum  quod  liominus  rei  prediclus  fraler 
suus  dice!  quod  inimirabìtur  inimieis  negocii. 

El  hoc  omnia  PI  singulti  supra  dirla,  dicli  domini  Thcobaldus, 
miles ,  et  Petrus,  subdocanus  Carnolensls ,  procuralores ,  ambaia- 
tnres  et  nuncii  ipsius  domini  Karoli,  ci  prò  ipso  et  suis  hercdihns  ci 
sucecssoribus,  solenni  stipulationc  prnmìserunt  el  promìllant,  et  ju- 
raverunt  et  juranl,ad  saucta  Dei  Evangelia,  se  Tacturos  el  curaturos 
quod  dictus  domiuus  Karolus,  cnjus  sunl  nuncii,  sic  ut  inler  ipsas 
partes  actum  el  conventum  est ,  predicla  omnia  raliflieabil  et  accepta- 
bil,  et  lactis  corporaliter  sacrosanctis  Etongeliis  jurabit,  se  et  91109 
hcrede9  et  sucecssores  prcdicla  omnia  et  singula,  quantum  ad  e  uni 
perlinel  piene  et  integre  attendere  et  inv  iota  bil  iter  obscrvarc,  et  con- 
tra  ea  mi  eornm  aliquid  nullo  modo,  per  se  «el  alios  Tacere  vel  ve- 
nire, et  presenti  publico  inslramenlo  et  etiam  instrumenlo  corani 
eodem  domino  Karolo  super  hoc  conflciendo,  idem  dominus  Karo- 
lus, fluitarli  suam  seu  sigillum  Tacici  apponi,  sicut  dictus  dominus 
dm,  presenti  in9lrumenlo  coram  diclis  parlibii9  confecto  ejus  bullam 
auream  Tccit  apponi. 

DiclU9  "ero  dominus  dui,  prò  se  et  diclis  suis  coesi  li  ìb  et  com- 
muni Venecie,  eisdem  dominis  Tbeobaldo,  militi,  et  Pelro,  subde- 
cano,  ambaiatoribus  et  nunciis  cjusdem  domini  Karoli,  solenni  sti- 
pulationc simililer  promisi!  el  promillil,  ci  juravit  et  jurat,  ad 
saucta  Dei  Evangelia,  lactis  Scripluria,  aeet  commune  Veneciartim 
piene  et  integre,  quantum  ad  eo9  pertinel,  inviolabililer  obsertare 
et  conlra  ea  vel  corum  aliquid,  per  se  voi  alios,  nullo  modo  Tacere 
•el  ventre. 

Tcuor  aulem  prenominati  mandali  supradiclorum,  domini  Theo- 
baldi  militis  el  l'etri  subdecani  Carnolensis,  ambaialorum  et  miu- 
cìorum  ejusdem  domini  Karoli,  de  verbo  ad  verbum  talis  est: 

Karolus,  regis  Francie  tìlius,  Valesie,  Alenconis,  Carnolis,  Anilc- 
gavieque  Comes,  nolum  facimus  uaiversis,  quod  nos,  dilectis  et  firte- 
libus  consiliariis  nostris,  Tbeobaldo  do  Ccpoj,  militi ,  Pelro  diclo 
Le  Miche,  subdecano  Carnolensi,  et  Pelro  de  Herborilla  ,  militi , 
quos  ad  nobiles  et  prudenti»  liros,  dnccm,  consilium  etcomtnunc 
Venecie  prò  cerlis  negociis  spectanlibos  ad  recuperacionem  nostri 
Costantinopolitani  imperii  destinamus,  damus  ci  concedimus  plc- 
narinm  potcslalem  et  mandatimi  speciale  Iractandi,  nomine  nostro 
et  prò  nobis  ordinandi,  convenicndi,  paciscendi,  coufederandi  ordi- 
naciones,  convenciones,  pacla  et  conTederaciones,  juramenlì  presta- 
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lione  in  ammani  nostrani  al  pcnarum  oiljeclioue lirmandi  cuoi  duce, 
Consilio  ci  communi  prefalis,  super  omnibus  c-L  singulis  qaac  ad 
feliccm  recuperacionem  imperli  nostri  predirli  necessaria,  espellici)  • 
ria  vcl  ulilia,  eia  aul  duobus  os  cis,  vidcbuofur;  et  omnia  et  singula 
iacicndiqund  nos,  si  cssemus  presente!,  persona lilor  faccremus,  ratuin 
ci  gratuiti  Inibituri  quicquid  per  dictos  consiliares  noslros  vel  dura 
ei  eis  faclum,  cum  duce,  Consilio  et  communi  prel'aiis  concordatimi 
et  firmatum  fueril  in  omnibus  ci  singulis  supraeriplis  n  depcnden- 
li  bus  ab  eisdem. 

Dalum  Parisiis ,  anno  Uomini  1306,  die  28  mensis  julii. 

In  quorum  omnibus  leslimonium  presens  publicuin  instrumen- 
tum, ad  prece*  et  requisicionem  partimi]  predklarum  per  me  infra- 
scriptum,  Johannein,  nolarium,  in  publicam  formam  redaelum,  pre- 
factus  domitms  dui.  jussit  sua  bulla  aurea  pcndenli  muniri. 

Actuto  Venecie,  inducali  palalio.  in  sala  ubi  consueti!  majus 
consilium  cintali*  Venecie  congregari,  presentibus  nobilibus  viris 
ilomiuts  Marco  Grininldo  et  Michaele  Maurociuo,  procura loribus 
Sa  odi-Marci,  ci  discrelis  viris  doniinis  presbitero  Almerico,  plebano 
ecclesìe  Sancli-Geminiani,  Tanto,  ducalus  Venecie  cancellarlo,  pre- 
sbiterio Jacobo  de  Dho  ecclesie  Sanctc  Lucie,  el  presbitero  Nicolai) 
ecclesie  Sancti-Jacobi  de  Luprio  de  Vcnecia,  Donalo  Lambardo  el 
Jaeobo  Eccelini ,  nolariis  et  duca  lui  Venecie  scribis,  leslibus  ad  boi: 
vocatis  et  rogatis ,  el  aliis. 

Ero  Johannes,  Silos  quondam  Marchesini  Egici.  uolarius,  im- 
periali auctorilale  judes  ordina  ri  us  et  publicus  notarius  ducalus 
Venecie  scriba,  supradictis  omnibus  inlcrfui,  el  diclis  jurameu- 
tis,  ci  rogalus,  ad  preces  et  requisicionem  diclarum  parlium  scripsi, 
el  in  publicam  formam  roilegi ,  ineoque  solilo  sigillo  et  nomino  robo- 
ravi. 


111. 


.  '      Trattalo  drll'  impertitor  Balduviim  curi  Carle  re  di  Sicilia. 

In  nomine  Domini,  amen.  Kos  tlarolus  Dei  gratia  res  Siciliae, 
-  ducalus  Apuliac  el  principale  Capuae,  Andegaviae,  l'roiincine  et 
Korcalquerii  comes,  per  praoscns  scripluni  notimi  facimus,  lam 
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(inteseli  li  bus  quam  futuri'.  (|uo<L:  cucii  tiraccorum  superbiti  plus 
solito  diehus  noslris  trescarci,  s  ere  n  issi  hip  princeps  domine  Bal- 
duinc  Dei  gntlia  fidelissime  in  linaio  imperalor  a  Beo  coronale, 
Homaniae  moderator,  el  scnipcr  Auguste,  favenlis  tempori»  tume- 
fatta suffragio,  conlra  vos  m>s  in  iniqui'  imperi  uni  crudelilcr  insur- 
Scnic,  Michael  falialosus  schismalicus,  imperatoria  «ibi  uomeu  usur- 
pans,  post  Tarisi  et  mulliplices  ejusilem  laceraliones  imperli,  suo  et 
aliorum  in?  usurimi  temporibus  alleutntas,  impcrialein  urbem  Costan- 
tinopoli tana  in.  in  qua  Ibrouus  imperii  el  imperialia  insignii  residenl, 
el  nuae  vobis  de  tota  ejusdem  impcrii  terra  fere  sola  remanseram, 
uihis  atque  Latini*  in  illa  rooranlibus  ejeclis  ciinde,  lolumifue  im- 
periti m,  excepto  principato Àcaiae  el  Murene,  ruj'us  edam  principatus 
parlem  sibì  non  modicam  mhjugmcrat,  ad  hsbenduui  ejus  residuum , 
i-unclis  suis  sludiis,  viribusque  laborans  violenler,  in  (Idei  orlhodo*ae, 
iojuriain  occupassi  !,  vos  eie  i|iiiiiuplun"i  (j:illjuiii(is  mundi,  prineipcs 
el  magnalcs,  ad  quosdam  ridetteci  per  soiemnes  nunlios,  et  ad  quo- 
sdam  personaliler  assumpto  labore,  prupler  hoc  recursum  hnbcnlcs 
nec  speraluui  in  eis  inrcnienles  nmilitiin;  tandem  considerato  iulcr 
catterà  quod,  propini  regni  nostri  poteri  ti  am  et  viduiialem,  noliis 
non  solum  ad  sni:currendum  fi  imperio  ,  sed  el  occurreudum  por 
ree uprralioncm  ejus  nrthodexac  (idei,  ae  lernc  sanclac,  periculis 
promptioret  efficacior  est  facullas,  ac  uos  personaliler  auecssislis  ; 
et  intendente!  tonr  rcipubltcjc  nhristianit.iti- .  eisdeiu  litici  ac  tur- 
rae  sanclac  consulere  ,  quam  veslris  ulìlilatibus  provi  idere  ,  ac 
iillendcntes  forte  'obis  el  sucri'ssiirilios  ustris  longe  ulilius  ,  par 
nostrum  (  din'na  polcnlia  sa  [Tra  san  le]  suhsidium  impcrium  ipsuui 
recuperare  deperdilum,  quam  de  ipsus  recupera lioi ic  lotaliler  do- 
spcrare,  ut  nostrum  ad  id  quod  non  sullìcilis  per  vos  ipsos,  noe 
allerius  juvamen  sufficicns  intenilis ,  aujulorcm  habealis  :  posi 
iiiiillos  tractalus  bine  inde  hauilos,  rio  li  is  cu  ni  deicuislis  ad  infra- 
scripla  convenliones  el  paela,  consensi!  Ormala  mutuo,  et  sulcuini 
ac  legittima  stipulatone  vallala.  Kos  siquidem ,  tam  ad  grande 
praediclarum  lìdei  ut  terrac  sanclac  discriinen  qua  ni  ad  misera- 
bileiti  Ipsius  desolalionem  impcrii ,  gratemque  vealri  status  abje- 
ciiouem  piam  compasaionQin  habeodo,  considerando  ctiam  quod 
praeilictnm  impennili,  ]oin!  s.iero-siiolae  Knmnnae  «.desine  ciiiu- 

slruni.  Ileo  lincine,  minisleriuni .  suo  ri'Sliluiilur  corporee!  cou- 
solidelur  ac  rcinlegrelur  cidein,  oh  rcretvniiaoi  ipsius  Ecclcsiac . 
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et  clìam  animai?  noslrau  salutem,  tam  pium  .  lamque.  utile  negn- 
liura  a 9s u ni pn te s,  Tobis  i estro,  Tea  troni  mque.  haeredum  nnminc. 
lrgilime  ne  solemniler  siipulaiitibus ,  prò  nnbis,  noslrisquc  in  re- 
gno Sicitiae  hneredibus  ,  proraillimua  ad  reeuperandum  el  acqui- 
rcndum  praefalum  imperimi! ,  ilare  uuslris  sumplibus  sivc  alipcn- 
diia,  infra  sex  unno  rum,  cniiipmaniìonim  ex  nune..  spalium  [quod 
noli»  lke.il  usuili!  ai]  unum  aliuui  annulli,  si  nnbis  videbllur,  pro- 
rugare), duo  inillia  acquitum  artualorum.  in  quorum  ulique  nu- 
mero principato*  Achilia?  el  Mortile  inililes  el  equtles  computen- 
tur.  nini  nos,  vel  nosti-r  in  ree.no  Sidliar  tiseri's,  proscculioncui 
tiujusmndi  negolii  duierimus  in  personis  propriia  assumendam. 
Tane  enim  liceliil  nobis,  scu  ipsi  haeredi,  ncgolium  ipsum  per- 
smialilcr  proseinnmiilms.  i]iiii[iininii|iie  roluerimus  niibìsrum  il u - 
re  re  milltum  rei  cnuiium  .„,:.,  i|.M  ,  -.  auirra  duo  mil- 
ita eqiiilum  per  unum  annuin  inlegrum.  p  rader  lem  pus  quo  illur 

iterili!  el  inde  rediserint ,  in  endem  imperni  ■  I  dicli  ;  

ninnili  murabualur.  Nos  aulem.  vd  diclus  haerr*.  praeouiiliabi- 
■ii.:.  lobi»  anlra,  ad  minili  per  sex  menses,  Iciupus  quo  bujo- 
«iqimIi  equilum  numi  rum  proplrr  hnr  ad  iiisuui  imperniai  tnlue- 
rlmus  destinare.  (.luod  *i  ona  infra  nujoimodi  *ex  aanos  cuotingat. 
quod  lleus  averla!,  in  fata  concedere  ,  dictu*  nnster  haerrs,  ad 
(mg pleniluni  promi«innrm  hujusinodi  et  >obij  toslriaque  suroes- 
snribu<,  ut  praeroitliliii.  nbsertandum  innolabililer  teneaiur.  Cui 
rliam  nostro  hacndi  Imjuf mitili  se»  annoruni  tempii»  usque  ad 
.limiti  annum.  propter  mintatelo  domimi,  si  tolueni.  ■■  ■■■■  pro- 
rogare. Vos  aulem  onui  quod  prn  ipsiua  imporii  re  cu  pera  li  o  ne  suscc- 
pimusallcndrnles.praelerca  nobis  noslrisque  in  regno  praediclo  hae- 
reililius,  in  pmi'iimlin  lindissimi  putrii  el  domini  Ckmrulis  divina 
proiidcnlia  papae  quarti ,  tu:  ip-"  iniiipi'r  .  nusMilieiite.  et  ad  iulrascri- 
pla  auetoritalem  praeslanle,  redilis.  dalis,  concedili*,  ci  donalis  ex 
nuttr  feudwa  pratàiùtì  phnripatus  Aehaiaa  et  Morene,  oc  lotam  ter- 
miti 7UUBI  Irne!  r/uonimaKf  fifiiio,  tot  tenere  debel  a  Mil  et  ipsa  im- 
murili d'ili lltrimn  de  Villa-llai  diiìni  principe!  Achaiae  ci  Horeae,  ne 
imperiali»,  el  quaelibel  alia  juria,  iiuaccumque  Ila  bel  is  seu  babere 
posselis,  aul  tobis  compclunl  «el  possenl  quoqucmooo  compelerc  in 
leudn,  principalu  el  terra  praedictij  feaium,  principalum  eljura  ea 
ehm  iiroraus  ab  ipto  upuraatcs  imptno,  euque  omnia  el  siugula  a  ni- 
bbi, icslrisque  successori  bua,  el  eodem  imperio  lolalitcr  abdicanti»  : 
ila'ipioduoscliioslri  in  regno  Siciliac  liaorcdesfauduni,  principalum 
et  jura  ips.i  iti  capile  el  tampinili  principale!  domini,  nee  vns,  net 
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successores  veslros,  nec  aliquam  al  inni  ili  illis  >el  prò  illis  su  |k  fio- 
roni habentes,  libera,  immunia  et  ciempla  ab  ipso  imperio  et  cuju- 
scumque  servili!  onere  lencamus.  el  perprtuo  liabeainus.  /dengue 
prìneepa,  et  ii  qui  posi  eum  praedicta  fenduta  ci  principatum  habuerint 
eorumqw  subdili,  prò  titdem  principale  il  (erro,  noi  et  nastrai  iti  re- 
nna Siciliat  haercdti  superiore!  et  dominai  finali  recognoieebat  noi  ha- 
eterna)  recagnmeant,  oc  sotummodo  nobis  et  tisdrm  nostri»  hacreilitius 
ad  kamagia  et  alia  omnia  in  quibus  vobis  et  ipsi  tenebantur,  hactmus 
de  catterò  tentantur.  Ceditis  insuper,  lialis,  concedilis  el  donalis  no- 
bis, nosirisque  in  praediclo  regno  h  aere  ili  bus  lolam  terrari!  quam 
Micholioius  dcspolns  dotis  seu  quocumque  alio  Ululo  dedit,  tradidit 
et  concessi!  Heleuae  Qliaee  suac  relictae  quondam  Manfredi  oliai 
principia  Tarenlini,  et  quam  idem  Manfrcdus,  et  quondam  l'hilippus 
Chinardus  ;qui  se  prò  praedicli  regni  ammirato  gerebat)  dum  >ivc- 
rent  lenuerunt:  omnesque  insula» ad  dicium  imprrium  oilra  Bncam 
Alidi  pertinentes,  ciceptis  iis  qualuor,  videlicel  ìilelhcllina ,  Sitino. 
Lango  el  Chio:  qaas  vobis,  vcslrisque  suecessoribus ,  el  eidem  impe- 
rio rescrvalis.  Concedilis  eliam  nobis  et  nostri*  in  praediclo  regno 
liaercdibus,  ut  nos  ci  liacredes  ipsi,  prarlcr  feudum,  principatmii, 
lerras  et  insulas  el  alia  superìus,  liabeamus  piene  et  integre  icr- 
liam  parlem  omnium  illorum  quao  de  praediclo  imperio  infra  annlim 
quo  dicli  nostri  equiles  in  ipso  imperio  prn  ree upera Mone  et  acquisi- 
lionc  morabuntur,  eidera,  ve]  eliam  ihisi  ipsum  annum  quandocum- 
que  a  nostris,  noslrorumve  in  diclo  regno  Sioiliue  haeredibus,  cquili- 
bus,  ci  genie  vestra,  simut  ve]  scparalam  ab  allcrutris,  recuperari 
pnlerunl.  vel  In  ipso  aequiri.  siie  in  demaniis.sivc  in  feudìs,  ve!  aliis 
rebus  aut  jurihus  quibuscumque  consistane  reliquis  duabus  pani- 
bus  el  practer  iilai  urbe  Cotis  la  ni  ìnopi)  li  lana  ac  praedictis  qualuor 
iusulis,  yobis  *  estri  sque  successoribus  rcscrvalis.  In  qui  bus  utìque 
duabus  partibua  includenlur  el  computabunlur,  si  qua  promissistis 
vcl  jam  eoncessistis,  vel  promillelis,  seu  conccdelis  deinceps  quibu- 
srumque  personis,  communita libus,  sive  locis,  radane  subsidii,  rei 
amilii  impendendi  vobis  ad  recupcralionem,  seu  acquisi  ti  onem  im- 
perli supradicli,  seu  alia  quacumque  ralione,  occasione,. ve!  causa, 
tertia  parte  nostra  per  ea  in  nullo  penilus  dirainuta,  sed  remanonlo 
ab  illis  omnibus  libera  pcnilus  el  immuni.  Hujusmodi  aulem  terliam 
partem  quandocumque  el  ubicumque  in  ipso  imperio,  ojusque  perli- 
nenliis  acquirendorum  seu  recupe rondorum  habebimus,  in  ea  ipiitu 
imperii  parie,  in  qua  nos  voi  nostri  in  praediclo  regno  baeredes  nc- 
stimabimus  seu  repulahimus  nos  eamdem  (erliam  parlem  tutu  ipso 
Cu.  Cat.  Par.  II.  148 
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regno,  feudo  princìpattu  Ackoiat  ac  Mortai  aliisque  pmcmlsais  ler- 
ris,  posse  tenere  commodius  et  liabcrc:  ila  quod  diana  in  terra  me- 
morii  li  despoti,  ac  in  regnis  Albaniac  et  Seniae  liccal  nobis,  noslri- 
sque  in  regno  Sicilie  liaercdibusfsi  tot  aerini  Ut),  hujusmodi  (erllam 
[mrtem  cligerc,  aul  ctiam  obtincre.  Art  haec  si  fot-san  illi  duo  cuna 
i|uibiU  a  liqu  a  s  convention  es  habetis  super  regno  Thcssa  Ioni  censi,  in 
carumdem  convenlionem  obsei-valione  defacerinl,vullia  et  consentita 
quod  ipsum  regnum  Thessaloni censo,  ornile  dominimi  ci  quaelibel 
jura  quaeciunque  in  coderai  regno  Tlieasalonicensi  habelis  vcl  ha bere 
debeti»,  nos  noslrique  in  praedicto  regno  haeredes,  in  easum  prae- 
diclum,  pienissime,  si  voluerimus.  h-iboamus  in  praedietn  lertia  no- 
stra eomputnnda.  Memorala™  ilaque  tcrram  praefalno  Hetenao  a  suo 
patre  dalam,  et  quani  dicli  Manfredus  et  Philippou  Chinardus  (ut 
praediiimus)  tenuerunt,  omnes  quoque  praamissas  insula»,  eiceplis 
qualuor  praedidis,  tobis  et  vestris  suiTessoribus  reservalis,  proemia- 
rmi eliaul  lorlìam  recuperandorum,  seu  ncquircndnrum  (ut  supe- 
rius  est  eipressuml,  nee  non  et  diclum  regnum  Thessaionicenae  in 
easu  in  quo  idem  regnum  ad  nos  nosirosquc  in  regno  Siciliae  beredes 
pervenire  cteiiet,  iloininilin  quoque  ipsorum  omnium,  jura  ctiam  im- 
pèrislia,  el  quaelibel  alia  juria  quaecumque  in  illis  liabelis,  seu  (la- 
bore poaaotis,  aul  vobis  competimi  sei  competere  posscnl,  ci  none  co- 
bra, noslrisque  in  regno  lìiriliac.  liaeredibua  cedilia,  dalia,  conccdilis, 
l'I  dona  [il,  omnia  ea  01  siugula  prorsus  ab  ipso  scparaules  imperio,  el 
a  vobis  veslrisque  raeceasoriboa  el  codem  imperio  lotalilcr  ahdicanles 
ila  qnnd  imi  et  nostri  in  regno  Siciliae  haeredes  ea  in  capile  el  trn- 
i|iiain  prinripnles  domini,  lice  vns  nee  surresrares  veslros,  nec  aliquem 
alium  in  illis  sunerinrem  habentes,  libera,  itnmunìa,  et  oiempta  ab 
ipso  imperi»  ojusque  dominio,  el  cuiuscumque  semlli  onere  Icneamus 
ci  perpetuo  hajieantus;  et  barones,  et  burgenses;  et  alil  corum  om- 
nium, nos  et  noslros  in  regno  Siciliae  haeredes,  principale^  superio- 
ri», et  princìpnos  dominos  reeognoscaul,  sicul  voa  et  veslros  in  ipso 
imperio  praedccessnre*  recogmivorunt,  scn  recognosccre  lenebanlar; 
ac  nohis  et  ipsis  haeredibus  nostris  in  omnibus  parcant  el  intendanl, 
i'l  de  illorum  dein.miis,  feiiilis,  IVuciihus.  rcddiiihus  el  provenlibns, 

h  rihu*  ,  ju  risifici  ioni  bus  el  qoJfMlMlttel  aliis  juribus  responrteant, 

sicul  uuquam  melius  vobis,  vcl  bujusmodi  praedecessoribua  veatris  el 
e»  lei  ti  imperi»  responderonl,  vcl  ro«pondire  debraili.  Dt  praidictU 

«innihus  alila  con  cesali  notai  et  noslris  in  regno  Siciliae  haoredibus, 
proni  superius  cuntiiielur,  nus  lani  noslroquam  ipsorum  noslrorum 
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hanrodum  nomine,  per  vsitrum  annuiti!»  pTattentialìter  inratitis, 
conccdcnles  «ubis,  eisdemquo  noslris  hacredibus  plenom  liccnliam 
et  liberato  facnltatem  mirandi  et  apprehondondi,  et  lenendi  posscs- 
sionem  ipsorum  omnium  et  singulorum  in  casibus  superius  declara- 
lis ,  ac  tu  eisdem  casibus  da  iilis  lanquam  de  acquisitis  nobis  iegi- 
lime  disponendi  prò  nostrao  arhilrin  volunlatis.  Oh  praediclam  quo- 
que habendi  a  nobis,  eisdemquc  noslris  hacredibus  adjulorii  causarn 
vullis,  conscnlilis, et  espresse  coucedilis  quod:  si  ros  el  Philippnm, 
charissimum  fìtium  veslrum,  seu  alias  a  nobis  el  eodem  l'hilippo  per 
reclam  linpam  dcsccndrnles ,  absqun  juslo  el  lesilimo  haerede  de 
proprio  corpore  (quod  absil!),  mori  conligat,  memoratum  imperium 
cum  omnibus  honoribus,  dignità  li  bus,  demaniis,  feudis,  jurisdictio- 
nibus,  jurihus,  el  perlinenliis  siiis  ad  noi  rioalrnsquc  in  regno  Sici- 
liac  liacredes,  plenarie  devoUalur:  et  in  illuni  easum  iinperiuin  ip- 
sum  et  nunc  nobis  eisilcmquc  noslris  haercdihus  ab  praeiliclas  causas 
cediti»,  dalis,  conceditis  et  donalis  nobis  .eisdemquc  nostris  boere  ili  blu. 
iulrandi,  acquirendi,  habendi,  et  relincndi  possessione!»  ipsius  im- 
peri i,  ac  omnium  perliiienliarum  ipsius  liccnliam  et  lacullalem  et 
similpra  concediiis.  Ut  autem  ad  ìpsius  reeuperalionem  et  acquisitin- 
nem  impcrii  alTeclus  nos  clrìcacior  inducal  el  urgeal;  dispensai  io  ne 
a  sede  apostolica  super  hoc  prius  obtenia.  aclum  csi  inler  nos,  el 
espresse  conlcnlum,  quod  Philippus  lilius  tester  pracdiclus  ducei 
in  uiorem  Bealriccm,  filiam  nostram,  cu™  nubilis  eril  aelalis.  Ad 
qund,  et  Bliam  ad  coillrahenda  cum  ipsa  sponsalia,  cum  id  actas 
palienlur,  ipse  idem  l'hilippus  se  adslriniit  corporalilcr  super  hoc 
praeslito  jiiramcnlo.  Kos  eliam  vobis  legilimc  slipulautihus  pro- 
m  il  li  in  us,  nos  curatoros  el  Tacluros  bona  fide,  prò  posse  nostro, 
quod  pracfala  filia  nasica  cundem  Philippnm  fìlium  vestrum  in 
legitimum  recipiet  habebitquc  marilum,  quodque  cum  id  aplu  fue- 
ril,  coalrahel  sponsalia  cum  eodem,  ci  quod  serenissima  domina 
Bealrix,  regina  Siciliae,  consors  noslra,  in  bocce  consentici,  et  se 
curatiiram  ci  facluram  quod  hqjujmodi  sponsalia  el  niatriinonium 
sortienler  effeclum,  solemniler  repromitlet;  ac  eliain  super  hoc 
praeslabil  corporalilcr  juromcnlum.  Prnemissa  vero  omnia  el  sin- 
gula,  proni  sunl  narrala,  ob  causas  superius  mcmoralas,  vos  net 
dolo  nec  fraudo  inducti,  ueque  vi  mature  coacti ,  sed  veslrj  libera 
et  spontanea  voluntale,  nomine  cestro  el  baeredum  ac  successorum 
vcslrorum,  nobis.  nomino  noslroel  nostromo!  in  regno  Siciliae  hacro- 
dum  legiliinc  stipulanlibus,  promillilis  adimplere  plenarie  et  invio!»- 
biler  obscriare,  ac  bona  fide  curare  et  facere  ab  aliis  observari,  el 
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conlraea  vel  eoratn  aliquod,  in  intimi  tei  in  parlem,  per  nos  Tel  per 
iilium  nullo  unquam  tempore,  dolo,  frauile,  ingcnìo,  arie  vel  ma- 
eliiaationc  venire.  Speeialitcr  aulem  promittilìs  vos  curatore»  ac 
fornirai  bona  Ode,  quoti  serenissima  domina  iraperatrii  Costanti- 
nopulitana,  consors  vesira,  iis  omnibus  expresie  consentici,  el  hy- 
polhccsf un  )us,  scu  quodeumque  aliud  in  praediclis  rebus  sibi 
competi  t,  absoluio  nmillel,  et  jurabii  se  nullo  unquam  tempore 
soni™  itla  vel  ìllorum  aliquod,  per  se  «el  alium,  dolo,  franile, 
arie,  ingenio,  vel  machìnalione  ventura!»,  suas  super  iis  palentes 
li  tersa,  concedendo.  Renunlialis  insuper  ex  certa  acientia  speeialiter 
ci  espresse  exceptioni  doli,  el  omnibus  aliis  quibuscumqne  cice- 
pliunibns,  et  specialilcr  beneficio  et  auiilio  conslilulicinis  illius  quae 
prohibet  possessionera  propria  nuioritate  intra  re  ,  aequircrc,  seu 
eliam  adipisci,  ci  omni  cujuslibol  allerius  consti  tutìonis  juris  scri- 
pli  el  non  scripti,  speciali»  et  generali»  auiilio,  per  quae  vel 
quorum  altqua  praemissa  ,  ve]  aliquid  pracmissorum  reaovari  pos- 
seal,  vel  impeJiri,  nul  q uomo doli bel  impugnar!,  et  special iler  be- 
neficio restitulionis  in  iiitefrrum ,  si  quod  vostro  vel  rei  publtcac 
dicii  imperii,  lei  quoeumque  alto  nomine  posscl  quomodolibet  im- 
plorar!. Henuniiatis  cliaiu  singulariler  et  expresse  omni  auxilio, 
si  quod  vobis  veslrisque  successoribus  contra  praedicU  possel  et 
co  competere,  quod  in  ipsius  principum,  baronum,  seu  magnatum 
cjusdem  imperii,  ncc  luil  requisilus ,  nec  inlervenil  assensus,  seu 
quod  nnbis,  vel  praediclis  noslrts  haeredibus,  non  est  facta  corpo- 
rei is  tradilto  praediclorum.  Pro  iis  autem  omnibus  el  singulis,  ut 
praeniiltilur,  adimplendis,  et  perpetuo  ne  inviolabili  ter  observaodis, 
vDs  et  praediclus  PhNippns  iìlius  tester,  de  vestra  ex  pressa  li  ccn- 
tìa  et  voi  un  tale  Iis  omnibus  el  singulis  consentiens,  el  ea  solemni- 
ter  suo  suorumque  haeredum  nomine,  nobis  cisdemque  nostris  hae- 
redibus repromiltens,  et  suas  super  hoc  nìbilominus  palentes  con- 
cedens  li  Itera  n,  praeslanles  el  nos  eliam  pracslamus  corporalitcr 
juramentum,  l'racleroa  actum  et  conventum  est  inler  Dos  et  vos 
quod  anliquo  juri  quod  Veneti  habere  dicunlnr  in  lerra  praedi- 
i-ta  imperli,  nullum  per  praemissa  tei  praemissorum  aliquod  prae- 
jutlieium  gencrelur.  Id  autem  in  hujusmodi  vestra  ci  ipsius  Phi- 
lipp! lilii  t-estri  promissione,  juramento,  ut  praemittilur,  roborata 
actum,  ci  specialiler  est  expressum,  quod  vos,  el  idem  Iìlius  te- 
ster, ad  recupera  ti  onem  et  ncquiiilionem  ejusdem  imperii  omnem 
prò  rìribus  dabitis  opem  et  operam,  et  undecumque,  et  quando- 
cuini[ue  pnterilia,  procuratoli*  ad  id  habere  subsidium,  ac  omne 
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in  persona  et  rebus  jmta  posse  per  «OS  el  amicos  veslros 
cousilium  et  auxsilium  apponetis.  Denique  conseotilìs  el  placet  vo- 
bis,  «uod  memoratili  summus  pontilei  praemissa  omnia  talidet, 
solide!,  confirmet  et  roboret,  quarumeumque  sententi  a  rum  ac  poe- 
naruni.  et  aliarum  quarumlibet  sccuritalum  et  firmilalum  adje- 
clionibus,  de  quibus  videril  eipedire.  Caotcrum  actam  est  iutór 
vos  et  nos,  et  expresse  contentimi,  quod  altera  partìum  non  osser- 
vate liujusmodi  convenliones  et  pacla,  relìqua  ad  observationem 
ipsaram  minime  teneatur.  Ut  igitur  hujumodi  convention»  et  pa- 
tta,  alique  praemissa  omnia  et  singulti  plenum  ac  perpetuo™  ro- 
bur  oblili  cani  Srmilatis,  praesens  scriptum  seu  pritilegium  exindo 
lleri  el  Aurea  Bulla  lypario  noslrac  mojeslatis  impressa  jnssimus 
communiri.  Aciuin  Vitcrbii  in  camera  memorati  domini  dementiti 
papae  quarti,  io  praesentia  ejnsdem  domini  papae,  praesenlibns 
eliain  venerabili  bus  viris  magisiris  Petro,  arcidiacono  Senonensi, 
ejnsdem  domini  papae  camerario,  Berardo  de  Ncapoli  apostoticao 
Sedin  notarili,  «I  tiaufrido  de  Bellomonle,  cancellano  Baiocensi,  ac 
nobilibus  viris  Hcnrico  de  Soliaco,  Barallo ,  domino  Baucii.  regni 
Siciliac  magno  jusliciario ,  Joanne  de  Braysilva  ejusdem  regni  ma- 
rescallo,  Craufrido  de  Bourlcmont,  Joanne  de  Clariaco,  Alfauto  de 
Taraseone,  ejnsdem  domini  papae  nepole,  Milane  deGalalas,  miti- 
libiti,  el  Leonardo  de  Verulis,  cancellarlo  principatiu  Achaiae: 
mense  maii,  vicesimo  seplimo  die  ejusdem  mcnsts.  X.  Indici.,  anno 
Doni.  MCtXXVII.piiiitifìcatus  vero  praedktl  domìni  Clemenlis  papae 
IV  anno  iij,  ei  regni  nostri  anno  ij  felicitcr.  Amen.  Datura  per 
rnanum  Roberti  de  Baro,  regni  Sicifiae  prolonotarii. 


IV. 

(Vali  a  poi-  RIA  della  Cronaca  dei  D"  Esctot .  e  a  pag.  Iin 
delle  CmutieraUmi ,  Parte  II  1 

Lettera  dei  Palermitani  ai  .Messinesi  per  invitarli  a  fecondare 
il  moto  del  Vespro. 

Nobilibus  Civibus  Urbis  egregiac  Messane  usi  s ,  sub  Pharàone 
Principe  plnsquam  in  luto  el  tatexc  arici  I  la  tis,  Panormilani  salutera, 
el  capti»  i  talis  jugum  a  bj  ice  re,  et  brachium  accipere  liberta  tis. 
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Consurge,  consume  Alia  Sion,  induero  fòrtitudinem  luam,  quae 
jucundilatis  cinta  veslibus,  et  veslimenlis  luae  gloriao  denudai), 
in  die  ealamilalis  el  miserine ,  in  die  nmariludinis  el  ignoralniae 
eonlabescis.  Noli  ultra  lamenta  premere  ,  qjne  (ai  contemplum 
pariunt ,  sod  lolle  arma  ina ,  arcum  el  pharetram  ,  et  solve  rincula 
colli  liti.  Jam  enim  facla  es  in  opprobrium  vicinis  luis ,  derisum 
ci  contemplum  bis,  qui  in  circuilu  ejns  sani,  barbaris  et  Christi 
fidelium  inimici?.  Jam  humiliati  aunt  relut  Joseph  in  compedibus 
pedes  lui,  et  tamquam  serva  cs  pravis  Ismaelilis  vililer  venumdata. 
Jam  (jenlcslibi  improperanl,  ubi  est  Deus  luus?  et  cur  nllra  expeclas; 
et  per  patienliam  vilis  cflìcens  non  solum  lioslibua,  sed  et  Creatori? 
Quid  duriti.*,  quidve  miserius  plebs  Israelitica  sustulil  temporibus 
Phnraonis,  quam  quort  draco  iste  magnus  fccil ,  qui  soducit  uni- 
versum Orbcm  ,  et  se  in  hortum  B.  Pelri ,  et  clcctam  Ecclestae 
vincam  inlulit  bis  diebus?  Hic  est  enim  Salan  snlulus  a  rinculis, 
qui  posi  mille  duccntos  annos  confluii  pus  omnia ,  titani  aufert 
praesenlium  et  gloriarci  ralurorum.  Quid  igilnr  libi  profuit  rc- 
ilemptio  piissimi  Redemplorìs  ,  piissimi  Salvatorìs  ,  si  lune  erula  de 
fnucft  Diaboli ,  nunc  in  oscam  Draconis  magni  el  ^ihiopum  populi 
dcvenisli?  Ifeu  miseri  !  quam  vano  fuimus  errore  decepli,  Nos  et 
Ecclesia  maler  noslra  !  Sicut  enim  l.ucifer  discutiens  tenebras  in 
suo  orlu  cl.lrns  appare!  el  rutilans,  sic  islius  adventum  in  nostrum 
opinabamur  prodire  lumen  et  gloriarci  eaelilus  inspirala™,  dicentes 
intra  nos  :  Noli  limere,  filia  Sion,  ecce  Rei  luus  (ibi  renil  man- 
suelus,  qui  omnern  a  le  tribulalionem  auferl ,  omnemque  libi  mo- 
lesliam  eitirpabit.  Hic  est  Angelus,  cujus  ingressum  piscina  desiderai 
eordis  lui ,  ut  sane!  oranes  languore»  Ines ,  qui  lo  oleo  laetilia  prac 
parlicihus  luis  unget.  Hic  esl  Cherubin  ,  qui  portas  libi  aporie! 
Paradisi;  el  Raphael,  qui  te  lamquam  unicum  Thotaiae  fìlium  a 
mortis  laqueo  praeservabil.  0  infclii  opinio,  et  spes  fallai  ',  Hic 
reterà  esl  Nero  saevissimus ,  qui  Dei  Apostolos  Irucidavil,  et  in 
raalris  necem  crudeliler  exarsit.  Hic  est  ignis  aelerni  judicii  aequa- 
litcr  omnia  dissipans;  et  relut  sccuris  posila  ad  radiccm.  Proh 
dolori  quem  paslorem  credidimus,  est  verissime  lupus  rapai,  et 
quera  ngnuin  pulavimus  mansuetum  ,  leonem  ferocissimum  eipe- 
rimur.  Ileu  !  quid  nostrani  sic  fascinavi!  prudentiam ,  e!  vires 
nostri  animi  enerravit,  ut  gcnlcs,  quac  ebrietali  descrtiunl,  jugum 
o-ibis  imponerenl  servitulis?  Certe  palienlia  ìgnes  fecìt:  si  igilur 
palienlia  est  virtutum  omnium  condimentura ,  cur  nobis  honorum 
omnium  attulit  dclrimcnlumJ  Sunt  no  isla  Principia  et  Pasloris, 
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ul  quos  debet  regerc ,  pascere  et  fovere  ,  dealruat ,  disslpel  ci 
celiai?  Vchemenli  lamen  admiratione  mi  rimar  Dominam  nostrani 
ci  magnani  Apasloticam  Malrem  ficclesiam  feritatem  hujus  Prin- 
cipia, et  nequìtiam  sub  sllcnlio  Irtmsmittere  ?  qaomodo  tanti  ar- 
rloris  fumus  poluit  lalere  in  vicinia  ,  cui  de  ullimis  tcrrae  Dui  bus 
facla  singula  palcfiunl?  Sic  aiUom  jam  humilialus  esl  in  pubere 
venler  noster,  quod  jam  [lìcere  possumus  et  debemtls  ;  Biatae  ste- 
rile» i  quae  non  parimi,  et  beata  ubera,  quae  non  tastanti  et  in 
hudem  prorumpcre  Michaelis ,  quod  non  reslal  aliud  dicere ,  nìsi. 
Deus  in  adjuiorium  meum  intende.  Cum  igiinr  Divina  polius  quam 
humana  inspiratiope  compulsi ,  libcrlalis  anliquae  benefìci  uin  re- 
sumere  intendamus ,  serpentibus  omnibus  ,  quae  ad  nostra  peude- 
bant  uhcra  ,  penilus  amputali ,  et  aspidum  anribus  «ppressis  , 
horlamur  vos,  Iralres  carissimi,  ne  in  vanum  graliam  Dei  'Da  re- 
ciperc  conlingat.  Ecce  namqne  lempus  acceplabile,  ecce  mine  dies 
salulis  veslrae.  Natii  milvus ,  et  hirundo  visitalionis  suac  lempus , 
lestanle  Domino,  engnoverunt.  Surge  itaque  ,  surge,  illuminare 
Civita»  generosa,  el  noclis  caligincm  procul  pelle.  Jam  cnim  a 
Damino  tibi  il i cittì r:  Talk  grabatum  tuum,  el  ambula  cum  sana 
facta  sis.  Quae  sedebas  iu  tenebria ,  el  in  umbra  moriis  viJìler  la- 
bescebas  ,  leva  in  circuitu  ocnbis  tuoi,  et  conlemplare  caclutu,  el 
novani  gloriSm  libcrlalis.  Non  le  docipial  falsus  error,  ci  simulata 
nonilas  pérsuadeal  Ijr.innorurii ,  quae  falsis  blanililits  luis  inlendil 
intenlionibus  obviare ,  dura  virus  eoruni  vires  resumere  valeal , 
quia  nunc  aquis  Divinile  graiiae  esl  siipilum.  Scd  attendo  et  con- 
sidera ,  quud  minus  Ijrannica  pravitas  ciercuil  in  subjeclis  Chriati- 
eolis ,  quam  in  rebcllihus  Sarracenis.  Mclius  est  igilur  nos  mori 
virìliler  in  conDiciu  ,  quam  gentis  noslrao  mata  conspicere ,  el  sub 
servilulc  Ijrannica  ririliler  deperire.  lieu  miseri,  dum  in  laude 
divina  diebus  sacri  jejunii,  el  llesurrcclioms  Dominìcac  pelebamu* 
Ecclesinm,  protinua  minialri  acclcrum  veniente),  nos  inde  comiliose 
Irahcbanl,  dducentesad  carcorem  cum  clamore  diccbanl:  Salvile, 
iolvite  Paierìni  (1).  Nulla  dies  quaiilumcumque  Celebris  proplcr  hos 
poterai  Dlvinis  obsequiis  deputari ,  nec  feriac,  quae  ad  laudein  Dei 
fuerant  per  Cotholicos  Frincipcs  inlroductac ,  tocum  habebant  apud 
Ijrannìcum  poteslalcm.  Eramus  cnim  tamquam  ovea  erranles  ,  el 
animae  sinc  fide.  Nunc  igitur  clamemus  in  caelum,  el  miserabili»- 
nostri  Deus  Omnipolens,  qui  sanai  contritos  corde,  el  alligcl  contri- 


11)  Vedi  a  pag.  IIIS  delle  CMiiidrraiiuni ,  Parie  II. 
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linnesoorum,  u(  sii  nobis  turris  fortiludinis  a  facie  inimici,  el  neulcs, 
quec  i»  sua  ferilfllac  confidimi,  polentiae  ipsius  liciterà  comprimau- 
lur.  Eslole  itaquc  Cortes  in  bello ,  et  cum  antiquo  serpente  pugnate  , 
et  quasi  modo  geniti  infanti»  ralionabiles  sioe  dolo  lac  concupiscile 
liberlalis  ,  ut  ncc  i  pia  lis  just  ili  ae  uraliani  in  praesenti ,  ci  calamitalis 
fugiaiis  miscriam  in  futuro.  Valete  carissimi,  Dat.  l'aoormi  XIII  die 
Aprilis  X  Indici  ione. 

I  Copiala  da  GlEooiro  Rotino  ). 


(  Vedi  a  jint.  SiS  della  Croma  drt  WBictot,  e  a  pai.  i  HO 
delle  CimiWfraKusi  re. ,  Parie  II  1 

Decreta  col  quale  Carlo  eCAngió  mettt  in  ci reo  tu:  i uni 
Ut  nuova  moneta,  chiamata  Carlino. 

Scriptum  esl  Justitiario  Basilicale,  eie.  Cum  de  novo  laborari 
et  cudi  fccorimus  ac  cotidie  faciamui  in  Si  ci  a  nostra  nuri  castri 
capuani  de  Neapoli,  novam  monetarti  auri  que  vocalur  Kanilenses, 
quorum  quilibel  valel  augustale  unum ,  et  medi  et  as  ipsorum  Ka- 
rolcnorum ,  quorum  quilibel  medium  auguslalc ,  prò  bono  popoli, 
proplcr  fraudem  qunra  committebaul  campsores  in  aliis  monelis 
recipiendis  et  eipemlendis  ;  et  beneplaciti  nostri  sii  quod  moneta 
iosa  predicto  modo  rceipiatur  et  expondatur ,  vidcltcot  Karolanscs 
prò  uno  augnatale ,  ci  medalia  prò  medio  auguslale ,  siculi  valel 
secundum  legalem  probatn  inde  factam  ;  lidelilati  lue  sul)  pena 
omnium  que  liabes.  el  sub  pena  muUlaiionis  manus,  quo  pena 
manus  sit  in  arbitrio  el  beneplaciti!  nastro ,  Criniler  el  espresse 
precipimus,  qualenus  non  allentes  recipere  voi  ei pendere  prò  mi- 
nori quantilate  Karolensem  quam  prò  uno  auguslali ,  et  meda  li  uni 
Karolcnsis  quam  prò  medio  augurali:  quod  quidem  mandami»  per 
liclerns  luas  cum  Iranscripla  forma  presentimi»  secrelis ,  magislris 
portulanis  ,  ci  procura  lori  bus  stalulis  super  officio  salis ,  magislris. 
massariis ,  et  aliis  ofEcialibus  j u ri sdi elioni»  lue  ex  parte  nostra 
facias,  per  eos  sub  pena  publicalionis  honorum  suorum  ci  muli- 
lattante  manus.  quam  penami  manus  nostro  arbitrio  resctramus i 
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inviolabililer  nbscrvaroliini  ;  a  quibus  uffici  a  li  bus  singulis  de  re- 
rapitone  ìpsarum  I  itera  rum  habeas  ci  rccipias  licleras  responsales 
in  tuo  ratìocìnio  producendas,  ul  super  hoc  millam  polsini  causa  in 
ignuranlic  allegare  :  lu'hilominus  mandatimi  ipsum  per  vocem  pre- 
couiam  fieri  facias  ci  parte  nostra  siugulis  Uni  campsoribus,  quam 
ali»  de  jnrisdielione  tua  ;  sub  bac  pena  vidalieel .  quod  qui  rece- 
peril  vel  eipondoril  Karolensem  prò  minori  pretto  quam  oro  min 
Augusta  li ,  et  mcdaliam  ipsius  Karolensis  uro  minori  prelio  quam 
prò  medio  auguslali ,  Karoiaua  ponatur  in  igne  ut  accendalur.  ci 
tic  tatui  calìéut  et  accenna  ab  igne  imprimatur  in  facìe  itlius  vii 
illorutn  qui  Karolensem  prò  minori  qua  [ili  late  quam  prò  uno  au- 
gustali ,  et  medalium  ipsius  Karolensis  quam  prò  medio  augustali 
dederinl  vel  eipendcrint ,  sicut  superius  dicium  est.  Preco  vero  in 
sua  voce  preconia  sic  dicat:  qualiler  nos  nolum  feeirous  fidelibus 
ih» Iris  regnicoli»,  quod  preriiclara  novam  mooclam  fieri  facimus 
ci  ladani  us  continue  laborari  de  Quo  auro  el  legali  proba  ci  as- 
sagio,  et  vocalur  Karolensis,  et  lam  Karolensis  quam  inedalia 
ipsius  est  predicli  valoris;  ci  qualiler  mandaci  us  [iisliliariis,  me- 
gislris  portulanis,  et  procura  lori  bus  statuti»  super  ufficio  salis , 
magislris  massariis ,  el  aliis  olticialibus  ac  omnibus  in  regno  babi- 
tantibus ,  quod  nullus  sit  qui  recipial  vel  eipendal  Karolensem  vel 
medaleam  ipsius  prò  minori  quanlitalc  quam  superius  dicium  est , 

sub  pena  supcrius  nominala  

[(Ululato  ila  Michele  Amai  dal  H.  Archine  di  Napoli,  reinn  di  Cariti  I, 
1Ì88,  A.  tuoi.  121 ,  per  la  sua  opera  la  Guarà  tei  Vitpro  Slrtìiunn  ). 


(  Vedi  a  pai.  1 1 17  delle  Cwijukriuloiii ,  Parie  11  ) 

La  terra  di  Carbone  fa  lega,  unione  e  (ratcltanta  col  popola 
palermitano  contro  Carlo  d'Angió. 

io  nomine  domini  Amen.  Anno  Dominicc  lncarnalionls  millesimo 
duccntcsimo  ortogesimo  secuiido.  Die  veneris  tenia  memi  Aprili." 
decime  Indici  ionia.  Nos  Itogcrius  de  Magistro  Angelo,  llenricus 
Rarrcsius,  Nkolosus  de  Orlilevo  mililcs,  ci  Nicola  us  de  E  bie  moni  a 
«a.  Cai.  Par.  II.  119 


risa 
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mpitancj  civilalis  Panormi;  HI  No'  Judei  Jacobus  Symonides  baìuluf, 
Judei  tli  noi  asili1;  grillus  Jutcnis,  Judes  symon  de  farrasiu ,  per. 
ronua  de  C  a  In  lag  i  rone ,  lìarloloclus  de  mìlìlo ,  Noiarius  lucas  de 
gtiidayfo,  liiccardus  Fimella  ini  Ics,  ci  Johannes  de  lampo,  Consi- 
linrij  Universi  (ali*  Civilalis  ej  u  sileni ,  noiarius  Benediclus  clericus 
public!»  labellio  civilalis  eiusdero ,  el  subscripli  leslos  ad  hoc  vocali 
specialità  et  rogali,  presenti  scriplo  publico  Nolum  facimns  CI 
leslainur,  ipiod  l'iuìllelmus  bassns ,  Guillonus  de  Miraldo  ci  (iaìl- 
lelmui  curlU!,  nunlii  legati  site  auibassatores  n  ni  versi  la  tis  terre 
corilionis  ,  oblulerunl  ol  assignaverunt  nobis  prediclis  capilaneis  CI 
iMiisilinrijs,  presenlibus  nobìa  prediclis  Judicibus  et  labellionc  bc 
tcslibus  infrascriptis ,  pelitioncm  infrascripli  lene-ria.  Colai  lettor 
per  omnia  lalis  est.  Corani  vobis  domino  Rogerio  de  Magislro 
Angelo,  Domino  Uenrico  harresio  ,  domino  Nicoloso  de  domino 
Ortilevo ,  el  domino  Nicolai)  de  OMemonla ,  capilaneis  civilalis  Pa- 
normi ci  consiliarijs  civilalis  ejusdem;  Esponimi  Guillelmus  baxus, 
liiti'lonus  de  miraldo,  el  liuillclmus  curlus,  nuntij  legali  sive  am- 
h.issalores  Universilalis  Icrre  corilionis,  dicenles  prò  parie  ni  nomine 
■liete  Universilalis  :  quod  Mìcia  Univcrsitas  offerì  se  promplam  ci 
parnlam  ad  presl.mdam  uninnem  ,  lidelilaleni  et  fralcrnitalem  pt>- 
pnlu  sive  roinunj  Civilalis  Panormi;  ad  ailiuvandom  dicium  comune 
in  omnibus  et  por  omnia  ad  requis  ili  onera  eiusdem ,  cura  ermi»  , 
pecunia  el  persoois ;  ci  ad  hoc  pclunt  se  ha  beri  prò  civibus  dime 
civilalis  Panarmi  ;  el  pelunl  se  iraclari  ul  cives  ejusdem  civilalis; ... 
. . .  Nns  vero  sujir.iditli  Capitanci,  Judiccs  el  consiliarij  dirle  ciiìtalis 
l'anormi ,  camdeni  pelìlionein ,  ul  pole  juslani ,  lolo  populo  dicle 
Civilalis  ibidem  con',- resa  li)  ad  hoc,  cum  deliberarono  sollcmpni , 
i'l  cum  eiusdem  popoli  consensi!  cipresso  el  esinde  requisito  el 
habilo,  admissiinus;  proinietcntes  prò  parie  ci  nomine  comunis  Ci- 
vilalis Panormi,  cum  coderò  consensu  eiusdem  populi,  per  sol- 
leinpncm  stipulaliunem  prediclis  legalis  predi. ile  lenv  Curilionis  , 
prò  parie  ipsius  Inrrc  sollcmpnilcr  slipulanlihus,  Iraclare  el  liabcrc 
hominem  lerre  CorilionU  uni  versai  iter,  singularilcr ,  conjuncliiu  el 
divisim ,  el  qucmlibel  corum  ,  in  Ciiem  el  Cives  civilalis  l'anormi  ; 
el  eliam  proiuilliiiius  per  stMempiicm  slipulalioncm,  prò  parte  ilìeii 
Comiinis  Panormi,  prediclis  legali;  terre  C.orilionis ,  nomine  ipsius 
lem;  sulle  ni  pnilcr  slipulanlìbus  ,  predicle  lerrc  Corilionis  ci  homi- 
hìIjiis  l'iumti'iii  mi  i-rquisiiimiem  eorom ,  dare  auiilium  ,  consilium 
el  iuvauien,  cum  nrinis ,  pecunia,  ci  personis,  ad  luitionein  dicle 
terre  Corilionis  ci  (enimenli  lerrarum  ,  quas  nunc  dicla  terra  Co- 


Dlll'IOd  b:  Ci 


DOCUMENTI 


1183 


rilionis  possidel.  tieni  no*  predici!  Capita  nei  ,  Judices  ci  consiliari  j 
roraunìs  Panormi,  nomine  eiusdein  comunis,  cisderu  legalis  prò 
parie  dieta  terre  Cori lionis  sollempnilcr  stipulantibus,  per  sotempnem 
slipulalioneiu  promillimus  prcalare  in  dicla  civilale  Panormi  cidem 

[erre  Corilionis  unioneui,  fidclitalem  el  fraterni  la  lem,  ci  ubique  

(Dall'Opera  diala  di  Micheli  Imi). 


(  Vedi  a  pag.  Itili  delle  nostre  Conrfrferiiifonl  .  Parlo  ii  J 

Carlo  d"  Angiò  chiede  toccarsi  contro  i  Siciliani 
ai  re  Filippo  di  Francia  suo  nipote. 

A  tre*  haut  prince  son  tres  clier  seignior  e  iievcu  Philippe,  par  J.i 
gracc  dedieu  itoi  de  Frante,  Clialli's  {tic)  par  icellc  incisine  grace 
Roy  de  Jerhusalem  e  de  Sezile.Saluz  e  bone  amour  c  soi  apparcille  a 
son  plaisir.  Sire,  nous  vous  feisons  assavoir  que  lido  (file)  deSailleeat 
rcvclce  «mire  nous;  laquclc  cliosc  nous  porroil  lorncr  a  grani  dama- 
ge.se  nous  ni  mentìons  hastif  conscie  por  ce,  bìeus  nies,  avons  tres 
grani  besoign  devoir  nvecques  nous  grant  piante  de  bones  geni  dnr- 
mcs.  El  nvons  mando  priant  a  nostre  nevou  llobcrt ,  Colilo  Darlois , 
que  il  doie  venir  a  nous  avec  qnelques  cine  ceni  bornia  darmci.  Doni 
nous  vous  prions,  bìeus  nies,  e  requiron  quo  il  vous  pluisc  que  li  do- 
vant  diz  cuem  nostre  nioz  veigne  a  nous  o  toni  Ics  cine  ceni  homo» 
darmes;  e  li  facci  prestor  (ani  de  vostre  monte  par  quoi  on  les  devnnt 
dii  VC  homes  darmes  puisse  venir  Untosi  a  nous.  E  loul  co  que  yous 
nous  farcz  savoir  par  ios  leclrcs  que  vous  li  aiez  lai l  prcsler ,  nous 
le  vous  fcrons  rondrc  en  Franco.  E  nous  avons  mando  par  noi  letres 
a  noslre  clier  nevu  le  comic  Darlois,  que  il  dote  venir  a  nous  avecques 
les  dcvanl  diz  VC  homes,  et  que  vous  il  larcz  rielivrc  la  monoie  que 
mcslicr  sera  pour  lui  e  putir  eaus.  E  sii  avcnoìl,  sire,  quo  li  devanl 
diz  cuenz  noslre  nies  eust  ensoigne  du  cors  ,  doni  dieu  le  gare ,  par 
quoi  il  ne  pcusl  venir.  Nous  vous  prions,  sire,  que  voti*  nous 
envoiessiez  un  bon  capitarne  avecques  le»  det arti  din  VC  nomea  dar- 
mcs.  Donné  a  Naplcs.le  IX  iuur  de  may  de  la  X  Indrclion  (  1282  ). 

(  Copialo  ria  M.  Anni ,  dagli  Archivi!  del  regno  di  Francia  ,  1.  513  e  In, 
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Vili. 

(Vcili  Hunlaner  ai  Cap.  LSI,  c  It  D'Esclol  a  XCII  o  tCIll  enn  qualche 
ih  versila ,  Impurelocrlia  partano  di  ambasciatori  scambiatisi  fra  loro  a 
min  di  lettere). 

Lettera  di  re  Carlo  d'Jitfftó  a  re  Piefro  d'Aragona  mùioeciandoio , 
ie  non  abbandona  la  Sicilia ,  delia  sorte  di  Manfredi  e  di  Cor- 
rodimi. 

Cnrolus  Dei  gralia  Jerosalem ■  ci  Siciliae  Rei,  Ducalus  Apuliae, 
el  Principalus  Capuae,  Andegaiiae,  Provinciae ,  Forcalcherii  Comes , 
l'oiro  Glio  quondam  illusiris  riri  regis  Aragouum. 

Si  de  sanno  mentis  considera  Mone,  librala  lance  justiliae,  luum 
opprohendisscs  consilium,  el  si  non  ad  factum  aniraadversinnem 
memis  denuu  delirasse*,  profeclo  luss  rapidas  niaiius  more  violenti* 
praedoais  ad  regnimi  nostrum  Siciliae,  quod  cum  mullis  bcllorum 
angusliis,  et  sanguini»  effusione,  et  nostro  proprio  sanguine  ab  orcu- 
panlium  delenllono  reirai  inula,  maire  jubenle,  el  suadente  Ecclesia 
■mila  lionoris,  et  lucri  afleetiotic  protrarti»,  ali  qa  sten  ub  convcrtis- 
sw;  sed  feracissime  intuemur,  quod  luum  est  infaluelum  consilium, 
il  uni  lui  rapaeem  dcilram  fuisli  conalus  cu  fendere,  ut  capta  praeda. 
raptisquo  apolii s  exullares.  Non  considerasti,  tu  Improbe,  nostrac 
matris  Ecclesiae  insuperabilem  exccllenliam,  quae  cunclis  hnbet  na- 
tionibus  imperare,  el  cui  lutus  orbis  lerrarum ,  cL  omnes  obediunt 
oreaturae,  haec  est,  in  qua  dominus  Deus  (Uit  tuli  us  Ch  ristia  dm 
tidei  fundaincnlum.  Haec  est,  quam  pontus.  aelera  colunl,  praedicant 
et  adurant,  et  lenentur  ei  omnes,  qui  sub  sole  sunt,  reddere  tributa- 
ria debita,  ci  praestare  obsequia  capilibus  inclinalis.  Non  considerasti 
celsiiudinis  noslrao  polonliam,  quae  altitudincm  collìum  reduci!  ad 
plana,  monlium  cacumina  declinai  ai  infima,  superborum  elata  cor- 
nua  deslruil,  ci  coufundil,  prava  indircela  convertii,  el  aspe  ra  in 
t'ias  pia nas  deduci!.  Et  nelongaeva  peianlur  esempla,  considera,  de- 
meni,  considera  ad  quid  quondam  Manfredi  principia  Tarcntinorum. 
lìliiolim  Friderici  Itomanoruin  Iniperatoris  soceri  lui,  deveneril  ingc- 
niosa  polenlia,  dum  in  campo  Beneventano  contra  nos  praelium  al- 
lentasse!. L'bi  csl  ojus  insuperabilrs  dignilasì  ubi  divilìorum  opu- 
lenta fuecundit-is?  ubi  sol-ilionum  el  locorum  amena  jocundìlas?  Haec 
umilia  cum  suo  regno  ci  principato,  et  suo  loto  dominio  unus  dies 
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inacslus  sustulil,  el  subjecit,  ausus  futi  in  campo  belligero  conlra 
noslram  polenliam  apparcre.  Ànìmnd verte,  insane,  ad  quid  quon- 
dam Conradiai  lui  alBnis  devcneril  elala  superbia?  quomodo  suus 
numero» us  eicrcitns  nostro  marie  proslralus  est,  ci  quomodo  prac-do 
translalus  in  pr.icdam,  morlis  palihulum  recto  judicio  invcnisscl,  ac 
crudeli  sii  mi  spi  ruta  lo  ria  gladio  passi»  fuissct  suppliciura  dirae  mor- 
lis. Hace  omnia  te  dehui«enl  lerrore,  insipinns;  dicis  enim  in  cordo 
luo  non  est  Deus;  corruplns  et  ahominnbilis  factus  es  gentibus  dum 
in  tolibus  malrera  offeudis  Ecclesiam ,  hoslem  te  prepara»  celeri» 
chrislianis:  sputum  misisll  in  caelum,  ipsum  in  faciem  tuam  cade!. 
Omm's  enim,  qui  se  ultra  sui  slalom  cilendil.  superbo  spirito  ad 
alta  scendi!,  rutnac  delrimenlum  attingi  t,  stullum  uamque  ,  et 
laluum  e«se  dignoscitur,  aliquem  conlra  majorum,  cui  par  esse 
non  potcst,  contendere,  et  debilem  inermem  insorgere  «mira 
lorlem;  nam  et  sua  Icnuitas  tristo  pariler  crcnlus  parai,  et  lalium 
vita  scraper  prospeds  successibus  caruit.  Quarc  libi  tenore  prae- 
tenlium  pruecipiendo  inandantus,  qualenus  con  resti  m  ,  ledi»  no- 
strarum  lileraruoi  apicibus  ,  a  regno  nostro  Sicìliac  cura  tua 
genie  proporr  discedas.  el  nunquam  rciersus  ab  co  le  totalìler 
debcas  absenlare  ;  alinquia  nostra  viclnriwa  tilia  tam  per  mare  quam 
per  lerras  sic  lioslililcr,  sic  polenlcr  cantra  la  et  tuos  complices  di- 
"genius,  qnod  Uro  iLiate  cojui  res  agilur,  de  te  tuaque  gente  et  de 
prodilnrihus  regni  nostri  Siciliac  ac  aliis  ,  tale  exlerminìum  lacie- 
mus,  sic  quorl  vac  illis  orit,  qui  ad  vasa  non  polerunt  haberc  recur- 
smn,  qui  se  non  a  polontia  nostri  magnifici  exercitus  absunlare. 
Dalum  etc.  ' 

IDI  Suso*.  Blbl.  Strini.  Arag.  T.  IT.  puf.  IMI 


IX. 

(vp.II  al  luoghi  filati  di  sopra;. 
«ispoita  di  re  Pietro  d'Aragona  a  re  Carlo  (fAngió. 

Petrus  Dei  gralia  Aragonum.el  Siciliae  Rei,  Carolo  Andegaviae, 
Provinciac,  ci  Forcalcherii  Cornili  ole. 

Un  magna  tu i  cordis  arroganza  superba  inanavil  epistola  ,*quae 
in  singoli*  sui»  parlibus  ierribilibus  curu  scationi  bus  visa  est  ignes 
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«vomere,  fulguris  sagiltas  emitlero,  el  alroces  minas  cervicibus  cru- 
ciare. Cujus  opislolae  intelleclo  et  considerato  tenore,  de  nullis  sta- 
terà juslitiac  cjus  manabanl  loquclac;  sed  orani  humilitatc  vacuac 
procellosas  ampullas,  et  minaram  grandìnes  cipergebanl;  sed  con- 
siderare debucras,  quod  nec  leporinam  imilemur  nalurnm,  nec  per- 
limeamus  minas  verborum  luorum.  frondlbn*  arboris  Icviores,  nec 
mcliculosarnm  ranatum  moresperseqaimurquaequovis  sono  pusillo 
fugiunl  se  securas  stagnorum  suorum  latebris  recepì  a  ntcs.  Giti  cnìm 
vero  exporimento  ri' ragno  scere  polerìs,  si  noslros  pedes  con»oHcmus 
io  fugai»,  el  si  latebrosa  receplaeula  rcquiromus.Obquanlao  occisionis 
slrage  primo  terra  madcscetl  o  quanlisanguinis  aspersione  mare  tin- 
gelurl  Nani  ipsius  procellae  liquido  linlao  cruoris  liquore  pcrempla 
rnrpora  peregrina  ad  litora  tronsporlnbunl.  Sed  nunc  si  maro  bello- 
rum  Aragouenses  in  alìquo  ollcndentur,  cum  sinc  slrnfc  utriusqne 
partis  bella  non  possinl  procedure,  spcramus  lamen  in  [leo,  in  quo 
lolum  nostrum  cogilalum,  et  ancorarci  spei  noslrae  jactavimus,  quoti 
sic.docebil  manus  noslras  ad  praclium,  el  digilos  noslros  fortìflcabit 
a*  bellum.  n,uod  ingemiscet  ne  dolebit  Gallica  natio  de  diro  cilermi- 
nin  suae  genti!.  Tristi»  eri!  Provincia,  ci  sicul  Rachel  lugcbil  de  oc- 
cisiono  flliorum  suorum  dum  non  videbit  eos  sua  sabbaia  vencrari. 
Insons  Apuluscl  Calobcr  ingemisccnt,  ci  Latini,  nlque  greets  sonis 
in  nrganum  miscrae  lamenlalionis  erumpenl.  Tune  dicelur  a  singu- 
iìs:  Dealae  sleriles,  qtlae  non  coneeperunt,  et  beatae  niammae  quac 
nullum  lì  li  uhi  lactavcrunl.  Inflalus  ciiam  lenor  epislolae  inac  praefa- 
lae  regis  Manfredi  soceri  nostri  nobilem  polenliam  fuisse  Ino  marie 
praeelusam,  nec  non  csl  regis  Emirati!  Si'cmidi  nostri  alllnis  flori- 
dan)  adoleseenliain  gladio  luo  protervo,  et  iniquo  judicio  fuisse  dc- 
slruclnm,  non  sinc  lui  elnctionc  spirilus  le  jaclobnl.  Sed  non  conside- 
ras,  inipic,  quod  unde  credit  a ri-j 1 1 i r r,-  rinviarli,  inde  infamiae  libi 
nula  assurgi!,  ci  periculum  reservalur.  Sangui*  enim  ipsorura  voci- 
feralur  super  lerram;  juslae  lacrìmao  miserandae  molris  regis  Con- 
radi ascendentes  ad  aelera  jam  cari!  pulsaverc  tribunal,  el  elfusac 
ante  conspeclum  summi  Judicis,  et  regis  aeierni  rneruerunl  exau- 
dilionc  attingere.  Ipse  cnìm  sanguineo]  justum  vindical,  et  ulciscitur 
ftitercmplos  lìlios  innocentini:  si  vero  in  re^-ein  juvenemadolesccnlem 
el  agnum  lino  macula  ,  regni  sui  jura  recuperare  volcntem  ,  raplum 
a  te,  el  ad  occisiononi  dedurium,  tua  falsa  el  feroci  senlcnlia  eon- 
demnatum  lurpilcr  occidisli;  credis  lam  facinorosum  seelus  siile  poc- 
na  Irausirc,  el  peccatimi  trascendere  sic  enorme?  0  ncphasl  quan- 
.lum  luus  furor  a  ralionis  [ramilo  deviavi!,  dum  regem  captum  ad 
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nccis  cicidium  Cradidisti  !  0  scelus  ncfandum  1  Quis  unquaiu  princops 
coptunl  principe  trucidati!  ?  Nonne  illc  niagnaiiimus  Alexander 
Porum  lndorum  regem  capluiii  in  lidio  iuu  ocridit,  sccl  pulius  con- 
servavi!? El  ne  louge  esempla  nelainus,  riunnc  Lu  ci  magaiGcus  Rex 
Franciac  fralcr  tu  US  capti  a  Sarraccnorum  Soldano,  misericordiani 
conscculi?  Tu  vera  Nerone  Neronior,  et  rrudclior  Sarraccnis,  inno- 
eenlem  agnum  in  Ino  reclusum  carcere  morii*  judii-io  siihjcrisli;  pm- 
plcr  quae  deslruat  le  Deus,  quod  lam  nefanda  praesumpsisli,  sub  ver  - 
tendo  rcgum ,  ducumipjc  clcmculiam  in  scierit.ilem  .  el  |iari  i-iufi 
gcuus  in  severae  ullionis  inorici]  impie  pervertendo. 

Viri  cnim  sanguinis  el  dulosi  suos  dies  dimidiare  non  polucrunL 
Ac  rogna  din  non  stabnnt ,  quae  benigna  elemenlin  non  tonscriant. 
Considera,  proterve,  considera  quanlam  aflliclinnein  miseri*  rcgni- 
colis  inlulisli  !  nani  non  coni enl ni  eras  indebitaruin  collcctarum  ipsos 
gravare  oneribus,sed  sublilcs  vias,  el  occasiuncs  linclas  colore  men- 
daci! invenire  conatus  es,  per  quas  ipsos  prò  rebus  reos  facercs ,  ci 
ab  eis  tamuuam  a  barbaris  aurum  sublililer  eslorqucrcs,  et  quos 
purao  (idei  lenebal  inlegritas,  mendaciormii  niaciilalias  infamia,  ut 
ipsos  a  diiiliis  spoliaros;  domum  iudiflercnlcr  omnes  prodi toruin  no- 
mine maculabas,  ut  eoruin  substonliam  (u  insntiabiiis  usur.irius 
usurparci,  et  post  hoc  eis  insonlibus  dirac  nccis  supplicium  inferres. 
Unum  lumen  ncfandum,  et  cunctis  ualionibus  odiusuui  ab  liorrida 
tlollicorum  gente  non  absque  Dei  judirio  naif  commissum,  quod  pra- 
va gens  tua  (lallica  Icctum  miserorum  regnicoluruni  non  sino  ma- 
gna, el  eorutu  gravi  injuria  violabal,  ci  dum  prò  vindkaudis  corum 
rnjuriis,  et  puniendis  scelcris  palraiuribns,  ad  le  nitebanlur  recurrere, 
Ddiltu  negatati»  cisdem.  Tu  vero  lanquom  sunlus,  el  non  audicns, 
non  intendere  voces  calainilosorum  clamali  lium  siuiulabjs,  et  sic 
audacia  sceleris  crcseebat.et  pullulabat  undique  liecntia  lam  nefandi 
scoleris  palralorum.  llaec  ci  alia  innumcrabilia  sederà  de  su  munì 
cardine  Deus  ullionuin  respiciens,  (uum,  ul  veraciler  credi mus,  dls- 
M|>a[>il  duminium,  tuain  superba™  potcnliam  deponel  de  sede,  CI  110- 
sli  jin  liuiiiiiilaii'ii]  .liL'n.itiilur  esaltare.  Nani  semper  Deus  iiijuslM 
iras  ultore  percutil  gladio,  nei-  virgam  pcccatorum  super  sorlein  ju- 
slorum  dio  slare  [lermiLtil,  uejusli  exlcndanl  ad  impia  manus  suas. 

Quid  ergo  iinpiu  lanquatn  luba  voccm  luam  exallas?  non  desints 
semper  in  tua  superbia  malignar!?  Jaiu  regis  uomen  non  babes,  dum 
regnum  amiseris.  Hoc  cnim  accidil  ex  nulu  diiinac  spinlionis,  Si- 
culorum  corda  tangcnlis,  nec  adirne  cognoscis,  improbe,  casum 
tuum?Jain  lua  cudil  superbia ,  nam  superbis  Deus  resislit  :  ci  frangcne 
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clatorum  cornua ,  reapicil  mansucludincm  humilium  aervenliura  se- 
cundum  mcrìlum.  superbia  cunctis  gradibm  odiosa  amicos  non  ba- 
lie!, ci  undecuinque  sibi  cougeril  inimici».  Juslam  uamque  causati] 
fovemus,  Nani  licredilaria  jura  regni  Sicillae,  ducalus  Apuliae,  et 
priueipalus  Coluti  ria  e  serenissimae  Dominati  moria  noslrac,  filine 
quondam  regia  Manli-idi,»  smìlae  regia  Conradi  prosequimur,  ad 
cujus  prose  culionoui  ncgolii  jam  Deus  vius  prosperas  pracparavil, 
auam  nobia,  licei  indignis,  auxilianlem  dcxleramporrigens,  ut  te  al- 
liaaimum,  et  tuia  subdilis,  ac  cunctis  gcnlibus  odiusuiu  citllamus 
radicilus,  ci  confundamus;  et  non  laborea  contra  nna  cum  spernendo 
tuo  esercita  propararo.  Kos  cnim  sic  cantra  te,  eie  ma  gai  lice,  sic  po- 
tenlcr,  Deo  nobia  (avente,  cum  noalro  yicloriosissìmo  eterei  tu,  lana 
per  mare,  quam  per  Icrras,  cum  noslris  insigni»  lincentibus  venie- 
mus,  quod  le,  tuam  genlem,  el  prolcm  de  facie  lerrae  delcbimus,  ci 
loonem,  qui  pullos  aquilae  inlerticicns  deplumavit,  nostro  «iclorioiis- 
limo  dracene  sic  inlcrficiemus  morsibus  loiicatis,  el  sic  in  nìlii'Jum 
reducemus,  quod  non  invenielur  do  le  memoria  super  lerram.  Tuno 
acics  el  Beatici,  quid  Aragonum  detterà  valet ,  quid  libi  rcgum  in- 
teri Iris  profucrit,  et  effusio  sanguinis  inn  eccoli  uni.  Datum  eli:. 
IDI  Cannotto,  |bM,  pag.  lift ). 

X. 

( Vedi  In  Cronica  del  Hunlaner  a  pai.  127  I'.  I.J 

Nola  in/orno  od  alcune  armature  che  irono  in  Alent 
nel  maria  I84i. 

Pochi  masi  fa  vennero  portale  in  Alene  por  ordine  del  ro  Ottone 
multe  armature  antiche  ,  le  quali  erano  alate  poco  innanzi  scoperte 
nei  sotterranei  della  fortezza  di  Callide  (  Eubca  ).  Trovandosi  ap- 
punto in  questa  cittì  il  sig.  Buchon,  già  conoaciulo  per  i  suoi  sludj 
sulla  Storia  della  Grecia  nel  medio  evo,  fu  incaricalo  di  eaaminarle. 
Ki  giudicò  che  avessero  appartenuto  ai  Calalaui,  Turcopuli  e  Fran- 
cai ,  clie  nel  1309  cortina  Iterano  una  grande  battaglia  fra  Tebe  e  il 
lago  Copui  sulla  riva  diritta  del  lìefiso.  ed  a  piccola  distanza  da  Cnl- 
cidc.  Espose  egli  la  9 uà  opinione  in  un  articolo  stampalo  in  un  gior- 
nale greco,  e  la  convalidò  con  buone  ragioni.  In  esso  articolo,  dopo 
aver  riportato  il  racconto  che  della  battaglia  medesima  fa  il  Mun- 
taner,  cosi  prosegue:  n  Considero/  mainlcnanl  les  laits,  les  tinnirne* 
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el  Ics  lieux,  ut  après  cela  Ics  inducliuns  à  lirer  de  ce  reeil  «ous 
paraitronl  nalurclles.  Le  champ  de  balaille  csl,  vous  lo  voycz , 
sur  la  rive  droile  du  Ccphise,  enlre  le  lac  Copuis  el  'l'nèbes,  cnlrc 
Ics  pelils  lacs  Likirì  et  raraliuini,  et  à  bica  peti  de  disiarne  ile 
Clinici».  Ce  n'est  pas  cn  écrivanl  a  Alhcnes,  ci  pour  Ics  Alhenicns. 
qu'cn  a  besoin  d'enlrcr  dans  un  plus  long  dèveloppcmcnt  topogra- 
phique  sur  une  semlilable  queslion  ;  ici  lo us  connatsscnt  des  licu* 
si  toisins.  Quant  aui  combatta™ ,  ce  soni  des  cbevaliers  Francais 
avee  leurs  troupes  lé^ères  d'une  pari,  et  Ics  Calalans  el  Turco- 
pulcs  de  l'autre.  A  tette  balaillc  livree  par  Ics  Francais  survil  un 
chcvalier  feudatairo  de  princes  francais  de  Morie ,  lo  seigneur  de 
Chalcis.  Sauvé  du  champ  de  mori,  il  recoit  de  scs  vainqueurs 
l'offro  du  co  ni  monde  uie  ni  on  chef,  et  il  refuso.  N'est-il-pas  loul 
naturel  de  supposer  qu'après  ta  grande  baiatile ,  dans  la  quello 
avaient  succombé  ses  amis  le  seigneur  de  Chalcis  ,  qui  clail  cn 
faieur  auprés  des  Calalans,  aura  oblenus  d'eux  do  remplir  un  de- 
voir  pieux,  su  quel  Ics  cnneuiis  Ics  plus  acharnés  ne  se  refusatati! 
jainais,  colui  d'entcrrcr  Ics  ronrls?  Los  Calalans  avaicnl  l'usa gc , 
aprés  une  balaille,  do  levtr  le  champ,  c'csl  à  dire  d'alter  sur  le 
champ  de  balaille,  dépouiller  les  morts  de  tout  ce  qu'ils  possèdaicnt 
de  préciem  ;  et  cortes  ils  n'araicnl  pas  manqué  de  s'emparcr  des 
épcrons  d'or  et  des  armes  do  prix ,  aussi  bien  quo  des  armes  of- 
fensìies  qui  pouvaient  leur  servir.  Los  armes  dcfonsiics  plus  gros- 
sicrcs  ou  trop  endommagécs ,  furcnl  laissées  sur  la  place  au  milieu 
des  marais  ci  des  lerres,  el  ce  soni  ces  armes  quo,  suivaul  mes 
conjeclures,  lo  seigneur  de  Chalcis,  apres  nvoir  fait  cnlerrcr  ses 
amis,  aura  fait  relever  du  champ  do  balaillc,  ci  Ira  ns  por  lo  r  dans 
son  clialeau  de  Chalcis,  voisin  de  ce  lieu.  La  forme  des  armures, 
leur  grossier  travati,  les  coups  Icrribles  qui  les  onl  toutes  endoiu- 
inagèes,  loul  allcsle  quo  ces  armures  n'etaicnt  pas  conscrvèos  dans 
un  arsenal  pour  l'usnge  des  bommes  d'armes,  mais seulemcnl  cornine 
un  pieux  souvenir  el  loin  de  loul  regard  ;  et  en  effet  ce  n'osi  quo 
530  ans  après,  qu'un  pau  de  muraitlc  en  s'ecroulant  a  fail  ion- 
naitro  la  salto  voutee  ci  sedie  dans  la  quelle  ellcs  élaicnl  conscrvées. 

Les  armures  consìslenl  en  une  ccnlainc  de  casques  de  Ter  de 
troìs  formes  differenLcs,  selon  qu'ils  apparlenaicnt  à  des  servans 
d'armes  francais,  calalans,  ou  lurcopules;  les  casqnes  lurcopulrs 
soni  plus  legors  et  plus  mallraités,  et  il  y  cn  a  nussi  beaucoup 
moius.  C'cst  la  mèroe  forme  qui  se  conserte  encore  aujuurtl'bui 
rtans  l'Asie  Mineure  el  en  Perse.  Pnis  viennent  drs  ruirasscs,  omers 
Cu.  Cat.  Par.  11.  130 
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cd  general  de  peliti  clous  de  cuitre,  doni  la  téle  csl  assci  éléganle; 
paia  des  epaullières,  brassards ,  cuissards ,  gcnoilleres ,  jambards  ; 
paia  un  nombre  considérablc  de  plattcs,  c'csl-a-dirc  de  plaques  de 
Ter  de  forme  concave,  qui  se  placaicnt  Ica  unes  priìs  des  aulrw 
cornine  ane  sorle  d'écaillcs  altachécs  au  vamboison  ou  vclcmeul  de 
lin  snpérieur,  et  courail  tool  le  dos  dea  hommes  d'aruics  jusqu'à 
sa  jonelion  a»cc  la  cuirassc.  L'un  dea  tamboìsoos  avee  ses  platles, 
aitacbéca  do  maniere  à  emelopper  tout  le  corps  en  passanl  sous  Le 
bras,  est  eocoro  conserte  cn  sou  culier  ;  plusicurs  aulres  soni  en 


ieur  place.  Dans  plnsieura  des  casques  sont  Ics  coiffes  de  lin  ci  de 
cuir  que  l'on  placali  dessous  lo  casqua  pour  protéger  la  ICle.  A  beau- 
coup  de  cuìrasses  soni  allachéea  le  courroies  do  cuir  et  les  bou- 
clea  qui  les  réunissaìent.  Un  casque  des  plus  epais  porle  l'empreiale 
d'un  coup  de  masse  U'armcs,  asscnc  alors  d'une  maio  si  puissaolc 
qu'il  sulEsait  a  Taire  jaillir  la  ccrvelle.  Dans  l'intéricar  d'une  des 
cuirasscs  est  la  marque  du  fondeur,  des  M  golhiques  d'une  forme 


qu'elles  ne  nasoni  pas  croata  les  plafonds.  Eafln ,  a  lout  (.eia 
ajoiltei  des  poinles  do  jayclols  i  qualre  faces  ,  que  Ics  Calalans 
frollaicnl  sur  Ics  cailloux  pour  les  aiguiser,  des  poinls  des  Oéhes, 
des  bouls  de  Ter  pour  les  fipìeux ,  doni  une  panie  du  bois  subsisle. 
et  un  grand  nombro  d'èloilea  do  fer  desliuécs  à  élrc  jetes  sous  les 
pieds  des  ebevaux,  dans  les  endroils  plus  sces,  pour  les  arréter 
dans  Ieur  course  et  les  blesser  ». 

[  Documento  dovuto  alla  cortesia  nel  signor  Barlulommeo  Cini  J. 
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XI. 

(Vb.II  II  .IfKjibinjr  Cap.  XXXVIII:  ìrr.itM  Cap.  Lll  P.  I; 
e  le  C«i(W™>(o*i  a  paR.  iO»t  P.  Il  ). 

Sommario  della  Bulla  ili  Clemente  IV  calla  quali  concede  il  reame 
di  Sicilia  e  il  paese  dallo  Stretto  di  Messina  fino  ai  con/ini 
dello  Stato  della  Chiesa,  tranne  Benevento. 

1.  Resti  Bencicnlo  alla  Chiesa. 

2.  Carlo,  c  i  suoi,  c  fili  eredi  non  possano  avaro  proprietà  ,  ne 
autorità  in  alcuna  (erra  appartenerne  alla  Chiesa  di  Roma. 

3.  Diansi  alcuni  priviteli  a  Benevento. 

4.  Ordine  della  successione,  con  la  ricadenza  alla  Chiesa,  in 
flirtilo  di  credi  legittimi  e  del  sangue. 

5.  Censo  di  ottomila  once  d'oro  alla  Chiesa,  in  ogni  anno;  e 
scomuniche  o  caducità  dal  regno  se  non  si  paghi. 

6.  Dopo  l'acquisto  del  reame,  in  tulio  o  in  parte,  Carlo  paghi 
alla  Chiesa  GO.DDO  marchi  per  le  spese  sostenute  da  lei. 

7.  Presenti  al  papa  un  palafreno  bianco  ogni  tre  anni. 

8.  Ne' bisogni  della  Chiesa  mandi  300  uomini  d'armo  [cioè 
da  900,  a  1200  camiti)  per  Ire  mesi  in  ciascun  anno;  il  qual 
servigio  si  possa  rendere  in  vece  con  nati  armale. 

II.  I  re  di  Sicilia  c  di  Puglia  prestino  omaggio  ad  ogni  papa. 

10.  Non  diridano  il  territorio.  [Qui  la  formala  del  giuramento 
ligia  che  debban  rendere  a  Roma]. 

11.  Non  possano  essere  imperatori,  né  re  do' Romani,  o  di 
'l'emonia  ,  ne  signori  in  Lombardia  ,  o  Toscana. 

12.  fili  eredi  loro,  so  eletti  ad  alcuna  di  queste  signorie, 
lascinla. 

13.  Le  eredi  ilei  regno  non  si  maritino  a  principi  di  quelle 
regioni. 

14.  Stabilito  un  giuramento  per  le  condizioni  dell'art.  12. 

15.  So  il  re  sìa  eletto  imperatore ,  emancipi  il  figlio,  e  gli  Insci 
questo  reame. 

16.  Simile  condizione  per  le  donne  eredi  del  trono. 

17.  La  donna  erede  del  trono  non  si  mariti  senza  piacimento 
del  papa. 

18.  Esclusi  i  bastardi  dalla  successione. 
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19.  Il  regno  non  si  unisca  mai  ad  altro  il'  Italia ,  ne  all'impero. 

20.  Caducità  c  scomunica,  so  il  re  occupi  terre  della  Chiesa. 

21.  neslituiscansi,  sollo  gli  ocelli  di  commissari  del  papa,  i  beni 
mobili  o  immobili  tolti  alle  Chiese. 

22.  Libertà  dello  elezioni  ecclesiastiche,  salvo  il  padronato  regio. 
Facciansi  in  Roma  le  cause  ecclesiastiche. 

23.  Rivocazione  degli  statuti  (reti  con  le  immunità  ecclesiastiche. 
21.  Immunità  degli  ecclesiastici  da' giudizi  ordinari. 

25.  E  dalle  gravezze. 

26.  Restino  alla  Chiesa  i  fruiti  delle  sedi  vacanti. 

27.  I  feudatari  e  ì  sudditi  abbiano  lo  immunità  e  i  privilegi 
goduti  sotto  Guglielmo  II. 

28.  Rientrino  gli  esuli  a  piacer  della  Chiesa. 

29.  Divieto  di  ogni  lega  contro  la  Chiesa. 

30.  Libcrazion  de' prigioni  sudditi  del  papa.  Restituzione  dello 
stalo  al  duca  di  Sora.  Riiocazionc  delle  concessioni  di  feudi  o  altri 
beni  fatte  da  Federigo,  Corrado  e  Manfredi. 

31.  Carlo  venga  all'impresa,  con  esercito  non  minore  di  1,000  uo- 
mini d'arme  {confando  4  cavalli  per  ogni  uomo  darme).  300  ba- 
lestrieri, ec,  ec, 

32.  Venga  [Carlo]  tre  mesi  dopo  la  concessione. 

.13.  Le  condizioni  scritte  di  sopra  valgano  pei  successori  di  lui. 
3i.  E  compiuta  che  sia  l'impresa,  abbia  il  privilegio  di  conces- 
sione con  la  bolla  d'oro. 

35.  Non  tenga  per  tallii  la  sua  vita  l' ulìcio  di  senalor  di 
Roma. 

36.  Lascilo  anzi  nel  termine  di  anni  tre;  e  in  tanto  lo  eserciti 
a  favor  della  Chiesa,  e  disponga  per  loi  i  Romani. 

(  D.ill'Amai.  opera  citala  }. 
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XII. 


-  Vrdi  il  uuntmtr  a       -iso ,  Furi- 1 } 

Allo  col  quale  Isabella  di  Vilte-Ilardoin ,  prima  dì  contrar  matri- 
monio con  Filippo  di  Savoia,  gli  fa  dono  del  castello  t  delia-città 
di  Corinto  perchè  lì  possegga  in  proprio,  se  mai  non  ha  prole  di 
tei,  costituendosi  tirilo  Slesia  tempo  in  dote  tutto  il  principato 


«  Nom,  Isabeaus,  princesse  d' Adiate,  faisons  assaioir  a  lous 
chaus  qui  ces  presento  lollres  vetroni  et  Hront,  que  cum  ce  soit 
chousc  quo  Iraitlemenl  ci  parolles  soicnl  de  mariage  fero  entro  nous 
el  noblc  bnron  el  aut,  monsieur  Philippe  de  Satoje,  par  la  maini 
des  révcrends  pèrca,  de  monsieur  Lucha  del  Fìcsc  el  de  monsieur 
Leonart  vesquo  d'Albano,  el  par  la  Dku  gràce ,  cardinali  do  Rome, 
et  par  l'enlroit  et  par  le  comma  ode  me  ni  de  saint  pero  monsieur 
lloiiifacc,  par  la  miscracion  divine  apposloillc  de  la  sainte  église 
de  Rome,  en  Icqucl  iraictement  nous  dcoiandons  et  requorons  ledit 
monsieur  Philippe  qu'il  tiegne  en  nostre  présente  ci  ameni!  avee 
li  cerlaine  quanliló  do  gens  d'armes  à  cheval  et  à  pio,  por  defendre 
ci  mainlenir  nostre  guerre  enconlro  noslres  ennemis;  el  ledii  mon- 
sieur Philippe  nous  requicrt  quo  nous  li  doyons  poarvoir  de  nostre 
terre  et  de  nostre  princey ,  pour  le  travati  do  san  corps  et  pour 
les  despens  que  il  el  scs  gens  fcronl  pour  aller  en  noslre  princec. 
en  (ci  manière  que  les  etiouses  que  nous  li  donnona  soicnl  siens , 
se  ninsi  advonoìt  que  nous  et  li  ne  feiasiens  hcoirs  ensemble  qui 
restasi  a  nostre  hcrilagc  et  noslre  princée  : 

a  El  nous  rojans  et  reconnoissans  quo  ledit  monsieur  Philippe 
demando  ci  requis  chose  jusie  et  raysonabla,  et  qu'il  no  seroil 
avenant  qu'il  perdisi  avecque  nous  son  lemps  no  son  If arali,  no  scs 
despans  qu'il  fera  por  luy  ci  por  ses  gens  por  allcr  en  noslre  lerrc, 
et  vojans  qu'il  nous  esloil  besoin  qu'il  mainliegne  el  dettando  nous 
et  nostre  terre  ci  face  nostro  guerre  :  Pour  ce,  nous,  de  nostre  Donne 
udiente ,  donnona  el  feisons  donation  puro  et  mere  entro  vis,  et  non 
rcvocable,  audit  monsieur  Philippe  de  Savoje  decani  que  matrimoinc 
soìt  fai!  ne  compii,  et  decani  qu'il  noni  hail  etpolée,  c'osi  assavoir  : 
du  chastel  ci  de.  Ionie  la  chaslellenie  de  Connine  ci  de  la  ville, 
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atee  loules  ses  raisons  et  apparleiiances  ci  droylurcs,  fin  plciDc 
juridìclion  et  seignoric,  Lini  ce  que  nous  tcnnns  ii  nostre  domaync, 
comme  ficus  et  honimngos  et  toules  autres  rnissons  ci  a p pari cn ance* 
qui  à  ladile  cbaslellcinc  de  Corinllic  apparliengnenl  et  pourroienl 
appartenir,  en  tei  maniere  que.  se  nous  et  ledit  monsieur  Philippe 
ferons  lioirs  cnsamble  qui  soicnt  hoyrs  ci  princes  de  nostre  terre 
et  de  nostre  princée ,  quo  cesie  donalion  soit  casse  et  vane  el  de 
nulle  ralour.  El  ceste  donalion  laisons  nous  audii  monsieur  Philippe, 
cn  lei  manière,  qu'il  soit  qui  le,  et  si  l'en  quillons,  del  sere  ice  dr 
son  corps  à  inule  sa  vie,  qu'il  dcvroil  fere  ou  seroii  en  lenus, 
por  ecs  choscs  qne  nous  lì  avons  ilonnecs ,  cosi  comme  cy-dessus 
se  conticnt. 

t  Et  por  ce  que  cesie  chine  soit  ferme  el  slable,  uous  navoni 
données  ees  préscntes  Icllrcs  ou  ver  ics  audii  monsieur  Philippe , 
scollces  de  nostre  grand  sccl  pendoni .  qui  furcnl  escriptes  il  Rome, 
à  7  jours  du  roois  do  levrier  Pan  de  N.  S.  J.  C.  1301  de  In  I*.'  in- 
dici.  .. 


XIII. 

I  Vedi  il  MwHmer  a  pag.  380 ,  Part.  I  ) 

fnttiftfura  del  principato  iTAcaja  falla  a  Filippo  di  Savoia  da 
Carlo  II  re  di  Sicilia  a  nome  del  principe  di  Taranto  MO  figlio. 

"  Anno  Domini  1301.  indiclinnc  li,  die  Jovis  23,  mcns.  fehr. 
n  Praesentìbus  magnifici!  el  nobilibus  viris: 

■  Domino  Henrico  do  Vilario,  archiepiscopo  Lugdunensi; 
il  Domino  Ottone,  domino  Granconi; 

n  Domino  Rogerio  de  Lauri»; 

«  Domino  B.irlholomeo  do  Capoa; 

a  Domino  Joanne  Pepino  de  Rnrlcla; 

"  Domino  Guillolmo  de  Monte-tallo,  milite  ; 

«  Domino  Peiro  de  Brayda,  milile; 

■  Et  domino  Antonio  de  Rargiis; 
«  Teslibus  ad  hoc  vocali»  ; 

"  Novenni  universi  praesens  inspocluri  publicum  instrumentum 
quod,  contacio  mah-irnonio  intcr  ìlluslrem  virum  dominum  PAi- 
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lippum  de  Sabauda  ex  una  parie,  ci  nubili™  mulicreni  dominai» 
Isabcliam  principissam  Achaiat  ei  altera,  el  ut  cliam  praepone- 
batur  de  dicto  principalu  per  eamdem  principissam  Achaiae  cidcia 
damino  Philippe- ,  nomine  dotis  dato  ,  et  accesemi  praedicto  domino 
Philippo  cum  eadem  reverenda  qua  dccebal  ad  praesenliam  sere- 
nissimi regi»  domini  Caroli  li ,  Dei  gralia  Jerusalem  el  Sicilia» 
regia,  ducis  Apulìac  ,  principi»  Copuae  ,  Provinciae  et  Forca tqu eri i 
comilis,  dicti  principalus  Achaiae  investituram  pclcndo  ci  fidelilatem 
pollicendo  :  pracfalus  dominus  rei ,  tidens  et  cognoscens  petitìonein 
oblationem  et  requisilioncui  dicti  domini  Philipp!  Tore  jtlstam,  ro- 
ceplo  ab  ipso  damino  Philippo,  prò  diclo  principato.  Achaiae,  no- 
mine et  vice  rarissimi  filli  ipsius  domini  regis  domini  Philipp* 
principia  l'arenimi,  ad  quem  ipsius  pri nei pa tua  Achaiae  vassallagium 
et  homagium  pracfalus  dominus  rei  pcrtinerc  dicebat,  homagio  et 
lìdelilatis  debilae  juramciilo,  salvis  et  eiccplis  homagio  et  Additale 
per  dicium  dominum  Philippum  de  Sabaudia  faclis  prò  [erra  Fe- 
demonlium  illustri  viro  domino  Amedeo ,  corniti  Sabaudiae  et  iu 
Dalia  marchioni,  cum  quodam  annulo  quem  dictus  dominus  rei 
de  suo  Iraxil  digito,  de  diclo  principali  Achaiae  ,  nomine  et  lice 
praefati  domini  Pbilippi  principia  Tarantini  supra  dielì  ìpsum  do- 
minum Phìlippnm  de  Sabaudia  investivi!. 

i  Aclum  Komae,  in  conlracla  sancii  Joannis  do  Lalcrano,  in 
hospilio  quo  hospitabalur  dominus  rei  Carolus  sopra  diclus. 

i  FKAnciscns  ni!  Smyis  >. 


(  Vedi  .Hiuuuner  al  Cap.  CCLXXll  ). 

Della  conquista  iti  Sardegna. 

Bonifazio  Vili  lino  dal  principio  del  suo  pontilicato ,  nel  cou- 
cliiudere  con  Iacopo  11  re  d'Aragona  un  accordo,  pel  quale  dovea 
cessare  fra  questo  sovrano,  la  casa  d'Angiù  e  la  chiesa  romana, 
ogni  contenzione  sul  possesso  della  Sicilia ,  comprcudeva  nelle  se- 
grete condizioni  di  tale  trattalo  la  promessa  della  concessione  della 
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Sardegna  ;  e  Iacopo  acconsentiva  all'  abbandono  ili  qualunque  suo 
diritto  sulla  Sicilia  ;  la  quale  era  destinata,  dopo  altri  quadro  secoli, 

Riducevansi  due  anui  dopo  ad  effetto  lo  promissioni  del  ponte- 
fice,  allorquando  portatosi  Iacopo  in  ]  toni  a  ,  ed  accolto  ivi  con 
molle  di  mostrai  ioni  di  onore,  otteneva  la  solenne  investitura  del 
regno  di  Sardegna  c  di  Corsica;  obbligandosi  a  riconoscere  il  su- 
premo dominio  della  sede  romana,  ad  assisterla  colle  sue  armi  in 
Italia,  ed  a  pagare  alla  camera  apostolica  l'annuo  censo  di  due- 
mila marchi  d'argento.  Iacopo  allora,  conoscendo  che  baslavagli 
l'acquistato  diritto,  se  non  giugneva  a  cacciare  colle  armi  dall'isola 
coloro  che  vi  signoreggiavano,  disponeasi  a  combatterli,  conci- 
tando a  suo  favore  la  rivalità  dei  Fiorentini  e  dei  Lucchesi  contro 
ai  Pisani;  i  quali,  messi  in  pensiero  per  la  guerra  che  antivedevano, 
deliberarono  di  causarla  scegliendo  un  ausilialore  assai  più  potente, 
cioè  l'oro.  Ed  inviati  perciò  al  re  ambasciadori  con  Ire  galee  e 
con  molta  moneta ,  ruppero  in  lat  maniera  per  qualche  tempo  la 
foga  dell'inimico.. 

Nè  sema  fidanza  di  luogo  Dosamento  delle  armi  rivali  cra'qucsla 
operazione  dei  Pisani  ;  poiché  in  quello  slesso  correre  di  tempi,  nel 
mentre  che  la  guerra  aragonese  minacciava  sempre  più  di  rove- 
sciarsi sulla  Sardegna  ,  giltnvano  essi  entro  al  castello  cagliaritana 
le  prime  fondamenta  di  quel  maggior  tempio ,  nel  quale  doveano 
gli  Aragonesi  da  11  a  non  molto  render  grazie  a  Dio  por  la  cacciala 
di  coloro ,  che  l' aveano  innalzalo.  Come  anche  in  quel  tempo 
faceasi  provvisione  da!  comune  di  Pisa ,  affinchè  Pietro  da  Buccio 
di  Cortona  ,  giureconsulto ,  del  quale  altra  volta  si  diede  cenno  , 
passasse  nell'  isola  per  chiamarvi  a  sindacalo  i  diversi  uffizioli,  che 
la  repubblica  lenea  al  suo  servigio  nella  provincia  di  Cagliari  ed 
in  quella  di  Gallura, 

Presentossi  in  breve  più  propizia  l'occasione  della  conquista  al 
re  d'Aragona,  alloraquando  ,  riconosciuto  solennemente  per  suo. 
successore  dopo  la  rinunzia  dell'  infante  don  (".incorno  ,  l' infante 
secondogenito  don  Alfonso,  principe  di  gran  cuore ,  e  di  monto 
svegliala,  parvcgli,  che  bene  gli  tornerebbe  il  commettere  a  questo 
il  governo  della  spedizione.  Erano  già  in  lai  proposilo  precedute 
alcune  pratiche  colla  signoria  di  Genova  ,  e  colle  famiglie  dei  Ma- 
lcspina  e  dei  Doria  ,  profferenti  si  di  aitare  il  re  in  quell'  impresa, 
o  per  accrescersi  di  stalo,  o  per  menomare  nell'isola  il  potere 
delle  famiglie  pisane  loro  emole.  Nei  consigli  avuti  si  era  preso 
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snelle  il  parlilo  di  veder  modo ,  come  la  giovinetta  principessa  di 
Gallura ,  figliuola  di  Nino ,  desso  la  sua  mano  ad  uno  sposo  o  sug- 
gello al  re ,  o  suo  partigiano.  Ma  confortatasi  specialmenlo  Ia- 
copo del  messaggio  die  ricevuto  atea  dat  giudice  ili  Arborea,  e 
dell'offerta  da  lui  falla  di  pregiargli  nella  conquisto  valido  sussidio. .  - 


Portatosi  il  re  in  Tarragona  per  provvedere  dappresso  alle  bi- 
sogne della  spedizione ,  ordinò  ,  ebe  l' armala  si  raccogliesse  nel 
Porlo  Fangoso  ,  dote  contenne  la  più  illustre  baronia  di  Aragona, 
di  Valenza  e  di  Catalogna  insieme  con  molli  altri  uomini  d'arme 
di  avventurieri ,  clic  voltano  seguire  le  sorti  di  don  Alfonso.  L'ap- 
paralo era  si  grande,  ebe  i  potentati  d'Italia  conlurbaronsi ,  te- 
mendo, non  sollo  il  telarne  della  conquista  della  Sardegna,  si  ascon- 
desse il  disegno  d'invadere  alcun' altra  regione  italiana.  R  Io  stesso 
pontefice  Giovanili  XXII,  quantunque  ben  sapesse  essere  l' impresa 
frullo  delle  precedute  concessioni  della  chiesa  romana,  freddamente 
accolse  1*  invialo  aragonese,  c  moslrossi  poco  inclinalo  a  proteggere 
quell'armamento;  bramando  egli,  ctie  pel  maggior  bene  della  cri- 
stianità si  dirigesse  la  guerra  ad  altri  lidi. 

Mentre  l' infante  si  disponeva  a  salpare  col  suo  uavilio  dalle 
coste  di  Catalogna,  i  cittadini  di  Sassari  inviavano  loro  messaggio ro 
al  re  il  tìsico  Michele  Pietro ,  dichiarandosi  presti  a  professargli 
obbedienza  ;  ed  il  giudice  di  Arborea  precipitando  gli  indugi , 
rampea  apertamente  la  guerra  contro  i  Pisani.  Se  già  merita  tal 
nome  il  macello  eh'  ci  fé'  di  tulli  i  risani  delle  sue  terre ,  molli 
dei  quali  militavano  sollo  al  suo  comando.  Con  la  quale  immanità, 
egli  che  polca  fronteggiare  i  Pisani  come  principe  indipendente,  e 
Gir  ala  agli  Aragonesi  come  principe  collegato,  trattando  le  armi 
dei  traditori  e  dei  rubolli,  giusta  cagione  diede  agli  storici  di  chia- 
marlo rubello  e  traditore.  Gittate  essendo  dunque  le  sorti  per 
causa  dell'  impronti  tu  dine  del  giudice ,  riconobbe  il  re ,  che  non  si 
polca  ritardare  di  soccorrerlo;  e  pose  tosto  monte  a  far  si ,  ebe 
l' incomincia  mento  della  guerra  ,  se  non  onoralo ,  fosse  almeno  fe- 
lice. Spedi  perciò  sema  dilazione  il  visconte  di  Rocabcrli  «1  il  di 
lui  zio  don  Gherardo ,  uomini  già  provali  in  arme ,  e  dolati  di 
prudente  consiglio  :  ai  quali  accompagnati  con  molli  ,a Uri  genti- 
luomini commise  il  governi»  di  ccnlotUuta  cavalli  e  di  alcune  bande 
raguualiocie  formale  affrellalamcntc  in  Barcellona  ;  donde  salpali , 
leccarono  eglino  in  breve  le  spiaggie  di  Oristano ,  accolti  ivi  con 
grande  feslaoM  dal  giudice.  Nel  roculredic  anche  la  signoria  di 
Ch.Cat.  Par.  II.  .  101 
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Pisa  ,  al  prìuiu  avviso  avuto  della  spedizione,  inviava  nell'isola 
sellecpiitn  cavalli ,  e  un  numero  copioso  dì  pedoni.  V  infante  nel 
Irauenipo  era  aneli'  egli  passalo  nel  Porlo  Fangoso,  ove  allendevatui 
il  sno  cenno ,  olire  a  molli  altri  legni ,  verni  galee  valcnzianc,  go- 
vernale dall'ammiraglio  Francesco  Carrai ,  ed  allrcllanle  spedile 
dal  re  di  Maiorca ,  capitanale  ila  ITgone  di  Tolzo,  con  un  numero 
si  grande  ili  co  m  balle  a  li ,  clic  ben  ventimila  avventurieri  dovettero 
.islenrrsi  dei  1  partire.  Era  presi1  ri  le  all'imbarco  il  re  eolia  regina 
e  cogli  altri  suoi  figliuoli,  e  nel]'  accomiatare  l1  infante,  gravemente 
lo  ammoniva:  rammentasse  le  glorie  belliche  dei  suoi  maggiori; 
l'osse  in  ogni  scontro  il  primiero  a  lanciarsi  contro  al  nimico;  della 
valentia  di  un  sol  cava  li  ero  dipender  talvolta  l'esito  delle  battaglie; 
ascoltasse  le  opinioni  di  tulli  i  suoi  compagni  d'arme;  non  pri- 
vasse giammai  si  slesso  della  felicità  di  ricevere  un  buon  consiglio, 
gli  nitri  della  gloria  di  darlo.  Ad  alta  voce  pronunziava  infine  il  re 
per  ire  lolle  quelle  parole,  clic  si  allo  suonano  nel  cuore  dei  prodi: 
Vincerò  o  morire. 

Con  tali  auspizi  veleggiava  don  Alfonso,  accompagnalo  coli' in- 
filala donna  Teresa,  sua  coosorte,  che  socia  esser  volle  dei  diluì 
l'imeiili  e  delle  di  lui  glorie.  Era  il  navilio  composlu  di  sessanta 
galee,  di  ventiquattro  grosse  cocche,  e  di  nna  quantità  così  grande 
di  navi  minori ,  che  numeravansi  in  tnlta  la  flotta  trecento  legni. 
Iloti  questi  approdò  l' infante  al  Capo  di  S.  Marco  presso  ad  Ori- 
stano. Ivi  informalo ,  che  il  visconte  di  Hocabcrli  erasi  portalo  nel 
luogo  di  Quarto ,  poco  discosto  da  Cagliari ,  slimò  più  acconcio  il 
navigare  di  nuovo  fino  al  porlo  dello  di  Palma  ,  nel  lido  solcilano; 
dove  potè  sbarcare  in  pochi  giorni  la  sua  cavalleria  ,  e  l'intiero 
suo  esercito  già  impaziente  del  combattere ,  e  francheggiato  anche 
maggiormente  dal  nome  benaugurato  del  luogo ,  nel  quale  la  ven- 
tura gli  Tacea  per  la  prima  volta  fermare  il  piede.  Venne  tosto  il 
giudice  d'Arborea  a  far  riverenia  all'infante  ed  a  riconoscerlo  per 
signore,  seguilo  da  molli  notabili  dell'isola;  coi  quali  tenutosi 
consiglio,  si  deliberò  di  incominciare  senza  ritardo  le  ostilità,  cam- 
peggiando la  terra  di  Villa  Inglesias,  che  i  Pisani  aveaoo  in  quello 
slesso  tempo  con  provvido  pensiero  diligentemente  fortificata  ;  e 
donde  frequenti  scorrerie  areano  essi  gii  fallo  nella  provincia  del 
giudice.  Fu  perciò  mandato  innanzi  esploratore  don  A  rialdo  di  Luna 
con  trecento  cavalli;  e  l' infante,  che  lo  segui  dopo  alquanti  giórni, 
le'  tosto  circondar  quelle  mura  dalle  sue  genti  e  da  quelle  del  giu- 
dice. Nel  menlrechA  l'ammiraglio,  passando  con  vanti  galee,  con 


DOCUMENTI 


im 


trecento  canili  e  diecimila  fallii  al  porlo  ili  Cagliari ,  accanava  li! 
sue  forze  con  quelle  del  visconte,  già  il' ti  lira  prie  iti  lei)  lo  a  bat- 
tere quel!'  importante  castello. 

[  primi  Untativi  di  assalto  -conlra  Villa  Iglcsras  Turano  poca 
fausti ,  essendo  restate  le  genti  aragonesi  malconcio  nel  primo  ab- 
baruffarsi con  i  difensori  della  rocca.  Ma  le  speranze  si  aumentarono 
losloché  presenlaronsi  al  campo  a  giurare  fedeltà  al  principe  ì  Dori» 
ed  i  Malespina  coi  deputali  della  cillrì  ili  Sassari;  dote  per  l'autorità 
specialmente  di  Guantino  Catoni,  cittadino  dei  più  notabili,  e  par- 
tigiano d'Aragona ,  non  solo  si  vinse  il  partito  per  prometterò  di 
nuovo  obbedienza  all'infante,  ma  si  sciolse  anebe  lealmente  la 
promessa,  appena  Tu  colà  spedito  col  titolo  di  governatore  C.ugliclmo 
Moliner.  Ed  a  questi  esempi  tenea  dietro  la  sommessione  od  espressa 
o  tacila  di  tutta  l'isola;  in  modo,  che  si  polca  ben  dire,  che  nis- 
sun  luogo  importante  vi  ritenessero  i  Pisani ,  salvo  le  rócche  asse- 
diale di  Villa  Iglesiasc  di  Cagliari ,  colle  castella  di  Terranova,  di 
Acquafrcdda  e  di  Gioiosa  guardia.  Fccesi  adunque  con  miglior  fidanza 
la  seconda  prova ,  che  passò  con  grande  strage  degli  assalitori  e 
degli  assalili.  Onde  l'infante,  conoscendo  maggiormente  il  bisogna 
di  ridurre  gli  assediati  »  grande  stretta  di  vitluaglie ,  intese  ad 
impedire  loro  ogni  sussidio  ;  privando  anche  la  villa  delle  acque , 
che  colà  scorrevano  per  doccio  esteriori.  L'  ammiraglio  al  tempo 
stesso,  lasciando  la  cura  dell'assedio  di  Cagliali  al  visconlo,  ma- 
reggiava al  cospetto  delle  coslc  orientali  dell'  isola  ;  e  costringeva 
ad  arrendersi  alle  armi  di  Aragona  il  castello  dell'  Oliaslra  ed  una 
torre  nei  lillorali  di  Terranova.  Ed  a  maggiori  imprese  sarebbe 
anche  trascorso,  se  la  notizia  giuntagli  d' aver  salpalo  dal  porto  di 
Pisa  Irenlacitiquc  galee  per  porgere  aiuto  al  castello  cagliaritano , 
non  lo  avesse  indotto  a  correre  affrettala  mente  verso  quel  golfo; 
dove  il  restante  del  navilio  inviatovi  dall'infante  ad  invernare  sa- 
rebbe stalo  nel  più  grande  pericolo  ,  se  non  sopravveniva  in  punto 
opportuno  l'ammiraglio  ad  impedire  l'accesso  alla  fluita  nimica. 
Giovar  oasi  perlanlo  di  lai  soccorso  quello  genti  che  assediavano  il 
cestello;  le  quali,  per  la  comodila  del  luogo,  eransi  fortificato  sulla 
cresta  della  collina  di  Bonaria,  situala  a  ridosso  del  porlo  e  rincontro 
ella  città. 

Tuttavia  se  non  combattano  contro  agli  Aragonesi  i  Pisani , 
comballea  conlrn  ad  essi  la  novità  del  ciclo  e  la  stranezza  delle 
stagioni.  L'esercito  era  desolalo  per  la  crescente  moria  degli  uo- 
mini d'ogni  classe.  Pochi  sopravvivevano  all' infeiionc,  nissuua  U 
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cansata.  i.'  in  Panie  islesso  informò,  n  la  sua  consorte  aggravata  da 
cgual  malore,  avendo  perduto  tulio  le  sui.'  damigelle,  dovelte  chia- 
mare al  suo  servigio  alcuno  donzelle  drll'  isola.  Non  perciò  don  Al- 
fonso cadeva  d'animo;  chi1  non  mai  egli  volle  abbandonare  In  tenda 
in  quella  sua  infermila  ,  esercitando  armalo  gli  ulfiiii  tulli  di  es- 
pilano anclie  allorquando  era  travaglialo  da  gagliarda  febbre.  Ni 
fuggia  I'  animo  al  re,  il  quale  procurata  ad  un  tempo,  che  dal  re 
Suncio  di  Maiorca  s' inviasse  colà  Bernardo  di  Toreno  a  sopperire 
alla  mancanza  dell'  allro  capitano  generale ,  partitosi  per  cagiono 
di  maialila.  Provvedeva  pure  il  sovrano  ili' armamento  di  altre  nu- 
merose navi  commesse  al  governo  di  Guglielmo  di  Anlomar.  E  per- 
che, negli  eserciti  meno  vaglion  le  spade  che  il  senno,  indirizzava 
al  campa  del  figlinolo  Martino  Perez  di  Oros,  castellano  di  Amposla, 
uomo  di  gravissimo  consiglio ,  ed  ammoniva  l'infante  accio  facesse 
la  debita  slima  dell'esperienza  a  dell'accorgimento  di  quel  capitano 
consumalo  nelle  cose  di  guerra. 

V'arii  nel  mentre  agilavansi  i  consigli  nel  campo  dell'infante, 
t.a  lunghezza  dell'assedio  di  Villa  Iglesias  lorica  sospesi  gli  animi. 
Daiaai  iure  ogni  giorno  del  grandi  apprestamenti  che  si  facenno 
lini  Pisani  per  soccorrere  quella  rócca.  E  già  venia  meno  in  molti 
la  fidanza  di  poicr  con  un  esercito  diviso  fra  qart  luogo  e  Cagliari, 
oil  estenualo  dalle  maialilo ,  slnr  snidi  contro  alla  forza  soprnvvc- 
gncule  :  sembrando  soprattutto  impossibile  la  salvezza  del  doppio 
navilio  anroralo  in  Palma  c  noi  golfo  della  capitale ,  cui  falliano 
■lori  che  i  difensori,  i  marinai.  Aggiungeva^!  a  tali  anquslic  il  so- 
spetto di  nuove  cslernc  nimistà  e  di  turbamenti  intcriori.  I  Genovesi 
menno  veduto  a  insti  muore  la  sommo  ss  in  no  della  cllla  di  Sassari 
toro  collcgatn,  e  faeeano  vista  voler  Iraseorrere  alle  armi.  Il  giudice 
•il  Arborea  .  il  quale  per  malleveria  del  suo  vassallaggio  avoa  ab- 
bauriuiiaio  agli  Aragonesi  le  castella  di  Goccano,  di  Miinlcaculo  e 
di  Boat,  occupato  tosto  dal  capiianì  di  don  Alfonso,  era  divenuto 
per  1*1  cagione  in  aporia  rottura  coi  Moria  ,  richiama  filisi  di  (al 
cessione  pei  diritti  anteriori  da  essi  pietosi  sopra  quelle  rocche, 
[.'ammiraglio  d'Aragona  tenzonava  fieramente  col  viceammiraglio 
di  Maiorca  ,  dopoché  11  donaio ,  destinalo  alle  galee  di  quesiti  ca- 
pitano, era  sialo  trillo  pei  bisogni  generali  dell'armala;  e  quelli 
isolani  si  ammulinavano,  e  minacciavano  di  lasciare  i  loro  allenii. 
Ma  sopperì  ad  ogni  cosa  il  grand'  animo  o  la  destrezza  dell'  Infante  ; 
ed  ove  eiù  noli  bastava,  sopperì  la  di  lui  buonn  ventura.  Ai  mes- 
saggeri jenevesi  foco  onorala  accoglienza,  in  trattenendoli  con  pa- 


DOCUMENTI 


1204 


roto  Unto  più  blando,  qnanlo  più  aspri  doveano  poscia  seguire  i 
Tallì.  Ai  Doris  promise  larghi  compensi  dopo  la  vittoria.  Agli  alleali 
indirizzò  insinuazioni  dì  pace  ;  o  la  pace  Tu  tosto  raffermata.  Pro- 
cedendo quindi  più  spedila  nel  governo  della  guerra  ,  ordinava  si 
agevolasse  agli  assediali  di  Villa  Iglesias  il  meno  della  resa;  qualora 
l'armala  pisana  venisse  al  soccorso  di  quella  terra  ,  le  soldatesche 
accampale  intorno  a  Cagliari  si  attcstassero  con  le  sue;  i  due  navitì 
si  congiungessero  nel  golfo  solcilano  ;  Pietro  di  Bovi  Tacesse  prov- 
visione, d'accordo  coli' ammiraglio,  a  Tornir  la  (lolla  del  necessario 
corredo;  net  frattempo  si  strigtiesse  maggiormente  l'assedio  di  Ca- 
gliari, e  (iuglielmn  di  Certellon  si  recasse  colà  con  alcune  compagnie 
di  cavalli  in  soccorso  del  visconte. 

Continuando  cosi  le  cose,  gli  assediati  di  Villa  Iglesias,  meno 
mali  anch'essi  dalle  infermità  c  rifiniti  dall'inedia,  dopo  aver 
dalo  tulle  le  prove  di  coraggio  nel  percuotere  gli  assalitori ,  e  eli 
costanza  nel  sopportare  il  cumulo  di  tutti  i  mali ,  calarono  Anal- 
mente, dopo  sei  mesi  di  assedio,  ad  onoralo  accordo  cogli  Aragonesi: 
sarebbe  dala  la  rocca  in  podestà  dell'  inTanle,  se  Tra  quaranta  giorni 
i  Pisani  non  accorressero  a  salvarla  ;  fosse  in  tal  cvrnlo  libero  a 
ciascuno  ti  partirsene  ed  il  riparare  al  castello  ili  Cagliari.  La  inala 
sorte  dei  Pisani  fece  allora  si ,  che  il  poderoso  navilio  da  essi  ap- 
prestato giugnessc  in  lempo  non  più  opportuno  al  soccorso.  Erano 
già  parlile  alTrella  tara  ente  venticinque  galee  c  sbarcati  sullo  spingeie 
di  Terranova  Irecenlo  cavalli  tedeschi,  oducenlo  balestrieri;  volati 
erano  i  Pisani  al  golfo  di  Palma,  uve  impadronivansl  di  molle  nati 
nemiche  e  di  munizioni  da  guerra  ;  o  perchè  l'ammiraglio  abbia 
mancalo  di  ani  ir  eri  intento  ,  come  creitene  chi  lo  accagionò  solenne- 
mente di  tal  perdita  ;  o  perchè  dalla  prudenza  Fosse  comandalo  quel 
sacrifizio,  come  penso  chi  lo  assolvette.  Ma  non  bastar  do  lalc  Ion- 
ia™ avvenimento  a  ristorare  gli  assediati  ridotti  oramai  allo  estremo 
dello  sfinimento,  aprirono  essi,  alcuni  giorni  prima  del  lempo  con- 
venuto ,  lo  porte  della  rocca  al  foriunalo  vincitore  ;  il  quale ,  non 
trovandovi  cibo  di  veruna  sorla ,  ebbe  per  se  slesso  a  convincersi . 
die  alla  perseveranza  degli  assediali  il  potere  era  mancato,  non  la 
volontà.  Tenendosi  pertanto  pago  l'infante  di  tal  risullamenlo ,  po- 
sava per  alquanti  giorni  in  Villa  Iglesias;  ed  ivi  lasciala  la  consorte 
con  dugenlu  cavalli  per  di  lei  dilésa  ,  muoveva*!  coli' esercito  alla 
valla  della  capitale;  dove  sperava  di  ricevere  in  breve  novelli  aiuti 
con  la  (lolla  di  venlicinque  galee:  che  il  re,  turbato  dalle  sinistre 
notizie  gli  giungevano  dello  sialo  pericoloso  dell'armata  ,  era  per 
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spedire  solici  il  comando  di  Pietro  di  «cline  e  di  molli  cavalieri  dei 
suoi  regni ,  accorrenti  a  gara  solto  i  suoi  vessilli. 

Franatilo  l'armata  pisana,  comandata  dal  conte  Manfredi  della 
Gherardcsca  ,  cai  era  Tallito  il  primo  disegno,  conscia  del  disastro 
di  Villa  Iglesias ,  compariva  nelle  marina  di  Cagliari  forte  di  ein- 
quanladue  navi  di  guerra,  di  cinquecento  cavalieri  Tra  tedeschi  e 
italiani ,  di  duemila  balestrieri  di  Pisa ,  e  di  dugento  altri  cavalli 
regimali  nell'  isola  al  prima  toccar  ciucile  terre.  L*  infante  area  giù 
raccoltalo  presso  a  Cagliari  lulla  la  sua  armata;  e  non  volle  perciò 
inlerpor  dimora  a  e  ini  cu  carsi  col  navilio  nimica.  A  bilenche  siasi 
poscia  risoluto  lo  scontro  in  vane  dimostrazioni  di  guerra  ;  avendo 
le  due  Italie  mareggiala  al  cospetto  1'  una  dell'altra  [ra  i  due  pro- 
montori di  Carbonara  e  di  S.  Elia  senza  mai  affrontarsi.  Sbarcarono 
poscia  senza  contrasto  i  Pisani  nel  luogo  detto  la  Maddalena;  donde 
indirizza ronsi  alla  volta  di  Decimo,  assistili  da  numerose  bande  di 
Sardi ,  che  parteggiavano  se  non  per  li  più  amali ,  per  li  più  an- 
tichi loro  signori  ;  in  modo  che  i  fanti  dell'esercito  pisano  sómma- 
vana  giù  a  seimila  combattenti.  1.'  infante  allora  deliberò  di  Tarsi 
loro  incontro;  ed  avendo  accomandalo  all'ammiraglio  la  difesa  del 
navilio  e  la  vigilanza  sugli  assediali  del  castello,  partissi  inverso 
Decimo  con  quattrocento  guerrieri  di  grossa  armadura,  cencinquanla 
armali  alla  leggiera  e  duemila  soldati  di  partito;  riserbando  a  sù 
il  governo  del  relroguardo ,  e  commettendo  quello  dell'  antiguardo 
e  della  battaglia  a  D.  Guglielmo  di  Anglcsola.  Assalironsi  le  prime 
schiere  nella  pianura  di  Lucorislerna  ;  c  tate  fu  l' impelo  con  cui 
i  Pisani  ed  i  Sardi  percossero  gli  Aragonesi,  che  i  vessilli  tulli  del 
re  caddero  a  terra  ;  ondo  grande  tcnlura  fu  riputala  la  vicinanza 
delle  squadre  dell'  infante  ,  il  quale  polii  senza  rilardo  rinfrescar  la 
pugna.  Ed  in  vero  nell'animo  ardimentoso  e  prode  del  principe 
era  riposta  la  sorte  di  quella  giornata.  Il  suo  stendardo  era  caduto 
nel  primo  scontro  dello  sue  schiere  nel  campo. dei  nimici.  Aspra 
perciò  erasi  appiccata  la  mischia  fra  gli  Aragonesi  non  comportanti 
tale  perdila,  ed  i  Pisani  che  li  ributtavano.  Fu  in  quel  punto, che 
l'infante  rammentando  i  consigli  del  genitore,  slanciassi  nel  più 
follo  della  zuffa;  e  fermando  il  piede  sul  perduto  vessillo,  e  pun- 
tando con  lutto  il  suo  vigore  contro  alle  frolle  che  lo  circondavano, 
tenue  per  lung' ora. discosti  da  si  i  nimici.  La  qual  cosa  grande- 
mente migliorò  i  destini  del  suo  esortilo  ;  perché ,  caduto  in  quel 
punto  il  cavallo  dell'infanto,  i  cavalieri  aragonesi  con  maggior  fu- 
rore volarono  a  fiancheggiare  nel  pericolo  il  loro  principe.  Ciò  non 


DOCUMENTI 


1203 


ostante  ■  cavalli  tedeschi  poterono  altra  tolta  rinfrancare  le  solda- 
tesche pisane  ;  alle  quali  Tu  di  nuovo  fatale  la  bravura  di  don  Al- 
fonso. Egli  si  allontanò  talmente  dai  suoi  nel  correre  per  la  seconda 
rolla  contro  ai  ni  mìci ,  che  i  gentiluomini  stessi ,  posti  in  guardia 
della  dì  lui  persona,  non  poterono  arrivarlo  dappresso.  Ma  il  mo- 
mento era  quello,  in  cui  le  sorli  della  giornata  risolvevansi  a  favore 
degli  Aragonesi;  ed  I  Pisani  cominciavano  già  a  sbrancarsi  ed  a 
retrocedere.  Il  perchè  la  temerità  di  D.  Alfonso  in  luogo  di  partorire 
b  lui  grave  rischio,  precipitò  la  ritratta  dei  fuggenti  ;  la  quale  fu 
disastrosa ,  essendo  periti  nel  campo  e  nelle  acque  di  uno  stagno 
vicino  meglio  ili  mila  e  dugenlo  combattenti  ;  nel  mentrechè  i  più 
fortunali  riparavano  disordinatamente  e  per  tragelli  al  castello  di 
Cagliari  col  loro  capitano  Manfredi.  Ne  senza  sangue  e  stragi  fu 
la  vittoria  di  don  Alfonso';  chè  molli  illustri  personaggi  dei  suoi 
regni  caddero  anch'essi  in  quella  giornalai  ed  11  principe  istesso 
presentossi  ai  suoi  grondante  sangue  dalle  sue  ferite  ,  allorché  ri- 
tornò stringendo  nelle  mani  il  vessillo  da  lui  racquislato ,  e  mo- 
strando con  ciò  apertamente  esser  a  lui  toccato  il  maggior  pericolo 
e  la  gloria  maggioro  di  quel  combatlimeDlo.  Lieto  pertanto  del 
successo  ritornava  l'infante  al  suo  campo  di  Bonaria;  dove  Tace* 
tosto  gitlare  le  fondamenta  di  una  nuova  città  o  di  un  castello  , 
dal  quale  potessero  i  suoi  con  maggior  sicurtà  intenderò  all'assedio 
della  vicina  rocca  di  Cagliari.  Per  compire  infine  la  felicità  dell'  im- 
presa ,  1'  ammiraglio  in  quelli  stessi  giorni  avendo  fallo  escirc  le 
sue  galee  per  combattere  il  navillo  pisano,  obbligatalo  a  vergo- 
gnosa fuga ,  ed  impadroni  vasi  di  latti  i  legni  da  trasporto,  e  delle 
molte  vettovaglie  contenutevi.  Il  giudice  d'Arborea  al  medesimo 
tempo  si  ricongiungeva  all'  infanto ,  dopo  aver  nel  mentre  ragunalo 
mollo  bande  d' isolani  ,  disposti  a  cimentarsi  pel  novello  loro 
signore. 

Primo  pensiero  dell'  infante  fu  allora  quello  di  cingere  da  ogni 
luto  il  castello  della  capitale  ;  di  mantenere  la  facilità  delle  comu- 
nicazioni; di  collocare  nei  sili  opportuni  le  catapulta  e  le  altre  mac- 
chine guerresche;  di  allontanare  dall'esercito  gli  infermi,  invian- 
doli a  respirare  l' aria  dei  luoghi  più  salubri  dell'  isola.  E  siccome 
l'unica  via  che  reslava  agli  assediati  pel  procaccio  delle  loro  vit- 
luaglie  era  lungo  l' istmo  che  divide  quel  golfo  dallo  slagno  caglia- 
ritano, o  gli  Aragonesi  a  mala  pena  potea no  impedire  quella 
provvigioni ,  obbligati  a  correre  più  lunga  strada  pel  circuito  intiero 
della  apiaggia;  ordinava  che  dieci  galee,  ottanta  cavalli  e  cinque- 
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cunlo  l'alili  slessero  avvisa  In  meni  e  accanto  alla  foco  dello  stagno  , 
onde  [roncare  [igni  adito  ai  .soccorsi.  Cominciavano  perciò  i  Pisani 
ad  ammansirsi  nella  resistenza  loro,  e  già  davano  villa  ili  voler 

formare  un  accordo.  Tullarìa  non  si  rimanrano  del  travagliare  i 
nemici  con  improvvise  sortile  dai  castello  •  i^tii<]u.ilv olla  ne  veniva 
il  destro.  Anzi  intero  doier  l'infanta  passare  da  Villa  Iglesias  al 
castello  di  Monreale,  sottoposto  al  giudice,  ed  essersi  dall'esercito 
separali ,  per  farli!  scoria  .  cendiiquaula  (avalli ,  Manfredi ,  il  quale 
a  malgrado  delle  sue  l'etili:  agognava  le  occasioni  di  voltar  la  sorte 
a  suo  favore,  trulli  di  sorprendere  l' l'SiTatu  assottiglialo  per  quella 
divisione  di  forze  ;  scegliendo  a  ciò  fare  l'ora  mezzana  del  giorno, 
nella  quale  eli  Ambulici  [.mi  biadali  inli'inli'v.iiii)  ad  altre  bisogne. 
(Romando  a  la)  uopo  a  cinquecento  dei  suoi  Tedeschi  a  cavallo,  e 
a  varie  bande  snelle  di  pedoni,  si  I  linciassero  con  stillilo  movimento 
da  parli  diversi'  ad  assillare  la  li.rli'/ia  nimica,  li  Tu  egli  ubbedito 
rosi  veliM'cmeufe .  che  già  fili  assai  ili  iri  erano  Rimili  sotto  le  mura 
anati  che  le  scolle  dell'  inlanlo  si  avvedessero  del  loro  arrivo. 
Laonde  fu  necessario .  aftioclif  i  Tanti  aragonesi  (Kilessero  fare  un 
po  <li  lesta  .  serrare  firn  ipiljtoiucnic  le  porle  della  ròcca  ;  dalla 
quale  escili  poco  stante  in  ordinanza,  i  a  imbatterono  con  Ianni  ro- 
i .  vibrando  contro  ai  cavalli  le  loro  Ianni;  e  balestrandoli 
anrbe  da  luuge  colle  frecce,  che  voltatasi  tosto  faccia  dai  cavalieri, 
e  >l  rase  umili  da  ini  Dello  scompiglio  della  fuRa  la  maggior  prie 
degli  altri  assalitori,  pausò  uurl  Imitativo  con  danno  grandissimi! 
dei  l'inani .  e  i  no  la  itlrage  ih  ireteiiln  dei  migliori  Imo  snidali. 

Le  cose  dei  Pisani  andarono  iic|.'pin  dibassando ,  allorché,  sa- 
pulasi  la  partenza  della  novello  it<>!la  nragimcsc  ,  capitanala ,  comi! 
ho  detto,  da  Pietro  di  Beline,  i  duci  delle  galee  di  Pisa,  non  sof- 
ferei) do  loro  l'animo  di  aspettare  quell'incontro  lauto  rischioso, 
deliberarono  di  schivarlo,  riparando  senza  dilazione  al  porlo  pisano. 
Il  perchè  essendo  da  un  canlo  I' esercito  regio  ringagliardito  per 
I'  arrivi)  di  quel  navilio ,  e  dall'  a  li  ni  rssnnhi  inanello  ai  iiimici  il 
duce  Manfredi ,  perito  per  causa  delle  molle  forile  da  lui  toccale 
nelle  Mestili  battagli^,,  si  divenne  infine  a  trattare  di  un  amiche- 
vole convegno  per  lo  uie/zo  di  Itariialia  Daria,  uomo  ligio  ad  Ara- 
gona. Le  condii  ioni  dell'accordo ,  conchiuse  con  Benedetto  Calci  , 
ambasciadorc  e  sindaco  della  repubblica  ,  furono  quest' esse  :  si 
ponessero  in  liberta  i  prigioni;  i  Pisani  messelo  I'  arbitrio  di  dimo- 
rare nelle  terre  tutte  dell'  isola  ,  c  negli  altri  stali  del  re,  profes- 
sandogli fedeltà  :  il  comune  di  Pisa  riconoscesse  dal  re  ,  con  titolo 
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di  feudi),  il  castrilo  ili  Cagliari  coi  borghi  ili  Slampacc  e  di  Yillanova, 
col  porto  c  collo  stagno;  radiasse  alla  corona  il  dominio  delti'  saline, 
riserbato  al  comune  un  canone  ;  i  Pisani  pel  loro  vassallaggio  pa- 
gherebbero al  re  un  annuo  censo.  Diede  allora  l' infanto  la  solenne 
investitura  del  feudo  dì  Cagliari  agli  antichi  sovrani  del  luogo  ;  i 
quali  si  Obbligarono  a  far  rispettare  quelle  condizioni  colla  presta- 
zione di  eguaio  omaggio  dai  conti  della  (iherardesen  ;  e  rimisero 
tosto  in  potere  degli  Aragonesi  le  rocche  dal  comune  lino  ad  allora 
posseduto  nell'  isola.  Anzi  le  condizioni  della  fiace  non  erano  ancora 
soscriile,  che  già,  penetrando  nel  castello  stesso  della  capitale,  il 
quale  doteasi  continuare  a  governare  dai  Pisani ,  don  Pietro  do 
(.una.  con  cento  soldati ,  Tacca  per  ta  prima  Tolta  sventolare  sulla 
torre  del  maggior  tempio  lo  stendalo  di  Aragona.  Hatifearonsi  pre- 
stamente dal  ninnine  di  Pisa  le  convenzioni  ;  e  per  l' Italia  lutto 
suonò ,  non  senza  ammirazione ,  la  voce  delle  vittorie  dell'  infante. 
Il  quale ,  mentre  assoggettava  alla  sua  corona  in  cosi  breve  tempo 
una  si  vasta  isolo  ,  non  minor  vanto  traeva  dal  vassallaggio  di  una 
delle  più  potenti  repubbliche  italiane ,  per  tanti  anni  dominatrice 
dei  mari,  e  destinata  a  segnare  colla  conquista  e  colla  perdila 
della  Sardegna  il  principia  ed  il  termine  delle  maggiori  suo  glorie 
belliche. 

Fermala  la  pace ,  prosegui  D.  Alfonso  ad  accelerare  l' innalza- 
mento della  rocca  di  Bonaria,  la  quale  in  mezz'  anno  Irovavasi  già 
cinta  di  mura  e  popolata  da  seimila  uomini  di  guerra.  Valicasi 
quindi  il  principe  a  guiderdonare  largamente  i  suoi  capitani.  I).  Be- 
rengario Carroz,  figliuolo  dell'ammiraglio,  ebbe  fra  gli  altri,  con 
titolo  di  feudo,  secondo  le  consuetudini  d'Italia,  varie  ville,  poste 
in  quelle  vicinanze.  Intorno  alia  quale  concessione ,  le  tante  allre 
concessioni  poscia  si  raggrupparono ,  per  le  quali  il  feudo  di  Chirra, 
posseduto  anche  oggidì  dai  discendenti  di  quella  famiglia ,  soprasta 
in  estensione  a  tutte  le  altre  signorie  di  quella  natura ,  esistenti 
nell'isola.  Speciali  investiture  diede  pure  I).  Alfonso  a  RaDieri  e 
Bonifacio,  conti  della  Gherardcsca ,  per  li  loro  antichi  domioii. 
Nominò  infine  le  persone ,  delle  quali  maggiormente  si  confidava  . 
pel  governo  del  novello  regno  ;  e  commesso  a  Berengario  Carrai , 
testo  nominalo ,  il  comando  del  castello  di  Bonaria ,  quello  di  Sas- 
sari a  Raimondo  di  Scmcnat,  e  proposti  alle  allre  rocche  varìi 
capitani  aragonesi  o  catalani,  innalzo  al  governo  generale  dell'isola 
Filippo  dì  Salano,  personaggio  in  quel  tempo  di  grande  autorità, 
venuto  recentemente  dalla  Sicilia  per  volere  del  re;  il  quale,  sia 
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perché  ertigli  congiunto  di  sangue ,  sia  perchè  to  stimava  mollo 
abile  ai  consigli  ,  non  meno  che  a  (radar  l'arme,  grandissimo 
conto  tenea  di  lui.  Ciò  Tallo,  partitasi  D.  Alfonso  da  Bonaria,  e, 
ragunaln  la  sua  cavalleria  nel  luogo  dello  di  S.  Macario,  salpava 
alla  volta  di  Barcellona  ;  dove ,  accarezzato  dal  padre,  festeggiato 
ed  applaudilo  da  tutti  i  sudditi ,  non  allro  rammarico  egli  sentiva, 
che  di  veder  ancora  perire,  per  le  contralte  infermità  ,  molli  dei 
più  gagliardi  suoi  cavalieri. 

I  semi  della  novella  guerra  erano  frattanto  nelle  condizioni 
slesse  della  pace-  I  Pisani  aveano  ceduto  al  sinistro  destino ,  ma 
soffrivano  a  mala  pena  la  loro  umiliazione.  Il  castello  di  Bonaria 
era  oramai  la  vera  rócca  cagliaritana.  Ivi  scaricavansi  le  mcrca- 
Uotle  ,  ivi  paga  vasi  ogni  gabella.  La  spiaggia  più  vicina  a  Cagliari 
chiude  vasi  ad  arbitrio  di  quei  caslellani  alle  navi  straniere.  I  confini 
della  citta,  già  regina  dell'isola,  estendevano  appena  alle  falde 
del  colle  su  cui  a'  innalzava.  Le  quali  cose ,  incomnortevoli  pei 
Pisani ,  faceano  si ,  che  dessi  ogni  di  vie  maggiormente  s' invele- 
nissero contro  ai  novelli  signori.  1  Genovesi,  anch'essi  mal  paghi, 
pretendevano  altra  volta  al  loro  mal  celalo  corruccio  l' occupazione 
ili  Sassari;  e  concitati  a  loro  favore  quei  popolani,  grandi  turba- 
menti introducevano  nella  città  a  danno  degli  uffizioli  regii.  Questi 
perciò  faceano  sostenere  le  persane  dei  principali  malcontenti,  i 
quali  erano  lutti  o  seguaci  o  congiunti  dei  Doria  ;  abbenché  poscia 
il  re ,  o  per  generosità  o  per  prudenza,  procedesse  rimessamente 
nel  gastigarli.  Moriva  indi  a  poco  Filippo  di  Saluzzo;  a  per  la  man- 
canza di  un  uomo  tanto  autorevole,  lo  gare  o  più  agevolmente  si 
accendevano  fra  le  parli  diverse  ,  a  spegnevansi  più  tardi.  In  questo 
stalo  di  cose  passò  il  comando  maggiore  dell'  isola  nelle  maui  di 
I).  Berengario  Carroz ,  cui  il  re  commise  il  supremo  potere  col 
titolo  allora  in  uso  di  governatore  generale. 

Nondimeno  i  Pisani,  prima  di  prorompere  in  aperta  ostilità  , 
tentarono  i  mezzi  della  conciliazione,  spedendo  alla  città  di  Valenza 
ambasciatori  al  re.  Cello  di  Agnello  e  Gerardo  di  Caslelanselmo , 
i  quali  narravano:  gli  uffizi  ali  regii  governarsi  in  Sardegna  seco 
loro  in  modo,  che  ben  vedeasi  esser  la  pace  velame  di  novelle  in- 
giurie, non  sostegno  di  durevole  amistà;  avere  alcuni  mercatanti 
pisani ,  parliti  da  Cagliari  coti  lettere  dell'  infante  per  recuperare 
ceni  loro  poderi  in  Villa  Iglcsias ,  sofferto  da  quelli  abitanti  e  dai 
Catalani ,  che  vi  teneano  stanza ,  ogni  maniera  di  strazio  ;  i  gover- 
natori far  le  viste  d'ignorare  tali  atrocità;  non  permettersi  ai  Cfl- 
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gliarilani  Itmn  procaccio  ili  rrumenlo.  so  prima  non  sì  portava 
ogni  cosa  a  Bonaria;  ivi  sopraslar  poscia  loro  tulli'  le  molestie  c 
lussazioni  ;  chiudersi  il  loro  porlo  ;  negarsi  ai  signori  pisani  l'eser- 
cizio dulie  ragioni  di  feudo  rettole  me  n  le  incordalo.  Dall'altro  carilo 
scriverà  al  re  il  goternalore  generale  :  aver  i  Pisani  di  Cagliari 
spento  alcuni  dei  suoi  soldati  ;  esser  quotidiani  gli  inconlri  e  le 
zuffe;  impedirsi  ai  Calalani  ogni  traffico  entro  il  castello;  ricer- 
carsi dagli  inGnlli  vassalli ,  ciò  che  solamente  mancava  alla  palese 
ribellione,  l' opportuni  In.  In  tali  vicende  il  re  conoscendo  ben  ad- 
dentro di  che  sapenno  quelle  gare,  inviava  alla  volta  dell'isola 
Bernardo  Cospuiades ,  suo  viceammiraglio ,  con  dodici  galee  ;  e 
queste,  incontrando  due  navi  di  Pisa  che  riceveano  vitluaglic  pel 
castello  di  Cagliari ,  se  ne  impossessavano.  Onde  la  guerra  non  più 
celata  scoppiavo  anche  in  Pisa  ;  ove  si  poneva  la  mano  sulle  per- 
sone e  sull'  avere  di  lutti  i  trafficanti  catalani.  Nel  mentrechè  anche 
nell'isola  movessi  d'altra  parie  la  quiete  colla  ribellione  dei  mar- 
chesi di  Malcspina  ;  la  quale  Tu  prudcnlemenlc  attulata  fin  da  prin- 
cipio ;  poiché  il  re ,  riputando  conferire  maggiormente  ai  suoi 
interessi  la  clemenza  che  il  rigore,  con  facilità  inducevasi  a  riatn- 
metlere  nella  grazia  sua  non  solamente  i  Malcspina ,  ma  eziandio 
i  Boria  colpevoli  delle  turbazioni  di  Sassari. 

Intanto  erasi  accostato  ai  Pisani  colle  sue  galee  Gaspare  Boria 
genovese  :  il  quale  dimenticando  la  parte  ghibellina  ed  il  re  Fe- 
derigo di  Sicilia,  per  soccorso  del  quale  avea  egli  salpalo  da  Savona, 
passava  repentina  mente  al  servigio  di  Pisa.  Presentavasi  dunque 
collo  sue  navi  e  con  quelle  della  repubblica  nel  golfo  di  Cagliari, 
dove  l'ammiraglio  Francesco  Carro*  trovavasi  già  colla  sua  (lolla. 
Stettero  il  primo  giorno  i  due  natili  al  cospetto  l'uno  dell'altro, 
traendo  a  vicenda  quelle  soldatesche  delle  loro  balestre.  Nel  giorno 
seguente  l' affronto  seguì  con  grave  perdita  dei  Pisani.  Pugnarono 
infine  ordinalamente  dopo  alcuni  giorni  d'  incerte  scaramucce  ;  e 
l'ammiraglio  si  governò  con  lai  avvedutezza  nel]'  investire  l'armala 
nemica,  che  le  galee  pisane  perdettero  Gn  dal  primo  scontro  set- 
tecento combattenti,  e  sette  navi  dall'  an  ti  guardo  restarono  in  potere 
degli  Aragonesi  ;  dopo  la  qua)  cosa  il  rimanente  dell'  armata  si 
sperperava  confusamente,  e  lo  slesso  duce  Gasparo  Boria  causavasi 
a  mala  pena  mettendosi  a  uuotu. 

Ma  non  stelle  guari  tempo,  che  l'ammiraglio  macchiò  queste 
sue  glorie ,  ed  altamente  demeritò.  Il  re  volendo  moltiplicare  in 
Sardegna  il  numero  dei  suoi  miuislri .  come  l' imperio  andatasi 
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dilatando,  atea  trial»  generalo  per  te  rote  di  guerra  in  lutta  l' isola 
Raimondo  di  l'eralla;  il  quale  essendosi  abbattuto  sui  mari  «ardi 
ovili*  reliquie  di'l  nanlio  pisaun  fucato  dall'  aiomiraalio .  atea  con 

incredibile  costanza  e  valute    lalmrnlo  1'  uno  delle  forte 

(umiche  di  gran  lunga  superiori  alle  sue,  dio  bastala  «archile  quella 
siila  foiione  per  dimostrare  rome  bene  gli  slava  m  mano  II  gincrno 
supremo  delle  cose  guerresche.  Dell'  innalzamento  di  costui  a  quella 
caricn  ebbe  ad  aombrare  l'ammiraglio;  sembrandogli  che  il  capi- 
tano delle  coso  inaridirne  meglio  che  a  qualunque  altro  convenisse 
l'esser  alla  testa  degli  eserciti  in  un  luogo  qual  era  quello  di  Bo- 
naria sopra  capo  at  porlo ,  e  direso  dal  nat ilio ,  più  che  dall'cser- 
cilo.  Invano  Dn  dal  primo  ghignerò  del  novello  generale  cransi 
raccozzale  lo  fono  d'ambedue  per  inrcslire  d'  accordo  il  borgo  di 
Slampace  cinto  allora  di  valido  mura.  L' espugna zione  del  borgo 
era  seguita  con  grave  strage  e  datino  dei  Pisani .  i  quali  ivi  Icneano 
le  donne  c  Dgliuoli ,  colle  migliori  loro  masserizie;  ina  la  comu- 
nione di  quella  impresa ,  invoco  di  temperare  i  mali  umori  ,  avea 
dalo  movimento  perche  ribollissero  maggiormente.  Dalle  mutue 
freddezze  pertanto ,  c  dalle  onle  vennesi  infine  dai  duo  capitani  a 
llringer  le  spade  ;  e  nella  lorra  di  Bonaria  si  videro  i  vessilli  del 
re  correre  l'uno  incontro  all' altro;  lalmenlo  che  senza  l' interpo- 
sizione dei  nazionali  c  di  altri  die  ivi  soggiornavano,  Torse  quella 
guerra  citile  avrebbe  corrodo  i  vantaggi  della  guerra  straniera. 
Il  re  perciò ,  il  quale  in  principio  per  la  considerazione  dovuta  alle 
grandi  gesto  dell'ammiraglio  atea  (rovaio  modo  di  tranquillarlo, 
come  seppe  essersi  già  trascorso  agli  eccessi  estremi ,  cosi  armossi 
di  scierilà  ;  e  dilaniando  alla  sua  presenza  por  render  ragiono  del 
misfatto  ambi  li  cernendomi ,  privolli  delle  loro  dignità,  od  inviò  a 
governare  il  regno  e  la  ròcca  di  Bonaria  Filippo  di  Rovi,  ed  a 
capitanare  il  navillo  Bernardo  di  Boxados  ;  destinalo  poco  dopo 
anch' egli  al  supremo  comando  dall'isola. 

Allo  slesso  tempo  i  Pisani  sbaldanziti  più  che  mai  por  l' infelice 
difesa  da  essi  fatta  del  borgo  di  Slampace  inclinavano  con  maggior 
buona  fede  a  pensa  meo  li  di  pace.  Spediti  a  lai  uopo  in  Barcellona 
i  loro  ambasciatori  profferivansi  di  abbandonare  il  possedimento 
della  capitalo,  suggello  d'interminabile  discordia  per  la  nazione  che 
lo  bramava,  di  discordia  poco  fruttuosa  per  quella  che  lo  teneva. 
Mentre  porlanlo  i  novelli  capitani  spedili  colà  dal  re  slrigneano 
si-mpre  più  vigi)riHauiciit<!  l'assedili  ili  Cagliari ,  si  ealava  dal  re  e 
dalla  ripubblica  a  scambievole  accordo:  annullate  fossero  le  recì- 
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proche  esibizioni  ili  annoi  censi  falle  nella  preceduto  pace  ;  resti- 
tuiti ■  prigioni  ;  Cagliari  si  occupasse  dagli  Aragonesi  ;  restasse  in 
balia  dei  Pisani  o  il  partirsene  scortali  dal  navilio  del  re,  o  il  ri- 
manerti sotto  la  giurisdizione  regìa  conservando  le  antiche  proprietà; 
avessero  invece  i  Pisani  alcune  altre  castella  di  quella  provincia 
con  titolo  di  Tendo,  o  quattromila  fiorini  d'oro  per  anno;  l'opera 
del  duomo  di  Pisa  continuasse  n  godere  dei  suoi  antichi  diritti.  Sì 
riconfermava  pure  allora  al  cuntì  della  fiherardesca  l' investitura 
delle  loro  terre  ,  riserbati  solamente  alla  corona  alcuni  luoghi.  Con- 
chiusa  questa  pace  il  re  inviava  novelle  soldatesche  nell'isola;  e  gli 
Aragonesi  fermando  il  piede  nella  rocca  principale  del  novello  re- 
gno,  meravigliavano  eglino  stessi,  come  una  fortezza  di  tanta  im- 
portanza ,  cosi  ben  munito ,  e  provveduta  ancora  per  lungo  tempo 
del  fodero  necessario,  fosse  venula  senza  maggiori  cimenti  in  loro 

Con  minori  pericoli  ridottasi  poscia  nel  dominio  quieto  del  re 
la  ritta  e  li  rra  di  Sassari  agitata  dalle  discordie  già  notato,  e  dalla 

 ■•■  '  ancora  .-  ,  marrtiCM  di  Male-pina  ;  i  quali ,  pentitisi 

prima  dell»  ribelliune ,  e  poscia  della  sotnmes-ione ,  si  assoggetta- 
rono infioe  a  cedere  ai  ministri  regj  il  castello  d'Osilo  .  i  i 
Azzo  Malespina  ollcnulo  aveva  a  quel  prezzo  la  liberazione  della  sua 
persona.  1  marchesi  dì  Massa  ,  possessori  anch'essi  nel  regno  di 
varie  terre  acquisiate  durante  la  loro  sovranità  in  Cagliari ,  moslra- 
vansi  disposti  a  riconoscere  il  supremo  dominio  del  re  di  Aragona. 
Il  giudice  di  Arborea  inGne ,  amico  fedele  degli  Aragonesi ,  conti- 
nuava a  dimostrare  quanto  gli  stesse  a  cuore  l'esser  presso  a  loro 
in  fede,  rimettendo  nell'  arbitrio  del  re  la  scelta  della  sua  provincia; 
e  Irallavasi  tosto  con  ottimi  auspizi  il  matrimonio  che  poscia  ebbe 
luogo  di  Pietra  figliuolo  del  giudice  con  Costanza  di  Saluzzo  pros- 
sima congiunta  del  re  e  figliuola  dell'antico  governatore  generale 
dell'  isola.  Quando  perciò  giunse  al  suo  termine  la  vita  di  D.  Iacopo 
di  Aragona ,  egli  potè  confortarsi  di  lasciare  al  figliuolo  D.  Alfonso 
solidamente  assicurati  in  Sardegna  i  diritti  della  novella  corona. 

(Slor.  rti  Sarò,  del  cirv.  C.  Mimo ,  Voi.  iti.  ria  pag.  Il  a  47). 
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